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ISTO  R U IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  uomini  , che  si  sono  renduti  celebri  per 
talenti,  virtù,  sceleratezze  ,_errori  &c. 

DAL  PRINCIPIO  DEL  MONDO  SINO  A’ NOSTRI  GIORNI. 


Nella  quale  si  espone  con  imparzialità  quanto  i più  giudiziosi 
Scrittori  hanno  pensato  circa  il  carattere , i costumi  e le 
opere  degli  uomini  famigerati  in  ogni  genere. 

CON 


Varie  Tavole  Cronologiche  per  ridurre  in  Corpo  di  Storia 
gli  articoli , sparsi  in  questo  Dizionario. 

Composto  da  una  società'  di  letterati. 

Sulla  settima  edizione  Francese  del  1789'  tradotto  per  la  prima 
volta  in  Italiano  j ed  in  oltre  corretto  , notabilmente 
accresciuto  e corredato  d’un  copioso 

Indice  per  materie  . 

• * * 


Mihi  Galba , Olho,  Vitellini , rwc  beneficio  , nec  injuria  cogniti . 

Tacit.  Hìst.  lib.I.  $.j. 
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KABEL  , Ved.  VAHDER- 
K ABEL , 

KAHLER  ( Wigand  cioè 
Giovanni  ),  teologo  Lutera- 
no , nato  a Wolmar  nel  Lan- 
graviato di  Hassia-Cassel  nel 
1 649  , fu  professore  di  poe- 
sia, di  matematica  e di  teo- 
logia a Rinteln,  e membro 
della  società  di  Gottingen  . 
Egli  cessò  di  vivere  nel  1729, 
lasciando  un  gran  numero  di 
Dissertazioni  sopra  varie  ma- 
terie di  teologia  e <ty  filoso- 
fia , raccoltè  in  2 vói.  in  12, 
Rinteln  1710  e 1711- 

KAIN  ( Enrico- Luigi  le), 
celebre  attore  della  comme- 
dia Francese,  nato  a Parigi 
nei  17$  9 , è stato  mal  a pro- 

rsito  appellato  il  Ckiavajuo- 
, poiché  tale  non  è giam- 
mai stato.  Il  suo  primo  me- 
stiere era  di  travagliare  in 
acciaio  strumenti  per  uso  del- 
le operazioni  chirurgiche. Un 
tapezziere  lo  fece  conoscere  a 
Voltaire  , che , avendo  saputo 
discernere  i di  lui  talenti  per 
la  scena  tragica , attraverso 
una  figura  poco  piacevole  ed 


un  organo  di  voce  poco  so- 
nora, lo  trasse  fuori  della 
bottega  , lo  prese  nella  pro- 
pria casa,  e dopo  avergli  da- 
te frequenti  lezioni , lo  fece 
ricevere  alla  commedia  fran- 
cese. — Baro n (diceva  egli  ) 

,,  era  pieno  di  nobiltà  , di 
„ grazia  e di  finezza  ; Beau- 
„ bourg  era  un  energumeno  ; 

,,  Du  Freme  aveva  una  bel- 
,,  la  voce  ed  un  bel  volto  ; 

,,  il  solo  le  Kain  è stato  ve- 
„ ramente  tragico  — . Ijjer 
altro  questo  poeta  non  vide 
mai  sul  teatro  colui , ch'egli 
chiama  il  suo  grande  attore  * 
il  suo  Garrick  , il  suo  diletto  • 
figtio  . Le  Kain  non  potè  sa- 
lirvi , se  non  alcuni  giorni 
dopo  la  partenza  dell’  autore 
della  Enriade  per  la  Prussia; 
ed  all*  istante  , in  cui  Voltai- 
re in  età  di  84  anni  ritornò 
a Parigi  dopo  un’  assenza  di 
27  anni , gli  venne  data  no- 
tizia , che  le  Kain  era  già 
disceso  nella  tomba  . Comin- 
ciò questo  attore  ad  esporsi 
al  publico  nel  1750,  facendo 
la  parte  di  Bruto , e il  suo 
A s no- 
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noviziato  o sia  principio, che 
durò  17  mesi  , fu  non  meno 
penoso  che  brillante'.  Non 
veniva  chiamato  con  altro 
nome,  che  di  Convul donarlo: 
tutti  dicevano  male  del  nuo- 
vo attore,  e tutti  correvano 
a vederlo . Solamente  dopo 
avere  rappresentato  il  perso- 
naggio di  Orasmano  nel  tea- 
tro di  corte,  gli  riuscì  di  ot- 
tener l’ordine  della  sua  ac- 
cettazione, e ne  fu  debitore 
ai  suffragi  di  Luigi  xv.  Era- 
si  procurato  di  prevenire  que- 
sto principe  contro  di  lui  ,* 
ma  dopo  la  recita  egli  mo- 
strossi  molto  meravigliato  ? 
che  si  parlasse  così  male  di 
un  attore  , che  avealo  com- 
mosso , Egli  mi  ha  fatto  pian- 
gere , disse  il  re , io,  che  non 
soglio  piangere  ] ed  in  vista 
di  questa  espressione  egli  fu 
ricevuto  nella  compagnia.  In 
effetto  le  Kain  aveva  de’graq- 
di  talenti.  Il  tetro  e terribi- 
le fuoco  de’  suoi  sguardi , il 
grande  carattere  impresso  nel- 
la sua  fronte  , la  contrazione 
di  tqtt’  i suoi  muscoli , il  tre- 
more  delle  sue  labbra  , lq 
sconvolgimento  di  tutt'  i suoi 
lineamenti  ; tutto  in  lui  ser- 
viva a dip  ngere  i diversi  ac- 
centi della  disperazione  , del 
dolore,  della  sensibilità,  e a 
dinotare  le  diverse  attitudini 
della  grandezza  , della  mi- 
naccia, della  fierezza  . Co- 
ntanti e riflessivi  stydj  ave- 


vanlo  condotto  alla  perfezio- 
ne della  sua  arte,  a ia  quale 
consecrava  il  suo  tempo,  le 
sue  cure,  le  sue  spese.  Egli 
è il  primo,  che  abb;a  avuti 
degli  abiti  veramente  adatta- 
ti ail’uso  delle  nazioni  e de’ 
tempi , che  rappresentavansi, 
e di  segna  vali  egli  stesso  con 
un’  esattezza  da  uomo  , che 
conosceva  a fqndo  la  storia  ed  ^ 
i costumi  de’  popoli  , Non 
contribuì  poco  questo  attore, 
colla  suq  azione  patetica,  al 
felice  successo  delle  tragedie 
del  grand'  uomo  , che  avealo 
formato,  e soprattutto  a quel- 
lo di  Adelaide  di  Guesclin  , 
che  rimise  sul  teatro  nel  1750. 
Nella  società  le  Kain  recava 
molta  semplicità  . La  sua 
conversazione  era  saggia  e 
nutrita  di  utili  discussioni  , 
anche  se  aggravasi  sopra  sog- 
getti estranei  alla  scena  tra- 
gica. Il  suo  spirito  veniva 
caratterizzato  da  una  costan- 
te rettitudine  di  sentimento, 
Aveva  talvolta  delia  giulivi- 
tà ; ma  più  sovente  sco  ge- 
yasi  in  lui  quella  mestizia  , 
principio  ed  alimento  delle 
passioni,  che  provava,  non 
altrimenti  che  sapea  dipin- 
gerle. Alcuni  critici  nondi- 
meno gli  hanno  data  la  tac- 
cia, che  si  fosse  fatta  una 
maniera  troppo  faticosamente 
energica , che  avesse  circo- 
scritto il  numero  delle  parti, 
phe  voleva  rappresentare, en- 
tro 
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tro  limili  troppo  ristretti , e di 
non  essersi  sempre  investito 
del  vero  spirito  de’ suoi  per- 
sonaggi: si  sa  a cag  on  d’ 
esempio,  che  esprimeva  tut- 
ta la  parte  di  N comede  con 
'un’ironia  continua,  la  quale 
non  era  nulla  meno  che  tea- 
trale &c.  Mori  & Parigi  d’ 
una  febbre  infiammatoria  nel 
dì  li  febbrajo  1778  di  49  an- 
D\  Voltaire  , conoscendo  1* 
avvilimento,  in  cui  era  tra 
i Francesi  lo  stato  di  com- 
mediante, àvealo  consigliato 
dapprima  a recitare  la  com- 
media per  proprio  piacere , e 
non  farsene  giammai  uno  sta- 
to di  vera  professione  ; e di 
ratti  ebb’egii  a pentirsi  più 
d’  una  volta  di  non  aver  ap- 
profittato di  tale  corisiglio  . 
Oltre  le  contese  , che, la  ge- 
losia sude  suscitare  ài'  ta- 
lento, ebbe  a soffrire  delle  co- 
se spiacevoli  nella  società  . 
Pn  giorno  davanti  a lui  un 
uffiziale  proruppe  in  decla- 
mazioni piene  d’insulti  so- 
pra la  fortuna  ed  il  lusso  de’ 
comici  , mentre  i militari  ri- 
tiravansi  con  una  molto  te- 
nue pensione  . Eh  ! c ntate  voi 
pr  nulla  ( ditegli  te  Kain  ) 
</  dritto , che  Voi  credete  av'e~ 
fi , di  dirmi  in  faccia  tutto 
tiò , che  ora  mi  ? toccato  di 
udire  i Pochi  giórni  prima 
della  di  lui  morte  comparve 
ua  libricci  uolo  in  8°,  intito- 
lo ; La  Ricenosccnzd  di  lé 


Kain  verso  M.  di  Voltaire  suo 
benefattore.  Questo  è un  pez- 
zo di  tapezzeria,  in  cui  noti 
v’  è di  buono  che  l’ orditura. 

Si  è ricavata  il  presente  ar- 
ticolo in  pàrte  dall’  Elogio  di 
le  Kain  composto  da  M.  de 
la  Harpe . 

^ KALIL,  Vtd.  patrona  . 

KALTEYSEN  ( Enrico  ),  , 
Domenicano,  nato  in  un  ca- 
stello vicino  a-Coblenza  nella 
Diocesi  di  Tteveri  da  nobili 
parenti , fece  luminosa  com- 
parsa nel  concilio  di  Basilea. 
Ivi  confutò  con  forza  gli  E- 
retici  di  Boemia  nel  145.?* 
Divenne  in  seguito  arcive- 
scovo di  Drontheim  nella 
Norvegia  , e di  Cesarea  . 
Questo  prelato  verso  la  fine 
de’ suoi  giorni  si  ritirò  nel 
convento  de*  frati  Predicatori 
di  Coblenza  , ove  morì  nel 
di  2 ottobre  1465.  Ci  rima- 
ne di  lui  un  Discorso , che 
pronunziò  nel  concilio  sud- 
detto , intorno  la  maniera  di 
predicare  la  parola  di  Dio  . 
Era  questi  uno  degli  uomini 
piu  laboriosi  , che  vi  fossero 
nel  silo  Ordine. 

"KAM-Hl  cwero  kham- 
hii  imperatore  della  Cina  , 
nipote  del  principe  Tartaro, 
che  la  conquistò  nel  1644  , 
montò  sul  trono  nel  i6<5i , e 
morì*  nel  *722  di  71  anno  . 
Il  suo  gusto  per  le  scienze  e 
le  arti  degli  Europei  lo  im- 
pegnò a tollerare  i naissiona- 
A 3 rj 
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t)  ne  suoi  stati . Questo  prin- 
cipe aveva  tutto  l’orgoglio  ed 
il  fasto  degli  Asiatici . Dice 
si , che  la  sua  vanità  ginn 
gesse  per  sino  a non  poter 
sopportare,  che  nelle  Carte 
geografiche  non  venisse  si- 
tuato il  suo  impero  nel  cen- 
tro del  mondo  . Quelle  , che 
sono  state  formate  sotto  il 
suo  regno  , almeno  dopo  eh’ 
ebbe  data  a conoscere  la  sua 
ambizione  sii  tale  punto,  so- 
no la  maggior  parte  confor- 
mi a’  suoi  desideri  « Il  P. 
Matteo  Rieri  gesuita  fu  pur 
egli  costretto  ad  uniformar- 
vi come  gli  altri  , ed  a ro- 
vesciar l’ordine,  che  doveva 
seguire  , per  incontrare  il  ge- 
mo di  questo  imperatore  , 
nella  Carta  Cinese  del  Mondo , 

. che  formò  in  Pekino . La  cu- 
riosità di  Kam-tìi  non  aveva 
limiti  : egli  voleva  sapere  per 
sino  le  cose,  che  convenga- 
gli ignorare.  Un  giorno  vol- 
le ubbriacarsi , per  conoscere 
da  per  se  stesso  1’  effetto  del 
vino  . — Qui  termina  il  te- 
sto Francese  ; ma  sembraci  , 
che  i compilatori  del  mede- 
simo , dopo  aver  annoverati 
con  distinzione  i due  difetti 
di  Kam-Hi  , della  vanità 
cioè  e della  curiosità , i qua- 
li non  sono  poi  i più  perni- 
ciosi in  un  sovrano  , avreb- 
bero potuto  dire  anche  qual- 
che cosa  di  preciso  circa  le 
sue  virtù,  che  fecero  ascri- 


vere la  sua  memoria  tra  quel- 
la de’  migliori  regnanti  della 
Cina , ù lo  fecero  riguardare 
più  coiòe  amoroso  padre, che 
come  potente  signore  de’suoi 
popoli  . Sin  dal  principio  del 
lunghissimo  suo  regno  (giac- 
ché succedette  al  genitore  in 
età  di  soli  7 anni  , ed  in 
quella  di  15,  secondo  1’  uso 
del  paese , usci  di  tutela  e 
minorità  ) cominciò  a far 
conoscere , e mantenne  poi 
sempre  costantemente  il  sua 
amore  per  la  giustizia , la 
sua  saviezza , moderazione  e 
clemenza , e soprattutto  la 
sua  efficace  premura  di  for- 
mare la  felicità  de’  suoi  nu- 
lucrosissimi  sudditi.  Non  tra- 
scurò nelle  occorrenze  di  rasr 
sodare  il  suo  impero  colla 
forza  dell’  armi , e di  fatti 
egli  fu,  che  sottomise  buona 
parte  della  Tartariasino  agli 
Usbechi  inclusi vamente  ; ina 
il  suo  maggior  impegno  fu 
sempre  quello  di  far  conqui- 
ste più  permanenti  e più  le- 
gittime, de’ cuori  cioè  e de- 
gli affetti  degli  uomini . Sep- 
pe accoppiare  colla  convenien- 
te magnificenza  una  saggia 
economia,  e per  tal  guisa 
parte  levò  interamente,  par- 
te alleggerì  non  poche  impo- 
sizioni . Non  perdette  mai 
di  vista  la  cura  ed  il  sollievo 
de’  miserabili , e fece  distri- 
buire in  ogni  tempo  copiosi 
sussidi  ai  vecchi  ottuagenari, 
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che  in  quel  popolatissimo  re- 
gno sono  sempre  in  gran  nu- 
mero. Narrasi, che  in  un  an- 
no per  una  sola  provincia  in 
occasione  di  grave  carestia  , 
erogasse  in  ajuto  de’  bisogno- 
si più  di  15  milioni  .Sottodi 
esso,  e mercè  le  stie  atten- 
zioni e beneficenze  , le  arti 
e specialmente  1’  agricoltura 
migliorarono  notabilmente , e 
crebbero  insieme  le  ricchezze 
e la  popolazione  in  maniera, 
che  avendo  trovato  m somma 
desolazione  per  le  passate 
guerre  civili  il  grande  im- 
pero Cinese  , lasciollo  alla 
sua  morte  dovizioso  e fiori-  - 
dissmo  . Quindi  , a proposi- 
to di  questo  celebre  monarca, 
1’  Httielot  conchiude  esclam- 
ili andò  : Volesse  Dio , che  i 
Principi  Cristiani  , che , come 
tali , dovrebbero  fare  di  piu  , 
volessero  altneno  fare  altrettan- 
to. 

KANDLER  ( Giovanni- 
Gioachino  ) , commissario 
della  camera  della  corte  elet- 
torale di  Sassonia,  nato  nel 
170Ó  a Scilingstadt  nella  Sas- 
sonia , morto  nel  1 776  , fu  il 
ìnaestro  artefice  de  modelli  del- 
la fabbrica  di  porcellana  di 
Meisen  , ed  in  tal  genere  fu 
molto  eccellente.Vi  è gran  nu- 
mero di  opere  eseguite  o da 
lui  medesimo  o su  i suoi 
disegni  , ne  si  possono  trovar 
tose  più  eleganti  e più  deli- 
cate, Tali  sono!  1 ’ Apojhh 


J>.  Paolo  di  grahdfezza  natu- 
rale : il  S.  Saverio  Moribon- 
do : la  Flagellazione  del  Sal- 
vatore : i xii  Apojìoli  : di- 
versi Crocefissi , &c.  Fece  nel 
1750  un  capo  d’ opera  : ed 
era  una  gran  Cornice  con  ghir- 
lande di  fiori  e diverse  altre 
figure  isteriche  in  rilievo  per 
contornare  un  superbo  spec- 
chio manifattura  di  Dresda 
( solito  chiamarsi  con  nome 
derivato  dal  Francese  T ru- 
mò ) insieme  colla  Tavola  a 
mensola  ovvero  a modiglio- 
ne, da  porvi  sotto.  Il  re 
Auguro  aveva  destinato  que- 
sto regalo  a Lutiti  xv  ; e 1* 
artista  lo  accompagnò  e pre- 
sentò egli  stesso,  e ne  ripor- 
tò le  meritate  Iodi  e ricom- 
pense. All’eccezione  di  que- 
sto piccol  viaggio  in  Francia, 
Kandltr  flou  era  mai  uscito 
dal  suo  paese.  Egli  non  ave- 
va guari  vedute  quelle  fa- 
mose gallerie  di  statue,  di 
cui  è ricca  l’ Italia  . Il  suo 
maestro  fu  un  Tedesco  : ciò 
non  ostante  egli  giunse  all* 
perfezione  della  sua  arte  , 
tutto  riconoscendo  dal  suo 
bell’  ingegno. 

* KÀNOLD  (Giovanni), 
medico  di  Breslavia,  morto 
nel  1729  di  49  anni,  ’publtcò 
alcune  opere  in  lingua  tede- 
sca circa  la  Peste  , circa  le 
Malattie  contagiose  del  be- 
stiame, e su  di  altri  diversi 
argomenti . L’  opera , che  gli 
A4 
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abbia  fatto  più  onore  presso 
i dotti  , è quella  , che  ha  per 
titolo  : Memorie  intorno  lana - 
tura  ed  intorno  le  arti , che 
intraprese  a scrivere  in  te- 
desco unitamente  ad  alcuni 
suoi  amici  nel  1717.  Quest’ 
opera  periodica  assai  curiosa 
ebbe  molto  spaccio j ma  re- 
stò interrotta  alia  di  lui  mor- 
te . Lasciò  anche  alcune  pro- 
duzioni manoscritte  tutte  in 
latino . 

KAPEL  , Ved.  capei., 

KAPNION,  Ved.  REUK- 

1IN. 

I.  KAR  A-MEHEMET , 

bassà  Turco  segnalò  il  suo 
coraggio  negli  assedj  diCan- 
dia,  di  Kaminiecke  di  Vien- 
na , e si  distinse  alla  batta- 
glia datasi  a Choczin  . Do- 
po essere  stato  provveduto  del 
governo  di  Buda  nel  1084  , 
ivi  fece  una  vigorosa  resi- 
stenza contro  gr  imperiali  ; 
ma  morì  durante  1’  assedio  , 
colpito  da  uno  scoppio  di 
cannone,  mentre  stava  dando 
ordini  su  i bastioni  . Poco 
tempo  prima  aveva  fatti  tru- 
cidare 40  schiavi  cristiani  , 
in  presenza  di  un  ufficiale  , 
eh’  erasi  recato  a pressarlo 
ad  arrendersi  , da  parte  del 
principe  Carlo  di  Lorena  : a- 
zione  • oriibile  , che  oscurò 
tutta  la  di  lui  gloria  . 

II.  K.AR  A-MUòTAFA  , 
nipote  del  gran. visite  C< f o- 
gli : suo  zio  feceio  promove- 


re tra  gl’ Tcoglani  o sieno 
giovinotti  del  serraglio . Si 
fec’  egli  amare  daga  eunu- 
chi, ed  in  meno  di  diecian- 
ni fu  posto  nel  numero  de- 
gli ufficiali  della  camera  del 
tesoro.  Un  giorno  esseri Jov ir 
si  recata,  in  compagnia  dell* 
imperatore  Maometto  iv , la 
sultana  Validi,  restò  talmen- 
te affascinata  dall'  aria  sedu- 
cente e dalla  buona  fisonomia 
del  giovane  Mujlafà  , che  lo 
fece  suo  favorito,  e gli  ac» 
cordò  tutta  la  sua  grazia  . 
Mercè  quindi  1’  efficace  pro- 
tezione di  questa  principessa 
venne  innalzato  di  dignità 
in  dignità  sino  al  subì. ine 
posto  di  gran-visire.  Il  sal- 
tano aggiunse  a questi  ouori 
quello  di  fargli  sposare  la 
propria  figlia.  Non  meno  fe- 
lice che  brillante  sarebbe  sta- 
to il  suo  ministero,  s’ egli 
si  fosse  meno  imbarazzato 
negl’intrighi  del  serraglio  . 
Invaghitosi  delia  principessa 
Batti-Cari  Sorella  di  Mao- 
metto, tentò  tutte  le  vie  per 
possederla  , ina  inutilmente  . 
Irritata  la  sultana  l'ali  dì  pel 
dispregio  di  Mut  ala,  che  da 
lei  sola  era  stato  innalzato  , 
fece  aboitire  tutt’i  di  lui  di- 
segni. Il  min.stro  per  % ven- 
dicarsene f.ce  togliere  a i es- 
sa sultana  la  mona  parte,  cb’ 
ella  aveva  nel  governo  dell* 
impero.  Di  più  non  vi  vol- 
le per  esporlo  a tutto  lo  sdegna 
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di  questa  principessa. Avvalorò 
ella  caldamente  presso  il  gran 
signore  le  mormorazioni  , 
che  già  venivano  suscitate  e 
dalia  di  lui  mala  condotta  nel- 
la guerra  d’ Ungheria  , e dal- 
la di  lui  viltà  nell’assedio  di 
Vienna  , che  aveva  vergo- 
gnosamente levato  nel  1683, 
dopo  avervi  fatte  perire  le 
migliori  truppe  dell’  impero 
Ottomano.  Si  servì  finalmen- 
te della  perdita  di  Gran  ov- 
vero Strigonia  , per  animare 
i Giannwzeri  alla  ribellione, 
e per  obbligare  con  tale  mez- 
zo il  gran  ?:gnore  a sacrifi-, 
cario  atl’odio  publico  . Dap- 
prima Maometto  provò  mol- 
ta pena  ad  acconsentirvi , ma 
poi  , veggendosi  Costretto  , 
gli  spedi  il  suo  decreto  di 
morte  per  mezzo  di  due  a- 
gà  de' Giennizzeri  , che  lo 
strangolarono  in  Belgrado  li 
25  dicembre  1653.  Ved.  FR.O- 

MAGET  . 

KARIB  SCHAH,  discen- 
deva dagli  antichi  re  de’£7- 
Itki , popolo  della  provincia 
di  Kiian  nel  regno  di  Persia. 
Nato  con  molta  ambizione 
e coraggio  , voile  togliere  il 
possesso  di  questa  provincia 
a Schah-Sof)  re  di  Persia  , 
successore  di  Schah-  dbbas 
che  avcala  conquistata  nel 
1600.  Levò  egli  un  esercito 
di  14  mila  uomini  , e prese 
dapprima  la  città  di  Reschr. 
Occupò  in  seguito  tutt’  i luo- 


ghi, pe’ quali  poteva  entrar- 
si nel  Kilan  . Ma  il  re  di 
Persia  inviò  contro  di  lui 
un’armata  di  40  mila  uomi- 
ni , che  disfecero  interamen- 
te la  sua, ed  attrapparono lui 
pure.  Venn’  egli  condotto  a 
Casbin  , ov’  era  il  Sufi il 
quale  ordinò,  che'  per  derisio- 
ne gli  si  facesse  fare  un  ma- 
gnifico ingresso  , e che  fosse  t 
accompagnato  da  50®  mere- 
trici, che  gli  fecero  soffrire 
mille  indegnità  in  occasione 
di  tale  ridicola  cerimonia  . 
Allorché  poi  fu  proferita  la 
di  lui  condanna  di  morte  , 
cotninciossi  1’  esecuzione  da 
un  supplizio,  molto  stravagan- 
te. Venne  ferrato  a’ piedi  ed 
alle  mani  , a guisa  d’  un  ca- 
vallo; e dopo  essersi  lascia- 
to languire  così  per  tre  gior- 
ni , fu  attaccato  all’  estremi- 
tà d’ una  pertica  nel  Mei- 
dan  nella  piazza  del  grati 
mercato  , ed  ucciso  a colpi 
di  frecce  , avendo  tirato  il 
primo  colpo  ih  re  stesso  . 

KAUT  , famoso  eretico 
Anabattista  , che  insorse  in 
Vormazia  circa  1’  anno  1 
e che  fu  sul  procinto  d’  im- 
mergere il  Paiatinato  in  nuo- 
ve guerre  civili . Predicò  col 
medesimo  spirito,  che  il  fa- 
natico Muncfr  . Annunciò  , 
che  bisognava  sterminare  i 
principi  , e che  per  tal  effet- 
to aveva  ricevuta  1’  infallibi- 
le ispirazione  dell’  Altissimo. 
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L’  elettore  lo  fece  avvertire  , 
che  raffrenasse  il  suo  zelo  $ 
ma  egli  non  fece  che  dive- 
nire più  insolente  . Osò  an- 
zi dichiarare  al  principe  , 
che  opporrebbe  alle  di  lui 
armate  la  spada  della  parola. 
La  città  di  Vormazia  era  al- 
lora talmente  attaccata  a que- 
sto falso  profetatile  il  pti1' 
cipe  credette  miglior  prudi  n- 
za  il  non  trattarlo  con  rigo- 
re. Lo  fece  tener  di  vista  , 
e vennero  guardati  i luoghi, 
che  davano  accesso  alla  città, 
per  impedire  , che  non  vi  s’ 
introducessero  gli  Anabattisti 
stranieri.  Finamente  per  ul- 
tima cautela  sf  opposero  al 
fanatico  var;  predicatori  Lu- 
terani . Divenuta  la  fazione 
nascente  la  più  debole  in 
Vormazia , non  fu  più  in  i- 
stato  di  difendere  il  suo  pa- 
store i ma  ella  seguillo  nei 
suo  esilio.  Si  vide  una  trup- 
pe di  gente  d’ ogni  sesso  cor- 
rere alla  campagna  appresso 
l’apostolo  della  sedizione.  Le 
sole  prigionie  ed  i supplizi 
bastarono  a liberare  il  Pala- 
tinato da  una  peste  , che  ri- 
cominciava ad  infettarlo. 

KEATING  ( Goffredo  ), 
dottore  e prete  Irlandese  , 
nativo  di  Tipperari  , morto 
verso  il  1650  , è autore  d’ 
una  S'ofìa  de  Poeti  della  sua 
nazione,  tradotta  dall’  irlan- 
dese in  inglese  , ed  impressa 
magnifkwheme,  Londra  1738 


in  f.  colte  Genealogie  delle 
principali  citta  d’  Irlanda. 

KECHERMANN  ( Bar- 
tolomeo ) , professore  di  lin- 
gua ebraica  in  Heidelberga  , 
e di  fìlosona  in  Danzica  sua 
patria , morì  in  questa  città 
nel  idc9  in  età  di  soli 
anni.  Fu  uno  de’  più  inde- 
fessi scrittori  Calvinisti  , e 
lasciò  varie  Opere  raccolte  a 
Ginevra  1614  voi.  2 in  f. 
le  quali  per  altro  propriamen- 
te non  sono  che  compilazio- 
ni. Le  più  note  sono  : I.  Due 
Trattari  sulla  Rettorica;  1’ 
uno  publicato  dapprima  nel 
1600  , sotto  il  titolo  di  Ro- 
t net  ce  Ecclejijflicx  libri  duo  : 
F altro  nel  1Ó06  col  titolo  di 
Si lìema  Rei  borie  x . Queste  due 
produzioni  sono  assai  meto- 
diche, ina  le  riflessioni  in 
es^e  contenute  non  sono  nè 
nuove,  nè  profonde.  II.  Di- 
sputationes  poli  tic  x speciale ! , & 
extraerdinarie  : De  Monarchia 
persa  rum  : De  sex  aqìnta 
fichu  epublicìs  PRiscts  : De 

republtca  athenienst  : Dere- 
publica  spartana  , impres- 
se separatamente  Hannover 
id 10  in  8°  , e che  non  sono 
mancanti  di  erudizione, men- 
tre egli  era  versato  quasi  in 
tutte  le  scienze  , p almeno 
aveane  una  tintura  compe- 
tente . 

* KEILL  ( Giovanni  ) , 
dotto  astronomo  e matemati- 
co , nacque  in  Iscozia  circa 
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ri  1^71,  e terminò  i suoi 
giorni  in  età  ancora  florida 
nel  1721  in  età  di  50  anni. 
Dopo  fatti  i suoi  studj  e pre- 
sa la  laurea  in  Oxford,  fu 
per  qualche  tempo  nella  Nuo- 
va-Inghilterra  in  qualità  di 
tesoriere  de’  Rifugiati  del  Pa- 
latinato . Ritornato  poscia  in 
Oxford  , ebbe  la  cattedra  di 
astronomia  in  quella  univer- 
sità , e fu  anche  il  primo  , 
che  desse  in  essa  lezioni  di 
fisica  sperimentale.  Ebbe  al- 
tresì la  carica  di  segretario 
della  cifra  sotto  la  regina 
«Anna , e la  conservò  pure 
sotto  il  re  Giorgio  1 sino  all’ 
anno  1716.  La  società  R.  di 
Londra  avealo  ascritto  tra’ 
suoi  membri . Era  un  filoso- 
fo moderato,  amico  del  riti- 
ro e della  pace . Quest’uomo 
abile  lasciò  varie  opere  di 
astronomia  , di  fisica  e di 
medicina,  tutte  ugualmente 
stimate  dagl’intendenti.  La 
piò  conosciuta  è quella,  che 
ha  per  titolo:  Intrcdufìiones 
ed  veram  Phyftcam , & vi- 
ra m «Ajlronomiam , quibtts  ac- 
cedimi Trigonometria  de  viri* 
bus  centrali  bui  > de  vir'ibus  at- 
traftion/Sf  Leyde n.1719,  'ri- 
stampata in  Milano  nel  1742, 
in  40  fìg.  M.  le  Monier  il  fi- 
glio, celebre  astronomo  , ha 
tradotta  in  francese  la  parte 
astronomica  di  quest’  opera 
pregevole,  Parigi  1746  in 
4U.  — Giacomo  keiu.  , suo 


fratello , eccellente  medico  , 
morto  di  un  cancro  nella 
bocca  nel  1719  in  età  di  40 
anni , è autore  di  yarj  scrit- 
ti relativi  alla  sua  arte,  che 
sono  stati  Ricercati . Tra  que- 
sti si  annoverano  Tentami n* 
Medico- Phy fica  y Leyden  1730 
in  40  fig.  Vtd.  jurin e leib- 
nizio  . 

I.  K.EITH  ( Giorgio  ) , 
famoso  quacquero,  nato  ia 
Iscozia  di  oscura  famiglia  , 
negava  l’eternità  delle  pene 
dell’  inferno  , insegnava  la 
metempsicosi  , e varie  altre 
stravaganti  opinioni . Quella 
de’ due  Crijìi  ( l’uno  terre-* 
stre  e corporale  figliuolo  di 
Maria  nato  nel  tempo  ; 1’  al- 
tro spirituale,  celeste  ed  e- 
terno , che  risieda  in  tutti 
gli  uomini  sino  dalla  costi- 
tuzione dèi  mondo  ) gli  ca- 
gionò lunghi  e spiacevoli  di- 
sturbi. Percorse  la  Germa- 
nia , P Olanda,  1’  America  , 
seminando  da  per  tutto  i suoi 
sogni,  che  mischiava  colle 
più  auguste  verità.  Questo 
insensato  fu  condannato  piùi 
volte  senza  voler  sottomet- 
tersi Ritornato  in  Europa 
nel  1694,  comparve  nel  si- 
nodo generale  della  setta  de’ 
Tremanti  tenuto  in  Londra 
nello  stesso  anno,  ed  ivi  fu 
condannato , malgrado  il  suo 
entusiasmo  e la  sua  ciarla  . 
Ma,  siccome  l’ostinazione  è 
una  delle  principali  preroga- 
tiva 
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tive  proprie  dell’eresia , /sCri'A 
Volle  morire  pertinace  ne’ 
suoi  errori . 

II.  KEITH  ( Giacomo), 
tenente- maresciallo  nelle  ar- 
mate del  re  di  Prussia  , era 
figlio  cadetto  di  Giorgio  Keitb , 
conte  maresciallo  di  Scozia  , 
e di  Maria  Drqmmond  , fi- 
gliuola di  lord  Perth,  gran- 
cancelliere  di  Scozia  sotto  il 
te  Giacomo  n Nacque  nel  1698 
a Fretetressa  nel  Sherissdon 
di  Rincardin.  Avendo  preso 
partito  insieme  con  suo  fra- 
tello maggiore  a favore  del 
Pretendente , e non  essendo 
state  punto  felici  le  intrapre- 
se di  questo  principe  nel 
1715,  Keitb , unitamente  a 
suo  fratello , passò  in  Ispa- 
gna  , ove  per  lo  spazio  di 
dieci  anni  fu  uffiziale  nelle 
brigate  Irlandesi . In  seguito 
recossi  in  Moscovia,  dove  la 
czarina  lo  fece  brigadier-ge- 
nerale  , e ' poco  dopo  tenente 
generale  • Segnalò  il  suo  co- 
raggio in  tntte  le  battaglie  , 
che  si  diedero  tra  i Russi  ed 
i Turchi  sotto  la  predetta 
imperatrice  , ed  alla  presa  di 
Ockzakow  ' fu  il  primo  a 
montare  sulla  breccia  , e ri- 
portò una  ferita  in  un  calca- 
gno. Nella  guerra  trai  Rus- 
si e gli  Svedesi  , servì  nella 
Finlandia  in  qualità  di  te- 
nente-generale. Egli  fu,  che 
determinò  la  vittoria  nella 
battaglia  di  Wilxnanstrand,e 


che  scacciò  gli  Svedesi  dalle 
isole  di  A land  nel  Mar  Bal- 
tico. Alla  pace  conchiusa  in 
Abò  nel  1745  inviato  dal- 
imperatrice  per  ambasciatore 
alla  corte  di  Stockolm  , ove 
si  distinse  per  la  sua  ma- 
gnificenza. Al  suo  ritorno  a 
Pietroburgo,  la  predetta  so- 
vrana onorollo  del  bastone  di 
maresciallo j ma  poi, essendo 
troppo  mediocri  i suoi  sti- 
pendi , egli  passò  alla  corte 
del  re  di  Prussia , che  cerca- 
va di  tirare  appresso  di  se  i 
grandi  talenti  e gli  uomini 
di  abilità.  Questo  principe 
gli  assicurò  una  forte  pensio- 
ne, e lo  ammise  alla  sua  piò 
intima  confidenza.  Viaggiò 
in  di  lui  compagnia  la  mag- 
gior parte  delia  Germania  , 
della  Polonià  e dell’  Unghe- 
ria. Essendosi  dichiarata  la 
guerra  nel  1750 , Keitb  en- 
trò nella  Sassonia  in  qualità 
di  tenente  maresciallo  dell’ 
armata  Prussiana  . Egli  fu 
che  coprì  ed  assicurò  la  bel- 
la ritirata  di  questo  esercito 
dopo  l’abbandono  dell  assedio 
di  Olmutz  nel  1758.  Restò 
ucciso  in  questo  medesimo 
anno  , allorché  Daun  sorpre- 
se ed  attaccò  il  campo  de’ 
Prussiani  ad  Hockirchem.  Il 
generale  Keitb  era  uomo  di 
resta  , non  men  che  di  mano, 
ed  aveva  meditata  molto  1’ 
arte  militare  . Possedeva  di 
piò  varie  altre  qualità  , che 
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gli  meritarono  la  stima  delle 
persone  dabbene.  Milord  Ma- 
racbal  , suo  fiatello  , scrisse 
a Mad.  Gèvfrin  =3  Mio  fra- 
„ tello  mi  ha  lasciata  una 
„ bella  eredità!  Aveva  poco 
„ prima  messa  a pontribu- 
,,  xione  tutta  la  Boemia  , e 
„ gli  ho  trovati  70  ducati  =3. 
E’  uno  de’  4 illustri  genera- 
li , le  di  cui  statue  dal  re 
Federico  sono  state  collocate 
ai  4 angoli  della  piazza  di 
Berlino, 

* I.  KELLER  , in  lat  no 
Cellarius , ( Giacomo  ) , ge- 
suita tedesco  , nato  a Se- 
dei nghen  nel  1 568,  si  fece  re- 
ligioso in  età  di  20  anni  . 
Dopo  aver  professate  con  di- 
stinzione le  belle-lettere  , la 
filosofia  e la  teologia , venne 
iatto  rettore  del  collegio  di 
Ratisbona,  poi  di  quello  di 
Monaco.  Fu  per  lungo  tem- 
po confessore  del  principe 
Alberto  di  Baviera  e della 
principessa  di  lui  moglie,  e 
si  segnalò  nelle  conferenze 
di  controversia  . L’elettore 
MaD'trntliano  lo  ebbe  in  mol-  . 
fa  stima  j ed  impiegoilo  in 
affari  d’  importanza  . Keller 
tenne  una  publica  disputa  in 
Neoburgo  nel  1615  contro 
Ailbrunner  , il  piò  celebre  mi- 
ni tro  Protestante  di  quella 
città  . Questa  conferenza  fu 
molto  simile  a quella  del 
du  Perron  e del  Duplessi ? 
Marnai  , mentre  aggiravasl 


sopra  l’accusa  .data  a’ mini-' 
stri  Luterani  , d’  aver  citati 
molti  passi  de’  SS.  Padri  con 
quantità  di  falsificazioni  in 
un’  opera  tedesca  intitolata 
Papatus  accat hoheus  . Cessò 
di  vivere  il  Cellario  in  Mo- 
naco nel  1631  yf  lasciò  di-, 
verse  opere  contro  i Lutera- 
ni , e contro  le  potenze  ne-, 
miche  dell’  Alemagna  . In 
esse  1’  autore  nascondesi  so- 
vente sotto  i nomi  di  Fabius 
Hercinianut , di  Aurimontius  , 
di  Didatus  Tbamias , &c.  La 
sua  opera  contro  la  Francia, 
intitolata  Myfleria  politica  , 

1625  in  40  , fu  bruciata  per 
sentenza*  del  Castelletto,  cen- 
surata nella  Sorbona , e con- 
dannata dal  clero  di  Francia. 

A lui  viene  attribuito  il  Can- 
ute Turturis  per  rispondere 
al  Canto  della  T attorcila  di 
Gravina.  ( Ved.  1.  estam- 
fes  ) . 

IL  KELLER  ( Giovanni- 
Baldatsarre  ) , eccellente  o- 
perajo  nell’  arte  di  fondere 
in  bronzo  , nativo  di  Zuri- 
go , Fu  egli , che  fece  di  get- 
to la  Statua  equestre  di  Lui- 
gi xtv  , la  quale  si  è ve- 
duta sino  ai  nostri  giorni 
in  Parigi  nella  piazza  di  Lui- 
gi il  Grande  , Questa  statua 
alta  20  piedi  era  d’  un  solo 
getto,  e fu  terminata  nei  dì - 
primo  dicembre  1Ó92.  L’ar- 
tefice venne  fatto  ispettore  ■* 
della  fonderia  dell’  arsenale  , 
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e morì  nel  1702.  Giovan-Gìa- 
como  keller  , suo  fratello  , 
era  esso  pure  abilissimo  nel- 
la stessa  arte. 

**  KEMALLEDIN  ( I- 
smaele  ),  poeta  Persiano  u- 
scito  da  una  qualificata  fa- 
miglia d’  Ispahan  , applicos- 
si  con  tale  successo  alla  poe- 
sia persiana  , che  meritò  il 
titolo  di  Re  de'  Poeti  del  fyo 
tempo.  In  progresso  g'i  ono- 
ri e le  distinzioni,  ch’ei  ri- 
cevette alla  corte  d’ Ispahan, 
eccitarono  talmente  contro 
<li  lui  l’invidia  de’ suoi  con- 
cittadini , che  da’  loro  pessi- 
mi trattamenti  vi  desi  costret- 
to ad  abbandonare  la  patria, 
Bisogna  dire , che  fosse  do- 
tato d’  un  carattere  molto 
collerico  e vendicativo,  poi- 
ché in  un  suo  poema  si  sfo- 
gò contro  di  lei  nelle  piò  or- 
ribili imprecazioni  . Ip  un 
luogo  specialmente  dice:  =; 
,,  Signore,  che  siete  il  pa- 
„ drone  de’ 7 Pianeti  ,i  qua- 
,,  li  spargono  i loro  influssi 
,,  sulla  nascita  de’  Principi , 
,,  e comunicano  ad  essi  le 
„ inclinazioni  come  più  lo- 
„ ro  piace  , date  a questo 
,,  popolo  un  Re  crudele  e 
„ sanguinario  , che  faccia 
,,  della  porta  e della  via  , 
„ che  conduce  al  deserto  un’ 
„ orrida  solitudine  ; che  fac- 
„ eia  traboccare  dalle  mura 
„ stesse  della  città  un  torren- 
„ te  di  sangue  de’  suoi  $it- 


„ tadini  : e che  finalmente, 
moltiplichi  i suoi  abitanti 
„ in  una  orribile  maniera  , 
„ tagliandone  a pezzi  cia- 
„ scuno  di  essi  . Non 
molto  dopo  questo  augurio 
seguì  in  effetto  la  de  ola- 
zione  della  città  d’  Ispa 
han  ridotta  da’  Tartari  a sì 
deplorabile  stato,  che  lo  stes- 
so vendicativo  poeta  se  ne 
mosse  a compassione  e pian- 
se con  amari  gemiti  sulle  di 
lei  miserie . Non  andò  nep- 
pttr  egli  esente  da’  funesti  ef- 
fetti di  sì  grave  tempesta, e, 
benché  si  fosse  rifugiato  in 
un  deserto  in  abito  da  der- 
yi$,  ritrovato  da  essi  Tar- 
tari , venne  travagliato  con 
fieri  tormenti , che  per  altro 
sopportò  con  filosofica  pazien- 
za . Morì  nello  stesso  anno  , 
eh’  era  il  Ó3 5 dell’Egira  , 
cioè  il  1257  dell’era  volga- 
re . Questo  poeta  lasciò  un 
Diva n o sia  Raccolta  delle 
sue  Poesie.  Vi  è tra  l’ altre 
un  Poema  sul  ritorno  di  Gela- 
leddino  ne’  suoi  stati,  dopo 
la  ritirata  di  Gbinfhizkam  , 
che  viene  molto  stimato  da’ 
Persiani  . J1  di  lui  Poema  al- 
legorico su  i capelli  , è tal- 
mente oscuro  , che  , sebbene 
nomini  i capelli  in  ogni  ver- 
so , gli  stessi  migliori  poeti 
suoi  contemporanei  non  hanno 
saputo  comprenderne  il  senso, 
KEMNIZIO  , Ved.  che- 

MNIZIO  , 
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I.  KEMPE  (Stefano),  cipali  della  Riforma  , alla 
paro  a Rostoch  , dopo  fatti  conferenza,  che  si  tenne  nei 
ivi  ì suoi  studj,  si  fece  cap-  15*9  in  presenza  di  Crijìia- 
pucÉino ,•  ma  essendo  venuto  no  ni  re  di  Danimarca  in 
Giovanni  Sluter  a predicare  Flensbourg  nell’  Holstein  . 
in  essa  città  la  pretesa  Ri-  Nell’anno  susseguente  fu  chia- 
forma  , Kempc  s’  imbevette  mato  a Luneburgo  , per  ivi 
non  poco  de’  di  lui  errori  , dar  norma  alla  Riforma,  che 
Recatosi  quindi  nel  1525 per  vi  si  stabiliva  ; ed  egli  fu  , 
alcuni  affari  ad  Amburgo  , che  nella  stessa  città  gittò  i 
benché  ritenesse  tuttavia  1’  fondamenti  dell’ Ordine  eccle- 
abito  religioso,  ed  alloggias-  siastico  , quale  tuttavia  vi 
se  in  un  convento  del  suo  sussiste  . Cessò  di  vivere  in 
Ordine,  fece  nondimeno  varj  Amburgo  nel  1540.  Lasciò 
discorsi  , ne’ quali  predicò  di-  una  Relazione  di  quanto  era 
verse  massime  di  Lutero  . accaduto  in  occasione  della 

Questa  sua  condotta, che  gli  Riforma  introdotta  in  Am- 

tirò  contro  la  disapprovazio-  burgo,la  qual  Relazione  scrit- 
te l’odio  de’ buoni  Catto-  ta  in  tedesco,  fu  publicata 

lici , lo  fece  all’  opposto  ap-  da  Mayer  in  essa  città  nel 

plaudire  dagli  amatori  della  1Ò93  in  jz,  col  titolo  di 

Jiovità  * Il  concorso  ad  udi-  burgo  Evangelica. 

re  le  sue  prediche  era  tale  , **  II.  KEMPE  (Andrea), 

che  ne  rimasero  prive  tutte  medico,  o piuttosto  fanatico 

le  altre  chiese,  ed  acquistos-  ciarlatano  nel  secolo  xvu  , 

ti  il  nome  di  primo  Riforma-  era  di  nazione  Svedese.  Do- 
lore della  città  di  Amburgo.  ' po  aver  fatto  il  soldato  , ed 

Nel  1527  dichiarassi  aperta-  aver  servito  per  l’artiglieria, 

mente  seguace  di  Lutero  t ab-  cominciò  a fare  da  medico  , 
bandonò  il  suo  convento , de-  ed  esercitò  questa  professio- 
pose  l’abito  religioso,  dicesi  ne  otto  anni  nella  Norvegia, 
ancora  che  prendesse  mQglie,  Essendo  poi  stato  discacciato 
e venne  fatto  pastore  della  da  essa  provincia  , anzi  da 
chiesa  di  santa  Caterina.  Per  tutta  la  Svezia, ritirassi  circa 
diluì  opera  principalmente  il  1Ò7  5 in  Amburgo,  ove  pure 
i Cattolici  furono  costretti  a esercitò  la  medicina.  Ivi  pu- 
ritirarsi  da  Amburgo  , e si  blicò  varj  scritti  pieni  di  fa- 
vcnne  all’  abolizione  della  vole  per  esaltare  la  Svezia,  e 
Messa  e di  varj  altri  riti  del-  di  cattive  facezie  ed  ingiu- 
1 a Chiesa  Romana.  Interven-  rie  contro  le  altre  nazioni  , 
ne  egli , come  uno  de’  pria-  e specialmente  contro  i Da- 
• , nesi. 
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nesi.  In  uno  di  questi  scrit- 
ti , intitolato  Le  Lingue  del 
Faradico  , sostiene  tra  gli  al- 
tri sogni  t che  la  Svedese  è 
la  più  antica  lingua  del  mon- 
do , che  il  serpente  parlò 
francese  ad  Èva  -y  che  Dio 
parlò  svedese  a’  nostri  pri- 
mitivi padri  , e che  poscia 
Adamo  gli  rispose  in  dane- 
se. Publicò  nel  1688  un  li- 
bricciuolo,  in  cui  annunziava 
agli  Ebrei  una  conversione 
universale  della  loro  nazio- 
ne. Accusato  di  sostenere  in 
questo  libro  una  quantità  di 
manifesti  errori  contro  la  S. 
Scrittura  e contro  il  Van- 
gelo, fu  posto  in  prigione  , 
ed  indi  rilasciato  e bandito 
dalla  città.  Si  vuole  da  al- 
cuni, che  fosse  in  procinto 
d’ essere  condannato  al  fuoco, 
e che  a grave  stento  lo  sal- 
vassero le  vive  proteste  di 
Mayer  contro  una  tale  cru- 
deltà. Certo  è,  che  ritirossi 
in  Altona , ove  morì  nel  se- 
guente anno  1689. 

* KEMPIS  (Tommaso  A 
ovvero  Da  ),  nato  nel  vil- 
laggio di  questo  nome  dio- 
cesi di  Colonia  nel  1380  , 
entrò  nel  1399  nel  moniste- 
ro  de’  Canonici-regolari  del 
monte  Sant’  Agnese  presso 
Zwol , ove  suo  fratello  era 
priore  . Le  sue  azioni , le  sue 
parole  tendevano  alla  virtù. 
Dolci  maniere  co’  suoi  con- 
fateli» , umile  e sommesso 

T ~ X 

] ’t  * 


co’ suoi  superiori , caritatevo- 
le e compassionevole  verso 
tutti  , fu  il  modello  di  quell’ 
amabile  pietà  , che  cangia  in 
paradiso  1’  inferno  di  queito 
mondo  . La  sua  principal  oc- 
cupazione era  di  copiare  ope- 
re di  divozione  ed  anche  di 
comporne  . Quelle  , che  di 
lui  abbiamo , respirano  una 
unzione , una  semplicità  , più 
facile  a sentirsi,  che  ad  esse- 
re descritta.  Le  migliori  edi- 
zioni delle  medesime  sono 
quella  di  Parigi  1459  , e 

?uelle  per  cura  del  gesuita 
ammalio  , Anversa  iójo  e 
1Ó15  voi.  3 in  8n.  La  mag- 
gior parte  di  queste  eccellen- 
ti produzioni  è stata  tradotta 
dal  latino  in  francese  dall’ 
ab.  di  Bellegarde  Sotto  il  ti- 
tolo di  Continuaz'oie  dell' Imi- 
tazione di  G.  Crijlo  in  24,  8 
dal  P.  La  Valette  Dottrina- 
rio, sotto  quello  di  Elevrzi 7- 
ni  a G.  Cristo  circa  la  sua 
vita  e i suoi  mi  fi  eri , in  12. 
Ve  n’  è pure  una  versione 
italiana , sotto  il  nome  di 
Borgaruccio  Borgarucci  , im- 
pressa in  Venezia  nel  1754 
in  40.  Tommaso  a Kempis 
morì  santamente  nel  147 1 in 
età  di  91  anno  .Gli  viene  da 
molti  attribuito  , e da  altri 
non  pochi  negato  l’eccellen- 
te libro  DE  IMITATIONe 
christi:  quindi  quest’ope- 
ra , la  quale  non  predica 
che  la  dolcezza  e la  concor- 
dia , 
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dia,  è stata  soggetto  di  un’  esser  conosciuti.  Praticò  egli 
acerrima  contesa  tra  i Benedet-  stesso  il  consiglio,  che  da  a 
tini  di  S.Mauro  eiCanonici  tutt’i  veri  cristiani:  ama. 
regolari  di  Santa  Genovefa  . nesciri  . La  sua  opera, ana- 
li dotto  stampatore  Jodoco  mirabik,  malgrado  la  negli- 
Badio  Ascensio  fu  il  primo  genza  dello  stile , commove 
ad  attribuirgliela,  nel  che  fu  molto  più,  che  le  riflessioni 
seguito  da  Francesco  di  Tel  , brillanti  di  Seneca  , o le  fred- 
canonico-regolare  , che  cita  de  consolazioni  di  Boezio  . 
in  suo  favore  i Manoscritti,  Egli  alletta  al  tempo  stesso 
che  veggonsi  tuttavia  di  prò-  e il  cristiano  e il  filosofo.  L’ 
pria  mano  di  7 orntmso  da  Imitazione  è stata  tradotta  in 
Kempis . All’incontro  il  P.  tutte  le  lingue,  e da  per  tut- 
Fostevin  gesuita  fu  il  primo  to  infinitamente  gustata.Nar- 
a volerne  autore  l’ ab.  Già-  rasi  , che  un  re  di  Marocco 
vanni  Gersen  o Gessen  nel  l’aveva  nella  sua  biblioteca, 
suo  appaiato  sacro , nel  che  e leggevaia  con  assai  com- 
fu  seguito  dai  Maurinif  Vtg-  piacenza.  La  prima  edizione 
gansì  gli  articoli  gersen, — latina  è del  1492  in  caratte- 
naudeo  Gabriele , — D.qua-  ri  gotici.  Esistevane  già  al- 
tr*:maire  ).  Chi  bramasse  lora  una  vecchia  traduzione 
una  storia  circostanziata  del-  francese  , sotto  il  titolo  cC 
le  controversie  sopravvenute  Interna  Confutazione  ,il  di  cui 
in  proposito  della  imitazio-  idioma  francese  sembrava  non 
ne,  potrà  consultarne  la  cu-  meno  antico  dell’epoca,  in 
riosa  Relazione,  che  ne  ha  cui  viveva  Tommaso  a Kempis., 
data  D.  Vincenzo  Thuillier  al-  lo  che  fece  dubitare,  se  que- 
la  testa  del  tom.  1 delle  O-  sto  libro  fosse  dapprima  com- 
pere postume  de’PP.  Makil-  posto  veramenre  in  latino  o 
lon  e Ruinart . E’  per  altro  pur  in  francese  . L’  abate 
non  in  verisimile,  che  quest’  Langlet  ha  tratto  da  quest’ 
opera  eccellente  esistesse  pri-  antica  versione  un  capitolo  , 
ma  del  dotto  canonico.  Al-  che  non  trovavasi  negli  esem- 
cuni  pure  1’  hanno  attribuita  plari  latini  . L’  accennato  li- 
ai  celebre  gersone  ( Ved.  bro  dell’  Interna  Consolazione 
l.  charlier  ).  Machecchè'  è stato  impresso  più  volte 
ne  sia,  1’  autore  di  questo  nel  secolo  xvi  in  8J.  Tra  le 
capo-d’  opera  di  unzione  e molte  altre  edizioni  latine 
di  pietà  ha  usata  tanta  cura  della  Imitazione  di  Crijìo  , 
per  tenersi  celato,  quanta  ne  quella  degli  Elzevirj , Leyden 
impiegano  altri  scrittori  per  in  12  senza  data  , e con  due 

fom.xy . li  fi* 
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figure  nel  frontispizio , è bel- 
lissima, ricercata  ai  maggior 
segno , e d’  un  prezzo  ecces- 
si V9  , perchè  molto  rara. So- 
no pure  dopo  di  essa  stima- 
te assai  quella  di  Colonia 
1629  in  32:  quella  di  Pado- 
vo  pel  celebre  C mito  172H 
• in  8°:  e quella  che  pubucò 
in  Parigi  nel  1758  e nel 
1764  in  12  l’ ab.  Ball  art  , sì 
perchè  corretta  da  molti  er 
rori,  sì  perchè  uscirà  da'tor- 
chi  del  famoso  Batbou . Se 
Se  ne  fece  altresì  un’edizione 
al  Louvre  ne|  1040  in  f.  ed 
in  caratteri  grandi , d’  una 
stampa  bellissima,  ma  di  uso 
incomodissimo  . e quindi  non 
servibile,  che  per  le  grandi 
biblioteche.  L’abate  Desbil- 
lons  ne  ha  dara  un’  esatta  e- 
dizione  in  Manheim  1780 
in  8°  ; ma  questo  edito 
tc  ha  trascurato,  di  divide- 
re i capitoli  per  versetti  , 
le  che  ne  diminuisce  mo  to 
ài  merito.  Una  delle  più  bel- 
le edizioni  tra  le  diverse  ver- 
sioni francesi  , che  siansene 
fatte,  è quella  della  traduzione 
di  Beuil  ( Sacy  ) , 1 66$  in 
8°  con  figure."  Circa  altre 
versioni  nella  stessa  lingua 
Ved.  gonnelleu  , — ciorve- 
zu-E  (Pietro)  t frovtfau. 
Ve  ne  sono  altresì  molte 
versioni  italiane  impresse 
in  Roma  , in  Venezia  , in 
Napoli  &c.  — Quella  fat 
ta  da  Enrico  Erriqttez , ed 


impressa  insieme  90!  testo 
latino,  Napoli  «*50  voi.  3 
in  un  suo  tomo  in  8’,  ha  il 
suo  pregio.  Eravene  un’an- 
tica, impressa  col  titolo:  fo- 
annes  Cerson  de  Jmmirattcn» 
Chri/li  , (1/  de  Contempli* 

Mundi  in  vulvare  ferm  i te  , 
con  una  Epi/lo  a le  joafii  Na- 
politano ad  Sìlvia  Virgino  , 
Venezia  per  '£a>d  da  Borio- 
so 1491  in  4 , ricercata  da’ 
curiosi  e poco  comune . 

KEN  Tommaso  ),  ve.» 
scovo  di  Bath  in  Inghilter- 
ra , istruì  li  suo  clero  , fon- 
dò delle  scuole,  soccorse  i 
poveri  , e asciò  molte  opere 
di  pietà  stimate  dagli  Aa- 
gicani.  Era  nato  a Bark- 
ta  Hsread  nella  provincia  di 
Hertford  nel  1647  ;il  reC«i’- 
lo  11  lo  fece  suo  cappellano 
nel  1679 , e gli  diede  poi 
nel  1684  il  vescovato  di  Battu 
Avendolo  alcuni  accusato  al 
re  circa  cer  e proposizioni  di 
un  sermone  da  esso  predica- 
to a W.tthea  ned  a cappella 
medesima  del  monarca,  que- 
sti mandò  a chiamarlo,  per- 
chè si  purgasse  da  simile  tac- 
cia . T ommafo  Ken  si  presen- 
tò , e senza  ponto  smarrirsi 
gli  disse:  Se  7.  Maeji%  non 
avesse  trascurato  il  suo  >l>veret 
e fosse  in  e venuta  alta  predi- 
ca , / miei  nemici  non  avreb- 
bero avuto  campo  . di  accuf  ir- 
mi , Si  giustificò  poscia  di 
guanto  aveva  detto,  nel  suo 

ser- 
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sermone,  ed  il  re  non  si  of- 
fese punto  per  la  di  lui  li- 
bertà in  rispondergli.  Fu  spo- 
gliato del  suo  vescovato  sot- 
to la  regina  Maria  , ebbe 
una  pensione  dalla  regina 
jlnna , e mori  a Longe-Leate 
li  29  marzo  1711  in  età  di 
64  anni . Dicesi  , che  questo 
prelato  aveva  un  vivissimo 
gusto  per  la  musica  e per  la 
poesia i che  dormiva  poco, e 
che  ogni  giorno  prima  di  ve- 
stirsi era  solito  cantare  un 
Inno  accompagnandosi  col 
suo  liuto  . 

» I,  KENNET  ( Vito  ), 
vescovo  di  Peterborough , ed 
uno  de*  più  celebri  prelati 
Inglesi  , che  fiorissero  nel 
principio  del  secolo  svili  , 
nacque  a Douvre»  nel  1660, 
fece  i suoi  studj  in  Oxford 
e vi  si  distinse  colla  sua  mol- 
ta applicazione  allo  studio  , 
e colle  sue  traduzioni  inglesi 
di  varie  opere  . Vvnae  fatto 
decano  , poi  nel  1718  vesco- 
vo di  Peterborough,  e si  ac- 
quistò molto  concetto  in  In- 
ghilterra colle  sue  predica- 
zioni e colle  sue  opere. Ciò 
non  ostante , il  carattere  suo 
alquanto  focoso  e facile  ad 
impegnarsi  in  sostenere  le 
sue  opinioni  e contraddire  le 
altrui  non  sempre  con  tutta 
ragione,  gli  tirò  addosso  non 
lievi  contese,  e fece  uscire 
contro  di  lui  molti  opuscoli 
aitici , ed  anche  amare  in- 


vettive . Fondò  una  bibliote- 
ca di  antichità  e di  storia 
nella  sua  città  vescovile,  pre- 
dicò co*  successo,  e morì  li 
19  dicembre  1718.  Lasciò 
molte  opere  , quasi  tutte  in 
inglese,  nelle  quali  scorgesi 
1’  uomo  dotto , buon  lettera- 
to , ed  assai  versato  nelle  ma- 
terie di  storia  ed  erudizione. 
Il  suo  libro  latino,  che  pu- 
blicò  col  titolo  Bibliothect  A- 
mencame  primordi  a , Londra 
1713  in  40,  concerne  il  divi- 
samente di  gettare  i fonda- 
menti d’  una  biblioteca  di 
memorie  ed  antichità  Ame- 
ricane , 

IL  KENNET  ( Basilio), 
fratello  del  precedente , anch’ 
esso  dotto  scrittore  e predi- 
catore inglese  , acquistossi 
gran  concetto  non  meno  pel 
suo  sapere,  che  per  la  puri- 
tà de’  suoi  costumi  , e morì 
nel  1714.  Lasciò  molte  ope- 
re in  inglese  , tra  le  quali  si 
distinguono  Vite  de' Poeti  Gre- 
ci , le  Antichità  Romane,  5 
volumi  di  Prediche,  ed  una 
Versione  dei  Trattato  delle  Leg- 
gi di  Puffcrtdorfio . 

* KEPPLER  0 KEPLER.O 
( Giovanni  ),  celebre  astro- 
nomo , nacque  li  27  dicem- 
bre 1571  a Weil  nel  Wir- 
tembérgeìe  da  un’illustre  fa- 
miglia , la  quale  ebbe  a so- 
stenere molte  traversie . Que- 
ste disgrazie  recarono  non 
lieve  disturbo  e ritardo  a’  di 
B 2 lui 
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luì  studi  ; m*  tosto  che  potè 
continuarli  sen7a  interruzio- 
ne , sorpassò  di  gran  lunga 
quanto  sarebbesi  potuto  spe- 
rare da  un  giovinetto  . AH’ 
età  di  zo  anni  professò  la  fi- 
losofia in  Tubinga;  ed  es- 
sendosi indi  applicato  alla 
•teologia,  fece  alcuni  discorsi 
al  popolo  , che  annunciavano 
una  grande  abilità  pel  mini- 
stero nella  religione  Prote- 
stante, cui  professava.  Que- 
sta gli  fu  cagione  di  alcune 
inquietudini  nel  corso  di  sua 
vita , e di  non  poter  sempre 
abbracciare  o proseguire  gli 
stabilimenti,  che  gli  sarebbe- 
ro stati  convenienti . Ma  in 
breve  la  sua  passione  per  le 
matematiche,  e singolarmen- 
te per  T astronomia  gli  fece 
prender  a nausea  tutte  l’altre 
Occupazioni  . Ben  presto  vi- 
desi  in  istato  d’ essere  impie- 
gato nell’età  di  soli  zi  anni 
in  una  cattedra  di  matemati- 
ca a Gratz.  Un  Calendario, 
che  fece  per  li  grandi  della 
Stiria  , a’  quali  era  debitore 
della  sua  cattedra  , gli  acqui- 
stò sempre  maggior  fama. Il 
celebre  Tycho-Brahe  lo  chia- 
mò appresso  di  se  in  Boe- 
mia nel  idoo , e perchè  ade- 
risse piò  sollecitamente  a’suoi 
reiterati  inviti  , lo  fece  no- 
minare marematico  dell’im- 
peratore. — in  seguito  que- 
„ sti  due  grand’  uomini  ( di- 
v ce  il  Testo  Francese  ) non 


„ si  lasciarono  piò . Se  Ty- 
„ cho-Brabt  , mercè  le  sue 
,,  cognizioni,  fu  d’ un  gran- 
„ de  ajuto  a Keplero,  questi 
„ non  gli  fu  meno  utile  per 
„ le  sue.  La  morte  avendo- 
„ gli  rapito  questo  illustre 
„ amico,  e generoso  bene- 
„ fatrore  nel  ióoi  , Keplero 
,,  consecrò  il  suo  cordoglio 
,,  in  una  patetica  elegia  t=  , 
Questo  però  non  combina 
bene  coll’  asserzione  del  Bay- 
le , ove  appoggiato  alla  te- 
stimonianza del  Gatsendi  e 
di  altri  , dice  ~ Keplero  gua- 
„ dagnò  nel  viaggio  una  feb- 
,,  bre  quartana  , che  gli  du- 
,,  rò  7 in  8 mesi , e gl’  im- 
„ pedi  di  prestare  a Tycho-Bra- 
,,  he  tutti  que’ servigi , di  cui 
,,  era  capace.  Fu  anche  alquan- 
„ to  mal  contento  della  ri- 
„ servatezza  , che  usavasi 
„ verso  di  lui , perchè  Ty- 
„ cho-Brahe  non  comunica- 
„ vagli  dai  canto  suo  ciò,  che 
„ sapeva  , E siccome  questi 
„ mori  nel  ìóoi  , Keplero 
„ non  ebbe  tempo  nè  di  es- 
,,  sergli  molto  utile,  nè  di 
,,  profittare  molto  presso  di 
,,  lui  =3  . L’  imperatore  Ri- 
dolfo 1 1 , che  piceavasi  d’es- 
sere astronomo,  ed  anche  a- 
strologo  , supplì  deboiissima- 
mente  a quanto  aveagli  fatto 
perdere  la  morte  di  Tyeho- 
Brahe  .=2  Sono  costretto  ( di- 
,,  ce  Keplero  in  una  sua  let- 
„ tera  ),  per  non  far  disono- 

t»  re 
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„ re  a sua  sacra  maestà  iin- 
„ periale,di  comporre  e ven- 
„ dere  degli  Almanacchi  da 
„ predizione:  le  sole  opere, 
„ che  ivi  si  comprino  , e che 
„ ivi  si  leggano  r:  . Con 
maggior  generosità  Lo  tratta- 
rono gl’  imperatori  Mattia  e 
Ferdinando  u:essi  continua- 
ronglt  il  titolo  di  Matemati- 
co Imperiale  , ed  accordaron- 
gii  varie  gratificazioni.  Nel 
1Ó17  fu  invitato  con  vantag- 
giose esibizioni  per  professo- 
re di  matematica  dall’  uni- 
versità di  Bologna  , come 
scorgesi  da  una  Lettera  di  es- 
so Keplero , in  cui  si  dichia- 
ra sommamente  onorato  , ob 
de! a? am  miti  fucre/Jionem  ) in 
luogo  dal  defonto  Ma  pini  ) 
in  tlla  sica  lenii arum  Europa 
«9 ittium  Metropoli  Bottoni  a , 
vere  matre  / ìudiorum  , cu  rri 
unite  fufpicio  , & colo  (Tc.  y 
ina  reca  poi  varie  ragioni 
per  i scusarsi  dall’ accettar  ta- 
te invito , e forse  la  più  so 
stanziale  fu  quella  , che  noti 
dice,  cioè  il  suo  attaccamen- 
to alla  religione  Protestante. 
Accettò  bensì  nel  1629  una 
cattedra  di  ma  tematica  nella 
università  di  Rosrock  ; ma 
noa  ebbe  tempo  di  occupar- 
la. Essendosi  recato  nell’  an- 
ni appresso  alla  dieta  di  il a- 
fiiona,  per  farsi  pagare  d’ 
una  somma  promessagli  dal- 
l'imperatore , cadde  infermo 
« essa  citta  , ed  ivi  morì  li 


15  novembre  t<5jo  di  59  an- 
ni . Era  staro  ammogliato 
due  volte,  e lasciò  de’  figli 
d’ ambe  le  sue  spose  ( Veg- 
ga fi  l’ articolo  seguente  ) . £ 
profondi  studi , che  avea  fat- 
ti non  aveanio  renduto  né  a- 
spro  nelle  maniere, nè  indif- 
ferente negli  affetti  . Pianse 
amaramente  la  sua  prima  mo- 
glie, e fu  teneramente  affe- 
zionato alla  seconda  . Non 
altrimenti  che  tutti  gfi  uo- 
mini sensibili , ebb’  egli  pu- 
re a soffrire  de’ dispiaceri  , 
da’  quali  fu  penetrato  al  mag- 
gior segno.  Sua  madre  glie- 
ne cagiónò  nel  1620  de’ mol- 
to cocenti  . Questa  femmina 
fastidiosa  e caustica  aveva 
gravemente  insultata  un’  a- 
rnica,  cui  aveva  rinfacciate 
alcune  dissolutezze  , vere  sì, 
ma  occulte.  Fu  quindi  attac- 
cata in  giustizia,  come  ca- 
lunniatrice, e questo  proces- 
so non  meno  dispendioso  , 
che  spiacevole,  tirava  molto 
in  lungo . La  madre  di  Ke- 
plero , abbandonandosi  all’  im- 
petuosità del  suo  caratrere  , 
rimproverò  in  termini  ingiu- 
riosi al  giudice  della  sua  cau- 
sa la  lentezza  , con  cui  pro- 
cedeva . Sì  fatti  oltraggi  por- 
tarono innanzi  il  processo  , 
mentre  questo  magistrato  la 
fece  arrestare  . Vennero  pro- 
dotte nuove  accuse  , e Mad. 
Kepi  et , non  solamente  fu  in- 
colpata di  aver  insultata  , 
B 1 ma 
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ma  anche  di  aver  ammalia- 
ta la  sua  amica.  Non  eran- 
vi , nè  poteano  esservi  testi- 
moni d’ un  tale  delitto  il 
savio  giudice  non  trovò  mi- 
glior espediente  , che  quello 
di  condannarla  alla  tortura  ; 
ed  ella  non  isfuggì  questo 
barbaro  ed  abominevole  spe- 
rimento, se  non  mercè  le  fer- 
vorose istanze  di  suo  figlio, 
che  tutti  usò  gli  sforzi  del 
suo  credito  per  sottrarla  ad 
una  sì  ridicola  accusa  ed  al- 
le sue  conseguenze  . Final- 
mente sua  madre  fu  dichia- 
rata innocènte  ; ma  ciò  non 
avvenne  se  non  dopo  che 
Keplero  ebbe  dovuto  soffrire 
tali  agitazioni  , e muoversi 
con  tanto  impegno  , che  ne 
rimasero  interrotti  i suoi  stu- 
di, e turbata  la  tranquillità 
della  sua  vita  . Questo  illu- 
stre dotto  , considerato  co- 
me matematico  , merita  un 
posto  distinto  nella  storia 
delle  scienze:  egli  fu  il  pri- 
mo maèstro  di  Cartejìo  in 
ottica  ,e  il  precursore  di  New- 
ton in  fisica  . Viene  riguar- 
dato generalmente  con  ra- 
gione , come  un  legislatore 
in  astronomia  ; ebbe  la  pri- 
mitiva idea  def  vortici  cele- 
sti 5 egl’ indovinò , colla  sola 
forza  del  suo  ingegno  , le 
leggi  matematiche  degli  a- 
strr.  A lui  devesi  la  scoper- 
ta di  quella  regola  ammira- 
bile, nota  sotto  il  nome  di 


Regola  di  Keplero  , secondo 
la  quale  si  muovono  i pia- 
neti ; ma  nel  trovare  questa 
regola,  non  ne  trovò'  punto 
la  ragione.  Meno  buon  filo- 
sofo, che  ammirabile  astro- 
nomo, dice  , che  il  sole  ha 
un’anima;  non  già  un’  ani- 
ma intelligente, animum , ma 
un’anima  vegetante,  opera  ra- 
te , animar»  : die  , volgendo- 
si sopra  se  stesso  , attrae  a 
se  i pianeti  ; ma  che  questi 
non  cadono  nei  Sole  , perchè 
fanno  essi  pure  una  rivolu- 
zione sopra  il  rispettivo  loro 
asse.  Facendo  una  tal  rivolu- 
zione , die’ egli,  i medesimi 
presentano  al  soie  , ora  un 
lato  amico,  ora  un  lato  ni- 
mico; il  lato  amico  è attrat- 
to, e l’inimico  è rispinto  , 
Io  che  produce  il  corso  an- 
nuale de’  pianeti  nelle  elissi 
( e non  nell'  Eccliffi  , come 
ha  il  Testo  Francese  per  i- 
sbaglio  non  mai  corretto  nel- 
le replicate  edizioni  ) . Bi- 
sogna confessare  ad  umilia- 
zione della  filosofia,  che  ap- 
punto da  questo  raziocinio 
sì  poco  filosofico  egli  aveva 
conchiuso  , che  il  sole  do- 
vesse volgersi  sul  proprio  as- 
se . Per  accidente  1’  errore 
guidollo  alla  verità,  indovi- 
nò. la  rotazione  del  sole  in- 
torno a se  stesso,  più  di  15 
anni  prima  che  gli  occhi  di 
Galileo  la  riconoscessero  mer- 
cè l’ajuto  de’  telescopi.  Ad 

esso 
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ésso  ancora  slam  debitori  del- 
la scoperta  del  a vera  cagione 
della  gravità  de’  corpi  , e di 
quella  legge  delia  natura,  da 
cui  essa  dipende,  c u / rr« 
p'jti  in  iP'ro  jt  sforzano  di  al- 
lontana rft  dal  cent  0 per  là 
'lanterne  . L’  antichità  noti 
kv'eva  farti  maggiori  sforzi  j 
e la  Grecia  non  era  siara  il 
lustrata  da  più  belle  Scoverte. 
Troppo  vano  adunque  nodi 
era  Keplero  , allorché  diceva, 
che  preferiva  la  e lori  a de  li  » 
Juc  invenzioni  all'  Elettorato 
di  òalltaeia  . Chi  voglia  co- 
noscerlo più  distintamente  , 
potrà  consultare  le  numerose 
opere-  uscite  dalla  sua  penna, 
di  cui  le  principali  sono  le 
seguenti  : loProdrontàs  Differ 
tetionnm  t'.of ormare piicaru m f 
Tubinga  1596  in  4 , che 
diede  anche  coll'  altro  titolo 
di  Myjte‘  ium  Cojrnoqr/itekirum: 
libro,  che  fu  la  prima  sua 
produzione  al  ptiblico  , e che 
sebbene  opera  d Uà  sua  fre- 
sca gioventù,  veniva  da  esso- 
apprezzata  più  di  molte  al- 
tre delle  sue  posteriori  . Ili 
ParaLpotrt-na  , qùibns  Afìrono- 
mix  pars  Optica  tmditur,  1604 
in  4 i IH.  De  Jlella  nova  in 
pede  Serpentari i , Praga  1606 
in  4 1 IV.  De  C metis , libri 
tres  , Augusta  idi  1 in  4 4V . 
Eclo‘‘hce  Cbronictt , Francfort  • 
ldisj  VI.  Epliemerìdes  no i;xì 
Lintz  161Ó  iti  4 . VI  T.  Ta- 
lulx  Rodulphinoe  t Uima  ióìf 


in  f:  opera,  ette  gli  costò  io 
anni  di  travaglio.  Vili;  E- 
pt’ome  djlron  mix  Copermcànx j 
iòj5  voi.  2 in  8 i IX*  A- 
Jirvnomia  nova  , 1609  in  f. 
X*  Chiha r Loraritìimorum  &C. 
in  4 . XI.  Nova  Stereometria 
doliorum  vinariorum  , &c.  1615 
in  f.  XII.  Una  Diopmca  , 
in  4 . XIII.  De  vero  natali 
anno  c.hSListt^  in  41  XIV. 
Molte  sue  Lettiere  latine, eoa 
diverse  risposte  de1  suoi  ami- 
ci , che  versano  sopra  mate- 
rie scientifiche  , e molto  gio- 
vevoli ad  illustrare  la  storia 
letteraria  , le  quali  per  co- 
mando dell’  imp.  Carle  vt 
ftirono  raccolte  ed  impresse  , 
Lipsia  1718  in  f.  insieme 
colla  l'ita  del  dotto  autore  a. 
K pierò  ordinò  , che  si  po- 
nesse sulla  sua  tomba  il  se- 
guente ep^tatìo  : 

Mi'tfus  tram  Coelos  , nunè- 
Tenx  metior  umbra f } 

Me»  f cxfefiis  erat  : corporis 
umbra  jactt  . 

II.KfcFPLER  (Luigi),  fi- 
glio del  prece  lente  , medicò 
in  KonigsSerga  nella  Pfussia, 
publicò  1’  opera  di  suo  padre 
intitolata  : S nini um  , ftu  de 
Agronomia  Lunàri  , Francfort 
1Ò34  m 4'.  E’appun’o  que- 
sta la  produzione , in  cui  scac- 
cia i vaneggiamenti,  de’ qua- 
li abbiam  dato  qualche  cen- 
no nei  1’  articolo  precedente  . 
Luigi  nacque  ih  Praga  nel 
ióoq  , e mori  a &onigsberga 
tì  4 nel 
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nel  1663  , lasciando  alcuni 
Scritti 

K EPPEL,£W.  A LBER  MA- 
LE . 

KERCADOj'JW.  molac 

e SHNECHAL  . 

KERCKRING  (Tomma- 
so , il  Claufepiì  lo  chiama 
Teodoro  , ni  fappianto  qual 
de' due  fin  il  vero  nome) , di- 
cesi che  fosse  nato  in  Am- 
sterdam da  una  famiglia  ori- 
ginaria di  Lubecca , fu  cele- 
bre medico  nel  secolo  xvn  , 
e professò  la  religione  Catto- 
lica-Romana  . Pretendesi , che 
in  compagnia  dello  Spwfa 
avesse  imparata  la  lingua. la- 
tina da  una  dotta  vitella , e 
che  in  seguito  la  sposasse.  E- 
sercitò  per  più  anni  la  medi- 
cina in  Amsterdam  con  mol- 
to successo,  si  fece  gran  con- 
cetto mercè  le  sue#scoperte  e 
le  sue  opere  , e venne  aggre- 
gato tra  i suoi  membri  dalla 
R.  società  di  Londra  . Da 
Amsterdam  passò  in  Francia; 
ma  non  vi  si  trattenne  lun- 
go tempo.  Alcuni  vogliono, 
che  ne  partisse,  perchè  inti- 
mo amico  del  duca  di  Rohan 
caduto  in  disgrazia  di  quella 
corte;  airri  per  motivo  della 
disgrazia  accaduta  a suo  suo- 
cero , il  quale  mandato  segre- 
tamente dagli  Olandesi  nella 
Bassa-  Bretagna , per  suscitar- 
vi una  sedizione  , fu  scoper- 
to e decapitato  . Comunque 
sia  Kmfoing  andò  a stabilir- 


si in  Amburgo  , ove  fecesi 
fabbricare  una  magnifica  essa, 
ed  ivi  collocò  il  suo  gabinet- 
to anatomico  , composto  di 
molte  curiositi  da  esso  rac- 
colte. I medici  di  Amburgo 
gli  disputarono  vivamente  1’ 
esercizio  della  professione  , 
perchè  non  era  stato  laureato 
in  alcuna  università  ; ma  egli 
vantaggiosamente  trovò  la  ma- 
niera di  eludere  le  loro  op- 
posizioni, avendo  ottenutodàl 
gran  duca  di  Toscana  il  tito- 
lo di  suo  residente  , ovvero 
inviato  straordinario  ad  Am- 
burgo . Cessò  di  vivere  in 
questa  città  nel  1695.  Tra 
le  varie  sue  rare  e curiose  sco- 
perte annoverasi  quella  del  se- 
greto di  ammollire  l’ ambra 
gialla,  senza  farle  perdere  la 
sua  trasparenza.  Le  sue  prin- 
cipali produzioni  aggiransi  cir- 
ca la  notomia  : I.  Spicilegium 
.dnatomicum,  Amsterdam  1670 
in  40.  II . Anthropogenix  Icb- 
nographia , Amsterdam  1670 
in  40 , ove  sostiene , trovarsi 
ne’ corpi  di  tutte  le  femmine 
delle  uova  , onde  , secondo 
lui , vengono  generati  gli  uo- 
mini . A lui  si  attribuisce  an- 
cora un  Anatomia  , impressa 
nel  1671  in  f. 

KERI  (Francesco  Borgia), 
nato  nella  contea  di  Zemplia 
.nell’  Ungheria  si  fece  gesuita, 
si  distinse  in  questa  compa- 
gnia per  la  varietà  delle  sue 
cognizioni  e per  la  sua  pierà. 

Mo- 
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Morì  a Basilea  l’anno  tr6a.  ra  piti  considerevole , che  m- 
Vi  sono  di  lui:  I.  Una  Sto-  titolò:  De  Monarchia  Roma 

ria  degl'  Imperatori  d' Oriente  Pagana  fecundum  concorrila»* 

da  Cojlantmo  il  Grande  fino  inter  SS. Prophetas  Dante. em  dr 

ella  prefa  di  Cojìantinopoli  , Joarmem  : confequens  bijlorta  a 
T j mau  1744  in  f.  in  latino,  Monarchia  conditcribus  ufqiie 

ornata  di  figure  e di  meda-  ad  Urbis  & Intperii  ruinam  . 

glie.  Il-  Ijioria  degl'  Impera-  Jfccejftt  feies  hifloria  apoca- 

tcri  Ottomani  dopo  la  prefa  di  lyptice,  Lovanio  17  27  'n  ' 

Cojìantinopoli  , 1 yrnau  174 1)  II,  Pmdromus  Danieli  cut , Zi- 

nove  Diccioli  volumi  . Il  P.  ve  Novi  Cnnatus  bi/ìorici  cri - 

Ntctoìb  Sckmith  gesuita  ha  con-  tifi  in  celeberrima s dijficulta - 

rnuara  questa  Storia , e ne  ha  tes  hijlori * Veteris  I ejlamentt, 

publicari  due  voi.  in  f.  iyóo  Monarchiarum  dfi*  ec.  , ac 

m 1761.  III.  Di(fer;azioni  fui  precipua  in  Danielem  Prophe- 

vuoto , fui  movimento  de' corpi  tam , Lovanio  1711  in  ia  ■ 

t fulle  caufe  del  moto  , Tyr-  In  queste  due  opere  è sparsa 

nau  in  8°  . Contribuì  molto  l’ erudizione  a piena  mano  : 

a perfezionare  il  telescopio  , le  sue  ipotesi, che  ivi  si  pro- 
e si  acquistò  celebrità  median-  pongono,  hanno  molta  ven- 
ti le  sue  osservazioni  astro-  simiglianza  , e spargono  mol- 

nomiche  . ra  luce  sopra  le  difficoltà  i- 

KERKHERDERE  (Gio-  storiche  , cronologiche  e geo- 
ranni Gherardo),  nato  verso  grafiche  della  sacra  Scrittura, 

il  1678  a Fauquemont  , pie-  III.  De  fitu  Paradifi  Terre - 

ciola  città  d’ Oltre-Mosa  O-  Jlris , Lovanio  17^1  'Q  12  • 
lande^e  , a due  leghe  da  Ma-  Egli  colloca  il  paradiso  ter- 

stricht  , studiò  la  filosofia  e restre  un  poco  al  di  sopra  di 

la  reologia  in  Lovanio  , in-  Babilonia  , prende  pel  Fisone 

segnò  le  belle- lettere  per  va-  il  braccio  occidentale  dell’Eu- 

r;  anni,  diede  lezioni  di  sto-  frate  sino  alla  imboccatura  » 

ria  nel  col’egio  delle  Tre-  e pel  Gehone  il  braccio  o- 

Lingue  , venne  fatto  storio-  rientale  del  medesimo  fiume» 

grato  dell’  imperator  Giufeppe  dopo  la  città  di  Cippara  , o- 

l nel  1708  , e morì  li  id  ve  frammischiasi  ad  un  brac- 

irarzo  1738  • Eiasi  ammo-  ciò  del  Tigri  , sino  all’  im- 
pilato nel  /719  , e non  ha  boccatura  del  medesimo  Ti- 

1 nc  ito  figli  - Vi  sono  di  lui:  gri  presso  la  città  e l’isola 

/.  S:Jìema  ^fpocalypticum , Lo-  di  Charax  . Questo  sistema 

va n io  tyoS  in  12:  ciò  era  a differisce  da  quello  di  Uezto , 

guisa  d’un  saggio  di  un’epe-  e forse  gode  la  stessa  proba  - 
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b ! irà  . Kerkherrìere  ha  fatto 
prece 'ere  a quesro  Trattato 
il  Condrite  mvus  de  Cep  >a  re- 
frtf-en/o  , ove  sostiene,  che 
questo  Cefa  è d’ verso  da  S. 
/‘/er  o . Trovasi  ancora  in 
questo  volume  una  Disserta* 
zione  sul  nume»o  degli  anni 
imp!eg iti  dal  Salvatore  nell’ 
istruire  il  popolo,  ed  un’al- 
tra intitola  i:  DeCefihater  tor- 
r tto . IV.  Grammatica  latta 
yia  , 1 ovanio  1706  in  1 2 di 
117  pagine , nella  quale  scor- 
gasi più  erudizione  , che  nel- 
la maggior  parte  delle  gram- 
matiche anche  volummo-e.  V. 
Un  gran  numero  di  Pcejie  La- 
tine . 

KRRVILLÀRS  Giovan- 
ni Mara  de  , gesuita,  nato 
a Vanres  nel  1668  , mono 
nel  1745  a Parigi,  ove  pro- 
fessava la  filosofìa  , aveva  buon 
gusto  e letretanira.  Di  lui  vi 
é una  Traduzione  francese  as- 
sai buona  de’  Faftt  e deli’  E- 
legie  di  Ovidio , 1*24  , 1726 
è 1742  voi.  } in  12.  Aveva 
travagliato  qualche  tempo  al- 
le Memorie  di  Trevoux. 

KFSLER  (Andrea) , teolo- 
go Luterano  , pensionato  da 
Giovanni  Cajimiro  duca  di  Sas 
sonia  , nàcque  in  Cobourg  nel 
i«95  , e m ri  nel  1643  j in 
concetto  di  buon  predicatore, 
e di  ottimo  controversista.La- 
seiÙ  una  Filo/òfia  iti  4 voUn 
8°,  di  cui  non  parlasi  più  ^ 
ed  alcuni  Coment i su  la  Bib- 


bia in  4* . 

KFTT  (Guglielmo),  es* 
po  una  ribellione  sotto  O - 
dotrdo  vi  re  d'Inehilferra  , e- 
ra  figlio  d"  un  conciatore  di 
cuoi , 1*  qu  <1  arte  esercitava 
egli  pure  i II  suo  spirito  si  e- 
levò  al  di  sopra  della  sua  na- 
scita : era  sciolto  , de  rro  fur- 
bo , pienò  di  ardire  e d>  co- 
race'O  Essendosi  messo  alla 
te  fa  del  popolo  di  Nortfol-kj  s* 
impadronì  dela  città. di  Nor- 
w ckjma  il  duca  di  IV  rwvé, 
avendo  avuto  ord  tte  di  mar» 
ciare  contro  di  lui  , Io  prese 
é lo  fece  appiccare  ad  una 
quercia  , insieme  con  d'ec  de* 
principali  complici  di  tal  ri- 
bellione . 

KF1  TF.FWELL  ( Gio- 
vanni ),  teòlogo  Angixano  f 
nato  nella  provincia  di  Yot  k, 
morto  di  consunzione  nel  1605, 
é conosciuto  nel  suo  pa-se 
per  molte  opere  ^ di  cui  la 
più  ce’ebre  ha  per  tito'o-  Le 
Mifure  de'b  Criftiana  ubbi- 
dienza Gl’Ing’esi  republica- 
ni  non  trovarono  totalmente 
esatte  quesre  misure  « poiché 
1*  more  era  zelante  regalila. 
Egli  aveva  dedicato  il  suo  li- 
bro a Compton  vescovo  di 
Londra  , partigiano  dell’  auto- 
rità reale  come  Iu;  5 ma  poi 
avendo  questo  prelato  cam- 
biato sentimento,  ed  essendo- 
si posto  alla  testa  d’  un  reg- 
gimento di  gentiluomini  con- 
tro il  loro  principe  , Kettle- 
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veli  fece  toglier  via  la  sua  di  Dio  . Riportò  una  com- 
dedica  . piuta  vittoria  contro  le  trup* 

KEULEN , Eei.vAN  keu-  pe  dell’imperator  Erac/io\ac- 
i£v . compagno  sempre  Maometto 

KEYSLER  (Giovan  Gior-  nelle  sue  spedizioni  militari, 
gio),  nato  a Thornau  nel  e si  distinse  soprattutto  alla 
1689  , viaggiò  in  Francia,  in  presa  della  Mecca.  Non  fu 
Inghilterra  , negli  Svizzeri  , meno  in  considerazione  , nè 
in  Italia  i in  Olanda  , nell’  meno  fortunato  sotto  Abube- 
Alemagna,  nell’ Ungheria,  e ker  successore  di  Maometto } e 
si  fece  stimate  da  per  tutto  si  acquistò  special meme  una 

per  la  sua  erudizione.  Fu tro-  gloria  immortale  coli’  impa- 

vato  morto  nel  suo  letto  nel  dronirsi  nel  634  della  citta  di 
1745  nell’età  di  54  anni,  in  Damasco;  Cadde  alquanto  di 
una  terrà  spettante  a M. Borri-  favore  sotto  Omar  succeduto 
florj}  primo  ministro  del  re  ad  Abnbek.tr  , mentre  gli  fu 
d’Inghilterra  nell’elettorato  tolto  il  supremo  cornando  dell’ 
di  Hannover.  Avéva  egli  ac-  armata  . Nientemeno  non  eb- 
compagnato  il  nipote  di  que-  be  difficoltà  di  militare  sotto 
sto  signore  ne*  loro  viaggi  . gli  altrui  ordini  , e continuò 
La  R.  società  di  Londra  a-  à segnalarsi  in  modo,  che  gii 
vealo  ascritto  tra’  suoi  mem-  Arabi  al  di  lui  vafore  ed  alla 
bri  nel  1718  t L’opera  sua  di  lui  fortuna  si  riconobbero 
principale  fu  publkata  in  Han-  principalmente  debitori  di  tutt' 
nover  nel  1720  in  8°,  sotto  i prosperi  loro  successi  , on- 
il  titolo  : Anùquitites  ftlettte  de  nel  639  si  erano  renduti 
Septtntrionales  & Celtica*  Vi  padroni  di  tutta  interamente 
si  scorge  una  profónda  cono-  la  Siria.  Cessò  egli  di  vive- 
scenza  delle  antichità.  re  due  anni  dopo^  alcuni  dt- 

**  K.HALEB  ovvéro  ca-*  cono  g Medina,  altri  in  E- 
1EB , uno  de1  più  famosi  ge-  messa.  Gli  aurori  Arabi  lo 
nerali  de’  Saraceni  nel  prirt-  Commendano  altamente  , non 
cipio  del  Maorrrectanismo , a-  solò  pel  suo  valore  , ma  an- 
veva  date  prove  di  valore  an-  che  per  la  sua  moderazione  , 
che  prima  di  abbracciare  il  e pel  potere  , che  sapeva  e- 
. partito  di  Maometto  nel  029;  sercitafe  sopra  se  stesso,  non 
ma  poscia  in  progresso  si  se-  lasciandosi  vincere  nèdall’am- 
gnalò  talmente  , che  giusta  bizione  , nè  dalle  altre  passio- 
la  testimonianza  di  Teofane  ni , che  sogliono  essere  vio- 
e di  altri,  gli  Arabi  gli  die-  lente,  massime  ne’ guerrieri  di 
éero  il  soprannome  di  Spada  rnqflto  grido. 

KFtlTtf- 
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KHUNRAT,  f'W.  kon- 

RART  . 

KIDDER  (Riccardo),  na- 
to a Soffolck  , dapprima  mi- 
nistro Protestarne  in  Londra, 
poi  canonico  di  Norwich,  in- 
di decano  di  Peccrhorough  , 
finalmente  vescovo  di  Barn  e 
di  Wels  , restò  schiacciato 
nel  proprio  letto  iasieme  coi- 
la sua  moglie  , dalla  caduta 
di  un  cammino  rovesciato  da 
un  temporalaccio  li  26  novem- 
bre 1703.  Questo  prelato  e- 
ra  profondamente  versato  nel- 
la letteratura  ebraica  e rabbi- 
nica . Lasciò  : I.  Un  dotto 
Cementarlo  sul  Pentateuco  , 
con  alcune  Lettere  contro  Gio- 
vanni le  Clerc  in  z voi.  in 
8°  . II.  Una  Dimoflrazione 
della  Pentita  del  MeJJìa  , in 
3 voi.  in  8 ’ . IH.  Varie  O- 
pere  di  Controverfta . IV.  De’ 
Libri  di  Murale  . V.  Molti 
Sermoni  ec. 

KIEN,  Ved.  LANL'ZA. 

I.  K.ILIAN  ( Cornelio  ), 
nato  nel  Brabante  , morto  in 
avanzata  età  nel  1607 , fu 
pel  corso  di  50  anni  corret- 
tore della  stamperia  di  Pian- 
tino , chM  dovette  una  parte 
della  sua  gloria  alla  scrupo- 
losa attenzione  di  Ktlian  . Ab- 
biamo di  lui:  I.  Gn’ Apologia 
de’  correttori  di  srampa  con- 
tro gli  Autori  . li.  Etymolo- 
gieon  lingua  Teutonica  , A n-  _ 
versa  1509  in  40.  III.  Alcu- 
ni Persi  Latini . 


rjiff 

ir.  KIUAN  ( Luca  } , 
incisore  tedesco,  fioriva  ver- 
so la  fine  del  xvt  secolo  . 
Ma  neggiò  il  bulino  con  mol- 
ta intelligenza,  e riuscì  prin- 
cipalmente ne’  Ritratti.  La 
sua  famiglia  ha  prodotti  varj 
alrri  soggetti  abili  aneli’  essi  t 
nella  medesima  professione  . 

K.1MKI  ( Davide  ),  rab- 
bino celebre  spagnuolo,  na- 
to verso  la  meta  del  x 1 1 se- 
colo,. era  figlio  di  Giuseppe  e 
fratello  di  Mose  Kimki  la-, 
musi  anch’ esn  nella  loro  na- 
zione. Fu  eletto  arbitro  nel 
1 23 2 per  la  contesa  insorta 
tra  le  Sinagoghe  di  Spagna  e 
quelle  di  Francia  in  propo- 
sito de’ libri  di  Maimonide  . 

Si  acquistò  gran  riputazione 
colla  sua  scienza  e colle  sue 
opere,  e morì  in  età  decre- 
pita circa  il  12*0.  Di  tutt’  i 
grammatici  Ebrei , egli  uni- 
tamente a Giuda  Chiug  è 
stato  il  più  seguito  , anche 
tra  i Cristiani,  i quali,  può 
quasi  dirsi,  che  non  abbiano 
composto  i loro  Dizionari  e 
le  loro  versioni  delia  Bibbia, 
se  non  su  i libri  di  questo 
dotto  rabbino.  Stimansi  par- 
ticolarmente il  suo  metodo  , 
la  nettezza  e l’energia  del 
suo  stile  ; e gli  stessi  Ebrei 
moderni  Io  preferiscono  essi 
pure  a tutti  li  grammatici  . 

Si  è renduto  illustre  Kimki 
mercè  varie  opere:  I.  Una 
Grammatica  El/raisa  intitolata 

Mi- 
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Itile  hit  l , cioè  Perfezione , Ve-  la  regina  Elifabetta  , predi- 
nezia  1545  in  8°,  Leyden  catore  del  re  Gì  aconiti , deca- 
1631  in  12.  Questa  è cjuella  no  della  chiesa  di  Cristo  in 
grammatica  , che  ha  servito  Oxford  e vice^canceiiicre  di 
di  modello  a tutte  le  gram-  quell’università,  e fìnahnen- 
matiche  ebraiche  . II.  Un  te  vescovo  di  Londra.  Morì 
libro  delle  Radici  Ebraiche  , nel  1621, universalmente  com- 
1555  in  8°  ovvero  in  f. sen-  pianto  pel  suo  sapere,  perla 
va  data  . III.  DiBionarium  sua  carità  e pel  suo  zelo  .* 
1 balmudicum , Venezia  1506  anche  da  vescovo  non  lascia- 
in  f.  IV.  Varj  Comtnù  su  i va  di  predicare  ogni  dome- 
Sa.mi,  su  i Profeti,  e sulla  nica , quando  non  era  vera- 
maggior  parte  degli  altri  li-  mente  impedito.  Lasciò  inol- 
tri dell’antico  Testamento  , te  opere  in  inglese,  tra  le 

impressi,  almeno  la  piò  con-  quali  si  distinguono  i suoi 

sioerevol  parte,  nelle  grandi  Lomenti  sopra  Giona,  e i suoi 
tf  ibbtc  di  Venezia  e di  Ba-  Sermoni , 
silea.  Non  vi  si  sono  però  II.  KING  ( Enrico  ) , fi- 
inseriti  i suoi  Lamentar)  sui  glio  del  'precedente,  morto 
Salmi,  i quali  trovansi  stam-  nel  1669,  vescovo  di  Chi- 
fati  separatamente  in  Ger-  Chester,  lasciò  diverse  opere 
mania.  Don  Janvier  Bene-  in  iuglese  ed  in  latino,  in 
dettino  di  San  Mauro  ne  ha  prosa  ed  in  versi  . Le  mi- 
data una  Ve<  sione  latina  , gliori  sono  le  sue  Prediche  , 
i«56o  in  4°,  Tali  Contenti  , una  Spiegazione  dell'  Oraziane 
non  meno  che  tutti  gli  altri  Dominicale , ed  una  Tradu~ 
dj  quest’ illustre  rabbino,  so-  zione  de’ Salmi, 
no  ciò,  che  i Giudei  hanno  III.  KING  (Guglielmo), 
prodotto  di  meglio  e di  piò  nato  in  Amraim  di  un’ anti- 
ragionevole intorno  la S.Scrit-  ca  famiglia  di  Scozia,  prese 
tura.  Gentbrardo  ha  tradotti  lezioni  di  filosofia  e di  storia 
i di  lui  Argomenti  contro  i sotto  il  famoso  Dajwsllo.  Il 
Cristiani  , 1566  in  8°,  ne’  dottore  Parker  arcivescovo 
quali  per  altro  egli  mostra  di  Toam  ( sede  vescovile  , 
assai  meno  animosità  , che  che  poi  è stata  trasferita  a 
gli  altri  scrittori  di  sua  na-  Gallovai  ),  informato  del  di 
zione,  , lui  sapere  e della  dj  lui  mo- 

KING  , Veci,  chino.  rigeratezza,  gli  procurò  di- 

I.  KTNG  ( Giovanni  ) , versi  impieghi,  ed  in  fme  il 
nato  a Warnhall  in  Ingh'l-  decanato  di  Dublino  nel  1688. 
terra  divenne  cappellano  dei-  King,  poco  favorevole  al  par- 
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tito  del  re  Giacomo , dimo- 
strò troppo  apertamente  il 
suo  attaccamento  agl’  interes- 
si di  Guglielmo . Venne  quin- 
di posto  in  prigione  ; ma  de- 
tronizzato che  fu  il  suocero 
dal  genero , egli  non  solo  ot- 
tenne la  liberta,  ma  di  più 
venne  promosso  al  vescovato 
di  Derby,  indi  all’arcive- 
scovato di  Dublino  . Non 
mancò  a questo  prelato , che 
di  essere  cattolico.  Sebbene 
impegnato  negli  errori  del 
Protestantismo  , ebbe  tutte  le 
virtù , che  vengono  ispirate 
dalla  nostra  religione  a chi 
pe  siegue  con  vero  impegno 
e sincerità  di  cuore  le  sane 
massime,  la  carità  cioè,  la 
beneficenza , la  dolcezza  , la 
moderazione  , il  disinteresse. 
Morì  nel  1729  di  79  anni  , 
senz’  avere  giammai  voluto 
ammogliarsi.  Le  sue  opere 
sono  : I.  Lo  stato  de'  Prote- 
Jìanti  d' Irlanda  sotto  il  regno 
del  re  Giacomo , Londra  1692 
in  40  : «pera  decantata  dal 
famoso  Gilberto  Bumet , ma 
che  venne  confutata  da  M. 
Lesiti-  II.  Discorso  intorno  le 
invenzioni  de'  Romani  nel  culto 
di  Dio , ristampato  più  vol- 
te. IH.  Un  Trattato  latino 
De  Origine  Mali , impresso  a 
Londra  1725  in  12,  e tra- 
dotto in  inglese  da  Edmondo 
low  1731  in  4"  c 1732 
voi.  2 in  8’.  Il  traduttore 
ha  caricata  la  sua  versione 


di  lunghe  note , nelle  quali 
pretende  di  confutare  le  ob- 
biezioni , che  Bayle  e Leib- 
ntzio  aveano  fatte  contro  que-  . 
sto  trattato.  IV.  Varj  Scrit- 
ti Po. etnici , V.  Diversi  Ser- 
moni , Ótc. 

IV.  KING  (Guglielmo), 
nato  in  Londra  da  una  illu- 
stre famiglia  originaria  pro- 
vinciale, dotto  giureconsulto, 

C faceto  scrittore  Inglese  nel 
prossimo  passato  secolo.  La 
regina  Anna  lo  fece  sua  se- 
gretario, e lo  mandò  ad  ac- 
compagnare il  conte  di  Pcm- 
brudt  in  Irlanda  , Avrebbe 
potuto  arricchirsi  , mercè  gl* 
importanti  impieghi  , eh’  e- 
sercitò  in  questo  paese  ; ma 
amò  meglio  ritornare  in  In- 
ghilterra , per  coltivare  le^ 
scienze  e la  letteratura.  Pas- 
sava per  giusto  ed  eccellente 
giudice  i ed  era  nel  tempo 
stesso  pio  , anzi  dedito  alla 
divozione . Pure  nè  lo  stu- 
dio, nè  le  occupazioni  del 
tribunale , nè  la  divozione 
affievolirono  punto  il  di  lui 
carattere  naturalmente  ame- 
no e gajo:  egli  era  aman- 
tissimo di  dire  ed  ascoltare 
facezie.  Morì  nel  1712,  e 
fu  sotterrato  nella  badia  di 
Westminster,  Lasciò  un  gran 
numero  di  Scritti  , ne’  quali 
condisce  la  dottrina  e 1’  eru- 
dizione con  sali  e lepidezze. 
Le  sue  Riflefftoni  sul  libro  di 
M,  MoUsworth  intorno  la  Da- 

ni- 
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in  onrrarono  mo}to  aggradi- 
mento , e sono  siate  anche 
tradotte  in  francese  . 

• V,  KING  ( Pietro  ) , 
uno  de’p  ìr  begli  spiati, che 
fiorissero  iq  Inghilterra  al 
suo  tempo  , discendeva  da  li- 
na buona  famiglia  delia  pro- 
vincia di  Sommerse!  . Nac- 
que in  Excester  nel  Devono 
shire  l’anno  1659  , e fu  di- 
scepolo ed  intimo  amico  del 
celebre  Licite  t che  gii  lasciò 
la  metà  della  sua  biblioteca, 
Kjng  passò  a studiare  per 
gualche  tempo  in  Olanda,  e 
si  applicò  poi  con  indicibile 
ardore  alla  giurèprudenza  , 
In  breve  i suoi  talenti  e la 
sua  applicazione  gli  fecerq 
acquistare  molta  capacità  ne- 
gli affari  ed  un  grido  consi- 
derevole nel  parlamento.  Fu 
innalzato  per  gradi  alle  pri- 
me cariche  , e divenne  nel 
1715  baione  di  Ockhatn  e 
gran-cancelliere  d’  Inghilter- 
ra, fn  ogni  suo  ìmpiegosod- 
disfece  alle  sue  incombenze 
con  esattezza  e con  uni.  er- 
tale applauso.  Nel  novembre 
I7^t  rinunziò  spontaneamen- 
te i sigilli  , per  ritirarsi  a 
vivere  tranquillamente  in  ri- 
poso ad  Ockatn  nel  Surrey  , 
ove  morì  paralitico  nel  22 
luglio  17 ?4  di  77  anni  . fc- 
lì  ipoito  versato  , non  solo 
nelle  leggi  , ma  anche  nella 
gpriq  c nelle  autichita  ecc;e- 


siastiche  . Lasciò  due  opere 
stimate  . speda  mente  da’  suoi 
nazionali  .La  prima  ha  per 
titolo:  Ricerche  full a toji  tu- 
ziane  , la  difcipltna  e 1'  unità 
del  culto  dello  primitiva  Che- 
fa  ne ’ tre  primi  fecolt  , fedel- 
mente ejiratta  dalle  Opere  .che 
fi  re  fi  ano  di  quel  tempo  , Lon- 
dra 1691  in  8°.  La  seconda 
intitolata:  Storta  de]  f imbolo 
degli  sìpnJìoH  , con  riflefji.ni 
critiche  J opra  » fu  ] differenti 
articoli , Londra  1702  in  8’, 
Tra  le  Lettere  di  varj  argo- 
menti publicate  da  M.  E//v, 
Londra  1698  in  8 . ve  ne 
sono  molte  anche  di  M.  King. 
Tutte  le  accennate  opere  so-  ' 
no  in  inglése  , 

K IPP1NG(  Enrico >,£/>- 
pingius  , letterato.  Luterano  , 
nato  a Rostock  , morì  nel 
1678  sotto-rettore  del  colle- 
gio di  Brema,  E’ conosciuto 
per  varie  opere  , di  cui  le 
principali  sono  : 1.  Un  sup- 
plemento alla  Storia  di  Gio- 
vanni Pappo.  II, Un  Trama- 
to delle  Antichità  Rimane  , 
in  latino  , Lejrden  171?  in 
8 . III.  Un  altro  intorno  le 
Opere  della  Creazione , Francforc 
1 67 6 in  4 . 1 V.  Molte  Dijfer- 
tazioni  , ovvero  Efenitazioni 
circa  il  vecchio  ed  il  nuovo 
Testamento  , &c. 

KIRCK,  PedrUI  RKP. 

KIRCH  (•  Christ-Fried  0 
Cristiano-Federico).astron  mo 
della  K.socicu  delie  scienze  di 

Ber- 
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Berlino,  corrispondente  dell’ 
accademia  di  Parigi  , acqui- 
stò gran  riputazione  agli  Os- 
servatorj  di  Danzica  eoi  Ber- 
lino, e morì  in  questa  ulti- 
ma città  li  9 marzo  1 540  di 
4 6 anni  . Goffredo  Kirk  suo 
padre  , e Maria  Margherita 
fi  mckelmavn  sua  madre , si 
erano  acquistata  fama  mercè 
le  loro  osservazioni  celesti  . 
Questa  famiglia  manteneva 
un  commercio  di  erudizione 
astronomica  in  tutte  le  parti 
dell’Europa  ; e sono  stima- 
bilissime le  opere,  che  di  lei 
ci  restano  in  questo  genere  . 

* I.  K1RKER(  Atanasio), 
gesuita  di  Fulda  , buon  ma- 
tematico e profondo  erudito, 
era  publico  professore  in  Wir- 
tzbourg  nella  Franconia  , al- 
lorché gli  Svedesi  colle  loro 
armi  turbarono  il  riposo  , di 
cui  godeva.  Si  ritirò  egli  in 
Francia.,  ov’ebbe  delle  con- 
tese col.  P.  Maignan  ( l/e g- 
gafi  questa  parola  ) ; passò 
indi  in  Avignone,  e di  là  a 
Roma,  ove  morì  nel  1680 
di  79  anni . Non  cessò  di  scri- 
vere che  cessando  di  vivere . * 
I principali  frutti  della  sua 
laboriosa  e feconda  penna so- 
no  : I.  Ma^nes  , Jive  de  arte 
magnetica  Òpus  tripartitimi  , 
Roma  1641  in  4 : opera , che 
da  esso  venne  poi  accresciu- 
ta,  e riprodotta  sotto  il  tito- 
lo di  Pralujiones  Magnetica  , 
Roma  1Ò54  ini  f.  II.  Ars 


magna  luci r,  CJ?*  umbra,  R tv- 
ma  1641  voi.  2 in  f.  III. 
Primitive  Gnomonica  Catoptrt- 
cec  , in  4'.  IV.  Mufurgia  u- 
niversalis  jftu  Ars  magna  con- 
soni & di  [foni , 1650  voi.  2 
in  f.  fig.  V.  Obelifcus  Pam- 
philius , 1650  in  f.  VI.  Gbe- 
lifcus  JEgyptiacus  , in  f.  VII. 
(Br.dipus  JEgyptìacus  , Roma 
1Ò52  e 1653  tomi  4 in  t. 
Questo  libro  , che  é raro  , 
contiene  la  spiegazione  d’un 
gran  numero  di  geroglifici  ; 
'ma  spiegazione  tale  , quale 
può  aspettarsi  da  un  uomo 
dotto,  che  aveva  una  manie- 
ra di  vedere  tutta  sua  parti- 
colare . Vili.  Iter  extaticum 
ccrlejie , sive  Mundi  optfuimn 
quo  Coeli , syderumque  natura , 
vircs , & jlrubiu ra  txponuntur\ 
Roma  1656  in  41*.  Diede  nel- 
l’anno seguente,  pure  in 4'”’, 
1’  Iter  extaticum  terrejlre  , in 
cui  descrive  la  struttura  del 
globo  terrestre.  IX.  Mundus 
fubterraneus,  Amsterdam  1678 
tom.  2 in  f.  fig.  , poco  co- 
mune. X.  China  Ulujìrata  , 
Amsterdam  1667  inf.  Stru- 
vio  ne  dà  il  seguente  giudi- 
zio : — Kirkert  China  ejl  ve- 
ra au8 crìi  phantajìa  ; ftc  au- 
tem  judicatur , eo  quod  Patres 
J efuita , nuper  reduces  , fobia 
pleraque  in  ilio  libro  impro- 
bent  . — Lo  stesso  libro  è 
stato  tradotto  in  francese  da 
dì  Alquiè  1Ò70  in  f.  , sotto 
questo  titolo  : La  Cina  dì  A- 

ta- 
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tinasio  Kirker  illufìrata  mer- 


ci mah'  monumenti  così  farri, 
come,  profani , ed  una  quantità 
di  ricerche  della  natura  e del- 
l' arte,  con  un  Dizionario  Ci- 
tttfe  e Francese.  XI.  Arca  Noè, 
in  f.  con  fig.  XII.  Turns 
Babd  , Amsterdam  1679  in 
f.  fig.:  produzione  non  sì  fa- 
cile a trovarsi  , e veramente 
singolare,  in  cui  tratta  del- 
la costruzione  della  Torre  di 
Babilonia , e della  dispersio- 
ne de’  popoli  . XIII.  Pvonur- 
gia  nova , de  prodi gicfis  f .no- 
rum  effetti  bus  , & serra  ctna- 
t'tone  per  machinas  sono  anima- 
tas  , i6jg  in  f.  XIV.  Ars 
fciendi  combinatoria  ovvero  Ars 
magna  fciendi , 1669  in  f.  o- 
pera  più  sottile  che  utile  , 
piena  di  penose  combinazio- 
ni e di  speculazioni  tecniche, 
meno  atte  ad  erudire  che  a 
far  prendere  disgusto  delle 
scienze  . XV,  Pclygraphia  , 
seu  Artificium  Lìnguarum  , 
quo  rum  omnibus  tctius  mundi 
f opali s poterit  qais  correspon- 
dere , it'63  in  f.  XVI.  Scru- 
tinium  Phyftco-  Medicum  con- 
tagio fx  Itcis , Lipsia  1671  con 
una  prefazione  di  Langio  . 
Questo  è un  trattato  intorno 
la  pesre  , molto  utile  e scrit- 
to bene  .XVII.  MundUs  Ala- 
gnes,  in  40  , ove  scorgesi  l’ 
idea  dell’  attrazione  univer- 
sale . XVIU.  Magia  Cato- 
ttrica , nella  quale  trovansi 
gli  specchi  di  -Are httsteds  e di 
Torn.Xfc 


lì 

M.  de  Buffon  . Non  é que- 
sta la  sola  idea,  ch’egli  ab-* 
bia  somministrata  ai  fisici 
moderni  ; anzi  ha  aperta  la 
via  a molte  sperienze  fatte 
indi  dopo  di  lui . La  sua  di- 
sgrazia era  di  mischiare  ad 
opinioni  vere  i pregiudizi  del 
suo  secolo  , ovvero  fenome- 
ni singolari,  che  gli  veniva- 
no suggeriti  dalla  sua  fanta- 
sia . XIX,  latium  , idest 
Nova  & parallela  Latti  tur n 
veteris  , rum  novi  De/rriptio  , 
Amsterdam  ' 1671  in-  f.  fig. 
opera  erudì  a , e che  gli  è 
costata  molte  indagini  ; ma 
più  curiosa  che  esatta  • XX. 
Diatriba  de  prodigiojis  Cc.tci- 
bus  , qua  tam  fupra  vejles  ho - _ 

mmum  , quam  res  alias  , mn 
prtdem  poji  ultimum  incendino* 
Vefuvii  Montis  Neapoli  com- 
para erunt , in  40  con  fig.  sen- 
. za  veruna  data  : libro  piut- 
tosto raro  .XXL  Romani  Col- 
legi! S.  Jesu  Mufxum  , Am- 
sterdam 1Ó78  in  f.  fig»  A 
questo  Museo  aggiunse  poi 
il  P.  Kirker  i!  proprio  gabi- 
netto, ricco  d’ un  considere- 
vole numero  di  antichità  * 
macchine  ed  altre  rarità  da 
esso  raccolte  , delle  quali  pu-  • 
blìcù  una  dettagliata  Descri- 
zione il  P.  Filippo  Bonannì 
delia  stessa  Compagnia , Ro- 
ma 1709  in  f.  M.  B attori» 
ha  data  nei  1774  una  nuova 
descrizione  de’  pezzi  relativi 
alla  Storia  Naturale  . XX II, 

V-  fh- 
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Pbyt'ro'ngìa  Expnimtntalis  ec. 
Agiste-  :am  per  J «mon  1680 
in  i.  XX ili.  Spbyvx  Al y- 
Jiag'ga  , sru  Diatriba  Hie- 
toglyfhtca  de  Mumiis  &c.  , 
Ani  terdam  i6~6  in  f.  fig, 
XX IV.  Varie  Lettere , im- 
presse in  Augusta  nel  16S4, 
insieme  colla  sua  l/tia  scrit- 
ta da  esso  medesimo  . Pi 
queste  ed  altre  opere,  le  qua- 
li sembra  quasi  impossibile  , 
che  siensi  compilate  da  un 
sol  uomo  , in  materie  poi 
arche  piene  di  tante  faticose 
ricerche,  pub  vedersi  il  distin- 
to Catalogo  unito  all’ accen- 
nata Descrizione  del  Museo 
Rumano . 1 libri  del  P.  K.ir- 
k r , pochi  eccettuati , sono  in 
gran  jarte  pieni  di  sogni,  e 
di  quella  erudizione,  la  qua- 
le è di  poco  uso.  Il  buon’ 
uomo  era  un  poco  visionario, 
e Rico  rdo  Simon  lo  parago- 
na a Patti.  Fra  contento  , 
purché  ammassasse  cosp  sin- 
golari, poco  importandogli, 
che  fossero  utili  e piacevoli. 
Tutto  ciò,  che  portava  la 
divisa  dell’antichità,  era  di- 
v-no  ai  di  lui  occhi  . Que- 
sta manìa  lo  espose  a qual- 
che burla  non  indiffrente  . 
Alcuni  giovinotti , per  quan- 
to dicesi , avendo  disegnato 
di  divertirsi  a di  lui  spese  , 
lecere  incidere  sopra  un  sas- 
so informe  alcune  figure  a 
capriccio,  e sonc-naronoque- 
sta  pietra  in  un  luogo,  dove 


sapevano  , che  avevano  da 
farsi  in  brieve  degli  scava- 
menti per  innalzarvi  una  fab- 
brica . Così  in  effetto  seguì 
dopo  non  molto  tempo, ven- 
ne trovato  il  marmo,  e re- 
cato al  P-  Rtrker , come  una 
cosa  meravigliosa.  L’erudi- 
to, fuori  di  se  per  la  gioja  , 
travagliò  allora  con  ardore 
ad'  indagar  la  spiegazione  de* 
caratteri  , che  ivi  erano  scol- 
piti, e dopo  molta  applica- 
zione pervenne  finalmente  a 
dar  loro  il  più  bel  senso  del 
mondo  . Menckento  racconta 
del  medesimo  gesuita  una 
storiella,  che  non  è meno 
piacevole.  Un  amico  di  que- 
sto religioso  gli  presentò  un 
foglio  di  carta  della  Cina  « 
sul  quale  aveva  scritti  de* 
caratteri  , che  al  P.  Ri  ker 
parvero  dapprima  affatto  igno- 
ti . Dopo  molte  veglie  inuti- 
li e fatiche  g ttate  al  vento, 
un  giorno  quel  medesimo  a- 
mico  ponossi  a far  la  con- 
fessione della  sua  impostura 
al  buon  padre  j ed  avendo 
tosto  presentata  questa  carta 
misteriosa  allo  specchio , il 
dotto  gesuita  vi  riconobbe 
agevolmente  altrettanti  carat- 
teri Lombardi  , i quali  non 
per  altre  aveanlo  tanto  im- 
barazzato , se  non  perchè  era- 
no scritti  al  rovescio. 

II.  KIKKER  (Giovanni), 
teologo,  publicò  nel  1646  in 
latino  i.  Motivi  delia  sua  cm- 

ver. 
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•versione  dal  Luteranismo  alla 
religione  Cattolica.  I Lute- 
rani fecero  diverse  risposte  , 
piene  per  lo  più  di  acre  ri- 
sentimento, a quest’ opera  di 
Giovanni  Kirker . 

III.  KIRKER  (Corrado), 
teologo  Luterano  di  Augu- 
sta , si  è rcnduto  celebre  per 
la  sua  Concordanza  Greca  dell’ 
antico-Testamento , che  fece 
imprimere  a Francfort  nel 
1607  in  2 voi.  in  40.  Quest’ 
opera  può  servire  di  Dizio- 
nario ebraico.  L’autore  met- 
te prima  i nomi  ebraici , ed 
indi  l’ interpretazione  ad  es- 
si data  dai  Settanta,  e citai 
luoghi  della  Scrittura*,  ov’ 
essi  trovansi  diversamente  in- 
terpretati . Il  principale  di- 
fetto di  questa  Concordanza  , 
secondo  Ladvccat  , è di  aver 
seguita  l’edizione  di  Alcalà 
di  Henares , in  vece  di  se- 
guir quella* di  Roma,  eh’  è 
migliore  . La  Concordanza  di 
' Trommio  ha  fatta  cader  di 
concetto  quella  di  Kirker , e 
con  ragione  le  viene  preferi- 
ta. 

* I.  KTRCHMAN  (Gio- 
vanni ) , Kirchmannus , nato 
in  Lucca  nel  1575  , dopo  ave- 
re studiato  in  varie  città  dell’ 
Alemagna  , fu  incaricato  di 
condurre  a far  un  giro  per 
la  Francia  e per  l’ Italia  il 
figlio  d’ un  ricco  borgoma- 
stro. Ritornato  in  Germania, 
venne  fatto  pubiico  professo- 


KIR 

re  di  poesia  in  Rostoch  nel 
i6oz  , indi  rettore  della  uni- 
versità di  Lubecca  nei  1Ó13. 
Si  fece  molto  consi  derare  nel- 
l’esercizio di  questo  impie- 
go , in  cui  continuò  lodevol- 
mente sino  alia  sua  morte 
accaduta  nei  1643  li  20  mar- 
zo in  età  di  68  anni.  Oitre 
diverse  opere  in  materia  di 
grammatica  e di  filosofia,  ne 
lasciò  due  in  materia  di  eru- 
dizione, che  gli  hanno  aqui- 
stata  gran  fama  : I.  De  Fu- 
neri bus  Romanorum  , Leyden 
1672  in  12  : trattato  assai 
dotto,  che,  oltre  la  stima 
de’ letterati , gli  procacciò  un 
ricco  matrimonio . II.  De  An- 
nuii s Uber  singularis  , Lubec- 
ca 1623  in  8°,  e Leyden  1*572 
in  12:  libro,  che  dal  Tesfo 
Francese  viene  chiamato  pià 
curioso  che  utile , ma  che  in 
effetto  nel  suo  genere,  per 
gli  amatori  di  erudizione  e 
delle  antichità  non  è meno 
profittevole  del  precedente,  e 
di  tanti  altri  de’  rfligliori  di 
tale  sfera. 

II.KIRCHMAN  ( N....  ), 
professore  di  fisica  a Pietro- 
burgo , è divenuto  celebre  per 
le  sue  sperienze  sulla  materia 
elettrica  , e pel  genere  di 
morte,  che  termino  i suoi 
giorni  li  6 agosto  1753.  A- 
veva  eretto  un  conduttore  per 
travviare  il  fulmine:  un  glo- 
bo di  fuoco  , il  quale  ne  uscì 
nel  momento , che  vi  si  av- 
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vicinava ,.  gli  bruciò  la  testa. 
Dopo  quest’  epoca  alcuni  fi- 
sici hanno  pensato  , che  i 
conduttori  non  fossero  sem- 
pse  un  preservativo  contro  il 
fuoco  del  cielo , Un  Poeta 
latino  ha  fatto  a Kircbman  il 
seguente  epitafio  ad  imita- 
zione di  Virgilio  nel  6 libro 
dell’  Eneide: 

Vidi  & crudeli!  dancem  Se- 
mema pana! 

Dum  fiammas  Jov'ti , & fo- 
nitut  non  curat  Olympi , 

Dcmens , qui  nimbo! , ac  ir- 
ritabile fulmen 

Igniferi!  fili! , ferroque  lq- 
ceisit  acuto  . 

Pater  omnipotens  dema 
inter  nubila  telum 

C<  ntorsit  ( non  il  le  leve!  de 
culmine  tetii 

Scintillai  ) , raptumquc  im- 
mani turbine  vaivi t . 

KIKCHMAYER  ( Gior- 
gio Gasparo  ) , professore  in 
Wfttemberga  e membro  del- 
le regie  società  di  Londra  e 
di  Viennp,  nacque  ad  Us- 
seinheim  in  Franconia  l’an- 
no i6;5,  e morì  nel  1700  di 
Ó5  anni, dopo  aver  publicate 
molte  opere  di  erudizione  e 
di  fisica . Le  principali  sono. 
I.  Varj  Contenti  sopra  Corne- 
lio Nipote,  sopra  Tacito  ed 
altri  libri  classici,  IJ. Diver- 
se Orazioni  e Poetiche  com- 
po fi  zi oni . III.  De  corallo , bal- 
samo , & sacci: aro,  \66i  in 
4'.  IV,  De  Tributili  1 6yz 


in  4®  , V.  Difputationes  Zoo- 
logica: de  Bajihsco , Unicorni t , 
Phxnice , Kehemoth  , & Le- 
vi a tan  , Dracone  , ac  Aranea 
Jena  1656  in  40.  VI, 
Patbolngia  vetus  & nova  VII. 
Piiloiophia  met  allica , Vili. 
Infiitutionei  Metallica: , <&c. 
KIRCHMAYER  , Ved. 

NAOGEORGE . 

KIRCHMEYER  ( Gio- 
vanni Sigismondo  ) , teologo 
Protestante  , nato  in  Alten- 
dorf  nell’ Hassia  l’anno  1674, 
professore  di  filosofia  e di  teo- 
logia in  Marpurgo  , morì  nel 
1749  di  6 5 anni  . Di  lui  vi 
sono  : I.  Molte  Di ffer  fazioni 
Accademiche . II.  Un  Tratta- 
to latino  contro  gli  Entujiajìi , 
per  provare  , che  l’unico  prin* 
cipio  della  Fede  è la  parola 
di  Dio.  I Protestami  ne  fan- 
no conto  ;ma  i suoi  principi 
potrebbero  servir  a giustifica- 
re i Sociniani , e quasi  tutti 
gli  Eretici, 

KIRKE  » colonnello  d’un 
reggimento  inglese,  si  segna- 
lò sotto  il  regno  di  Giacomo 
11  , mercè  varie  crudeltà  sen- 
$a  esempio  . Venne  impiega- 
to a perseguitare  i ribelli,  eh’ 
erano  entrati  a parte  nel  1685 
della  congiura  del  duca  di 
Montmcuth  , e soddisfece  a 
questa  incombenza  colla  bar- 
barie d’un  soldato  di  fortuna, 
eh’  era  vissuto  lungo  tempo 
tra  i Mori . Entrando  in  una 
città,  fece  condurre  alla  for- 
ca ! 
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eà  1 9 abitatiti  . Indi  forman- 
dosi un  trastullo  della  sua  cru- 
deltà, ne  fece  giustiziare  mol- 
ti altri  , mentre  ' beveva  co’ 
Suoi  compagni  alla  salute  del 
re  e della  regina  . Osservò, 
che  ne’  momenti  dell’agonia 
le  loro  parole  erano  treman- 
ti, e tosto  , gridando  , che 
per  la  loto  danza  vi  Volevi 
della  mujica  , diede  ordine  in 
effetto , che  si  facessero  sen- 
tire i tamburi  e le  trombe  . 
Gii  venne  in  capo  dì  far  ap- 
piccare tre  volte  io  Jiefjo  uomo, 
per  i/ìruirfi , diceva  egli , mer- 
cè  questo  bizzarro  sperimen- 
to -,  ed  cgni  volta  gli  diman- 
dò , se  pentitasi  del  suo  mi- 
sfatto. M*  ostinandosi  questo 
miserabile  a protestare,  che, 
malgrado  quanto  aveva  sof- 
ferto , era  sempre  disposto  ad 
impegnarsi  nella  stessa  cauta, 
Kitke  lo  fece  strangolài^Nar- 
rasi  di  lui  un  altro  tratto  an- 
cor piò  orribile  . Una  zitella 
dimandò  in  grazia  la  vita  del 
proprio  fratello  , girandosi  a 
piedi  di  Kirke  armati  di  tut- 
te le  grazie  della  bellezza  e 
dell’  innocenza  piangente  - Il 
tiranno  , sentendo  infiammar- 
si le  sue  brame  ; promise  quan- 
to ella  chiedeva  , ma  sotto 
ben  dure  condizioni  ; e que- 
sta tenera  sorella  lascò  indur- 
si a cedere  alla  dura  necessi- 
tà , che  venivale  imposta . L’ 
empio  peggior  d’  una  tigre  , 
dopo  aver  passata  co»  lei  la 


notte,  le  fece  mirare  nella 
mattina  seguente  il  di  lei  fra- 
tello j il  caro  abbietto  , cui 
aveva  sacrificata  la  propria 
virtù,  appeso  ad  una  forca  , 
che  segretamente  avea  fatta 
innalzare.  Restò  ella  compre- 
sa da  tale  rabbia  e dispera- 
zione , che  andò  fuor  di  sen- 
timenti, nè  si  riebbe  mai  piò. 
Non  si  sa  in  qual  guisa  ter- 
minasse questo  mostro  la  sua 
detestabile  vita  . Ved.  bAiN  . 

I.KIRSTENIO  (Pietro), 
dotto  medico  nato  in  Bresla- 
via  nel  1 577 , ebbe  la  dire- 
zione de’ collegi  di  questa  cit- 
tà , dopo  acquistate  vaste  co- 
gnizioni collo  studio  delle 
lingue  dotte  e mercè  i suoi 
viaggi  in  tutte  le  parti  dell’ 
Europa . Fece  uno  studio  par- 
ticolare su  i libri  di'  Avi  cen- 
no e di  altri  celebri  medici 
Arabi:  studio, al  quale  fu  in- 
coraggiato da  Scaligero  e da 
Cefaubono  , che  giudicarono  x 
poter  risultarne  un  gran  ben?, 
alla  republica  letteraria»  Veg- 
gendo  Kirfienio , che  l’accen- 
nato suo  impiego  di  direttore 
de’  collegi  e delle  scuole  ru- 
bavagli  troppo  tempo,  ne  fe- 
ce la  rinunzia,  si  consecrò  in- 
teramente all’  esercizio  della 
medicina,  e si  ritirò  in  Prus- 
sia colla  sua  famiglia . Il  can- 
celliere Oxeajitern , avendolo 
imparato  a conoscere , lo  con- 
dusse seco  nellà’  Svezia  , e gli 
procurò  la  cattedra  di  protes- 
C 3 so* 
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sore  di  medicina  nell’  nniver-  dola  città  della  Moravia.Stu- 

sita  di  Upsal  , ov’  egli  morì  dii»  in  varie  città  di  que’con- 

li  5 apr.ie  1640  di  6^  anni,  torni,  e si  distinse  pe’ suoi 

L’  assidua  sua  applicazione  a-  pregressi  non  solo  nella  filo- 

veagli  accelerata  la  .vecchia-  sofia  e nella  mediana  , ma 

ja,  ed  era  già  molto  aftievo-  anche  nelle  belle  lettere  e nel- 

lito, allorché  passò  in  Isvezia.  la  poesia.  In  età  di  22  anni. 

Nel  suo  epitafio  dicesi  , che  trovandosi  a Stettin , publicò 

fapeva  26  Lingue:  può  darsi  un  Opuscolo  contro  le  Chime- 

che  così  fosse  ; ma  non  do-  ne  de’Chimici  , che  fu  molto 

veva  certamente  saperle  a per-  ben  accolto  dagl’  imparziali 

fezionc  , come  la  propria  na-  estimatori  , e venne  poi  ri- 

tìa.  Sono  rimaste  di  lui  mol-  stampato  più  volte  in  Franc- 

ie opere,  tra  le,  quali  si  di  fort  ed  a Berlino  in  8’  ed  in 
stinguono  : I.  Un  Trattato  12.  Nel  medesimo  anno  fu 

dell'ufo  e dell'  abufo  della  Me-  chiamato  ad  una  cattedra  di 

dicina , in  latino  , Francfort  matematica  a Francfort  sull* 

lóro  in  8°.II  .1  quattro  Evan-  Oder;  ma  l’ansietà,  ch’egli 

gelijìi  tratti  da  un  antico  Ma-  aveva  di  attendere  con  liber- 

vojeritto  Arabo , Francfoit  1609  tà  a’ suoi  studj  e di  viaggia- 

in  f.  III.  Note  fui  Vangelo  di  re,  gli  fece  ricusare  sì  que- 

i'.Matteo,  confrontato  fop/a  i sto, che  altri  onorevoli  e van- 
ti?/?» arabo,  friaco  , egizio  , gre-  taggiosi  inviti,  ch’ebbe  suc- 
co e latino  , Breslavia  1612  cessivamente  da  varie  univer- 

in  f.  4 sità  *lla  Germania  . Quindi 

II.  KIRSTENIO  ( Gior-  dopo  avere  scorsa  1’ Alema- 

gio),  abile  medico  e dotto  gna  , la  Norvegia  e la  Dani- 

naturalista  , nato  a Stettin  nel  marca,  si  fermò  qualche  tem- 

1613,  fece  per  lungo  tempo  po  a Coppennaghen  , ove  a 

e con  applauso  frequenti  e-  persuasione  del  celebre  medi- 

sercitazioni  publiche  su  la  fi-  co  Simone  Pauli,  tradusse  in 

sica,  la  medicina  , la  botatji-  tedesco  le  1/ìituzinni  Anatomi- 
ca , la  notomia  ec.  Si  fa  con-  che  di  Gafparo  Bartolino  , e 

to  specialmente  delle  sue  E-  la  Spiegazione  delle  Tavole 

xercitationes  Phytophilolcgicx  , Anatomiche  di  Giulio  Cafje- 

Stettino  1651  in  40 . Morì  rio ; ma  non  volle  mai  per- 

nel  j66o  di  47  anni.  mettere  , che  tal  Versione 

**I  II. KIRSTENIO  (Mi-  fosse  stampata  sotto  il  suo 

chele) , altrc^jliustre  medico  nome  , e solamente  dopo  la 

nel  secolo  *vii  , nacque  nel  sua  morte  Piaccio  informò  il 

1Ò20  a Bera  0 Berona , pie-  publico  , che  Kirjìenio  erane 

* sta- 
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«tato  l’autore.  Nel  1651  in- 
traprese il  viaggio  d’Italia  , 
eh’  era  I’  oggetto  principale 
de’  suoi  desideri  , onde  in  es- 
sa trattennesi  circa  4 anni.  Si 
fermò  s ecialnrtente  4 Pado- 
va pii)  di  tin  anno  , ivi  ot- 
tenne la  laurea  , e,  come  in 
cgm  altro  luogo  di  sua  dimo- 
re, contrasse  intima  amicizia 
co’migliori  letterati  anche  fuo- 
ri deila  sua  professione.  Re- 
stituitosi nel  iós  5 ne'suoi  pae- 
si, tra  le  molte  cattedre, che 
a gara  gli  vennero  offerte  , 
accettò  quella  di  matematica 
in  Amburgo , ove  Si  stabilì  ; 
e per  quanti  assai  più  van- 
taggtosi  inviti  g’i  venissero 
fato  e da  altre  università  ed 
anche  da  alcuni  principi  per 
averlo  a loro  primario  medi- 
co , non  volle  più  rimo  versi 
dalla  predetta  città . Con  una 
ben  dotta  Orazione,  De  ufu 
Disciplinar  uni  Mathematica- 

rum  in  Republica  , aprì  il  so- 
lenne ingresso  alla  predetta 
Sua  cattedra  , che  poi  rinun- 
ciò nel  1660  per  passare  a 
quella  di  fìsica  e di  poesia  f 
nella  quale  perseverò  sino  al- 
la sua  morte  seguita  nel  1678. 
Oltre  1’  esser  uomo  dono  e 
versata  , era  anche  morigera- 
to, affabile,  e dotato  di  soa- 
vi maniere  . Lasciò  molti  al- 
tri opuscoli  su  diverse-  mare- 
rie  ; ma  i più  noti  e stimati 
sono  quelli  , di  cui  abbiane 
j»ia  fatta  menzione . 


•"KIS  (Stefano),  sonranno- 
mato  Schedino,  perchè  era  di 
Segedin  , città  della  bassa  Un- 
gheria , nato  nel  1505,  abbrac- 
ciò gli  errati  di  Lutero  e di 
Melanine  , e fu  maestro  di 
scuo’a  insieme  e ministro  ac- 
creditato tra  i Protestanti.  La 
sua  vita  , che  terminò  in  K.e- 
minaw  nel  15:2,  fu  una  ca- 
tena di  vicende  la  maggior 
parte  disgustose  : perdi?*  de’ 
genitori  in  fre  ca  età  , conte- 
se e persecuzioni  , schiavitù 
pre  so  i Turchi , mee^o  del- 
la propria  casa,  reiterar!  pe- 
ricoli di  annegarvi  , ec.  Ciò 
non  ostante  artese  sempre  al- 
lo studio  cefi  as  iduità  , e tra 
le  vàrie  opere,  che  lasciò  , fu- 
rono in  considerazione , alme- 
no presso  quelli  del 'a  sua  set- 
ta: li  SpecutUm  Romanorunt 
Fonti  ficum  , Ginevra  1602  in 
8y.  IL  Le  Sue  Tavole  Ana- 
litiche sopra  [/aia  , Danieli , 
Ezechiele  e Geremia  , ScafFusa 
1592,  e Sopra  S.  Matteo  , S. 
Giovanni  , gli  Atti  degli  A- 
polh’li  , 1’  E pi/l  ole  di  S.  Pa  lo 
e l 'ApocaUji  t Basilea 
e lòto  in  f.  III.  Loci  com- 
munes  Theolopit  Jincerx  de  De» 
O*  Homint  ì impresso  *Basi!ea 
1608  in  f. 

KISKA  Df  cnrcHAXnwr- 
ecz  (Giovanni)  cavaliere  Po- 
lacco , per  quanto  credesi  , o 
piuttosto  di  Lituania  , fu  di- 
scepolo de!  famoso  Cafìahon  , 
alla  di  cui  memoria  fece  in- 
C 4 nal- 
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rialzare  un  monumento  dopo 
la  di  lui  morte  . Pervenuto 
all’  età  di  figurare  nell’ammi- 
nistrazione , fu  prestdent.-ge- 
nerale  nella  Samogizia  , ca- 
stellano ovvero  .capitano  in 
Wilna , e governatore  di  Bles- 
sici . Divenne  sì  ricco  e sì 
potente  ( dice  Sandio  ) , che 
per  quanto  narrasi , era  signo- 
re di  70  città, o borghi  e di 
400*  vii, aggi  . Mercè  le  sue 
ricchezze  e 1’  autorità , che 
gli  dat  ano  i suoi  - impieghi  , 
protesse  i Soctniani  in  ogni 
occasione  e contro  tutti  i lo- 
ro nemici,  fondò  e fece  co- 
struire a favor  de’  medesimi 
varie  chiese  , e .moti  senza 
prole  nel  1592  , lasciando  il 
principe  di  RadzivU  erede  di 
tutte  le  sue  sostanza  e del 
suo  affetto  per  la  setta  Soci- 
niana . Nientemeno  , benché 
fosse  molto  zelante  per  essa , 
il  timore  , che  dopo  la  sua 
morte  si  volesse  far  passare 
per  Sociniano  ,indusseIo  a fa- 
re una  professione  di  fede  con- 
traria , che  sottoscrisse  poco 
prima  di  moiire.  Vi  sgno  al- 
cune Lettere  di  questo  signo- 
re dirette  alle  chiese  Soeinia- 
ne,  nelle  quali  le  invita  a 
tenere  un  sinodo  per  regola- 
re le  differenze  vertenti  tra 
esse  chiese  relativamente  alla 
elezione  de’ magistrati  ed  all’ 
uso  delle  armi.  Ved.  ziska. 

KLASWITZ  ( Benedetto 
Gothlteb  ) , nato  a Lipsia  nel 


1692  , ptdftfsspre  di  teologia 
in  Hall  , morì  nel  1740  di 
57  anni.  Ha  dato  al  publico 
j.  Molte  Dijfert  azioni  Acca- 
demiche . II.  Delle  Spi; ■•azio- 
ni di  varj  passi  deila  Bibbia. 
III.  Un  Trattato  in  tedesco, 
Stimato , intorno  la  Ragione  e 
la  S. Scrittura  y ed  intorno  l’ 
uso, che  dobbiam  fare  di  que- 
sti due  grandi  Itimi  . 

KLEÌST  (Ewaldo  Cristia- 
no di  ) , nato  a Zeblin  nella 
Pomerania  l’anno  17 15,  ser- 
viva nelle  armare  del  re  di 
Prussia  in  qualità  di  mag- 
giore del  reggimento  eh  Haus- 
sen  , allorché  morì  in  età  di 
64  anni  , per  le  ferite  rice- 
vute alla  sanguinosa  battagli^ 
di  KunersdorfF  tra  i Russi  e 
i Prussiani  , nel  me^e  d;  a* 
gosto  1 7^9  . Questo  poeta 
guerriero  era  ben  farro  e di 
alta  statura  , aveva  l’aria  mar- 
ziale , ma  senza  ruvidezza  . 
Euono,  umano  , compass  one- 
vole  , generoso,  si  vide  nella 
direzione,  che  ebbe  dello  spe- 
dale di  Lipsia  impiegarsi  con 
ardore  nel  prestar  assistenza 
e soccorso  a’  più  piccioli  bi- 
sogni sin  del  minimo^degl’ 
infelici  ammassati  a migliaja 
in  queil’ asilo  dell' umana  mi- 
seria . Coltivò  F amicizia  in 
mezzo  alle  occupazioni  mili- 
tari ed  al  tumulto  de’campi  . 
Amico  del  celebre  Gefwro 
marciò  su  le  stesse  tracce,  fi- 
gli ha  dato  agli  attori  de’ 

suoi 
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sùoi  Idìll)  i medesimi  senti-  ne  spesso  di  soggètti  molto 

menti  di  virtù  e di  benefken-  licenziosi  . Non  si  può  dire  , 

za  , onde  si  distinguono  i pa-  ch’egli  abbia  posseduto  in  al- 
stori  di  Gtfntro  ; ma  non  si  io  prado  la  correzione  del  di- 


è limitato  a’ soli  pastori:  ha 
introdotto  nelle  sue  Egloghe 
giardinieri  e pescatori  ,ad  imi- 
- fazione  di  Sannaxtaro , di  Gro- 
zìc,  e dello  stesso  Teocrito*. 
Aveva  pute  Kleijl  composti 
de' Tratteti  di  morale,  i qua- 
li non  si  sa  , che  sieno  an- 
cora stati  publicati . Delle  sue 
riflessioni  sull’ arte  della-guer- 
ra  ne  formò  un  romanzo  mi- 
litare , intitolato  Ciffules , ed 
impresso  sul  principio  del  1759. 
In  quest’opera,  quando  parla 
il  guerriero  , lo  fa.  con  una 
semplicità  eroica  -,  ma  quan- 
do entra  a ragionare  il  poe- 
ta , egli  trasporta  il  leggito- 
re in  tnezzo  alle  battaglie  . 
Ad  una  profonda  cognizione 
del  3uo  mestiere  accoppiava 
delle  nozioni  di  tutte  le  scien- 
ze ; e parlava  con  facilità  va- 
rie lingue  , tedesca,  latina, 
francese  , polacca  e danese  . 

KLING,  Ved.  cung. 

KLINGSTET  , pittóre  , 
nativo  di  Riga  nella  Livcmia, 
morto  a Parigi  li  26  febbra- 
io 1734  in  età  di  77  anni  . 
Erasi  addetto  alla  professione 
èlle  armi , senza  trascurare 
i talenti  , che  aveva  per  la 
pittura  ; e furono  egualmente 
conosciuti  il  *uo  buon  gusto 
ed  i!  suo  valore.Le  produzio- 
ni di  questo  pittore  sono  ba- 


segno  ed  il  genio  dell’inven- 
zione; nuLalimeiio  veggonsi 
varj  pezzi  di  sua  composizio- 
ne molto  stimabili  . Le  sue 
opere  sono  ordinariamente  Afc- 
te  coll’  indi  ostro  della  Cina  . 
Fu  soprattutto  eccellente  nel- 
la miniatura  , e dava  assai  ri- 
lievo e carattere  -alle  sue  fi- 
gure * 

KLOPPENBURG  (Gio- 
vanni), Ted.  CLOPPENBURO  . 

KLOTZiO  (Stefano), teo- 
logo Luterano  , nato  a Lip- 
sta.l  nel  ióoò  , governò  in 
qualità  di  soprantenden te- ge- 
nerale le  chiese  de’  ducati  di 
Sleswick  e di  Holstein  , ed 
ebbe  molto  credito  appresso 
Federico  in  re  di  Danimarca. 
Cessò  di  vivere  a Flensbourg 
nel  1 <568  in  età  di  61  anni  . 
Vi  sono  di  lui  molte  opere 
di  teologia  e di  metafisica  , 
ma  appena  conosciute  , spe- 
cialmente fuori  della  sua  set- 
ta. • 

*KNELLER  ( Gotofredo), 
nacque  a Lubecca  nel  1648, 
e ricevette  in  questa  città  le 
prime  lezioni  dell’  arte  del 
disegno,  nelle  quali  ebbe  per 
maestro  anche  il  celebre  Rem- 
brant  . Passò  ancor  giovinet- 
to in  Italia  , ove  si  occupò 
lungo  tempo  principalmente 
ad  ammirare  e copiare  le  o- 

pe- 
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pere  di  Tiziano  e di  Anniba- 
le Carrocci . Dapprima  erasi 
applicato  , non  sen7a  buon 
successo,  a dipingere  qua  tri  di 
storiai  ma  poi  si  ritolse  a 
far  ritratti,  e 1’  Italia  ne  vi- 
de u'cire  dal  di  lui  pennello 
de*  bellissimi  . In  proposito 
d*  questo  suo  cambiamento 
d'idea,  d ce  va . dbe  / Pittori 
dì  Storia  faceva' o vvere  i mor- 
ti , e n<n  c mi  nei  a vano  a vi- 
ver efji , ce  - opo  la  lor  mr- 
te  , ed  ageiugneva  i io  dipngo 
i viventi , ed  efji  mi  fanno  vi- 
vere. Dopo  qualche  anno  'ol- 
le tarsi  vedere  nel  suo  paese, 
indi  si  recò  nella  Baviera  , 
poscia  a Norimberga  , in  se- 
gu  ro  ad  Amburgo  , ove  di- 
pinse intere  famiglie  , e tra 
di  esse  quella  del  famoso  ban- 
diere O incorno  del  Re , che 
gì  fu  v-ro  mecenate.  Ma  l* 
Inghilterra  , ove  pas'ò  a^ia- 
bihrsi  nel  1676  , fu  il  gran 
teatro  della  sua  gloria  e del- 
la sua  fortuna  , Appena  colà 
giutird  , e dati  i primi  saggi 
della  sua  abilità  , fu  tale  il 
cred  to,  che  si  ^acquistò  , fa- 
icento  tutti  a gara  per  esser" 
ri  ratti  dal  suo  morbido  e vi- 
gorosissimo penfiello  ,che,  seb- 
bene fesse  sollecito  al  mag 
gior  segno  nel  dipingere  . non 
basrava  a soddi  fcre  e mota 
tissime  continue  richies’e.  AJ 
veva  a ottata  la  maniera  di 
Vandytk , e vi  si  approssimò 
assai,  sebbene  non  disegnas- 


se con  ranta  correzione,  fila- 
va a’  suoi  quadri  vaghissime 
disposÌ7;oni , ornandoli  di  bei 
fondi  di  arehitettura  e di  pae- 
si . PeT  lo  più  egli  non  fa- 
ceva che  le  teste  e le  mani  j 
Zaccaria  suo  fratello  , Batti- 
li a Mom  yer  , ed  altri  egregi 
pittori  aveano  a cura  di  fa- 
re i panneggiamenti  e tutr’al- 
tro.  Talvolta  pure  faceva  so- 
lamente ricopiale  i suoi  ritrat- 
ti e ritoccarli,  e vendevansi 
per  originali . I primi  perso- 
naggi della  cortesi  principali 
tra  i grandi  del  regno  volle- 
ro e ser  dipinti  da  lui,  e ne 
rimasero  contentissimi.  Pietro 
Lely  primario  pittore  del  re 
s’  ingelosì  grandemente  di  tan- 
to credito  di  Kneller , ma  non 
potè  impedirne  i rapidi  pro- 
gressi , che  lo  esaltarono  so- 
pra di  lui.  Dopo  la  morte 
del  predetto  suo  rivale  , Knel- 
ler  fu  eletto  egii  in  di  lui  ve- 
ce per  primario  pittore  dal  re 
Carlo  n,  che  lo  spedi  in  Fran- 
cia , a fin  di  avere  dalle  sue 
mani  il  ritratto  di  Luigi  xtv. 
Giacomo  H e Guglielmo  ut 
lo  conferma  ono  nel  medesi- 
mo impiego,  ed  ebbero  per 
lui  non  minor  considerazione. 
Guglielmo  lo  inviò  al  congres- 
so di  Kyswick  per  avere  i ri- 
tratti di  tutt’  i plenipotenzia- 
ri ivi  intervenuti  , e al  suo 
ritorno  lo  fece  cavaliere  . Ap- 
pena Salita  sul  trono  la  regi- 
na Anna%  volle  essere  da  lui 

ri- 
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ritratta  , e Io  creò  gentiluo- 
mo di  gabinetto  . In  occasio- 
ne che  trovavasi  a Londra  l’ 
arciduca  Carlo  poi  Carlo  vi  , 
si  fece  fare  da  lui  il  proprio 
ritratto  , e lo  spedì  all’  imp. 
Giufeppe  suo  fratello, cui  gra- 
dì talmente,  che  creò  l’arte- 
fice cavaliere  ereditario  dell’ 
impero  , e gli  spedì  in  dono 
una  ricca  catena  coti  medaglia 
d’ oro . L’ ultima  disunitone 
onorifica  , eh’  ebbe  questo  in- 
signe pittore,  fu  d’ essere  fat- 
to baronetto  , grado  di  nobil- 
tà in  Inghilterra. Tanti  van- 
taggi e favori  non  andarono 
disgiunti  da  una  considerevo- 
le fortuna , cui  egli  dotato  d’ 
idee  grandi  proporzionava  il 
suo  trattamento  e la  sua  spe- 
sa . Era  d’  un  carattere  ama- 
bile e d’  una  figura  , che  pre- 
veniva in  suo  favore,  stima- 
to alla  corte,  e guardatocon 
occhio  di  parzialità  dalle  piò 
distinte  dame, alle  quali  mer- 
cè il  suo  pennello  accresceva 
nuove  grazie  e piò  leggiadre 
attrattive  . Cessò  di  vivere 
circa  il  1717*  lasciando  una 
unica  figlia;  e quantunque  a- 
vendo  mia  volta  arrischiate 
tutte  le  sue  sostanze  sul  ma- 
te del  Sud,  ne  avesse  perdu- 
ta una  metà , nuiladimeno  el- 
la rimase  erede  d’  un  conside- 
revolissimo patrimonio  . Le 
numerose  sue  opere  .sono  ri- 
maste alcune  in  Italia  , mol- 
te ne’Paesi-  Bassi , ed  assaissi- 


mo in  Inghilterra.  Tra  le  al- 
tre riguardasi , come  un  capo- 
dopera il  suo  bel  Moro  nei 
castello  di  Windsor  4 

KNORRIO  Knorrius  a 
rusenvoth  ( Cristiano  ) , 
dotto  Tedesco  del  xv^r  se- 
colo , noto  principalmente 
per  un’opera,  che  gli  viene 
attribuita; e che  ha  per  tito- 
lo : Kabala  denudata  . L’ au- 
tore ivi  hà  trattata  profonda- 
mente^ si  può  dire  che  ab- 
bia esausta  tale  materia . Tra 
i sogni , le  follie  , e le  chi- 
mere che  discute , vi  si  tro- 
vano eccellenti  ricerche  in- 
torno la  filosofia  degli  Ebrei 
e soprattutto  de’rabbini.  Que- 
st’ opera  è in  3 volumi  .*  i 
due  primi  furono  stampatila 
Sultzbac  nel  1677  , il  ter/o 
a Francfort  nel  1684,  e que- 
st’ultimo è poco  comune  . 
Knorrto  morì  nel  1689  di  55; 
anni  « 

* KNOT  ( Odoardo  ) , 
nato  nel  Northumberiand  in 
Inghilterra  , si  fece  gesuita 
nel  tóoó  in  età  di  26  anni, 
essendo  già  attualmente  sa- 
cerdote. Insegnò  lungo  tem- 
po in  Roma  nel  collegio  de- 
gl’ Inglesi  ; indi  venne  fatto 
Sotto-provinciale.della  provin- 
cia- d’  Inghilterra,  e dopo^à- 
ver  esercitata  questa  carica 
fuori  del  regno  , venne  in- 
viato a far  le  funzioni  di 
vero  provinciale  . Due  volte 
fu  decorato  ài  ;ale  posto  , e 
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parimenti  cgrne  provinciale 
assistette  ali^fcsemblea  gene- 
rale dell’  Ornine  tenutasi  in 
Roma  nel  1646  , in  cui  fu 
eletto  definitore  • Morì  in 
Londra  li  14  gennajo  1656 
in  etl  di  7 6 anni  . A questo 
gesuita  viene  comunemente 
attribuito  dall’  Alegambt  e 
da  altri  , benché  venga  nega- 
to da  Sotuel  , un  libro  pu- 
blicato  sotto  il  nome  di  Ni- 
cola Smith  , Anversa  1631  in 
iv  col  titolo  nella  traduzio- 
ne dall’  inglese  in  latino  : 
Modejìa  ac  brevis  difcujfto  a- 
liquarum  affertionum  D.  Do - 
ctoni  Kellijfoni  &c.  Un  tale 
libro  , che  ha  per  principale 
oggetto  la  gerarchia  ecclesia- 
stica , fece  allora  molto  stre- 
pito tra  i teologi  , e fu  cen- 
surato dalla  Sorbona  e dal 
clero  di  Francia  ; ma  oggidì 
è andato  totalmente  in  obblio. 
Knot  scrisse  pure  un’  opera 
intitolata  , Misericordia  & ve- 
rità* , feti  charitas  propugnata 
a Catholicis , St.  Omer  1634 
in  40  , contro  il  dottore  Pot- 
ter , che  aveva  accusata,  la 
Chiesa  Romana, come  man- 
cante di  carità  , sostenendo  , 
non  poter  alcuno  salvarsi  che 
nella  Protestante  . Lasciò  pa- 
rimenti alcuni  altri  opuscoli 
di  simile  argomento  , ed  al- 
cuni libri  di  controversia  . 

KNOX  ovvero  cnox(  Gio- 
vanni ) , famoso  ministro 
Scozzese  , fu  uno  de’  primi* 

9 
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tivi  e principali  apostoli  def 
Calvinismo  e del  Presbiteria- 
nismo nella  Scozia  nel  secolo 
xvi.  Aveva  studiato  dappri- 
ma in  Parigi  sotto  Giovanni 
Major  dottore  della  Sorbona, 
e famoso  scolastico  de’  suoi 
giorni , le  di  cui  orme  seguì 
per  qualche  tempo  Essendo 
poi  caduto  in  molti  errori  , 
publicò  una  confessione  di 
fedep  che  fu  riputata  eretica,- 
ed  a motivo  di  cui  si  vuole 
da  alcuni , che  fosse  posto  iti 
carcere.  Comunque  sia,  pas- 
sò in  seguito  dalla  Scozia  in 
Inghilterra,  ove  il  re  Odoar- 
do  vi  volle  dargli  un  vesco- 
vato , cui  egli  ricusò  , dicen- 
do, che  il  Vef covato  era  con- 
trario al  Vangelo  . "tìopo  la 
mortse  del  predetto  principe 
si  ritirò  a Francforr  , indi  a 
Ginevra  , ove  fu  discepolo  e 
grande  amico  di  Calvino  . 
Restituitosi  in  Iscozia  nel 
1559,  ivi  sparse  i suoi  erro- 
ri , non  solo  mercè  i propri 
scritti  e sermoni  , ma  altre- 
sì col  ferro  e col  fuoco  , u- 
sando  crudeltà  e violenze  con- 
tro le  persone , e le  cose  de’ 
Cattolici  . Avendo  voluto  la 
regina  Maria  Stuarda  oppor- 
si a’  di  lui  furori  , sollevò 
contro  di  essa  i suoi  disce- 
poli , e predicò  apertamente 
il  Regicidio  . Cessò  di  vive- 
re nel  1571  in  età  di  57 
anni.  Spondeo , Thevet  , e la 
maggior  parte  degli  scrittori 
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Cattolici  hanno  dipinto  Knox,  cui  voleva  stabilire  , sotto 

come  un  furioso  fanatico  ; il  nome  di  setta  de'Confcien- 

ma  Bayle  e Burnet  ne  par-  ziofi  , cioè  di  persone  , le 

lino  ben  diversamente  , e quali  non  farebbero  profes- 

sopratturto  Beza  lo  ha  molto  sione,  che  di  seguire  in  ogni 

esaltato  . Questa  differenza  cosa  le  leggi  della  coscienz 

di  sentimenti  circa  Knox  , e della  ragione  . Il  capo  de 

benché  possa  avervi  avuta  Conscienziosi  fissava,  è vero, 

qualche  parte  lo  spirito.,  di  tre  sostanziali  principi , cioè, 

partito,  dà  luogo  nientemeno  non  far  torto  ad  alcuno  : vive- 

a giudicare  , che  avess’  egli  re  oneftamente  : e rendere  a 
bensì  grandi  difetti,  ma  che  ciascuno  ciò  eh'  è suo  ; ma  ne- 
con  mancasse  altresì  di  buo-  gaVa  poi  l’esistetfza  di  Dio, 
ne  qualità  . Lasciò  varie  o-  l’ immortalità  dell’anima,  e 
pere  di  controversia,  che  por-  per  conseguenza  * l’  autorità 
tatto  l’impronta  dell’entusi-  della  S.  Scrittura:  come  se  , 
asino,  e che  sono  divenute  tolte  di  mezzo  queste  verità, 
rarissime  , soprattutto  la  "sua  vi  potesse  restare  nell’  uomo 
Cronaca,  ovvero  Storia  della  qualche  coscienza,  e qualche 
rijorma  della  Chiefa  di  Sco-  principio  di  virtù  . Questo 

zia,  Londra  1644  in  f.  Ateo  vantasi  di  aver  fatto 

1KNUTZEN  (Mattia),  un  gran  numero  di  discepoli, 
era  nato  ad  Oldensworth  nel  e ne  aveva  die  egli , 700  nef- 

Ducheswich  da  un  povero  or-  la  sola  città  di  Jena  . Già- 

ganista  , e sebbene  dotato  di  vanni  Mtneo  , dotto  professo- 

qualche  entusiasmo  , siccome  re  di  teologia  nell’università 

«a  fanatico  e senza  regola-  della  medesima  città,  confu- 
to giudizio , visse  quasi  sem-  tò  una  tale  calunnia  in  un 

pre  tra  ^li  stenti  e nella  mi-  suo  libro  tedesco  publicato  nel 

seria.  Dopo  avere  fatti  i suoi  1675  contro  questo  insensato, 

studi  a Konigsberga  nella  e contro  la  di  lui  pretesa set- 

Prussia,  si  pose  in  capo  di  ta,  la  quale  non  sussisteva 

viaggiare  , e di  erigersi  in  che  nella  di  lui  fantasia.  I 

nuovo  apostolo  d$\\' Ateifmo , suoi  Dialoghi  impressi  in  te- 

Nel  1674  sparse  in  diversi  desco  sono  pieni  di  bestem- 

looghi  deli’  Alemagna , e s'pe-  mie  e d’impertinenze.  Si' 

cialmepte  in  Jena  nella  Sps-  può  vedere  la  sua  Lettera tut- 

sonia  ed  in  Altdorff,  una  ta  intera  in  francese  ed  in 

Lettera  latina  e due  Dialoghi  latino  ne’  Ragionamenti  fopra 

tedeschi,  che  cogtenevano  i dii  ersi  soggetti  di  storia , di 

principj  d’  una  nìk>ya  sena  , letteratura } di  religione  e dì 
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critica  , pubhcati  da  M.  la 
Croze  in  12.  Taie  Lettera 
viene  datata  da  Roma  , seb- 
bene sia  certo,  che  il  di  lei 
aurore  non  usci  mai  dalla 
Germania.  Gli  storici  non  ci 
dicono,  qual  fosse  ]a  fine  di 
questo  fanatico, 

II,  KNUTZEN  ( Mar- 
tino ),  nato  a Konisgsberga 
nel  1715,  ivi  fu  professore 
di  filosofia  ^ bibliotecario,^ 
benché  morisse  nel  1751  in 
ancor  fresca  età,  lasciò  gran 
numero  di  opere,  in  tedesco 
alcune,  altre  in  latino.  Le 
principali  tra  le  seconde  so- 
no: I.  Sistema  Catuarum  ef- 
fuicnùum  . Il,  Elmenta  Pbi- 
loscpbia  rati  ina  li  s metbodo  ma- 
thematica demonjlrata  . III. 
T feorem'ata  de  parchi  lis  infi- 
nitis  , &c.  Quello  de’  suoi  li- 
bri tedeschi  , che  gli  ha  fat- 
to piò  onore,  è una  Difesa 
della  Religione  Crijtiana  , 1741 
in  40. 

KOBAD,  Ved.  cab  ADE  . 

KODDE  ( Giovanni , 
driano  e Giberto  Vander  ) , 
tre  fratelli  nati  in  Leyden  , 
che  diedero  origine  alla  setta 
de’  Profeti  nel  1Ò19,  allorché 
fu  vietato  a’ R imostranti  1’ 
avert  de’ ministri  , I Koddi 
idearonsi,  che  in  effetto  se 
ne  potesse  far  di  meno  : de- 
clamarono contro  i'  pastori 
ecclesiastici  : travagliarono  a 
farsi  degli  aderenti , e for- 
marono delle  assemblee  in 


una  casa  privata  , dopo  esser- 
si segregati  dai  Rimostranti. 
Queste  assemblee  furono  ben 
presto  onorate  del  dono  de* 
miracoli.  Uno  de’  capi  di 
questi  fanatici , Giovanni  Kod- 
de , vantossi  di  aver  veduto 
lo  Spirito-Santo,  come  avea- 
no  fatto  gli  Apostoli  , ed  ag- 
giunse, per  far  credere  tale 
prodigio  , che , quando  di- 
scendeva sopra  di  lui  , la  ca- 
sa tremò.  Le  assemblee  di 
questi  entusiasti  erano  curio- 
se da  vedersi . Uno  di  essi 
leggeva  qualche  capitolo  del 
Nuovo-Testamento;  dopo  di 
che  veniva  fatta  la  preghiera 
o dallo  stesso  lettore’  o da 
qualcun  altro.  Chiedevasi  in- 
di , se  alcuno  aveva  qualche 
cosa  da  dite  per  edificazione 
del  popolo.  Allora  uno  dell* 
assemblea  alzavasi , leggeva 
un  testo  della  Bibbia  , nel 
quale  erasi  prima  meditato, 
e,  prendendo  il  tuono  di  pro- 
feta, faceva  sopra  t|le  testo 
un  discorso  , che  durava  tal- 
volta più  di  un’ora.  In  tal 
guisa  lasciavasi  parlare  un 
2J,  un  30,  ed  anche  un  40 
profeta,  se  tanti  se  ne  pre- 
sentavano , che  volessero  par- 
lare . Duravanb  talvolta  le 
sessioni  dalla  sera  sino  al 
levar  del  sole.  Dopo  la  mor- 
ie de’  Koddi  un  fornajo  di 
Rinsbrug  intraprese  il  gover- 
no di  questa  milizia  di  paz- 
zi . Essi  rigettarono  tutte  le 
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confessioni  di  fede  , intro- 
dussero il  battesimo  per  im- 
mersione, e sostennero,  che 
aicun  Cristiano  non  doveva 
essere  magistrato,  nè  lare  la 
guerra.  In  quest’ultimo  pun- 
to la  loro  opinione  non  era 
senza  qualche  principio  ra- 
gionevole , perchè  nella  pro- 
fessione di  magistrato  troppo 
diffi.ilmente  vedesi  chi  abbia 
in  mira  la  giustizia  ed  il 
publico  bene;  ed  il  mestier ■ 
della  guerra  altro  non  è che 
quello  di  distruggere  gli  uo- 
mini non  meno  che  le  prò- 
duzioni  della  natura , dell’in- 
dustria o dell’arte,  e di  ro- 
vinar miseramente  i paesi. 

KOEBPKGER  (Wrnces- 
lao),  pittore  Fiammingo, di- 
scepolo di  Martino  dt  Vos , 
perfeziopò  in  Italia  i suoi 
talenti  per  la  pittura  e l’ ar- 
chitettura. Abbellì  molte  chie- 
se di  Anversa  co’suoi  quadri, 
e diresse  la  fabbrica  di  N. 
Signora  di  Montaigu  sul  mo- 
dello di  quella  di  S.  Pietro 
di  Roma.  Buon  fìsico  , non 
altrimenti  che  buon  architet- 
to, trovò  la  maniera  di  a- 
sciugare  molte  paludi  dalle 
parti  di  JQunkerque,  e le  ri- 
dusse in  terreni  atti  al  lavo- 
ro ed  al  pascolo , Quest’  uo- 
mo abile  morì  di  70  anni 
verso  la  metà  del  xvn  seco- 
lo. 

KOECK  , V*d. coech. 
KOEMEFEK.  #.  coiMP- 


fer  (Engelberto) , medico  e 
viaggiator  celebre  , era  nato 
da  un  ministro  Protestarne  nel 
dì  15  di  sertembre  165:  in 
femgow  , picciola  città  nel 
circolo  di  Westfalia  , sogget- 
ta al  conte  della  Lippt.  Uo- 
po essersi  distinto  in  occasio- 
ne de’suoi  studi  sì  nella  fi  o- 
sofia  , medicina  , botanica  e 
storia  naturale,  che  pelle  lin- 
gue straniere  in  diverse  ctrà 
della  Germania , e segnata- 
mente in  Konigsberga,ove  si 
trattenne  4 anni,  passò  nella 
Svezia.  GH  vennero  fatte  vi- 
vissime premure  , • perchè 
fermasse  in  questo  regno  ; ma 
1’  estrema  sua  passione  pest- 
aggi gli  fece  preferire  a tutti 
gl’  impieghi , che  gli  vennero 
offerti  , il  posto  di  segretario 
d’ambasciata  presso  fa  òri 'io, 
che  dalia  corte  di  Svezia  ve- 
niva inviato  al  monarca  di 
Persia.  Partì  egli  da  Stoc- 
kolm  nel  1683,  si  fermò  due 
mesi  a Mosca  , ed  indi  trat- 
tennesi  due  anni  in  Ispahan 
capitale  della  Persia  . Fabri- 
cio  voleva  impegnarlo  a ri- 
tornare con  lui  in  Europa  ; 
ma,  a misura  che  acquistava 
cognizioni , crescendo  sempre 
piò  il  suo  gusto  pe’  viaggi  , 
si  pose  in  qualità  di  capo- 
chirurgo sopra  una  flotta  del- 
la compagnia  Olandese  delle 
Indie  OrientaU.£e>em/»/Vr  eb- 
be campo  di  appagare  la  sua 
curiosità  . Innoltrò  le  sue 
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corse  sino  al  regno  di  Siam 
ed  al  Giappone.  Questo  pae- 
se chiuso  agli  stranieri  non 
era  conosciuto  , che  molto 
imperfettamente  ; tutto  osser- 
vi l’abile  viaggiatore,  e mer- 
cè le  sue  cure  si  vide  scom- 
parire nella  geografia  un  vuo- 
to , che  disperavasi  di  poter 
giammai  riempiere Ritorna- 
to in  Europa  nel  169},  pre- 
se la  laurea  di  jnedicina  nell^ 
università  di  Leyden  , e sT 
restituì  alla  sua  patria . La 
composizione  di  varie  opere 
1’  esercizio  della  Medicina  , e 
l’impiego  particolare  di  me- 
dico dei  conte  della  Lippa  ìwo 
sovrano,  lo  tennero  occupato 
sino  alla  sua  morte  seguita  li 
2 novembre  1716  in  età  di 
66  anni.  Tra  le  scientifiche 
produzioni,  di  cui  questo  dot- 
to osservatore  ha  ^arricchita 
la  letteratura  , si  distinguono: 
I.  Aman.tetts  Erotica:, 17 1 2 in 
40  con  un  gran  numero  di 
figure.  Quest’opera  entra  in 
un  minuto  e soddisfacente  det- 
taglio circa  la  storia  civile  e 
naturale  della  Persia  e de- 
gli altri  paesi  Orientali  , che 
l'autore  avea  percorsi  ed  esa- 
minati con  tutta  l’ attenzione 
d’ un  viaggiatere  filosofio.  II. 
Hurbarium  ultra-G  angcntic  um. 
HI.  JJloiia  naturale  , ecclesìa- 
/Lea  c civile  dell  impero  del 
Giappone , in  tedesco:  tradot- 
ta in  inglese  da  Sckcuchzer  : 
#d  in  francese  su  questa  ver* 


sione  , Haia  1729  in  2 voi. 
in  f.  con  quantità  di  figure  , 
ed  in  4 voi.  in  12  colle  so- 
le carte  . L’  autore  vede  , e 
scrive  slmilmente  da  uomo 
dotto  : è alquanto  secco  , e 
talvolta  troppo  minuto;  ma 
è stimabile  per  tanti  altri  ri- 
guardi entra  egli  in  così  cir- 
costanziati racconti  , e gli 
esprime  con  tanta  esattezza  c 
verità  , che  merita  bene , che 
gli  si  perdoni  qualche  cosa  . 
IV.  La  Raccolta  di  tutt’  i 
suoi  altri  Viaggi  , Londra 
1746  voi.  2 In  f.  con  figure. 
Vi  si  trovano  descrizioni  piti 
esatte  di  tutte  -juelle  , eh 'era- 
no comparse  prima  di  lui  , 
della  corte  e dell’impero  di 
Persia  , e delle  altre  contra- 
de Orientali . 

I.  KOENIG  ( Daniele  ), 
di  nazione  Svizzero , morto 
a Roterdam  nel  1727  in  età 
di  soli  22  anni,  per  le  per- 
cosse ricevute  a Franeker.  II 
popolaccio  , udendolo  parlar 
francese, lo  prese  per  una  spia 
di  Francia,  e lo  avrebbe  po- 
sto a brani , se  il  senato  ac- 
cademico non  lo  avesse  strap-! 
pato  di  mano  a quella  turba 
ammutinata  ; ma  , ciò  non 
ostante  ; le  ferite  e contusio- 
ni , che  aveane  riportate , lo 
condussero  alla  tomba  alcuni 
mesi  dopo.  A lui  siam  de- 
bitori della  Traduzione  latina 
delle  Tavole  , che  il  dottore 
Atbutbnot  diede  alla  luca  in- 
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torno  le  monete  antiche  , 

17 Y7  in  4r.  Questa  versione 
non  tu  pu binata  , che  nel 
1756  in  40 , da  Keitz  profes- 
sare in  Urretht  , che  ornolla 
con  una  curiosa  ed  utile  pre- 
fazione • 

II.  KOENIG  (Samuele), 
fratello  del  precedente,  comin- 
ciò a farsi  distinguere  sin  da 
giovinetto,  merce  i suoi  ta- 
lenti per  le  matematiche  . 
Dimorò  due  anni  nel  castel- 
lo di  Cirey  colla  illustre  mar- 
chesa di  Chatelet , ch’ebbe  a 
lodarsi  molto  delle  di  lui  le- 
zioni . Ottenne  in  seguito 
una  cattedra  di  filosofia  e di 
dritto  naturale  a Franeker  , 
d’onde  passò  all’Haia,  per 
essere  bibliotecario  del  prin- 
cipe statolder  e di  madama 
la  principessa^  Orante.  Ven- 
ite associato  dall’  accademia 
di  Berlino , e poscia  fu  dal- 
la medesima  escluso  per  la 
notoria  occasione  della  conte- 
sa eh’  ebbe  con  Maupertuis  . 
Disputò  Koenig  a questo  fran- 
cese presidente  dell  accademia 
di  Prussia  la  di  lui  scoyerta  del 
Principio  universale  della  mi- 
ruma  azione  . Scrisse  contro 
di  lui,  e nel  confutarlo  citò  un 
frammento  di  una  Lettera  di 
Icibnizio , in  cui  questo  filosofo 
diceva  di  avere  osservato  , 
che  nelle  modificazioni  del 
moto  1’  azione  diviene  or- 
dinariamente un . maximum  , 
ov  vero  un  minimum . Fece 


Maupertuis  pressare  il  suo 
avversario  dall’  accademia  di 
Ber  ino  ad  esibire  P origina- 
le di  una  tale  Lettera  ; ma  , 
non  trovandosi  piò  sì  fatto 
originale,  il  filosofo  Svizze* 
ro  venne  condannato  dalla 
prefata  accademia ••  Tutta  P 
Europa  è informata  dellecon- 
seguenze  • di  questa  contro- 
versia. Koenig  ne  appellò  al 
publico  ; e la  sua  appellazio- 
ne scritta  con  quel  calore  di 
stile  , che  suol  prodursi  dal 
risentimento,  tirò  'molte per- 
sone al  suo  partito  . Morì 
nel  1757  » riguardato  , come 
uno  de’  migliori  matematici 
di  questo  secolo.  Ecco  in 
qual  maniera  lo  caratterizza 
Voltaire  in  una  Lettera  scrit- 
ta ad  Elvezio  . = K.OENIO 
„ non  ha  fantasia  in  vertm 
„ senso;  ma  egli  è ciò,  che 
„ chiamasi  gran  metafisico  . 
„ Sa  precisamente,  di  che 
„ sia  composta  la  materia, e 
,,  giura,  seguendo  Leibnizio , 
„ esser  cosa  dimostrata  , che 
,,  l’estensione  è composta  di 
„ Monadi  ( o sieno  Atomi  ) 
„ non  estese,  e la  materia 
„ impenetrabile  composta  di 
„ picciole  monadi  penetrabi- 
„ li . Crede  , che  ciascuna 
„ Monade  sia  uno  specchio 
,,  del  suo  universo.  Quando 
„ credesi  tutto  questo  meri- 
„ tasi  di  credere  ai  miracoli 
„ di  San  Paris.  Per  altro  è 
„ ottimo  geometra  , e ciò 
Ù tt  eh® 
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„ che  vai  più,  buonissimo 
„ figliuolo  —, 

KOtRTHEN  ( Giovan- 
na ),  mogliedi  Enrico  btoiik, 
sin  da’  suoi  primi  anni  diede 
aian  festi  indizj  del  suo  gu- 
sto per  le  belle  arti . Riusci- 
va a formare  in  cera  statue 
e frutta,  a scrivere,  a can- 
tare, ad  incidere  sui  vetro  a 
dipingere  a guazzo  -,  ma  era 
eccellente  in  singoiar  manie- 
ra nel  Fralìaglio  o sia  tri» 
ciatura*.  Tutto  ciò,  che  1* 
incisore,  esprime  col  suo  bu- 
lino, Giovanna  rappresenta 
vaio  mercè  le  sue  forbici  . 
Eseguiva  paesi , marine , ani- 
mali, fiori  e ritratti  d’  una 
perfetta  rassomiglianza  . Le 
sue  opere  sono  d’  un  gusto 
di.  disegno  correttissimo,  nè 
possono  meglio  paragonarsi  , 
che  aila  maniera  d’incidere 
di  Mellon . Incollandole  so- 
pra carta  nera,  il  vacuo  del 
taglio  rappresentava  i tratti 
o "lineamenti,  come  fatti  dal 
bulino  o dalia  penna  . Forse 
di  qui  trassero  origine  qua’ 
ritratti  grossolanamente  fra- 
stagliati  , de’ (juali  succedette, 
specialmente  in  Francia , la 
follia  a quella  de’  Pontini  o 
sieno  figurine  mobili  di  car- 
tone . I talenti  di  Ma i.Koer- 
tkcn  le  acquistarono  gran  no- 
me nell’  Europa  : molte  te- 
ste coronate  impiegarono  la 
di  lei  abilità,  e le  fecero  re- 
gali o pur  onorevoli  visite  . 


Pietre  il  Glande  si  compia- 
cque di  recarsi  a vederla,  e 
di  pagare  a ie  di  lei  opere  il 
tributo  di  lodi , che  menti- 
vano . 

I.  KONIG  (Giorgio  Mat- 
tia ),  nato  in  Altdorf  nel 
tóió,  morto  in  questa  città 
nel  ì Ò99  li  ?9  agosto  di  84 
anni,  fu  professore  di  poesia, 
della  lingue  latina  e greca  , 
e bibliotecario  nella  univer- 
sità della  sua  patria  . La  mag- 
gior parte  degli  eruditi  noi 
conosce  guari,  che  per  la  su» 
B»lil*othtca  vetus  £f  nova,  gros- 
so in  f.  publicato  nel  1678. 
Quest’  opera  meritava  d’esse- 
re fatta  con  più  diligenza  ► 
Ciò  , che  dice  degli  autori  , 
è bene  spesso  o superficiale  o 
inesatto . Attribuisce  agli  scrit- 
tori opere , che  non  hanno 
fatte  , e non  paria  di  quelle, 
che  hanno  fatte . Vi  è una 
somma  negligenza  nelle  da- 
te , non  meno  che  in  tutto 
il  restante.  Pure,  nonostan- 
ti questi  ed  altri  difetti , che 
in  gran  parte  furono  rilevati 
dal  dotto  Giovanni  Mollerò  , 
il  libro  non  lascia  di  essere 
di  qualche  utilità.  Suo  padre 
Giorgio  konig  , nativo  di 
Àmbert,  morto  nel  1654  di 
64  anni  , fu  professore  di 
teoogia  in  Altdorf,  ed- ha 
lasciato  un  Trattato  de'  Casi 
di  Coscienza , 1675  in  4J,  ed 
altre  opere  teologiche. 

II.  KONIG  ( Emmanue- 

le). 
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le  ),  celebre  medico,  profes- 
sore di  fisica  e di  medicina 
in  Basilea  sua  patria,  morì 
nel  1731  di  73  anni,  dopo 
aver  publicate  mohe  opere 
concernenti  la  sua  professio- 
ne, le  quali  manifestano  una 
vasta  lettura  • Esse  furono 
talmente  stimate  nella  Sve- 
zia, che  ivi  venne  riguar- 
dato qua!  altro  Avicenna.  La 
pili  conosciuta  tra  noi  é il 
suo  Regnum  minerale,  & spe- 
dile, Basilea  17Ò3  in  40  , 
che  fu  seguito  dal  Regnum 
Vegetabile,  Basilea  1708  pa- 
rimenti in  40. 

K00REE,fW.LOL-KOOR, 

KOORNHERT,*W.còr- 

nehert, 

KOPTO,  KOPHTUS,  ov- 
ino CHLOSPI  , ovvero  CHEM- 
Mt,  re  di  Egitto  , fu  egli  , 
che,  secondo  la  piti  comune 
opinione , fece  costruire  le  fa. 
Piose  Piramidi  di  Egitto  , le 
<ìu»li  scmosf  considerate  per 
ona  delle  meraviglie  del  mon- 
do. Dicesi , che  occupasse  in 
tale  lavoro,  jiqjmiia  operaj , 

1 quali  travagliassero  per  lo 
spazio  di  23  anni . Plinio  nar- 
rj , che  vi  fossero  spesi  da 
■ileo  talenti  solamente  in  ra- 
pe ed  in  aglj  : produzioni,  di’ 
£ot  gli  Egizj  erano  ghiottis- 
simi . Queste  Piramidi  sono 
,fe , una  grande , e le  due  al- 
tre un  poco  inferiori.  Esse 
sono-  distanti  due  miglia  dal 
gran- Cairo  , coll’  intervallo  di 


200  passi  1’ una  dall’altra.  Si 
vuo'e,che  le  due  minori  fos- 
sero fabbricate  da  uno  de'Fa- 
rami  , per  depositarvi  i cada- 
veri della  regina  sua  sposa 
e delia  principessa  sua  figlia  . 
Per  altro  queste  sono  sempli- 
ci congetture  , che  noi  espo- 
niamo sulle  tracce  di  mille 
altri  scrittori  : la  storia  non 
ha  vista  assai  penetrante  , per 
farsi  largo  nelle  dense  tene- 
bre di  più  di  30  secoli  accu- 
mulati insieme. 

KORKOU  e‘KOU- 
RORM,  f^r/.r.EHAN'GUIR. 

KORNMANN  ( Enrico), 
giureconsulto  tedesco  , publi- 
cb  diversi  libri  sul  principio 
del  kvi  1 secolo:  I.  Templum 
Natura , ftu  de  Mtr acuii s qua- 
tuor  Elementoruip , Darmstadt 
lóti  in  8°.  II.  De  Mir  acuii t 
Vivorum , Kirchkeim  16 14  in 
8°.  III.  De  Miraculis  Mor- 
tuorum  , 1610  in  8J.  Queste 
tre  opere,  soprattutto  le  due 
ultime , sono  curiose  e dif- 
ficili da  trovarsi  . IV.  De 
Virginitatis  Jure  , 1617  in  8'. 
V.  Linea  A morie,  lóto  in  8°. 
Sebbene  questo  libro  ed  il 
precedente  sieno  superficiali , 
vi  sono  nientemeno  delle  co- 
se ricercate  . 

KORTHOLT(Cristiano); 
natp  nel  1633  a ^er§  ue^’ 
isola  di  Feuieren , professore 
di  lingua  greca  a Rostock 
nel  1662,.  divenne  vice-can- 
celliere perpetuo  e professore 
,D  2 di 
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di  teologia  nella  università 
allora  fondata  di  nuovo  a 
K ieli  . Soddisfece  a questi 
due  impieghi  con  altrettanta 
abilità  che  applicazione.  Que- 
st’ uom  dotto  morì  nel  1Ó94 
di  61  anno,  in  concetto  di 
non  meno  buon  cittadino , 
che  profondo  erudito.  Viso- 
no  di  lui  molte  opere , tra 
le  quali  : I.  Traliatus  deCa- 
iuritniis  Paganirum  in  veteres 
■Chrijiianos , Kiell  1698104  : 
opera  curiosa  ed  interessante 
per  coloro , che  amano  la 
religione  . IT,  Traila tus  de 
origine,  & natura  Chrifìiani- 
fmi  ex  mente  Gentili  um,  Kiell 
1672  in  4 : libro  non  meno 
furioso  del  precedente.  III. 
Tradatus  de  persec  utionibus 
Ecclejix  primitive  , veterum- 
que  Martyrum  cruciatibus  , 
KieU  1689  in  4'  . IV.  Tra- 
lìatus  de  Religione  Etbnica  , 
Mahummetana , & Judaica  , 
Kiell  1ÓÙ5  in  40.  V.  De 
CH RISTO  cruci fixo  , Judxis 
fcandalo  , Gentiltbus  flultitia  , 
Kiel  1678  in  4°.  VI.  De  tri- 
bus  hnpojlaribus  maqnis  liber , 
Edoardo  Herbert,  T bontà  Hob- 
bes  , & Benedillo  Spinosa! 
oppofims , di  cui  la  miglior 
edizione  è del  1701  in  ^0  , 
per  cura  di  Seba/liano  figlio 
dell’autore,  VII.  De  va>iis 
Scripturx  editionibus  , Traila - 
tus  Thcologico  hijloricusphilo- 
logicus  , &c.  K. > al  1 1686  in 
40.  Vili.  Molti  Traftqti  di 


controversia,  ne’ quali  nonsf 
risparmiano  le  invettive  con- 
tro il  pontefice.  Il  soli  titoli 
provano  la  somma  pulitezza 
dell’  autore  . Il  Papifmo  più 
nero  del  Carbone ; il  Belzebù 
Romano  \ il  Papa  f ci  freatico : ta- 
li sono  i frontispizj  di  alcu- 
ni de’ suoi  libri.  Kortbolt  è 
meno  stimabile  nelle  sue ope- 
rp  di  raziocinio  che  in  quel- 
le di  erudizione  . 

II.  KORTHOLT  ( Cri- 
stiano ) , nipote  del  prece- 
dente, travagliò  con  successo 
al  Giornale  di  Lipfta  sino  al 
1736,  e morì  nel  fior  degli  anni 
nel  1751  professore  di  teologia 
a Gottingen  , Era  non  meno 
erudito  di  suo  avo.  A lui 
deve  la  repuòlica  letteraria  .* 
I.  Una  edizione  delle  Lettere 
latine  di  Leibnizio , in  4 vo- 
lumi ; delle  Lettere  Francesi 
dello  stesso  in  un  sol  volu- 
me ; e di  una  Raccolta  di  di- 
versi Opuscoli  filosofici,  ma- 
tematici ed  istorici  del  me- 
desimo filosofo  . II.  De  Ec- 
clesùs  suburb^cadis . III.  De 
Entkusìasmo  Mu  bammedis. IV. 
Varie  erudite  Dissertazioni  • 
V.  Diversi  Sermoni,  & c. 

ROTTE R ( Cristoforo  ), 
conciator  di  pelli  ,di  Sprotawr 
nella  Slesia  , si  -rendette  fa- 
piqgQ-ireì— partito  Protestante 
per  le  sue  visioni  chimeriche 
ed  assurde,  che  publicò  ver- 
so l’anno  1620.  Nel  1625 
Contento , avendo  fatta  cono- 
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scenda  con  questo  pazzo  .di- 
venne il  promulgatore  delle 
di  lui  profezie . Siccome  que- 
ste annunciavano  disgrazie 
grandi  alla  casa  <T  Jlujlria , e 
grandi  vantaggi  a’  di  lei  ne- 
mici , il  profeta  fu  posto  al- 
la berlina  in  Breslavia  nel 
1627  , ed  indi  bandito  da  tut- 
ti gli  stati  dell’imperatore  4 
Questa  lieve  correzione  non 
bastò  guari  ad  emendarlo  : e 
quando  mai  può  egli  correg- 
gersi il  fanatico?  Passò  indi'* 
nella  Lusazia,  ed  ivi  profe- 
tizzò sino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  1647,  anno  61  di 
sua  età  . Comertio  publicò  i 
desideri  di  questo  visionario^ 
e quelli  di  Drabizio  eàìCri- 
Jiina  Poniatovia , due  altri  fa- 
natici come  lui,  sotto  l’im- 
pertinente titolo  di  Lus  in 
tenebri*  , Amsterdam  1665. 
L’edizione  del  1657  è mol- 
to meno  ampia. 

KOUC  ( Pietro  ),  4W* 

kvhck  . 

KOULI-KAN  (Thamas), 
re  di  Persia , chiamato  al- 
tresì Se  ha!)  Nadir , nacque  a 
Calot  nella  provincia  di  Koh- 
rasan , una  deile  più  orien- 
tali della  Persia,  e soggetta 
alle  incursioni  de’ Tartari  Us- 
becki  - Il  padre  di  Nadir  , 
capo  d’  un  branco  o sia  d 
una  diramazione  della  tribù 
degli  Afschardi,  era  governa- 
tore della  fortezza  da  costoro 
fabbricata  contro  1 Tartari  j 


e già  dà  molti  anni  questo 
governo  era  divenuto  eredi- 
tario in  essa  famiglia  . De- 
volveva adunque  a Nadir  una 
tale  dignità  dopo  la  mòrte  di 
suo  padre,  che  lo  lasciò  in  * 
età  minore.  Ma  suo  zio  im- 
padronissi del  governo  sótto 
il  grazioso  pretesto  di  pren- 
derne cura , durante  la  mi- 
norità di  suo  nipote.  Nadiri 
nato  con  un’ anima  elevata,  ed 
uno  spirito  indipendente, non 
volle  vivere  sotto  uno  zio 
tanto  ingiusto  , e quindi  spa- 
triò. Essendo  andato  in  pel- 
legrinaggio a Muschada  nel 
Khorasan  , il  Beglierbeg  lo 
prese  al  suo  servigio  per  sot- 
to-maestro di  cerimonie . Il 
governatore  fu  così  pago  del- 
ia di  lui  condotta , che  gli 
diede  una  compagnia  di  ca- 
valleria. La  sua  bravura  eia 
sua  abilità  lo  innalzarono  in 
pochi  anni  ad  un  grado  su- 
periore : verni’ egli  fatto  Min- 
Baschi  , ovvero  comandante 
di  mille  cavalli.  Restò  in 
questa  carica  sino  all’età  dì 
32  anni  , facendosi  amare  da 
tutti  coloro,  co’ quali  fami- 
gliarizzavasi , e celando  con 
diligenza  1’  ambizione,  eh’ 
era  la  stia  passion  dominan- 
te . Non  potè  però  far*  a me- 
no di  lasciarla  manifestare  in 
qualche  modo  nel  1720.  I 
Tartari  Usbecki  fecero  un’ 
irruzione  nel  Khorasan  con 
un  corpo  di  diecimila  uomi- 
D 3 ni. 
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ni.  II  Beglierbtg  non  aveva 
in  piedi , che  4000  cavalli  e 
2goo  fanti . In  un  consiglio 
di  guerra,  in  cui  tutti  gli, 
vffiùali  facevano  comprende- 
re ai  governatore,  che  sareb- 
be stata  imprudenza  1’  ar- 
rischiarsi con  forze  tanto  di- 
suguali , Nadir  si  esibì  per 
tale  spedizione  , risponden- 
do egli  dell’  esito  . Il  go- 
vernatore , allettato  da  una 
sì  fatta  proposizione  , lo  fe- 
fece  generale  delle  truppe  . 
Nadir  partì  , andò  incontro 
al  nimico,  le  battè  , ed  uc- 
cise di  propria  mano  il  ge- 
nerale de’  Tartari  . Questa 
vittoria  apportò  gran  lustro 
alla  gloria  di  Nadir  ; il  go- 
vernatore lo  accolse  al  suo 
ritorno  , come  un  soggetto 
di  gran  distinzione , e lo  as- 
sicurò , che  aveva  scritto  al- 
la corte  , per  ottenergli  la 
carica  di  luogo-tenente-gene 
rale  del  Khorasan  . Ma  il 
debole  Hujfein  si  lasciò  pre- 
venire contro  Nadir  da  varj 
uffiziali  gelosi  de’  suoi  pro- 
gressi , e 1’  impiego  fu  dato 
ad  un  altro , parente  del  go- 
vernatore . Acceso  perciò  di 
sdegno  Nadir  , ne  fece  de’ 
rimproveri  al  Begìierùeg  ; e 
spinse»  a tal  eccesso  la  sua 
insolenzà  ,,  che  questo  signo- 
re , sebbene  naturalmen  e por- 
tato alla  dolcezza  -,  si  vide 
in  necessità  di  scacciarlo , do- 
po avergli  fatto  dare  le  ba- 


stonate sotto  le  piante  de* 
piedi,  sinché  gli  fossero  ca- 
dute le  unghie  delie  dita 
grosse.  IJn  si  grave  affronto 
obbligò  Nadir  a prender  la 
fuga;  andò  egli  ad  unirsi  ad 
una  truppa  di  assassini  da 
strada,  arrolò  banditi,,  ed  in 
bneve  videsi  alla  testa  di 
5000  uomini  ben  montati  . 
Con  questo  corpo  diede  il 
guasto  a tutto  il  paese  , ed 
abbruciò  le  case  di  tutti  co- 
loro , che  ricusavano  di  con- 
tribuire. Gli  Agh\vani  si  e- 
rano  impadroniti  d’  Ispah  n 
sotto  la  condotta  di  Aia?/z- 
mud  ovvero  Maqhmoud  , 
che  aveva  invasa  la  Persia  . 
Da  un’aitra  parte  i Turchi 
e i-  Moscoviti  era'nsi  già 
prima  gettati  sopra  diversi 
stati  della  Persia  , di  ma- 
niera che  Schih—Thamas  , 
legittimo  successore  di  Hus- 
sem,  non  aveva  piò  che  due 
o tve  provincia.  Uno  dege- 
nerali deila  sua  armata , di 
cui  rnostravasi  già  mal  con- 
tento , repentinamente  riti- 
rossi  appresso  a Nadir  con 
1500  uomini  . Temendo  al- 
lora il  zio  di  Nadir  , eh’  ei 
venisse  a spogliarlo  del  go- 
verno a mano  armata  , gli 
scrisse , che  s’  ei  voleva , ot- 
terrebbe il  perdpno  di  tutto 
ciò  , che  avea  fatto , e che 
•potrebbe  entrare  al  servigio 
del  re  . Accettò  egli  una  tal 
esibizione,  e partì  senza  ri- 
ti r- 
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rar<?o  per  Calot,  insieme  col 
generale  disertore  e cento 
uom*ni  di  scelta  truppa.  Fu 
ben  ricevuto  ; ma  nella  not- 
te seguente  fece  investire  la 
piazza  da  500  uomini  , che^ 
aveva  lasciati  indietro  con 
ordine  di  seguirlo  , sali  nel- 
la camera  di  suo  zio,  e Io 
uccise,  nel  17*7.  Schah-Tha- 
mas , avendo  bisogno  di  gen- 
te > fece  dire  a Nadir , che 
gli  perdonerebbe  anche  que- 
sto fallo, se  venisse  araggtu- 
gnerlo  ed  unirsi  in  suo  aju- 
to  , e che  lo  farebbe  Min- 
Baschi  . Nadir , ebbro  di  gio- 
ja  per  una  tal  proposizione  , 
recossi  tosto  ap  resso  il  mo- 
narca , si  scusò  , e promise 
molta  fedeltà  . Dopo  essersi 
segnàiato  iu  diversi  incontri 
contro  i Turchi  venne  fac- 
to tenente-generale  . Seppe 
anzi  cosi  bene  insinuarsi  nel- 
1’  animo  del  re  , e rendergli 
sospetto  il  generale  deile  di 
lui  truppe  , che  al  principio 
del  1729  ottenne  di  subentrar 
egli  nel  posto  di  quest’  ulti- 
mo, cui  fu  troncata  la  testa. 
Divenuto  generale  supremo 
di  tutte  le  milizie  , spiegò 
allora  tutta  P estensione  de’ 
suoi  talenti  ; ed  il  re  intera- 
mente riposò  su  di  lui  per 
tutti  gli  affari  concernenti 
la  guerra  . Nei  mese  d’  ago- 
sto del  medesimo  anno  Tba - 
mas  intese,  che  Aschruff  suc- 
cessore di  Maghmud  avanza- 


vasi  con  30  mila  uomini 
verso  il  Khorasan.:  il  nuovo 
Generale  marciò  contro  di 
essi , vennesi  a campale  bat- 
taglia, ed  Ascbruff , avendo- 
vi perduti  da  12  mila  uo- 
mini , ritirossi  in  Ispahan 
con  circa  la  terza  parte  del- 
la sua  armata  . Allora  fu 
che  f bamas  fece  al  suo  ge- 
nerale il  più  grande  onore  , 
che  possa  fare  un.  re  di  Per- 
sia . Gli  ordinò  di  porrare  il 
suo  nome  , di  maniera  che 
fu  nominato  thamas-kuli, 
ovvero  kouli  , lo  Schiavo  di 
Thamas  , aggiugnendovi  la 
parola  kah, che  significa  si- 
gnore . Ben  presto  lo  schia- 
vo volle  divenir  padrone  1, 
Kouli  kan  suscitò  una  ribel- 
lione contro  Thamas  , lo  fe- 
ce rinchiudere  in  un’  oscura 
prigione  ; ed  avendo  tratto 
fuori  del  serraglio  un  figlio 
di  questo  principe  , eh’  era 
ancor  bambino  , lo  collocò 
sul  trono  . Kouli-kan  fu  il 
primo  a prestargli  giuramen- 
to di  fedeltà  , e tutti  gli  al- 
tri uffiziali  seguirono  il  di 
lui  esempio.  Riposto  che  tu 
questo  re  fanciullo  nella  sua 
culla,  gittò  tre  o quattro  gri- 
di ; e Kouli -Itaa  profittò  su- 
bito dell’  occasione  per  fare 
una  piacevole  commedia  . 
Dimandò  agli  astanti , se  in- 
tendevano , cosa  volesse  il 
nuovo  re;  ed.,  alcuni  tra  di 
essi  avendo  confessato  di  nou 
D 4 sa- 
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saper  che  rispondere  , loro 
disse:  = Ora  ve  ne  istruirò 
„ io  . Ho  ricevuto  da  Dio 
„ il  dono  d’intendere  il  lin- 
,,  guaggio  de’  fanciulli  . Il 
„ principe  ridomanda  da  noi 
„ le  provincie , che  sono  sta- 
„ te  invase  da’  Turchi.  Sì, 
„ mio  principe  ( aggiuns’ 
„ egli  toccando  la  testa  del 
„ bambino  ) , andremo  su- 
,,  bito  a farci  render  ragio- 
,,  ne  dal  sultano  Mahwoud  , 
„ e , piacendo  a Dio  , vi 
„ faremo  mangiare  . delle  u- 
„ ve  di  Scutari , e forse  an- 
„ cera  di  Costantinopoli  — . 
Kouj-I-kan,  dichiarato  reg- 
gente , durante  la  minorità 
del  giovinetto  principe  , por- 
tossi  a far  la  guerra  ai  ne- 
mici dell’ impero . Guadagnò 
molte  battaglie  , delle  quali 
la  più  memorabile  fu  quella 
d’  Èrivan  , data  li  28  mag- 
gio 1755.  Perdettero  i Tur- 
chi in  questa  giornara  più 
di  50  mila  uomini  , e lo  stes- 
so generale , che  comandava 
il  loro  esercito.  Frutto  di  sì 
prosperi  successi  fu  la  con- 
quista di  molte  provincie;  e 
quindi  la  corona  di  Persia 
venne  da  tutt’  i grandi  dell’ 
impero  deferita  interamente 
al  vincitore,  che  già  sin  al- 
lora aveane  esercitato  il  po- 
tere con  assoluta  autorità  , 
benché  a nome  del  pupillo 
monarca . Partì  egli  nel  di- 
cembre dello  stesso  4000  con 


un’  armàta  di  più  di  80  mi- 
la combattenti  , avendo  la- 
sciato suo  figlio  Beza-Ku/i- 
Mirla,  per  comandare  in  I- 
spahan  nel  tempo  di  sua  as- 
senza , e prese  Kandahar  do- 
po un  assedio  di  18  mesi  . 
Alcuni  ministri  di  Mabom- 
med-Schah  , imperatore  del 
Mogol  o sia  dell’  Indostan  , 
scrissero  a Kouli-ka per  in- 
vitarlo ad  impadronirsi  d’  un 
impero,  di  cui  non  era  degno 
l’indolente  e voluttuoso  mo- 
narca . Prese  eh’  ebbe  il  re 
di  Persia  le  opportune  sicu- 
rezze, non  si  mostrò  punto 
alieno  da  tale  conquista  , sì 
conforme  alia  sua  inclinazio- 
ne. Dopo  aver  pigliate  colia 
forza  dell’  armi  le  città  di 
Ghorbunder  e di  Choznaw  , 
avviossi  diritto  a Cabul,  ca- 
pitale della  provincia  deilo 
stesso  nome  e frontiera  dell’ 
Indostan:  la  prese, e vi  tro- 
vò immense  ricchezze . Scris- 
se al  gran- Mogol,  che  tutto 
quanto  faceva  , era  per  so- 
stegno della  religione  dell’ 
imperatore  . Maometto  non 
fece  altra  risposta  a questa 
lettera  , che  accingersi  con 
impegno  a far  leva  di  trup- 
pe. Koulikan  spedi  una  se- 
conda ambasciata  , per  chie- 
dere quattro  provincie  , ed 
una  somma  corrispondente  a 
circa  dieci  milioni  di  zec- 
chini. L’imperatore,  troppo 
negligente  e tradito  da’ pro- 
pri 
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pr;  ministri  , non  si  curò  di 
provvedere  e riparare.  Ma, 
mentr’  egli  andava  tergiver- 
sando , il  Persiano  recossi  da- 
vanti a Pishor,di  cui  s’im- 
padronì , dopo  aver  disfatto 
un  corpo  di  sette  mila  uo» 
mini  accampati  vicino  a que- 
sta piazza  , nel  mese  di  no- 
vembre 1738.  Li  19  seguen- 
te gennajo  videsi  padrone  di 
labor.  Finalmente  l’armata 
del  gran- Mogol  si  sbandò 
e il  monarca  partì  da  Dehli 
li  18  gennajo  . Koulikan  con 
un  corpo  di  circa  16  mila 
‘ uomini  a cavallo  corse  ad  in- 
contrarlo , ed  andò  ad  accam- 
parsi in  picciola  distanza  dal- 
1’  esercito  nemico  . Si  venne 
a battaglia  , ed  il  Persiano 
riportò  uua  compiuta  vitto- 
ria , quantunque  non'  facess’ 
entrar  in  azione  , ' die  una 
parte  delle  sue  truppe  . Som- 
mo fu  il  terrore  e la  coster- 
nazione $ che  si  sparse  nel 
campo  dell’  imperatore. Ten- 
nesi  un  consiglio  di  guerra  , 
e si  fecero  fare  proposizioni 
di  accomodamento  a Kouli- 
kan  , il  quale  pretese  , che 
prima  di  tutto  il  gran-Mo- 
gol  passasse  a trattenersi  con 
lui  nel  suo  campo.  L’ impe- 
ratore si  prestò  a tutto,  che 
richiedevasi  da  lui  ; e , dopo 
che  il  re  di  Persia  lo  ebbe 
farro  sedere  a canto  di  lui 
su  lo  stesso  seggio  , gli  par- 
lò da  padrone,®  lo  trattò  da 


suddito  . Ordinò  in  seguito 
ad  un  distaccamento  di  ca- 
valleria , che  s’  impadronisse 
di  tutta  F artiglieria  del  gran- 
Mogol  , e che  portasse  via 
tutt’  i tesori , le  gioje  e tut- 
te le  armi  e le  munizioni 
dell’imperatore  e degli  Emi- 
ri. Passarono  indi  i dire  mo- 
narchi a D.'hli  , capitai  e del- 
1’  impero  , e vi  arrivarono 
colle  loro  truppe  nel  dì  7 
marzo  1739.  Il  vincitore  rin- 
serrò il  vinto  in  onore, voi 
carcere  , e si  fece  proclamar 
imperatore  dell’ Indie  . Tut- 
to passò  dapprima  con  mol- 
ta tranquillità  ; ma  una  tas- 
sa da  esso  imposta  su  labia-  , 
da  cagionò  un  gran  tumulto, 
ed  alcuni  delle  genti  del  re 
di  Persia  restarono  uccisi  » 

Nel  giorno  susseguente,  un- 
dici del  suddetto  mese  , il 
tumulto  fa  ancor  più  gran- 
de . Kouli-kan  montò  a ca- 
vallo, ed  inviò  un  grosso  di-  f 
staccaménto  di  truppe  per 
sedare  la  sollevazione , con 
facoltà  di  fare  man- bassa  so- 
pra i sediziosi , dopo  aver 
prima  tentate  le  vie  della 
dolcezza  e delle  minacce . Il , 
re  di  Persia.,  essendosi  por- 
tato ad  una  moschea,  ivi  ven- 
ne assalito  a colpi  di  sassi  , 
e fu  anche  sparato  qualche 
tiro  d’  arme  da  fuoco  contro 
di  lui.  Allora  questo  princi- 
pe , abbandonandosi  total- 
mente al  suo  furore,  ordinò 
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una  strage  generale.  La  fece 
poi  finalmente  cessare;  ma 
essendo  questa  durata  dalle 
ore  8 del  manino  sino  alle 
3 dopo  mezzodì,  vi  fu  una 
sì  grande  carnificina  , che 
narrasi  , vi  perissero  almeno 
120 mila  abitanti.  Per  ite- 
rarsi da  un  sì  formidabile  ne- 
mico, trattavasi  di  pagargli 
le  somme , ch’erangli  state 

Eromesse  e Kouiukan  eb- 
s per  sua  parte  immense  ric- 
chezze , specialmente  in  dia- 
manti ed  altre  gioje  . Portò 
via  piò  tesori  da  Dehli  , di 
quello  che  ne  avessero  preso 
gli  Spagnuoli  alla  conquista 
del  Messico  . Questi  tesori, 
ammassati  mercé  continue  ru- 
berie di  piò  secoli,  furono  tolti 
con  un  altro  ladroneccio.  Il 
solo  palagio  dell’  imperatore 
conteneva  ricchezze  inesti- 
mabili . La  sala  , ove  stava 
collocato  il  trono  era  intona- 
cata di  lamine  d’oro,  e la 
«offìtta  era  ornata  di  copiosi 
diamanti  . Dodici  colonne  d’ 
oro  massiccio  guernite  di  per- 
le e di  pietre  preziose  for- 
mavano tre  lati  del  trono, il 
di  cui  baldacchino  soprattut- 
to era  degno  di  esser  atten- 
tamente osservato:  esso  rap- 
presentava la  figura  di  un 
pavone,  che  stendendo  la  sua 
coda  e le  sue  ale  copriva  il 
monarca  colla  sua  ombra  . I 
diamanti , i rubini , gli  sme- 
raldi* t tutte  le  gemme , di 


cui  era  composto  qoesto  pro- 
digio dell"  arte , rappresenta- 
vano al  naturale  i colori  di 
quel  brillante  uccello.  Si  fa 
ascendere  il  danno  cagionato 
da  questa  irruzione  de’  Per- 
siani a circa  260  milioni  di 
zecchini.  Un  Dervis,  alta- 
mente penetrato  sì  gravi 
sventure  della  sua  patria  . ar- 
dì presentare  a Kauìin-kan  la 
seguente  supplica  : — Se  tu 
„ sei  Dio,  opera  da  Dto  s 
,,  se  tu  sei  Profeta,  guidaci 
„ nella  via  della  salute  : se 
„ tu  sei  Re,  rendi  felici  i 
„ popoli  , e non  distrugger-, 
„ li  — Knulitt-kJn  rispo  e.— 
„ Io  non  sono  Dio  per  ope- 
„ rare  da  Dio  ; nè  Profeto 
„ per  mostrarvi  il  cammina 
„ della  salute  ; ne’  Re  per 
„ rendere  felici  i popoli.  So- 
„ no  colui  , che  Dio  man- 
„ da  contro  le  Nazioni  , sa 
„ le  quali  vuol  far  piomba- 
„ re  la  sua  vendetta  — . Il 
monarca  Persiano  , eh’  era 
in  d ritto  di  esiger  tutto  quan- 
to pareagli  da  Maiommed  , 
finì  col  chiedergli  una  prin- 
cipessa del  di  lui  sangue  in 
moglie  pel  proprio  figlio,  in- 
sieme colla  cessione  di  tutte 
le ‘provincie  .situate  al  di  là 
del  fiutile  di  A teck  e di  quel- 
lo dell’  Indo  dalla  parte  dcU 
la  Persia.  Mahommed  accon- 
sentì a questo  smembramen- 
to con  un  atto  sottoscritto  di 
sua  mano  ; e Koulbkan  si 
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contentò  della  cessione  di  que- 
ste belle  provincie  , eh’  era- 
no contigue  al  suo  regno  di 
Persia,  e saggiamente  le  pre- 
ferì a conquiste  più  vaste  , 
mà  più  difficili  da  conservar- 
si . Lasciò  a Mabammed  il 
titolo  d’imperatore; ma  con- 
ferì l’ effettivo  governo  ad  un, 
viceré. Colmo  di  gloria  e di 
ricchezze  non  pensò  più  che 
a ritornare  in  Persia  , ove 
arrivò  dopo  una  penosamar- 
cia  attraversata  da  molti  o- 
stacoli , <?he-  nondimeno  furon, 
tutti  superati  dal  suo  valore 
e dalla  sua  fortuna  . Poca 
cognizione  si  ha  delle  altre 
sue  spedizioni ( Veg^afi  Mao- 
metto num.  vi.  ) . Knuli- 
kan  fu  trucidato  nel  dì  8 
giugno  1747  da  Makomed 
governatore  di  Tawus  , di 
concerto  con  Al'tKmhkan  , 
nipote  di  Thamas  , che  si  fe- 
ce proclamare  re  di  Persia  • 
„ Gli  assassini  ( dice  uno 
„ storico  Persiano  ) fecero 
„ una  palla  da  giuoco  di , 
„ quella  testa  , a contener , 
„ la  quale  poco  prima  non 
,,  bastava  P universo  — . I 
suoi  tre  figli, e ló  altri  prin- 
cipi del  sangue  reale  furono 
scannati  nel  medesimo  gior- 
no. Così  terminò  di  vivere 
questo  principe  non  meno 
bravo  , nè  meno  ambizioso 
di  Alessandro , ma  molto  me- 
no generoso  e meno  umano. 

( Ved.  BOOGAiNvitLE  ).  Le 


sue  conquiste  non  furono  con- 
trassegnate, che  da  rovine  e 
stragi.  Non  ere.se,  nè  ripa- 
rò città, non  fece  grandi  sta- 
bilimenti di  sorta  alcuna  ; in, 
somala  non  fu  che  un  illu- 
stre scellerato  . Amava  all 
eccesso  le  femmine;  ma  sen- 
za però  trascurare  gli  affari. 
Mentr’  era  alla  guerra  , vi- 
da.  semplice  soldato 
era  meno  frugale  in  tempo 
di  pace.  La  sua  statura  era 
di  sei  piedi  ; aveva  una  ro- 
bustissima complessione  , ed 
una  voce  sommamente  forte. 
Quanto  alla  sua  religione , 
ei  non  aveane  alcuna  . Il  suo 
primo  atto  di  autorità  , allor- 
ché salì  sul  trono  , fu  d im- 
padronirsi della  maggior  par- 
te delle  sostanze  de  ministri 
della  religione.  Dimandò  po- 
co tempo  dopo  una  traduzio- 
ne in  lingua  persiana  della 
Bibbia  e dell’  Alcorano.  I 
missionari  Europei  , i Kab- 
bini  ed  i Mollai  travaglia- 
rono a queste  opere  . Quan- 
do furono  terminate  , i tra_ 
duttori  stessi  gliene  lessero 
una  parte  . Egli  motteggio 
intorno  i misteri  della  reli- 
gione Cristiana  , si  burlò  di 
quella  degli  Ebrei  , volse  m 
ridicolo  Maometto  ed  Alì  • 
In  seguito  fece  chiudere  le 
traduzioni  de’  libri  sacri  de* 
Cristiani  e de’  Musulmani 
in  una  cassetta  , dicendo  , 
eh?  darebb’  egli  ben  presto 


Digitized  by  Google 


óo 


KRA 


àgli  uomini  iifta  religione 
molto  migliore  . Ma  fortu- 
natamente gli  affari  della  Per- 
sia non  permisero  a questo 
despota  1’  esecuzione  d’  un 
disegno, che  sarebbe  stato  li- 
na sorgente  di  crudeltà  e di 
nuovi  errori  . Questo  pfofe- 
tà  guerriero,  che  non  potea 
sentirsi  contraddire,  avrebbe 
cèrtamente  fatti  adottare  i 
suoi  ddirj  a colpi  di  scialila. 
Avendogli  voluto  rappresen- 
tare un  capo  de*  ministri  del 
la  religione  di  Persia  , che 
non  apparteneva  al  principe 
il  far  novità  in  materia  di 
dogma  , Kouli  kan  non  gli 
rispose  altrimenti  , che  fa 
céndolo  strangolare  . Tale  ti- 
more aveaSi  di  lui  , che  ri- 
tornando dall’ Indie, in  mez- 
zo della  stessa  marcia , osò 
comandare  ai  soldati , che  do- 
vessero consegnare  al  regio 
tesoro  tutto  ciò  ,•  che  aveva- 
no bottinato  in  quella  spedi- 
zione , e i suoi  soldati  ubbi- 
dirono. Si  contentò  solamen- 
te di  far  distribuire  a ciascu- 
no di  essi  500  rupie,  ed  una 
somma  un  poco  magg'ore  a- 
gli  uffizialiie  tutti  ricevero- 
no senza  lagnarsi  una  sì  te- 
nue Ricompensa  de’  loro  sten- 
ti e delle  loro  fatiche  . Veg- 
gdft  1’  Estratto  istorico  , eh’ 
è alla  fine  del  Nadir , trage- 
dia compósta  da  M.  Dubtfjon 
rappresentata  nel  1780.  Vi 
i una  Stori * di  Tbamas  Koh- 


li-kan,  tradotta  da  un  mano- 
scritto persiano  da  M.  Wil- 
liams-Jones , membro  del  col- 
legio di  Oxford  , Londra  1770 
in  40.  Le  vicende  di  questo 
eroe  della  Persia  hanno  ser- 
vito di  argomento  àdue77a- 
comedie  col  titolo  di  Tba- 
mas-Kouli-kan  scritte  in  ver- 
si martelliani  dal  sig.  ab* 
Pietro  Chiari  , le  quali  seb- 
bene non  vadano  esenti  da 
vari  difetti,  che  non  di  ra- 
do soglion  incontrarsi  nelle 
azioni  -drammatiche*  di  que- 
sto noto  scrittore  e;-gesuiia  , 
pure  sono  state  recitate  piò 
volte  con  molto  plauso  ne’ 
teatri  itali  ini. 

K.RACHENINNIKOW, 
nato  nel  1719$  fu  nel  nume- 
ro de’  giovani  alunni  addetti 
a’  professori  dell’  accademia  di 
Pietroburgo.  Avendo  questa 
compagnia  inviati  alcuni  suoi 
membri  al  Kamcharka  per  or- 
dine della  imperatrice  nel 
17}}  , a fine  di  dar  una  re- 
lazione di  quel  paese  , il  gio- 
vane Krarhtninmkow  vi  andò 
come  seguace  del  professore 
di  storia  naturale  . Di  là  fe- 
ce ritorno  nel  174?,  con  un 
gran  numero  di  osservazioni . 
L’accademia  lo  nominò  ag- 
giunto nel  1745  , e professo- 
re di  botanica  e di  stona  na- 
turale nel  1759  ; ma  poco 
tempo  ne  fece  le  funzioni,  a- 
vendo  cessato  di  vivere  nel 
1755  . Era  stato  incaricato, 
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«falla  ina  compagnia  di  sten- 
dere la  Relazione  delle  sco- 
perte degli  accademici , e di 
combinarla  con  quella  di  M. 
Steìlert  , eh’  era  morto  nel 
1745  . Quesra  è quell’ opera, 
scritta  con  molta  sincerità  ed 
esattezza,  la  di  cui  traduzio- 
ne forma  il  20  volume  del 
Viaggio  di  Siberia  deli’  ab. 
Chappe  d'  Auierocbe  , Parigi 
1768  tom.  2 in  3 voi.  in  40 
con  figure , eseguita  magnifi- 
camente. 

KRANS  , Ved.  cRusrus  . 

KRANTZ  , Fcc/.fischet, 

* KRANTZ  0 craniz  , 

Ved.  CRANI S . 

KRAUZEN  ( Ulderico), 
«bile  incisore  tedesco  , di  cui 
abbiamo  l’antico  ed  il  nuo- 
vo Te/lamento  eseguiti  in  ra- 
me con  massima  eleganza  . 
la  somma  delicatezza  delle 
figure  fa , che  sia  ricercata  la 
raccolta,  la  quale  se  ne  fece  in 
Augusta  nel  1705  in  2 voi. 
in  f.  L’  Epijìole  e gli  Evan- 
geli sono  intagliati  separata - 
mente  in  un  altro  volume  in 
f.  colla  data  del  1706  . Sic- 
come però  la  spiegazione  è» 
in  lingua  tedesca  , così  tali 
libri , benché  divenuti  rari  , 
non  vengono  ricercati  dagli 
esteri , se  non  a motivo  del- 
la bellezza  de’ rami. 

KRETZCHNNER  (Pie- 
tro ) , nato  nel  Brandeburge- 
se  verso  il  1700,  consigliere 
f lei  regio  patrimònio  del  rg 
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di  Prussia,  morto  hg!  1764 
di  64  acni  , si  distinse  per  la 
sua  laboriosa  pazienza  e sa- 
gacità  profonda  in  materia  di 
economia  e di  agricoltura  . 
Mercè  un  gran  numero  di 
speranze  su  tali  materie,  fe- 
ce delie  scoperte  considerevo- 
li . La  più  utile  e curiosa  si 
è quella  contenuta  in  un’  ec- 
cellente Memoria  in  proposi- 
to del  a straordinaria  moitir 
plicazione  d’  un  grano  d’  or- 
zo . Propaginando  i varj  ste- 
li tf’un  cespuglio  prodotto  da 
questo  grano  d’orzo  semina- 
to in  primavera , e dopo  chq 
aveano  formate  le  radici  tra- 
piantandoli altrove , e lo  stes- 
so praticando  di  mano  in  ma- 
po  ai  nuovi  cespugli  , che 
germogliavano  da  questi  tra- 
piantati , la  moltiplicazione 
giunse  a tal  segno  , che  dq 
quel  folo  grano  d'‘  orzo  ne  ri- 
sultarono limila  l piche  . Dal- 
la sagacità  dell’autore  rimase 
allora  sorpresa  la  natura  nel- 
la prodigiosa  sua  fecondità  , 

Se  una  tale  coltura  richiedes- 
se meno  braccia  , sarebbg  di 
una  massima  utilità  . Quesrq 
medesimo  autore  aveva  tenta- 
to d’introdurre  in  Prussia  il 
lavoro  a due  aratri , e lo  pro- 
pose in  un’altra  Memoria.  L’ 
idea  non  era  già  nuova:  O - 
liviero  di  Seres  ne  parla  nel 
suo  TEATRO  di  Agricoltura  , 
come  d’una  pratica  del  pae- 
se di  Cleves  , ma  questa  i- 
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dea  è una  di  quelle,  che  so- 
no più  vantaggiose  in  teoria 
che  in  pratica  . 

I.KROMAYER  (Giovan- 
ni ) , nato  net  15  7Ò  a Dol- 
ben  nella  Misnia  fu  ministro 
ad  b.isleben  , predicatore  del- 
la duchessa  vedova  di  Sasso- 
nia , ed  in  fine  soprantenden- 
te  a Weimar,  ove  morì  nel 
1*54}  di  67  anni  . Di  lui  vi 
sono  : 1.  Hartnwhta  Evangeli- 
Jìarum  . II.  Hijicrir  Ercie/ta- 
jltcjc  Compendtum . III.  Una 
Stimata  Parafrafi  sopra  Gere- 
mia e sopra  le  Lamentazioni , 
che  trovasi  nella  Bibbia  di 
If'eimar  . ' 

IL  K.ROMAYER  (Giro- 
lamo), nipote  del  preceden- 
te, nato  a Zeitz  nel  lòto  , 
morto  nel  1670  a Lipsia, ov’ 
era  professore  di  storia, di  e- 
loquenza  e di  teologia  , ebbe 
una  penna  laboriosa  e fecon- 
da . Tra  le  numerose  sue  o- 
pere  citeremo  solamente  : I. 
T bei  logia  Pojitivo-  Polemica  . 
II.  Hijioria  Ecclejiaftica .III. 
Polymatbia  Tkeologica  ec. 

KROL’ST  (Giovanni  Ma- 
ria ) , gesuita  , fu  professore 
di  teologia  per  molti  anni  a 
Strasbourg , poi  confessore  del- 
le reali  principesse  di  Fran- 
cia , e travagliò  qualche  tem- 
po a 'Giornali  di  Trevoux.  Vi 
è di  lui  un’  opera  in  latino 
intitolata  , Injlitutib  Clerico- 
rum  , Ausbourg  1767  voi.  4 
in  8°.  Queste-  sono  medita- 


zioni per  tutt’  i giorni  del? 
anno  , attissime  a formare  i 
preti  alla  santità  del  loro  sta- 
to , ed  al  ministero  del  pul- 
pito. Ha  dato  un  volume  in 
8 , che  contiene  un  Ritiro 
di  otto  giorni  ad  uso  degli 
Ecclesiastici,  impresso  a Fri- 
burgo in  Brisgowia  nel  176  s. 
Trovasi  in  questi  libri  il  lin- 
guaggio pieno  di  unzione  del- 
la Scrittura  e de"  Padri.  Non 
bisogna  giudicare  di  questo 
gesuita  da  ciò  , che  ne  d ee 
Vrliaiie  y che  aveva  avuto  a 
lagnarsi  di  lui  , o piuttosto 
ch'era  mal  contento  deilo  ze- 
lo da  esso  mostrato  contro  1’ 
erronee  di  lui  opinioni. 

KRUGER  (Giovanni  Cri- 
stiano), nato  in  Berlino  di 
poveri  geuitori  , morto  in 
Ambnrgo  nel  1750  in  età  di 
soli  28  anni,  si  è distinto  sul- 
la scena,  come  attore  e co- 
me poeta  . E’  presumibile  , 
che  avrebbe  contribuito  ad  il- 
lustrare il  teatro  tedesco  , se 
le  applicazioni  e le  fatiche , cui 
lo  assoggettavano  la  sua  qua- 
lità di  attore  ed  il  suo  stato 
%li  mediocrità  , non  1’  avesse- 
ro costretto  ad  intraprendere 
delle  traduzioni,  e se  la  morte 
non  lo  avesse  sorprefo  nel 
fiore  di  sua  età  , non  altri- 
menti eh  e Schlegel  e Kroneght 
altri  attori  drammatici  . Ol- 
tre la  Ttaduzione  tedesca  del 
Teatro  di  Mariavaue*  , lasciò 
una  Raccatta  di  Poejie , im- 
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pressa  a Lipsia , nelle  quali  si 
contengono  Poefie  diverse  , 
P ro!< ghi , e soprattutto  Com- 
medie , di  cui  le  principali  so- 
no , Lo  Sposo  Cieco , i Candi- 
dali ed  il  Duca  Micbr/e . 

**  KUBLAY , detto  ali- 
menti hu-pi-lay  , ed  anche 
cobyla  o cobla,  gran  kan 
de’  Tartari  , fu  uno  de’  più 
possenti  signori  dell’Asia;  e- 
leito  impeiatore  de’  Mugoli  , 
de' Tartari  e de’ Cinesi  nell’ 
anno  i 260  , tentò  ancora , ma 
con  poco  felice  successo , di 
sottomettere  il  Giappone.Eb- 
be  in  pregio  le  scienze  e i lo- 
ro coltivatori  : » coraggioso  io 
guerra  , prudente  nel  gover- 
no del  suo  impero  , splendi- 
do , magnifico  , liberale  , fu 
in  somma  uno  de’  più  grandi 
principi  , che  regnassero  in 
quelle  provincie.  Onorò  mol- 
to i viaggiatori  Europei  , 
specialmente  i Veneti  ( Ved. 
ma  aro- po  lo),  ed  ambì  di 
farsi  conoscere  per  mezzo  lo 
ro  a’ principi  Cristiani  , ed 
anche  al  Romano  pontefice  , 
dal  quale  chiese  de’ missiona- 
ri, ed  abbiamo  altresì  un  bre- 
ve a lui  diretto" da  papa  'Nic- 
coli) tv  nel  1298  . Probabil- 
mente però  egli  non  ebbe  inai 
pensiere  alcuno  di.  abbraccia- 
re la  fede  Cattolica,  come 
scorgesi  dall’  effetto , e si  co- 
nosce ancora  da  un  discorso 
ch’ei  tenne  al  predetto  Mar- 
co- Pelo,  e che  da  questo scrit- 
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tors  viene  riferito.  Non  sap- 
piamo in  qual  anno  cessasse 
di  vivere  q esro  illustre  mo- 
narca ; ma  è verisimile , che 
non  sopravvivesse  molto  all* 
accennato  1298. 

KUL  MAN  (.Quirino),  na- 
cque a Breslavia  ne!  a Slesia 
con  uno  spirito  saggio  e pe- 
netrante . Una  malattia  scon- 
certò i suoi  organi  nell’età 
di  18  anni  , e fu  uno  de’ più 
grandi  visionar)  del  suo  pae- 
se e del  suo  secolo  . Si  cre- 
dette ispirato  da  Dio  : s’ideò 
d’essere  in  un  globo  di  luce, 
che  non  lo  lasciasse  mai,  e 
non  volle  ricevere  alcuna  le- 
zione, perehi',  diceva  egli , che 
lo  Spirito  Santo  era  fuo  Mae - 
Jlro  . Questo  sventurato  , che 
solamente  avrebbe  dovuto  rin- 
chiudersi come  pazzo , fu  bar- 
baramente abbruciato  nei  1689 
in  Moscovia  , a motivo  di 
alcune  predizioni  sediziose  . 
Aveva  prima  percórse  l’In- 
ghilterra , la  Francia,  la  Ger- 
mania , l’ Oriente , e , malgra- 
do la  facilità  dello  spirito  li- 
mano in  adottare  tutte  le  stra- 
vaganze, non  fece  molti  pro- 
seliti . Vi  sono  di  questo  vi- 
sionario alcuni  scritti  pieni 
de’  più  assurdi  deliri  . PTepa- 
ravane  uno , che  doveva  In- 
titolare : La  Chiave  della  E- 
ternitìi  e del  Tempo  ; ed  era 
la  continuazione  di  un’  opera 
che  aveva  già  publicata  nel 
1674  a Leyden  * sotto  «1  ti- 
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telo  di  Prodromus  Quinquenni i 
mir  abili  s . 


KUHNIO  (Gioachino), 
professore  di  lingua  greca  ed 
ebraica  nell’università  di  Stras- 
bourg , nato  a Gripswalde  , 
morto  nel  1697  di  50  anni } 
lasciò  delle  Note  sopra  Pollu- 
ce y Pafrfania , Eliano , Dioge- 
ne- Laerzio  , ed  ai  tri  scritti  , 
ne’  quali  osservasi  un  gran 
fondo  di  erudizione  . Il  piò 
conosciuto  è intitolato  : Qux- 
Jiloncs  Philojophicx  ex  Jacris 
veteris  & novi  T e fi  amenti , a- 
Itifque  Scripti, ribus , Strasbourg 
1698  tom.  9 in  4l. 

KULCZINSKl  (Ignazio), 
abate  di  Grodno  ,nato  a Wol- 
dimirs  in  Polonia  nell’  anno 
1707  , entrò  da  giovinetto 
nell’  ordine  di  S.Baflio  , e lu 
inviato  a Roma  in  qualità  di 
procurator-generale  di  quest’ 
Ordine  • Morì  nella  sua  ba- 
dia di  Grodno  nel  1747,  do- 
po essersi  acquistata  gran  ri- 
putazione, mercè  il  suo  Spe- 
cimen Ecclefue  Rutbenica  . Vi 
e ancora  di  lui  un  manoscrit- 
to intitolato  : Opus  de  vitiis 
SanEìorum  Ordini s Divi  Baft- 
lii  magni , 2 voi.  in  f. 

KULPISIO  ovvero  DE 
kulpis  (Giovanni  Giorgio) , 
professore  di  giurepruden/a  in 
Giessen  , poi  a Strasbourg  , 
assistette  al  congresso  di  Kys- 
wick  in  qualità  d’inviato  del 
duca  di  Wittemberga , e mo- 
li npl  1098.  L?  più  primate 


tra  le  sue  opere  sono:  I.  Ut» 
Coment o in  4“  sopra  Grazio  , 
sotto  il  titolo  di  Colìegium 
Crotianum  , libro  dotto.  II. 
Commentario  de  adoptimibus , 
& emaucipatinnibus  Principurn 
e c.  , Jena  1741  in  40  . 

K UNA  DO  (tVndria),  Ku- 
naduSy  teologo  Luterano  , na- 
to a Dobelen  nella  M snia  il 
i6oiy  fu  professore  di  teolo- 
gia a Wittemberga  , e mini- 
stro-generale a Grimma.  Mo- 
rì nel  1662  di  60  anni  , e 
lasciò:  I.  Una  Spiegazione  dell’ 
Epistola  a’ Gagati  . IL  Un 
Compendio  de ’ luoghi  comuni 
teologici.  III.  Varie  Diserta- 
zioni circa  la  1 ent azione  nel 
Deferto  : circa  la  Confezione  di 
S. Pietro:  circa  coloro , che  ri- 
fu/citarono  al  tempo  della  P af- 
fane , in  40  , ec. 

KUNCKEL  (Giovanni  ), 
nato  nel  ducato  di  Sleswick 
nel  1650,  fu  chimico  dell'e- 
lettore di  Sassonia  , di  quello 
di  Brandeburgo  , e finalmen- 
te di  Carlo  xi  re  di  Svezia  . 
Questo  monarca  , oltre  gli 
altri  premi,  ricompensò  il  di 
lui  merito  con  un. diploma  di 
nobiltà  e cól  titolo  di  consi- 
gliere metallico.  Kunckel mo- 
rì nel  1702  di  68  anni-,  do- 
po aver  fatte  molte  scoper- 
te, e tra  1’  altre  quella  del 
Fosforo  di  Orina  . Gli  siamo 
debitori  ancora  di  molte  nuo- 
ve operazioni  intorno  1’  arte 
vetraria  y d’  una  maniera  di 
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modellare  le  figure  In  legno  -, 
d’ una  piccioia  curiosità  chi- 
mica , che  consiste  in  dipin- 
gere a marmo  in  diversi  co- 
lori un  globo  di  verro  ; e d’ 
un  metodo  ingegnoso  per  for- 
mare una  pianta  di  metallo  . 
Tra  ie  opere  , che  in  gran 
numero  ha  publicate  in  tede- 
sco ed  in  lat  no,  st  distinguo- 
no le  sue  Obfervat  mes  Chi- 
mica y Londra  1678  in  12; 
e la  sua  Jlrrt  di  travagliar  Ve- 
tri , tradotta  in  francese  dal 
barone  d'Olbach  , ed  impres- 
sa .in  Parigi  1752  in  40  . I 
chimici  , che  aveaulo  prece- 
duto , avevano  coltivata  la 
chimica  per  accrescere  le  co- 
gnizioni delia  medicina  ; Kunr 
tkrl  ne  fece  uso  per  perfezio- 
nare le  arti  . Eia  un  artista, 
che  aveva  poca  teoiia,  ma 
che  portava  nella  pta>ica  una 
sagacità,  ed  un’  intelligenza, 
che  io  lui  supplivano  qua  un- 
que  mancanza  di  sapere  . Si 
attaccò  soprattutto  a seguire 
il  travaglio  di  Neri  , circa  la 
vetrificazione  , e le  sue  sco- 
verte diedero  molta  estensio- 
ne a questa  parte  importan- 
te delia  chimica  . Una  delle 
sue  sperienze  sembra  dimo- 
Slrare  contro  M.  de  Buffon  , 
che  1’  oro  non  è vetrificabi- 
le/ Kunckel  ne  ha  tenuto  nel 
fuoco  di  vetraja  più  d’un  me- 
se , sènza  eh’  esso  abbia  sof- 
ferta la  diminuzione  nemme- 
no d’  un  erano  , txè  ricevuta 
Tom.  XV. 


-la  menoma  alterazione  . Per 
aitro  le  sue  opere  brillano  più 
per  a minuta  esattezza  delle 
sperienze  , che  per  lo  stile  • 
Egli  scrive  , come  un  rozzo 
artista  senz’  arte  e senza  me- 
todo . 

KUNRAHT  ( Enrico  ), 
chimico  della  setta  di  Vara- 
celi» y fece  molto  parlare  di 
se  sul  principio  del  secolo 
xv ri  , e fu,  per  quanto  di- 
cesi, professore  di  medicina 
in  Lipsia.  Mollerò  pretende, 
eh’  eì  fosse  un  addetto  ovve- 
ro iniziato,  il  quale  posse- 
desse la  Pietra  Filosofale  . Ci 
dice  poi  egli  stesso,  — che 
„ aveva  ottenuto  da  Dio  il 
„ dona  di  discernere  il  bene 
„ ed  il  male  neìla  chuni- 
„ ca  — . Morì  a ìJresdanel 
1607.  Si  hanno  di  lui  'molte 
opere  d’  una  oscurità  impe- 
netrabile, le  quali  non  ser- 
vono che  a dimostrare  il  fa- 
natismo ovvero  la  ciar  atane- 
ria  del  loro  autore  ; e che  , 
se  aveva  ottenuto  da  Dio  il 
dono  del  discernimento  , non 
aveva  punto  ricevuto  quello 
della  ragione  e del  buon  sen- 
so. I curiosi  vanno' avida- 
mente in  traccia  del  suo  Jlm- 
phitheatrum  Sapienti*  eterna 
soli  us  ver * , Cr'tjUanr- fCabali- 
Jìicum  , Divino-  Maqicum  , ntc 
ti  n Fhysico-  Chimìcum , Ter - 
tri  unum  , Catholncn  , Hanno- 
ver 1609  in  f.,  divenuto  ra- 
rissimo. Se  ne  trpvano  degli 
E esem- 
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esemplari  colla  data  di  Franc- 
fort  16$ } presso  T bit  Gun- 
dermfr,  ma  in  realra  non  n 
è mai  seguita  altra  edizione, 
che  l’accennata  di  Hanno- 
ver , e Gu»dtrma>i-  non  ha 
fatto  , che  cambiare  ad  alcu- 
ne copie  il  frontisprtio.  Que- 
sto libro  fu  censurato  dalla 
facolta  teologica  di  Parigi. 

KUPKULL,  Ved.  coptco- 

OIk'uSTER  ( Lodolfo  ) , 
nato  a Blomberga , piccioia 
citta  nella  contea  di  Lippa, 
nel  1670  da  un  primo  magi- 
strato della  citta  medesima  , 
cominciò  da  giovinetto  a di- 
stinguersi per  la  vastita  del- 
la sua  memoria  . Dopo  aver 
terminata  1’  educazione  de  fi- 
nì 1 del  conte  di  Scdwrin  , 
primo  ministro  del  re  cJl 

Prussia  , ^.agl'h  nf11 
terra  e nella  Francia.  Ritor- 
nato che  fu  a Berlino  , il 
monarca  Prussiano  lo  fece 
si-o  bibliotecario  , rna  riu- 
scendogli spiacevole  ù sog- 
pie  rno  di  Quella  capitale  > si 
ritirò  in  Olanda  . Ridotto  ad 
un’  estrema  miseria  passo  a 
Pat;gi  , colà  invitato  dall  a- 
bfte  Btgnon , suo  vecchio  ami- 
co . Le  sollecitazioni  del  suo 
protettore,  unite  alle  ribes 
fieni,  che  avea  fatte  sul.a 
necèssità  di  riconoscere  una 

Chiesa,  la  di  cui  infa.i .bile 
autorità  mettesse  fine  a de  con- 
troversie ,•  1’  impegnarono  a 


farsi  cattolico.  La  cerimonia 

del. a sua  abourazione  tecesi 
li  25  luglio  1713.  D'  allora 
in  avanti  Kujter  cominciò  a 
godere  i favori  e >e  distin- 
zioni , che  poteva  sperare  un 
uomo  dotto  ed  un  novello 
convertito.  L’  abate  BtgtJ’i  lo 
presentò  a Luigi  xiv,  che  lo 
gratificò  con  una  pensione  di 
due  mila  lire.  Venne  ascrit- 
to dall’ accademia  delle  belle- 
lenare  in  qualità  di  soci  no- 
pranumeraro  : distinzione  , 
che  prima  di  lui  non  erasi 
ancor  praticata  con  alcuno  , 
Questo  leiterato.  morì  non 
molto  dopo,  cioè  li  12  ot- 
tobre 17  6 in  età  di  47  an- 
ni . Non  si  può  negare,  che 
fti'/ttr  fosse  un  abisso  di  eru- 
dizione; ma  ii  suo  merito 
•ltmttavasi  qui.  Era  di  que- 
gli eruditi  entusiasti  pel  ge- 
nere , che  hanno  abbracciato, 
e che  trattano  tutte  le  altre 
scienze,  come  vane  e frivo- 
le. Un.  libro  di  filosofia  lo 
faceva  fuggire;  ed  egli  buo- 
namente credeva,  che  un  uo- 
mo compilatore  fosse  molto 
superiore  ad  un  uomo  pen- 
satore . Avendo  trovato  un 
Trattato  filosofico  nella  botte- 
ga d’un  libraio,  lo  gettò  di- 
cendo : — Questo  non  è che 
„ un  libro  di  raziocinio  : A/«» 
„ sic  itur  ad  ojira  — . Era 
per  altro  d’  un  naturale  dolce 
e pacifico  ; ma  , siccome  non 
aveva,  letto  nel  gran  libro 

del 
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del  mondo  , le  sue  maniere 
erano  un  poco  ributtanti . Le 
sue  opere  più  pregiate  sono: 
I.  Un’  Edizione  di  Suida  , 
Cambridge' in  greco  e latino, 
1704  voi.  3 in  f.  Qiiest 'ope- 
ra richiedeva  un’ immensa  let- 
tura ; e 1’ autore  nulla  rispar- 
miò per  renderla  perfetta  nel 
suo  genere.  Quindi  ella  è 
questa  la  miglior  edizione  , 
che  abbiamo  del  Lessicografo 
Greco,  L’università  di  Cam- 
bridge ricompensò  l’editore 
mettendolo  nel  numero  de’ 
suoi  dottori , La  letteratura 
greca  era  ciò , in  che  foss’ 
egli  meglio  versato.  Riguar- 
dava la  Storia  e la  Cronolo- 
gia delle  parole  greche  ( que- 
ste erano  le  ordinarie  sue  e- 
spressioni  ),  come  tutto  ciò* 
che  vi  fosse  di  più  solido  per 
un  dotto.  II.  Biùlintheca  yio- 
vorum  hbrorum , 1 voi.  in  8 J: 
Giornale  molto  mediocre,  al- 
meno secondo  il  giudizio  , 
che  ne  danno  i letterari  Fran- 
cesi. Esso  comincia  nell’apri- 
le 1697,  e termina  all’anno 
1 699.  L’autore  aveva  preso 
per  socio  di  questo  travaglio 
Enrico  S/Me . III.  Hijlon a cri- 
tica Homeri , 1 696  in  8°  cu- 
riosa. Sì  in  questo  libro, 
che  nel  precedente  si  nascose 
sorto  il  nome  di  Neccorom  , 
che  in  greco  significa  sacrL- 
stano;  e tal  è pure  in  tede- 


sco il  significato  della  parola 
Kufìer  . IV.  J ambiteti!  de  vi- 
ta Pithaeon,  Amsterdam  1707 
in  40.  V.  Novum  Testamcn- 
tum , in  greco,  Amsterdam 
1710  in  f.  colle  varianti  di 
Mdl  , accresciute  e disposte 
in  ordine  metodico . VI.  Una 
bella  edizione  di  Arijlofaoe 
in  greco  ed  in  latino  1710 
in  f.  Ved.  r.  aristofave. 

KYRLE  ( Giovanni  ), 
uomo  benefico  d’ Inghilterra, 
il  di  cui  nome  appunto  per 
questo  titolo  merita  di  pas- 
sare alla  posterità.  Era  nato 
a Roff,  piccol  borgo  della 
provincia  di  Hereford  , e mo- 
rì nel  1724  in  età  di  90  an- 
ni . Con  una  rendita  di  500 
ghinee  al  più  , fece  più  che 
non  facciano  taluni  tra  gli 
stessi  principi  » Ridusse  a la- 
voro spaziosi  terreni  negletti 
ed  incolti , rendette  pratica-  ’ 
bili  varie  strade  a vantaggio 
del  commercio  , fabbricò  un 
tempio,  nudrì  i poveri  del 
suo  paese,  mantenne  una  ca- 
sa di  carità,  dptò  zitelle  , 
pose  orfanelli  in  dozzina  , 
acciocché  fossero  educati,  sol- 
levò e guarì  infermi , acco- 
modò differenze  tra  i suoi  vi- 
cini . Quegli , che  ci  ha  date 
a conoscere  le  di  lui  virtù,  è 
stato  il  celebre  Pope  nella  sua 
Lettera  morale  circa  l'impiega 
delle  ricchezze. 
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LAAR  , Vtà.  LAFR  . 

LA  BADIE  ( Giovan- 
ili ),  figliuolo  d’  un  soldato 
«della  cittadel  a di  Bourg-en- 
Guienne  , nacque  nel  lóto. 
I Gesuiti  di  Bordò,  ov'  era- 
si  recato  a studiare  , ingan- 
nati dalla  sua  apparente  pie- 
tà , ed  allettati  dal  suo  talen- 
to, lo  vestirono  del  loro  a- 
bito  , che  tenne  per  lo  spa- 
zio di  15  anni . Quantunque 
sin  d’  allora  il  suo  spirito 
cadesse  iaìvt>lta  ne’dclirj  del- 
la più  folle  misticità  , seppe 
nondimeno  così  ben  masche- 
rarsi , che  quando  sotto  pre- 
testo di  cagionevole  salute 
cominciò  a dire  di  voler  la- 
sciare la  società  , i superiori 
non  meno  che  gl’  inferiori 
posero  in  opera  ogni  mezzo 
per  ritenerlo  . Labadit  non 
tardò  a farsi  conoscere  , ed 
anche  alcuni  mesi  prima  di 
uscire  dalla  compagnia  si  po- 
se in  capo  di  voler  condurre 
la  vita  di  S.  Giovanni  Botti- 
na , di  cui  ideavasi  di  avere 
lo  stesso  spirito  , Non  volle 
più  mangiar  altro  che  erbe, 
nè  poco  contribuì  una  tale 
astinenza  ad  indebolirgli  la 
testa.  Dopo  avere  scorse  va- 
rie città  della  Guienna,  fa 
impiegato  nella  diocesi  di 


Amiens  r Dapprima  veniva 
creduto  un  santo  -,  ma  un  rea 
commercio  con  una  divota  , 
ed  alcune  più  che  sospetta 
amicizie  con  varie  Bernardi- 
ne  lo  mani  testarono  per  unq 
scellerato  ipocrita  . Era  sul 
procinto  di  venire  arrestato 
per  ordine  del  vescovo  d’  A- 
miens  Caumartin  , allorché 
prese  la  fuga  . Dimorò  indi 
qualche  tempo  a Bazas  , di 
la  passò  a Tolosa , e da  per 
tutto  si  fece  conoscere  per  un 
uomo,  il  quale  faceva  servir 
la  religione  per  soddisfare  le 
sue  malnate  inclinazioni  . 
Nominato  direttore  d’  un  con- 
vento di  religiose  , v’  intro- 
dusse la  dissolutezza  insie- 
me colia  falsa  spiritualità  . 
'l  utto  ciò,  che  di  più  orri- 
bile è stato  rimproverato  ai 
discepoli  del  quietista  Mulino?, 
tutto  egli  faceva  praticare  a 
queste  buone  zitelle , eccitan- 
dole ei  medesimo  mercè  le 
sue  azioni  e le  sue  parole  . 
L’arcivescovo  di  Tolosa, ve- 
nuto in  cognizione  di  tali 
disordini , disperse  le  religio- 
se corrotte  , e perseguitò  il 
corrompitore  . Questo  furbo 
audò  a nascondersi  in  un  ro- 
mitaggio de’  Carmelitani  in 
vicinanza  di  Bazas  : ivi  fe- 

cesi 
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cesi  chiamare  Giovanni  diG. 
Crijto  , parlò  da  profeta,  e 
vi  seminò  il  suo  entusiasmo 
e le  sue  detestabili  pratiche. 
I suoi  principali  errori  era- 
no i seguenti  : =3  I.  Dio  può 
„ e vuole  ingannare  gli  uo- 
mini  , ed  effettivamente 
„ gl’  induce  in  errore  ^ II. 
„ La  S.  Scrittura  non  è ne- 
i,  cessaria  per  condurre  gli 
„ uomini  nella  via  della  sa- 
„ Iute  . III.  Il  Battesimo 
i,  non  dev’  essere  conferito  , 
i,  se  non  in  una  certa  età  , 
„ perchè  un  tale  sacramento 
» serve  ad  indicare  , che  1* 
„ uomo  è morto  al  mondo 
„ e risuscitato  a Dio.  IV. 
„ La  nuova  Alleanza  non 
i,  ammette  che  uomini  spi- 
» rituali , e ci  pone  in  una 
libertà  sì  perfetta  , che  non 
abbiam  più  bisogno  nè  del- 
„ la  legge  , nè  delle  ceri- 
t monie  di  questa  . V.  E’ 
,)  cosa  indifferente  l'osserva- 
» re  o no  il  giorno  del  ri- 
» poso  ; basta  che  iti  tale 
» giorno  si  travagli  divota- 

i,  menre  . VI.  Esistono  due 
1,  Chiese , 1’  una  , in  cui  il 
«1  Cristianesimo  ha  degene- 
» rato  , e 1’  altra  composta 
* di  rigenerati  , che  hanno 

j,  rinunziato  al  mondo.  VII. 
„ GEt u cristo  non  è in  real- 
tà ta  presente  nell’  Eucaristia. 
„ Vili.  La  vita  contetnpla- 
j,  tiva  è uno  stato  di  grazia, 
v una  unione  divina,  duraa- 


,,  te  questa  vita  , ed  il  col- 
„ mo  della  perfezione  =i  . 
Costretto  Labadie  a prendere 
la  fuga  , si  fece  Calvinista 
in  Montauban  nel  1650,  ed 
ivi  esercitò  il  ministero  per 
lo  spazio  di  8 anni  . Sebbe- 
ne in  simile  posto  offendesse 
le  persone  sagge  co’  suoi  ser- 
moni satirici,  non  lasciò  nul- 
ladimeno  di  sostenersi  mercè 
il 'credito  delle  divote,  le  qua- 
li aveva  , per  cosi  dire  , 
infatuate,  le  une  per  la  via 
dello  spirito  , le  altre  per 
quella  della  carne  . Ciò  non 
ostante  , le  loro  pie  cabale 
non  valsero  -d  impedire ,ch’ 
ei  dopo  qualche  tempo  non 
venisse  scacciato  ; Passò  a 
Ginevra,  donde  fu  pure  e- 
spulso,  e di  là  a Maddebur- 
go , ove  acquistossi  molta  au- 
torità, mercè  la  severità  di 
costumi  , che  affettava  . 

Riguardavansi  ( dice  NÌ- 
„ cercn  ) , come  tanti  Mo>v- 
„ derni  venduti  al  pr  e feti  te  ft~ 
„ celo  y coloro  , che  lo  tac- 
„ davano  d’  ipocrita,  e co- 
„ me  tante  sante  quelle, che 
„ lo  seguivano  ; Madamig. 

schurman  , quella  zitella 
„ sì  famosa  nella  republica 
„ delle  lettere  , credette  di 
,,  [celliere  la  miglior  fiorii  ove  t 
„ mettendosi  sotto  la  di  lui 
„ direzione  ; e però  divenne 
„ uno  de’  più  ardenti  capi 
,,  della  setta  . Ella  fu  , che 
,,  strascinò  la  principessa  Pa- 

£ i ' «U- 
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» latina  Elifabetta,  dalla  qua- 
„ le  furono  accolti  gli  erran- 
„ ti  e fuggiaschi  discepoli  di 
„ Labedie  .Questa  principes- 
,,  sa  riguardava  per  grande 
j i onore  il  raccogliere  ciò ., 
„ eh’  essa  appellava  la  ver» 
,,  Chitfa , e ri nutavasi  felice 
,,  per  essersi  disinganna'a  d’ 
„ un  Cri jliane fimo  maschera- 
„ fo,  da  lei  seguito  sin  al- 
,,  Iora  ....  lì  numero  ’de’ 
,,  Settatori  di  Lalanie  nuvncn- 
„ tò  considerabilmente  , e sa- 
,,  rebbe  divenuto  grandissimo, 
,,  se  non  fosse  seguita  la  di- 
„ seryione  di  alcuni  suoi  di- 
,,  scepoli  , i quali  , pubbli- 
,,  cando  la  Storia  della  fu a 
,,  vita  privata  ‘e  della  faa 
,,  maniera  d'  infegnare  , non 
,,  obbliarono  d’informare  il 
„ publico  delle  famigliarità, 
„ che  prendevasi  colle  sue 
„ di  vote  , sotto  pretesto  di 
,,  unirle  più  particolarmente 
,,  a Dio.  Inaiava  dal  suo  ri- 
,,  tiro  alcuni  apostoli  nelle 
„ grandi  città  di  Olanda  ; 
„ ma  l’esito  non  ne  fu  ab- 
„ basranya  grande  , per  di- 
„ spensarlo  dalla  necessità  di 
„ cercare  un  luogo,  ove  po 
„ tesse  vivere  senva  temer 
„ la  fame.  Pa’ssò  ad  Erfort, 
„ di  dove  lo  discacciò  la 
„ guerra,  ed  obbligollo  a ri- 
„ tirarsi  ad  Altena  nell’  Hol- 
j,  stein  . Ivi  fu  ,ove  attacca- 
„ to  da  una  violenta  colica, 
,,  morì  nel  1674  tra  tebrac- 


,,  eia  di  MadSmig.  Schurman^ 
„ che,  qual  fida  compagna, 
„ avevaio  seguito  da  per  tut- 
to.  Era  allora  in  età  di 
„ 64  anni  =s  . Egli  era  sta- 
to deposto  poco  prima  nel 
sinodo  di  Dordrecht . Le  ope- 
re di  questo  fanatico  sono  in 
gran  numero  \ ma  abbiamo 
bastantemente  fatti  conpscere 
i suoi  delirj,  per  dispensarci 
dal  darne  una  lunga  lista  , 
non  meno  laboriosa  pel  leg- 
gitore, che  umiliante  per  lo 
spirito  umano.  I curiosi  pos- 
sono veder  a nel  xvm  vo- 
lume delle  Memorie  del  P. 
Ntcercn . Dava  a’ suoi  libri 
de’  titoli  singolari  : L'  ylrald 0 
del  gran  Re  Gesù’:  Amster- 
dam 1667  ia  12  : Il  vtro  E- 
sorcirmo  , ovvero  /’  Unico  mez- 
zo di  fcatriare  il  Diavolo  dal 
mondo  Crifii ano , Amsterdam 
1667  in  12:  Il  Canto-Reale 
del  Re  G.  Crijio,  Amsterdam 
1^70  in  t2:  Le  Sante  De- 
cadi , Amsterdam  16  1 in  8°: 
L'  Impero  dello  Spirito  Santo, 
Amsterdam  1671  in  12  : 
Tra- tato  del  se  stesso,  ov- 
vero la  Rinunzia  a se  medefi- 
tno  &c.  Aveva  composto  in 
Montauban  1656  in  24  la 
Pratica  delle  due  Orazioni  men- 
tale e vocale . Voleva  intro- 
durre questa  pratica  tra  i 
Protestanti  ; ma  la  sua  teme- 
raria condotta  con  Madamig. 
le  Calonges , cui  osò  toccare 
il  seno,  mentre  credeva  di 

aver- 
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àverla  immetta  nella  più  pro- 

■foii-a  meditazione  , rovesciò 
i suo/  progetti  . I discepoli 
di  questo  divoto  libertino  ap- 
peliaronsi  i aBadistj  . Assi* 
curasi,  che  ve  fie.sicno  tut- 
tavia nel  paese  di  Cleves  j ma 
che  di  giorno  in  giorno  va- 
da no  diminuendo* 

LABrvNOjfig  iuolodi/?,»- 

tuclt  c nipote  di  Nodo-  , fu 
padre  di  Lia  e di  Rachele , 
le  quali  entrambe  diede  in  i- 
spose  a Giacobbe  y per  ricom- 
pensarlo di  14  anni  di  servi- 
gio, che  aveagli  prestato  (1/eà- 
/.GIACOBBE  ).  fiaba  io,  ve§- 
gendo  che  le  sue  sostanze  frut- 
tificavano molto  sotto  le  ma- 
ni di  Giacobbe , avrebbe  vo- 
luto per  avarizia  trattenerlo 
presso  di  se  ancor  più  lungo 
tempo;  ma  Giacobbe  andos- 
Sene  dalla  casa  del  suocero 
senza  dirgli  nulla.  Questi  gli 
corse  dietro  per  sene  giorni 
continui  con  animo  di  mal- 
trattarlo , e di  toglierli  quan 
to  portava  con  se  , ed  anche 
le  proprie  figliuole  cd  i pargo- 
letti . Ma  Dio  gli  apparve 
in  sogno  , e gli  pro  bi  di  fa- 
re alcun  male  a Giacobbe  A* 
vendolo  quindi  raegiunto  sul- 
la montagna  di  Cì.tlaaJ  , of- 
frirono insieme  de’  agrifiz/ ,e 
si  riconciliarono  . So  amente 
Labano  richiese  istantemente 
a suo  genero  i proprj  idoli  , 
che  accusavaio  di  avergli  in- 
volati « Giacobbe , che  non  a- 


veva cognizione  veruna  di  fa- 
tale furto,  gii  permise  , che 
frugasse  tuno  il  suo  bagaglio. 
R^cheie  perì»,  fingendo  d’  es- 
tere incomodata  , non  \ olle 
alzarsi  dal  luogo  , ove  tro- 
vavasi  asósa  . Essi  separaron- 
sì  contenti  gli  uni  dagli  altri 
nell’  anno  17  av.  G.C. 

LABAT  (.Giovanni  Batti- 
sta ) , Domenicano  Parigino  , 
dapprima  professore  di  filoso- 
fia a Nanci  , fu  inviato  in 
America  nell’ anno  169,*  I vi 
ei  governò  saggiamente  la  cu- 
ra di  Macouba  , ritornò  in 
Europa  nel  1705  , e percor- 
se il  Portogallo  e la  Spagna. 
Dopo  essere  dimorato  molti 
anni  in  Itaiia  , morì  a Pari- 
gi li  6 gennajo  17*8  di  75 
anni . Di  lui  si  hanno  : I. 
Nuovo  Viaggio  alle  Ifole  dell' 
America  , che  contiene  h Sto- 
na naturale  di  quello  pnfe  , 
1'  origine,  i co/iumi  , la  Reli- 
gione ed  il  governo  degli  abi- 
tami a ritieni  e moderni  ; le 
Guerre  e gli  avvenimenti  [in- 
goiati ivi  accaduti  , durante 
‘ il  lungo  [aggiorno  , che  /’  -lit- 
tore vi  ha  fatto  ; il  Commer- 
cio , le  ntanifaitute  , che  vi  fo- 
no [abitile,  ed  il  mezza  di  au- 
mentarle , con  una  esatta  e 
curiofa  Definitane  di  tutte 
quelle  I[o!e , ornata  di  figure , 
Parigi  .1741  voi. 8 in  12.  Que- 
sto libro  piacevole  ed  isrrut* 
tivo  è scritto  ( dice  1’  abate 
Des  F.ontainet\pt  con  una  li- 
E 4 i „ber- 
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,,  bertà  , che  rallegra  il  leg 
,,  gitore  . Vi  si  troiano  del- 
„ le  cose  utili  , seminate  di 
,,  tratti  storici  assai  dilctte- 
,,  voii.  Non  è forse  un  buon 
,,  libro  di  Piaggio  ; ma  è un 
„ buon  libro  di  Colonia  Km 
,,  trattasi  disre-arrente  tutto 
,,  ciò  , che  concerne  i rostri. 
,,  Solamente  vi  si  desidere- 
„ rebbe  un  pó.o  più  di  esac- 
„ tezza  in  alcuni  luoghi  ;=  . 
IL  Viaggi  in  lfpagna  e nell ’ 
Italia  , ìj  voi.  in  12,  scritti 
con  altrettanta  giulività  che 
il  precederne  ; ma  , special- 
mente circa  P Italia , abbiamo 
altre  opere  molto  migliori  . 
Le  sue  facezie  non  sono  sem- 
pre di  buona  lega  \ egli  cen- 
sura in  tuono  satirico  de  Mif- 
fin , e pure  talvolta  non  la- 
scia d’  imitarlo  . III.  Nuova 
R<  lozione  dell' àfrica  Orciden- 
tale , 5 voi.  in  12  , compo- 
sta su  le  memorie  , ch’eran- 
gli  state  somministrale  ,e  per 
cor,  eguenza  meno  certa,  che 
la  Relazione  del  suo  viaggio 
in  America  . IV.  Viaggi  del 
cavaliere  De  Matchais  nella 
Guinea,  nelle  Ijnle  tir  ir,  e,  ed 
a Caytnne , <cn  ca,te  e figure, 
4 voi.  in  12  . Ivi  si  dà  un’ 
idea  curiosissima  del  commer- 
cio di  que’  paesi . V.  Relazio - 
ne  ] fi  ir  tea  dilla  Etiopia  Gcri- 
dmtale , s voi.  in  12  . Que- 
sta relazione,  tradotta  dall’i- 
taliano del  cappuccino  Ca- 
vavi! , è aumentata  con  mol- 


LAB 

te  Relazioni  Portoghesi  de 
migliori  autori,  ed  arricchita 
di  note  , carte  geografiche  e 
figure.  VII.  Memorie  del  ca- 
valiere d’ Arvieux  , Inviato  del 
Re  di  Francia  alla  Porta  , 
>715  voi.  6 in  12.  Il  P.  La- 
bat  ha  raccolte  e poste, nor- 
d ne  le  Memorie  di  questo 
viaggiatore  concernenti  la  Si- 
ria, l’Asia,  la  Palestina,  P 
Egitto,  la  Barberìa  . Lo  sti- 
le di  tutte  le  opere  di  que- 
sto Domenicano  generalmen- 
te è assai  armonioso,  ma  un 
poco  diffuso  . 

LABAKRE,  V tJ.BA  UME 

(la). 

LABBE  (Filippo),  gesui- 
ta , mito  a Bourges  nel  1607, 
professò  le  umanità  , la  filo- 
sofia e la  reologia  con  molta 
riputazione.  Morì  a Parigi  li 
25  marzo  1067  di  <5o  anni 
in  concerto  di  profondo  eru- 
dito , e d’  uomo  di  dolci  e 
pulire  man  ere.  Il  P .Conunire 
gli  fece  il  seguente  epirafio: 
Labbmjs  hic  fitus  efi:  vi- 
tam , morefque  requirisl 
Vita  Li  òro  s il  li  feri  ber  e , 
m r/que  fu  it . 

Oh  nindum  feUx , qui  Pa - 
tram  antiqua  retraiìant 
Concilia  , aicejfit  Cortciliis 
fuperum  ! 

Aveva  una  prodigiosa  memo- 
ria , una  vastissima  e varia 
erudizione  , ed  uh  infaticabi- 
le ardore  pel  travaglio.  Qua- 
si tutti  gli  anni  delia  sua  vi- 
ta 
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t?  furono  contraddistinti  mer-  opere  , le  quali  il  P .Labbe  ha 

cè  la  produzione  delle  sue  o-  date  al  publico  , non  gli  so- 
pere, o piuttosto  delle  coile-  no  costate,  che  la  fatica  di 

7ioni  di  ciò  , che  aveva  ra-  raccogliere  i materiali  e di 


donato  ne’ libri  degli  aìtrì,  e 
di  ciò,  che  aveva  disotterrato 
celle'  biblioteche,  rr  II  P .Lab- 
,,  be  ( dice  Vigne  ni  M avviti' e) 
„ èra  un  ottimo  uomo.Seb- 
„ bene  molto  inferiore  agli 
„ scrittori  del  suo  tempo,  non 
„ lasciò  di  servir  bene  da  su- 
„ balterno  • Si  è veduro  un 
„ gran  numero  di  opere, non 
„ dirò  già  tutte  affatto  sue  ; 
*,  tra  di  ogni  sorta  di  perso- 
„ ne  sotto  il  suo  nome  . Gli 
altri  generavano  , ed  egli, 
„ a guisa  di  padrino  , dava 
„ il  nome  alla  prole,  e for- 
<,  uiva  al  bambino  la  cuffia 
„ e i pannicelli  , Qpindi  è 
„ stato  accasato  di  essere  al- 
ti quanto  pirata  ; ma  bisogna 
j,  che  di  questa  razza  di  gen- 
„ te  ve  ne  sia  nella  republi- 
,j  ca  letteraria  non  alrrimen- 
j,  ti , che  snl  mare  . Non  e- 
i i ra  già  per  necessità  , che 
„ il  P. Labbe  ruba  se  agli  uo- 
i,  mini  dotti  : fecevalo  per 
„ divertimento,  presso  a po- 
i,  co  come  S.AgoJìim , essen- 
ti do  scolaro , rubava  la  pe- 
„ ra  a’ suoi  vicini,  s>Iamen- 
„ te  per  aver  il  piacere  di 
t,  rubare  in  casa  altrui  ciò, 
„ che  in  casa  propria  neppur 
„ sarebbesi  data  la  pena  di 
„ levar  da  terra  =:  . Vero  è, 
che  per  la  maggior  parte  le 


( 


ridurli  in  corpo.  Nulladime- 
no  le  sue  ricerche  sono  state 
talvolta  utili  , in  quanto  che 
hanno  fornito  il  mezzo  di  far 
meglio,  ed  hanno  abbreviati 
ii  travaglio  a coloro,  che  so- 
no venuti  dopo  di  lui . Le 
sue  principali  compilazioni  so- 
do: I-  De  Bizantina  Hijtoriit 
Scriptorìóks  , 1648  in  f.  : no- 
ma molto  inesatta  ed  arida 
degli  scrittori  della  storia  Bi- 
santina.  11.  Nova  BtbUothecs 
Manu/criptorum , 1657  voi-  Z 
in  f : compilazione  di  molti 
pezzi  curiosi  t che  non  erano 
ancora  stati  impressi,  e di  al- 
cuni altri  , che  non  avrebbe- 
ro mai  dovuto  venir  in  luce. 
III.  BibUatheca  Bibliotheca- 
rutn  , 1 ri 7 4 , 1672  e ió.Só  in 
f. , e Ginevra  iófc’o  in  4% 
insieme  colla  Bsbliotbeca  Num- 
maria  , ed  un  Auttiiarium , 
impresso  nel  1705.  IV.Corp- 
cardia  Cnromloqica  , 1670  iti 
5 voi.  in  f.  £ quattro  primi 
tomi  di  quest’opera  molto  im- 
brogliata , poco  utile  , ma  be- 
ne stampata , sono  del  P .Lab- 
be ; ed  il  quinto  è del  P Briet. 
Vi  sono  nondimeno  delle  co- 
se,’che  invano  si  cerchereb- 
bero altrove:  tale  si  è 1 ' A-. 
riarìna  Cronologica , eh’ è nel 
primo  volume  . Sulle  prime 
non  avendo  avuto  spaccio  li- 
na 
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Ita  tal  opera  , Crenroifi  ne  man- 
dò una  parte  a’  venditori  di 
butirro,  perlochè  oggidì  òdi- 
venuta rara.  V.  La  Cronologia 
F rance  fi , in  6 voi  in  12,  nel 
1660,  molto  esatta  , ma  scrit- 
ta con  pi:ca  grazia  . V 1.  Com- 
pendio Reale  dell'  /tilcavza  Cro- 
nologica della  Stona  faci  a e 
profana  col  lingirapgio  d'Oltre- 
mere  ,1651  vo'.2  in  4 .Que- 
sto Compendio  Reale  è confu- 
sissimo ; pure  vi  si  trovano 
degli  estratti  e de1  pezzi,  che 
non  potrebbero  scoprirà  in 
altro  luogo  . VII.  Concordia 
facrtc  & prophand  Chtonob  gii 
ab  Orbe  condito  ad  annui n 
Chr’tjli  1638,  in  iz  . Vili. 
Metodo  facile  per  apprendere 
la  Cronologia  facra  e profana , 
in  iz:  in  versi  arufiziali  sì 
* mal  composti , eòe  questo  me- 
todo facile  diviene  difficilissi- 
mo per  un  uomo  , che  aves- 
se anche  un’ombra  sola  digu- 
sro.  IX.  Molti  Scritti  concer- 
nenti la  Storia  di  Francia, sepol- 
ti per  la  maggior  parte  nella 
polve&  : La  Chiave  d'Oro  del- 
la Storia  di  Francia . s Le 
Miscellanee  curiofe . vt  Gli  E- 
logj  Storiti  , ec.  X.  P bariti 
Gallia  antiqua,  1668  in  12. 
L’autore  sotto  questo  titolo 
enfatico  erasi  lusingato  di  na- 
scondere i furti , che  avea  fat- 
ti negli  scritti  del  dotto  Nic, 
Sanfvn , eh’  ei  censurava  aspra- 
mente, dopo  averlo  depreda- 
to . Con  uguale  vivacità  ri- 


spose il  Geografo  a!  Gesuita, 
svelò  1 di  lui  plagi  , e mo- 
strò nel  e sole  due  prime  let- 
te e dell  aita 'cto  un  migliaio 
di  èrtoti;  XI.  Diverse  altre 
opere  m materia  dì  Geogra- 
fia , non  piò  esatte  della  prc- 
ceden  e (J/ed  l’art.t  ! uverio). 
XII  Molti  Scrini  circa  la 
Grammatica  e la -Poesia  gre- 
ca . I!  più  celebre  c conosciu- 
1 1 sotto  ii  titolo  di  Etim  lo- 
gia di  molti  Ver  abolì  F rance  fi, 
itc6\  in  iz.  Un  tale  libro  è 
contro  il  Giar.iin  delle  Ridi- 
ci Greche'  de'  \ignon  di  Porto- 
Reale  ; e l’autore  dopc  ave- 
re raccolti  i più  bei  fiori  da 
quest’ aiuola  , e dopo  esserseli 
appropriati  con  assai  po. a de- 
strezza , inveiva  contro  gli 
scrittori  , che  aveva  dirubati. 
Lancelot  in  una  seconda  edi- 
zione scoprì  i plagi, e v’"ndi- 
cò  la  sua  opera  » Nulla  aveva 
rubato  da’Gianseni-ti  il  ge- 
suita labbe,  perchè  aveva  ve- 
duto il  veleno  delle  cinque 
proposizioni  nelle  R idici  Gre- 
che. Era  questa  una  mancan- 
za , che  aveva  commessa  a 
motivo  della  sua  carità . Vo-- 
leva  , che  il  publico  gioisse 
di  quanto  eravi  di  buono  nel 
libro  de’  suoi  av. ersarj,  *en- 
Za  correr  rischio  di  lasciarsi 
corrompere  da  ciò,  che  avea- 
vi  di  cattivo  . XIII.  Biblio- 
techa  anrì-J ansenijl'tca  , in  40 
e vari  altri  Scritti  contro  i 
sig.  di  Porto- Reale . Questo  e- 

ra 
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ra  un  nano  , che  combatte- 
va contro  i Giganti  . Un  au- 
tore g'ae  cn-'sta  protende, che 
questo  gesuita , benché  nemi- 
co de’ predetti  illustri  solitari, 
confessasse,  rr  che  prima  di 
„ essi  i Teologi  perdevano 
,,  il  loro  tempo  ad  archi  cet- 
„ tarsi  spari  vaghi  su  cose 
„ da  Dulia, in  vece  di  rimon- 
„ tare  al  e sorgenti  . Ma 
è poco  verisimile , ch'egli  ab- 
bia fatta  una  ra!  confessione. 
XIV.  Nctitia  Dì gni  tatuiti  o- 
mnium  Imperli  Romeni , 16^1 
in  12:  opera  utile.  XV.  De 
Striprcnbus  Ecclefiajìicis  Dis- 
sertano , in  2 voi.  in  8°, che 
viene  ad  essere  una  picciola 
biblioteca  degli  scrittori  ec 
desistici , troppo  ristretta  , e 
mancante  di  esattezza.  XV-I. 
Un  ’ Edizione  di  Gì  ira  greco 
e latina, al  Louvre  1660.X  VII. 
C-mi  ilierunf  Col  le  [lì  0 maxima , 
1672  e segu.  17  voi.  in  f. , 
con  varie  note  . I primi  15 
volumi  di  questa  collezione 
sono  del  P.L^bbe:\  due  altri 
del  P .Cojfart  sito  confratello. 
Vi  si  è aggiunto  un  180  vo- 
lume, il  quale  è il  più  raro. 
Esso  va  sotto  il  titolo  di  4p- 
paratut  alter  , perché  il  17 

tomo  è un  Apparato  esso  pu- 
le : nuliadimeno  il  18  volu- 
me non  è altro,  che  il  Trat- 
tato de' Concili  di  Giaccbazzi  ■ 
La  diversità  degl’  ingegni  di 
Labbt  e di  Coffart  non  ha 
contribuito  poco  m far  corre- 


re in  questa  edizione  ri  gran 
numero  «di  errori , de’  quali  è 
piena  . Ciò  non  optante  essa 
è molto  ricercata  e tenuta  in 
prezzo , perchè  non  ve  n’  è 
altra  migliore  . Il  gesuita  Riar- 
dili n eresi  impegnato  a darne 
uua  nuova;  ma  può  vedersi 
nel  suo  articolo  , come  abbia 
ciò  eseguito  . Ni  cela  Coletti 
ne  ha  data  una  più  ampia  , 
Venezia  1728  al  1752  voi. 
2;  in  f. , a"  quali  si  unisce  un 
supplemento  pubiicato  dal 
Manfi  , Lucca  1748  in  f. 
XVIII.  finalmente  questo 
dotto  ed  infaticabile  compila- 
tore publicò  nel  16^9  un  Qua- 
dro de' Gesuiti  illujltì  nella  Re- 
publica  delle  Tetterei  secondo 
l’ordine  cronologico  della  lo- 
ro morte  : opera  secca , e che 
non  può  avere  utilità , se  non 
relativamente  alle  date.  Nel 
1662  diede  in  luce  una  Bi- 
bliografia del  le  opere  , che  gli 
uomini  dotti  della  società  a- 
vea.no  publicate  in  Francia 
nell’ anno  1661  e ne!  princi- 
pio del  i6<5z  . Cotale  Gaz- 
zetta letteraria  vedesi  ese- 
guita sul  modello  ali’  incirca 
della  Bibliografia  Periodica  , 
che  il  P .Luigi  Jacob  Carme- 
litano componeva  ogni  anno 
in  Parigi  . Alle  tante  altre 
sue  opere  il  P.I.abùe  ha  pure 
aggiunta  una  Vita  di  Galeno 

(Vcd.  quest’ articolo) . Lo  sti- 
le di  questo  gesuita  , soprat- 
tutto -nell’  idioma  francese 
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è molto  sgarbato  ; 

I.  LABBE’  o tabe  (Lui- 
gia charly  detta  ) , sopran- 
ti ornata  la  Bella  Funaja  , per- 
chè aveva  sposato  in  Lione 
sua  patria  un  ricco  negozian- 
te di  gomene  e (unii  Essen- 
do -morto  nel  1565  suo  ma- 
rito Ennrmondo  Ferri n senza 
prole,  lasciolla  sua  erede  uni- 
versale . Nudriva  el! a un  gu- 
sto estremo  per  le  lettere  , e 
per  coloro,  che  le  coltivava- 
no. Il  suo  gabinetto  era  pie- 
no di  libri  italiani  , francesi, 
e spagnuoli  ; e faceva  essa 
medesima  de’  versi  in  tutte 
tre  queste  lingue . Il  oltre 
sapeva  cantare  e suonare  il 
liuto  , e cavalcava  ottima- 
mente ; lo  che  prova  , che 
aveva  avuta  educazione.  = 
„ Ma  tutte  le  belle  qualità 
,,  ( dice  Niceron  ), che  in  lei 
tì  ammiravansi,  erano  gua- 
„ state  da  un  libertinaggio  , 
che,  sebbene  più  raffinato 
j,  che  quello  di  Laide  e di 
„ Frine  , non  era  perù  meno 
,j  riprensibile.  Luigia  faceva 
„ essa  pure  il  mestiere  di 
,,  cortigiana  , sebbene  non 
,,  rassomigliasse  in  tutto  a 
„ quelle  disgraziate  vittime 
dell’ impudicizia.  Se  per  1’ 
„ una  parte  era  ella  dello 
„ stesso  loro  umore-,  in  quan- 
„ t'o  che  voleva  esser  pagata 
„ de’favori,  i quali  accordava, 

„ aveva  per  l’altra  de’riguardi 

„ verso  i letterati , che  tal  volta 


AB 

„ ammetteva  gratuitamente) 
„ Demojiene  satcbbe  stato  ben 
contento,  che  la  cortigia- 
„ da  Laide  fosse  stata  simile 
,j  a costei  : non  avrebb'  egli 
„ fatto  inutilmente  il  viag- 
„ gio  di  Corinto.  — - Peral- 
tro Bovi  sa  scusavasi  * come 
tutte  le  altre  femmine  dedite 
alla  civetteria,  col  dire,  che 
l’ amore  era  1’  unico  suo  di- 
fetto ; lo  che  spedai  mente 
spiegò  in  un’  Elegia  indiriz- 
zata alle  dame  di  Lione.  Le 
sue  opere  furono  impresse 
nella  medesima  città  di  Lio- 
ne sua  patria  nel  1555  , e 
ristampate  ivi  pure  nel  1762 
in  12,  insieme  colla  Vita  di 
questa  musa  ccfsì  amabile  < Il 
miglior  componimento  di  ta- 
le raccolta  è intitolato:  Con- 
terà della  Follia  e di  Amore , 
dialogo  in  prosa  . Queste  due 
Divinità  , che  dovrebbero  es- 
ser intimamente  unite  , si 
contendono  vicendevolmente  il 
passo  alla  porta  di  Giove , che 
aveva  invitati  tutti  gli  - Dei 
ad  un  banchetto  . Tale  si  è 
la  finzione  di  Luigia  Lalbì , 
le  di  cui  opere  sono  piene  di 
fuoco  , di  spirito  e di  deli- 
catezza ^ avuto  riguardo  al 
tempo,  in  cui  ella  scriveva. 
Era  nata  nel  1 526  ovvero 
1 527  e morì  nel  1^66 
IL  LABBE’  ( Marino  ), 
nam  nel  villaggio  di  Lue 
presso  Caen  , fu  destinato  neL 
1677  alla  missione  della  Coti- 

chi*- 
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chinchina  . Fichiamato  nel  ta  nella  Liguria.  Il  modo 


1617,  fu  nominato  vescovo 
di  Tilopoli  dal  pontefice  Irt- 
mcenzo  xn.  Per  Io  spazio  di 
15  anni  adempiè  ie  incomben- 
ze di  Vicario  apostolico  nel- 
la Conchinchina  , ov’era  ri- 
tornato, ed  ove  ebbe  a sof- 
frir molto  dalla  parte  de’ 
Gentili  e de’  Cristiani  scis- 
matici . Morì  nel  1723.  Vi 
è di  lui  un’  eccellente  Lette- 
ra al  papa  Clemente  xi  ; co- 
me pure  vi  è una  Memoria 
circa  una  persecuzione,  ec. 

LABELLE,  Ved.  belle. 

l.A BELLE  ( Pietro  Fran- 
cesco ) , prete  della  Congre- 
gazione dell’  Oratorio  , mor- 
to li  14  gennaio  1700  in  età 
di  64  anni,  è autore  delNe- 
erologo  ( o sia  Regi/iro  ) de- 
gli appellanti  ed  Opponenti 
alla  Bolla  uxigenitus  , in'2 
voi.  in  12.  Il  titolo  di  que- 
st’ opera  basta  per  far  cono- 
scere i di  lui  sentimenti  ed 
il  carattere  del  di  lui  zelo. 

* I.  LaBEONE,  in  latino 
Labco , ( Quinto  Fabio),  fa- 
moso capitano  Romano,  fu 
questore  indi  pretore.  Co- 
mandò la  flotta  Romana,  ed 
obbligò  i popoli  di  Candia 
a rendere  tutt’  i prigionieri  , 
che  avevano  fatti  sopra  i Ro- 
mani , e ciò  gli  produsse  1’ 
onore  del  trionfo  navale.  Fu 
console  insieme  con  Marcello 
nell’  anno  183  av.  G.  C.  ed 
ebbe  il  comando  di  un’arm^r 


con  cui  portossi  cogli  abitan- 
ti di  Napoli  e di  Nola,  che 
avevanlo  eletto  per  loro  ar- 
bitro, come  pure  relativa- 
mente ad  Antioco  nella  ese- 
cuzione del  trattato  con  lui 
eonchiuso,  non  fa  troppo  o- 
nore  alla  sua  buona  fede . Olr 
tre  1’  esser  bravo  guerriero  , 
era  anche  letterato , e si  vuo- 
le , che  prestasse  ajuto  a.  Te- 
renzio a comporre  le  sue  Com- 
medie . 

II.  LABEONE  ( Cajp 
Antistio  ),  tribuno  del  po- 
polo nell’  anno  148  av.  G.1" 
C.  volle  vendicarsi  del  cen- 
sore Metello , che  affalo  cas- 
sato dalla  lista  de’ senatori  , 
Lo  condannò  quindi  senza 
forma  di  processo  ad  essere 
precipitato  dalla  rupe  Tar- 
pea  ; ed  avrebbe  fatto  esegui- 
re indiiatamence  il  suo  der 
creto,  se  ad  istanza  de’ con- 
giunti di  Metello  non  fòsse 
sopraggiunta  un  altro,  tri- 
buno, e non  si  fqsse  viva- 
mente opposto . Non  si  sa 
comprendere  , come  avesse 
luogo  questo  potere  dispoti- 
co de’  tribuni  in  mezzo  ad 
una  città  sì  gelosa  delia  pro- 
pria libertà.  L’abuso,  ch’es- 
si  ne  fecero,  può  essere  ri- 
guardato come  tra  le  princi- 
pali cagioni  delle  turbolenze, 
ed  in  fine  della  rovina  tota- 
le di  essa  republica.  Non  so- 
lamente Labeone  rimase  i tri- 
pli* 


Digitized  by  Google 


78 


LAB 


punito;  ma  di  più  egli  ripi- 
gliò il  suo  posto  ne!  senato 
in  virtù  d’  una  nuova  leggìi 
mercè  la  quale  fece  stabili- 
re: — che  i Tribuni  avreb- 
„ boro  voce  deliberativa  in 
„ quesra  compagnia  sa  ; e 
perché  nulla  mancasse  al  suo 
trionfo , pronunciò  la  conti- 
scazione  de' beni  di  Metello, 
c li  fece  vendere  a suon  di 
tromba  in  pieno  mercato. 

**  III.  LABEONE  { An- 
tistio  ) , della  stessa  nobile 
famiglia  Romana,  fu  unode’ 
compagni  di  B> k’o  e Caffi 
nella  uccisnape  di  Giulio  Ce- 
sare. Avuta  noti  ria , che  sìn- 
tomo aveva  posto  in  rotta  l’ 
esercito  de’  congiurati  , che 
Bruto  e ( afflo  si  erano  dati 
volontariamente  la  morte  , e 
che  1’  ultimo  de’  medesimi 
negli  estremi  respiri  aveva 
pronunziato  il  nome  di  esso 
Labeone , questi  credette  cosa 
vergognosa  pure  per  lui  il 
sopravvivere  ai  vindici  della 
libertà  , ed  ai  destino  de’ suoi 
amici  . Quindi  si  fece  passa- 
re il  petto  da  uno  de’  suoi 
Schiavi  , al  quale  died’  egli 
stesso  a tal  uopo  la  propria 
spada..  Era  egli  celebre  giu- 
. reconsulto  , e Pomponio  lo 
annovera  tra’  più  illustri  di- 
scepoli di  Servio  Sulpicio  . 
Nuliadimeno  la  menzione  , 
che  si  fa  di  Labeme  nelle 
Fandette  , riguarda  non  lui  , 
ma  i!  seguente . 


* IV.  LABEONE  ( An- 

tistio  ),  figlio  del  preceden- 
te, fu  uno  de’più  celebri  giu- 
reconsulti , che  illustrassero 
la  Romana  giureprudenza  . 
Scolaro  in  essa  del  famoso 
Trebazio  , congiunse  allo  stu- 
dio della  medesima  quello 
pure  della  dialettica  , delle 
belle-lettere  e di  ogni  gene- 
re di  erudizione.  Era  talmen- 
te dediti»  all’  applicazione  , 
che  sei  mesi  dell’  anno  atten- 
deva in  Roma  agli  studj  ed 
all’  esercizio  delia  sua  pro- 
fessione, e gli  altri  sei  mesi 
rittravasi  ■ io  villa  , ove  tut- 
to impiegavasi  a scriver  li- 
bri . Fidandosi  deila  perspi- 
cacia del  suo  ingegno  , ebbe 
tra  gli  altri  pregi  anche  quel- 
lo molto  stimabile  di  non 
giurare  in  verbi  Magi ‘in  , e 
quindi  adottò  per  massima 
costante  di  abbracciar  sempre 
quel  sentimento  , che  sem-  , 
brassegli  psù  conforme  alla 
ragione,  anche  a costo  di  rece- 
dere dalle  opinioni  le  più  ap- 
plaudite degli  antichi.  Spar- 
se però  una  nuova  luce  sul 
dritto  civile,  introdusse  una 
nuova  e più  saggia  maniera 
di  pensare  , e dagli  illustri 
suoi  seguaci  formossi  la  set- 
ta Procule/ana  ovvero  Fega- 
fiana  ( Ve J.  capitone  ).  Il 
suo  suffragio  era  di  tale  pe- 
so in  Roma,  che  nella  cele- 
bre disputa,  se  dovesse  am- 
mettersi 1’  uso  de’  Codicilli  , 

baJò 
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bastò  il  di  lui  voro  , perchè 
se  ne  adorasse  per  indubita- 
ta la  validità  . Nelle  cose 
politiche  nuliadimeno,  e nel 
sostenere  gli  antichi  istituti 
della  patria  era  tenacissimo, 
e ben  mostravas;  erede  del 
genio  di  suo  padre  per  l'im- 
pegno in  mantenere  la  iiber 
ta  della  patria  . Non  aveva 
egli  difficolta  di  parlare  col- 
la massima  (ranch. zza  davan- 
ti all’ imperatore  , ed  anche 
di  sostenergli  in  faccia  l’op- 
posto del  di  lui  paiere.  Quin- 
di secondo  varj  scrittori,  non 
volle  mai  oltrepassare  la  di- 
gnità di  pretore  , c ricusò  il 
consolato  offertogli  eia  Siugu- 
jio , Anzi  essendo  venuto  il 
suo  giro  per  nominarsi  un 
collega  nel  Senato , egli  ebbe 
il  coraggio  di  nominare  Le- 

{ùdo,  quantunque  nemico  del- 
o stesso  Au  \ujio  , ed  ailora 
esiliato  . Mai  tempi  erano 
troppo  cangiati  , e dagli  a- 
dulatori  dell'augusta  maestà, 
eh’  erano  molti  , il  zelo  per 
la  libertà  della  patria  veni- 
va riguardato  come  una  paz- 
zia ed  una  imbecillità  , o al- 
meno un’  importuna  affetta- 
zione . Ond’  è che  Oràzto  lo« 
deride  apertamente  , ove  di- 
ce : 

....  Labeone  infantar  inttr 
Sanar  dicatut 

Non  sappiamo  l’anno  preci- 
so, in  cui  mancasse  di  vita 
questo  dotto  giureconsulto  , 


il  quale  morì  in  età  molto 
avanzata  . Lascia  una  gran 
quantità  di  volumi, -ma  non 
ne  abbiamo  più,  se  non  que’ 
frammenti , che  veggonsi  ri- 
portati nelle  Pandette  . — 
tlmio  fa  menzione  di  un  al- 
tro Antijiio  Labeone , che  an- 
novera tra  i pittori , e dice 
allora  morto  di  fresco,  dopo 
essere  stato  pretore  ed  anco- 
ra proconsole  nella  Gallia 
Narbonese  , Il  P.  Beduino 
pensa, che  questo  sia  lo  stes- 
so sopraccennato  giureconsul- 
to ; ma  ciò  non  sembra  pun- 
to verisimile.  Il  giureconsul- 
to fiorì  ai  tempi  di  Augujlo, 
ed  in  età  da  poter  essere  pro- 
mosso al  consolato,-  e però, 
per  quanto  lunga  fosse  la  sua 
vecchiezza , non  avrebbe  po- 
tuto dirsi  nuper  exùntlus  a’ 
tempi  , ne’  quali  scriveva 
Plinio.  Comunque  sia  , egli 
dalla  pittura  in  vece  di  ono- 
re ne  ricevette  piuttosto  di- 
spregio, o perchè  non  vi  riu- 
scisse molto  felicemente  , o 
perchè  non  si  stimasse  cosa 
conveniente  ad  un  uomo  au- 
torevole ed  esercitato  nelle 
magistrature  1’  occuparsi  in 
tal  arte  . 

* LA  BER  IO  ( Decimo 
e non  Duodecimo  , come  erro- 
neamente lediamo  nell'  edizio- 
ne di  Ladvocat  fatta  in  Na- 
poli ),  fu  eccellente  nel  com- 
porre Alimi  o sieno  Mimi- 
che poes  e . Erano  queste  li- 
na 
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na  specie  di  picciole  comme- 
die satiriche  , per  le  quali 
facevagli  avere  molto  talen- 
to il  suo  caustico  umore  . 
Laberio  era  dj  nascita  cava- 
liere , e perciò  componeva 
bensì'  per  suo  ed  alcui  tra- 
stullo t Mimi  , perchè  ciò 
non  era  disdicevole  alla  ci- 
vile sua  condizione  ; ina  fa- 
ceali  poi  recitare  da  altri  sul 
teatro.  Giulio  Ce/are  , allor- 
ché trovavasi  nel  più  alto 
stato  di  autorità  in  Roma  , 
volle  indurre  Laberio  a reci- 
tarli egli  stesso,  e gli  pro- 
mise 500  mila  sesterzi  che 
equi  vaierebbero  oggidì  a sei 
mila  e più  zecchini  . Proba- 
bilmente questa  , benché  sì 
liberale  offèrta  non  avrebbe 
bastato  a determinare  il  poe- 
ta ad  avvilire  in  tal  modo 
il  suo  carattere  , e di  fatti 
egli  fece  lunga  resistenza  per 
esimersene . Ma  veggendo  1’ 
impegnata  insistenza  di  Ce- 
sare , conobbe  ( dice  Macro- 
bio  ) , che  le  preghiere  d’  un 
uomo  possente  sono  cotnandi, 
e si  trovò  costretto  ad  ubbi- 
dire suo  malgrado.  Non  po- 
tè però  dissimulare  io  sdegno, 
onde  crasi  acceso,  ed  il  rab- 
bioso suo  dispetto , e quindi 
un  Prologo  recitò  , rispettoso 
sì  in  apparenza  , massi  irte 
nel  principio,  ma  in  sostan- 
za pieno  di  amari  lamenti 
contro  chi  avealo  per  tal 
guisa  violentato  w Essp  è 


stato  oontervata  dal  medesi- 
mo Mairebio  , ed  , a senti- 
mento del  Rolli n e di  altri  , 
è uno  de’ bei  pezzi  dell’an- 
tichità , in  cui  degni  sono 
singolarmente  di  osservazio? 
ne  i seguenti  quattro  versi  ; 
Ergo  bis  tricenif  annisaclis 
• Jtne  nota 

Equts  Rumanti s lare  oppres- 
siti me* 

Dorrum  revertar  Mimus  ; 

ntmtrum  hec  die 
Uno  plus  vixi  , miht  quam 
vìvemìum  foret , 

Da  tali  versi  raccoglisi,  eh’ 
era  nato  di  famiglia  eque- 
stre , e non  già  fatto  cava- 
liere da  Cefart  ( come  equi- 
voca il  Quadrio  ) pel  suo 
valore  n e?  Mimi  ; e raccogli- 
si ancora  , che  60  anni  di e- 
ta  contava  egli  allora  \ onde 
tanto  più  ragionevole  era  la 
6ua  ripugnanza  a montare 
sul  teatro , Nel  decorso  poi 
del  componimento  lanciò  an- 
cor più  pungenti  tratti  satiri- 
ci contro  chi  avealo  costret- 
to a salirvi. Tra  gli  altri  e- 
sclamò  una  volta  : 0 R< -ma- 
nti abbiamo  perduta  la  liber- 
tà , e poco  dopo  soggiunse  : 
Nécesse  est  tnu/tos  timeat 
quem  multi  t'mtnt  ; 
alle  quali  parole  tutti  gli 
spettatori  rivolsero  gli  occhi 
verso  Cefare . Questi  altamen- 
te punto  da  tali  amari  mot- 
ti , se  ne  volle  vendicare  pu- 
bicamente, dando  in  prefe- 

ren- 
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renza  la  palma  , e facendo  sare.  Questo  poeta  aveva  in 

tutto  l’applauso  a Publio  Si-  uso  di  dire:  Beneficium  dan- 

10 , eh’  era  salito  sulla  s ce-  do  accepit , qui  digno  dedie  . 

na  a recitare  alcuni  suoi  ver-  Trovansi  alcuni  di  lui  frani- 
si dopo  Laberio . Ciò  non  o-  menti  nel  Corpus  Poetarum 

stante  , diede  a questo  il  prò-  di  Maittaire  . 

messo  danaro  , e un  anello  LA  BERTHONIE  (Cia- 
ti’oro,  come  per  ristabilirlo  cinto  ),  Domenicano  morto 

nella  nobiltà,  che  aveva  per-  nel  1774,  fu  egualmente  ce- 
duta, e gli  permise , che  scen-  lebre  , come  direttore  spi- 

desse  dal  teatro.  Laberio, ca-  rituale  e come  predicatore  . 

landò  dalla  scena  , andò  a Le  sue  Opere  per  la  difesa  del- 

cercare  un  luogo  per  sedersi  la  religione  Crijìiana  contro  gl' 

al  sito  de’ cavalieri  ; ma  ere-  Increduli , furono  impresse  nel 

dendo  eglino  , che  si  fosse  1777  in  3 voi.  in  12.  Le 

renduto  indegno  di  quel  ran-  prove  della  religione  sono  ivi 

go  , fecero  in  maniera  che  esposte  con  altrettanta  luce 

non  ve  ne  ritrovò.  Cicerone , che  solidità.  Vi  è ancora  di 

veggendolo  imbarazzato,  lo  lui  La  Relazione  della  malat - 

motteggiò  dicendogli  : ti  a - tia  t della  morte  di  M.  Bou - 

veti  {atto  luogo  , fe  non  mi  guer  dall'  Accademia , 178610 

trovajji  flutto  a federe  =3  Re-  12.  In  questo  libricciuolo  , 

» cepissem  te  , nisi  anguste  che  può  servire  di  supple- 

„ sederem  =3  Risposegli  con  mento  all’opera  precedente,, 
arguta  prontezza  Laberio:  =3  sono  ottimamente  discusse  le 
» Mirum  si  anguste  sedes  , difficoltà  e i dubbj  degl’  in- 
» qui  soles  duabus  sellis  se-  creduli . 

» dere  33  Mi  meraviglio , che  **  I.  LABIENO  (Tito), 
tu  segga  flutto  , effondo  folito  d’  una  illustre  famiglia  Ro- 
di federe  J'opra  due  fedie  .Voi-  mana  dell’ ordine  de’ Cavalie- 

le  per  tal  guisa  rimproverar-  ri , viveva  al  tempo  di  Ce- 

gli  la  titubante  ed  incerta  sua  sare  e di  Pompeo  , e si  di- 
fede, onde,  come  suol  .dirsi  stinse  sin  da  giovinetto  nella 

volgarmente  , stava  a cavallo  carriera  militare,  e special- 

il  fosso  , non  essendo  vero  mente  nella  guerra  contro  i 

itnico  nè  di  Cefare  , nè  di  pirati  . Segnalò  il  suo  tri- 

lompeo , quantunque  aff.-ttas-  bunato  con  tre  osservabili  a- 

se  di  esserlo  d’entrainbi.  Mo-  zioni  : 1*  accusa  di  Rabirio  , 

ri  Laberio  in  Pozzuolo  l’ an-  la  legge  Xzia , e gli  onori 

no  44  a v.  G.  C.  dieci  mpsi  che  lece  decretare  a Pompeo. 

dopo  seguita  la  morte  di  Ct-  Salì  indi  per  gradì  ad  altre 

Tom.  XP.  F'  ma- 
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magistrature  , e soprattutto  si 
distinse  pugnando  in  qualità 
di  luogotenente  di  Cesate  per 
vari  aniii  nella  guerra' delle 
OalUe.  Questo  gran  genera- 
le taceva  molto  conto  della 
di  lui  opera  e de’  di  lui  con- 
sigli , e passò  di  fatti  tra  es- 
si un’intima  amicizia,  sin- 
ché Cesare  mostrossi  ubbi- 
diente agli  ordini  del  Sena- 
to . Ma , dopo  che  questi 
volle  sottrarsi  all’  autorità 
dèlia  Republica,  e manifestò 
gli  ambiziosi  suoi  disegni  , 
passando  il  Rubicone , Lab'te- 
tio  abbandonollo , e portossi 
ad  esibire  i suoi  servigi  a 
Fcmpea , dichiarato  il  difen- 
sore della  Repttblica , Alcu- 
ni con  Dione  Cassio  preten- 
dono , che  i motivi , per  cui 
Labieno  cangiò  partito,  fosse- 
ro tutt’ altro  che  l’amor  del- 
la patria  \ e ne  incolpano 
principalmente  i dissapori  e 
le  gelosie  insorte  tra  esso  e 
Cesare , che  vedeva  di  mal 
occhio  , non  solamente  le  di 
lui  gloriose  gesta  ; ma  anche 
le  molte  ricchezze  che  aveva 
accum  .late,  ed  il  fasto,  con 
cui  soleva  sfoggiare  ■ Ciò  non 
ostante  , sembra  di  maggior 
peso  la  testimonianza  di  Ci- 
cerone e di  altri , che  vissero 
nel  medesimo  tempo,  e che 
fanno  molti  elogj  , non  me- 
no del  valore  che  del  virtuo- 
so carattere  di  L-bicno . Co- 
munque sia , questi  seguitò 


a segnalarsi  in  qualità  di  pri- 
mo luogotenente  sotto  Pom - 
peti,  al  di  cui  partito  prestò 
rilevanti  servigi.  S’interessò 
talmente  per  esso,  che  in  oc- 
casione di  essersi  introdotte 
proposizioni  di  pace  , egli 
rispose  ai  deputati  dell’op- 
posta armata , non  dover  essi 
sperare  ver  un  accomodjmen  o , 
se  prima  non  recavano  la  te/la 
di  Cesare  : risposta  per  altro, 
che  da  molti  gli  viene  rim- 
proverata , come  un  tratto  di 
brutalità  , e.  di  odio  troppo 
eccedente  contro  il  suo  pri- 
miero generale  ed  amico  . 
Macchiò  altresì  la  sua  gloria 
con  un  altro  tratto  piò  ma- 
nifesto di  barbarie  , allor&hè, 
dopo  essersi  portato  valoro- 
samente in  un  saguinoso  fat- 
to d’  armi  sotto  Durazzo , ed 
aver  fatti  molti  prigionieri 
dell’  armata  di  Cesare  , li  chie- 
se a Pompeo  , ed  ottenuti  che 
gli  ebbe,  li  fece  scannare  . 
Dopo  la  perdita  delia  famosa 
battaglia  di  Farsaglia  ritiros- 
si  a Durazzo  presso  Catone  , 
indi  raccolti  i dispersi  avan- 
zi dell’  esercitò  passò  in  A*» 
frica,  coli’ idea  di  porsi  in 
istaro  di  entrar  nuovamente 
in  azione.  Intesa  poi  la  mor- 
te di  Pompeo , venne  inlspa- 
gna  ad  unir  le  sue  forze  con 
quelle  di  Seflo  Pompeo  il  fi- 
glio, e di  Varo.  Ma  l’ attivi- 
tà dell’  avversario  non  diede 
loro  tempo  di  rendersi  abbi- 
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stanza  forti.  Cesare  ben  pre- 
sto corse  in  Ispagna  , e die- 
de ad  essi  la  celebre  sconfitta 
presso  Munda,  ove  Labieno 
disperatamente  combattendo 
perdette  la  vita,  nell’anno 
707  dopo  la  fondazione  di 
Roma. 

LABIENO  ( Quin- 
to ) , figlio  del  precedente, 
ereditò  l’odio  di  suo  padre 
contro  Cesare  e contro  il  di 
lui  partito,  e dopo  la  morte 
del  Dittatore  si  unì  a Bruto 
e Cassio  contro  Rutenio  ed 
Ottaviano  . Trovavasi  egli 
alla  corte  di  Otode  re  de’Par- 
ti , colà  inviato  ca  Bruto  e 
Cassio  per  impetrare  soccorsi, 
allorché  ricevette  notizia  del- 
la disfatta  e successiva  morte 
di  questi  due'  capi  republica- 
ni . Continuò  quindi  ad  ivi 
trattenersi,  tenendo  di  vista 
gli  affari  dell’impero  Roma- 
no, e venuto  poi  in  cogni- 
zione de’  dissapori  insorti  tra 
Ottaviano  ed  Antonio,  e dell’ 
oziosità  di  questo  secondo  , 
immerso  negli  amori  di  Cleo- 
patra , fece  riflettere  ad  Oro- 
det  esser  quello  il  tempo  fa- 
vorevole per  vendicarsi  de’ 
Romani  , ed  invadere  la  Si- 
ria e le  altre  vicine  provin- 
cie.  Il  re  Parto  abbracciò  l’ 
opportunità  , e gli  furono  di 
molto  giovamento  i maneg 
gi,  i consigli  , ed  anche  1’ 
òpera  di  Labieno.  Questi  lo 
a, 'utò  a sottomettere  quasi 


tutta  la  Siria , ed  indi  alla 
testa  d’un  numeroso  esercito 
composto  di  Parti,  e molti 
malcontenti  del  Romano  do- 
minio , eh’  egli  stesso  aveva 
sollevati,  passò  nella Cilicia, 
e dopo  essersene  interamente 
impadronito  , penetrò  nella 
Caria,  ed  ivi  pure  ebbe  da 
principio  varj  prosperi  suc- 
cessi ; ma  poi  sotto  Stratoni- 
ca  cominciò  la  fortuna  a vol- 
gergli le  spalle.  Ottaviano  ed 
Antonio , essendosi  riconcilia- 
ti, gli  spedirono  contro  con 
poderose  forze  Semidio,  che, 
tiratolo  a battaglia,  diedegli 
una  totale  sconfitta.  Labieno 
se  ne  fuggì  travestito  ; ma  , 
dopo  esser  andato  qualche 
tempo  errando  per  la  Cilicia, 
venne  riconosciuto.  Demetrio, 
già  liberto  di  Cesare  , e po- 
scia spedito  da  Antonio  per 
governatore  all’isola  di  Ci- 
pro, lo  fece  arrestare,  e ve- 
risimilrnente  lo  pus?  a mor- 
te , giacché  nella  storia  non 
se  ne  trova  piò  alrra  men- 
zione. Bisogna  credere,  che 
Labiena  fosse  dominato , come 
dice  Strabane , da  una  gran 
vanità , poiché  arrogossi  il 
titolo  di  Portico , tutto  all’ 
opposto  de’ precedenti  illustri 
generali  Romani  , i quali 
prendevano  il  soprannome 
dalle  nazioni,  che  avevano 
vinte,  e non  da  quelle,  ohe 
avevano  condotte  contro  i 
propri  concittadini  . Aveva 
F 2 an- 
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anche  fatte  coniare  delle  me- 
daglie o monete  colla  propria 
testa  contornata  dalle  parole 
Q.  Labierws  Parthicus  Imp.  e 
nel  rovescio  un  cavallo  or- 
nato alla  maniera  de’  Parti  . 

"IIILABIENO  (Tito), 
storico  ed  oratore  Remano, 
da  alcuni  mal  a proposi tocon- 
fuo  con  quello  , uli  cui  ab- 
hiam  parlato  al  nutrì,  t , fiorì 
a’  tempi  di  dugujic  . Di  lui 
ja  la  assai  lungamente  Sene- 
ca il  retore,  che  avealo  co- 
nosciuto , e ce  lo  de'crive 
Cual  uomo  non  meno  per  vi- 
tfj  , che  p'.r  eloquenza  famo- 
so . Povero  di  sostanze,  infa- 
me pe’ suoi  delitti,  avuto  in 
odio  da  tutti , e per  la  rab- 
biosa sua  maldicenza  scher- 
7evolmente  soprannominato 
J< abituo  ;era  nondimeno  sì  ec- 
cellente nel  perorare, che  an- 
che i suoi  piò  aperti  nemici 
costretti  erano  a confessare  , 
ch’egli  era  uomo  di  grandis- 
simo ingegno  . Aveva  scritta 
lina  Storia , in  cui  sembra  , 
che  narrasse  le  ultime  vicen- 
de delle  guerre  civili  , ed  in 
essa  parlato  aveva  con  tale  li- 
bertà , che, al  dire  dello  stes- 
so Seneca  , mostrava  di  non 
avere  ancora  deposto  lo  spi- 
nto Porrpejano.  Perciò, leg- 
gendola una  volta  pubica- 
mente, e conoscendo  il  peri- 
colo , cui  esponevasi , ne  om- 
rr.ise  una  gran  parte  , e vol- 
gendosi al  popolo  : quefìe  cefi, 


disse , eh'  io  or  tr al a / ciò , fi  leg- 
ger anno  pofeia  dopo  la  mia 
morte  . Divulgatesi  , ciò  non 
ostante  le  storie  da  lui  com- 
poste furon  esse  per  pudico 
ordine  care  alle  fiamme, e fu 
in  tal  occasione  , che  Cajjio 
Severo , poiché  vide  arsi  gli 
Scritti  di  Labiena  , disse  ad 
a ia  voce:  or  conviene  pittar 
me  pure  nelle  fiamme  , poiché 
gli  ho  imprefiì  nella  memoria  . 
Ciò  probabilmente  avvenne 
ne’  primi  anni  dell’impero  di 
Tiberio  . Non  volle  Labieno 
sopravvivere  a tale  affronto  , 
e fattosi  condurre  al  sepolcro 
de’ suoi  maggiori  , ivi  volle 
esser  chiuso  ancor  vivo,  ed  in 
tal  guisa  terminò  spontanea- 
mente i suoi  giorni  ♦ Caligo- 
la  poscia  volle  , che  insieme 
Colie  Storie  di  C remuzio  Cor- 
do e di  Cajjio  Severo  , quelle 
ancor  di  Labieno  si  publicas- 
sero  di  nuovo,  e si  potesse- 
ro leggere  impunemente  ; ma 
nulla  ce  n’ è pervenuto. 
LABIGNE,  Ved.  buìne. 

I.  LABOUREUR  (Gio- 
vanni le  ) , nato  a Montmo- 
rency  presso  Parigi  nel  1623, 
cominciò  in  età  di  19  anni  a 
dar  delle  sue  produzioni  alla 
stampa  . Era  Del  1644  alla 
corte  in  qualità  di  gentiluo- 
mo-servente , allorché  venne 
scelto  per  accompagnare  il 
maresciallo  di  Guebriant  nel- 
la sua  ambasciata  in  Polonia. 
Ritornato  m Francia  abbrac- 
ciò 
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c'tb  lo  «.rato  ecclesiastico  , ot- 
tenne il  priorato  di  Juvigné, 
il  posto  di  limosin>ere  del  re, 
e venne  fatto  commendatore 
dell’ ordine  di  S.Michele.Que- 
sto  letterato , morto  nel  1675 
di  5^  anni,  è conosciuto  per 
molte  opere  ; I.  Iftoria  del 
moreft  iallo  dì  Guebdant , Pa- 
rigi 1076  in  f. , più  esatta  che 
elegante  . II.  Ijloria  e Rela- 
zione del  Viaggio  della  Regi- 
na di  Polonia  , 1648  in  40, 
curiosa  , quantunque  diffusa  . 

, III. Una  buona  edizione  Del- 
le A Umori  e di  Michele  deCa- 
jìtlneu  , Brusselles  1751  vol- 
3 in  f.  , con  conienti  storici 
utilissimi  per  intelligenza  di 
molti  pun;i  della  stona  di 
Francia  . re  Queste  Memorie 
„ (dice  M.  d' Anauetil  ) , so- 
„ no  scritte  colla  semplicità 
,,  richiesta  dalle  opere  di  tal 
,,  genere.  Cajìelnau  , eentil- 
„ uomo  d’un  merito  distinto, 
buon  ufficiale,  buon  nego- 
„ ziatore,  dice  tutto  ciò,  eh’ 
„ è «eguìto  sotto  i suoi  oc- 
„ chi  per  lo  spazio  di  dieci 
„ anni,  dalla  morte  di  Enri- 
1t  co  li  in  luglio  15^9  sino 
„ in  agosto  1570  . Esse  so- 
„ no  state  cementate  , e con- 
, siderevolmenre  arricchite 
„ con  Letrere,  Istruzioni,  At- 
„ ti  , Memorie  ec. , da  Gio- 
,,  vanni  le  Laboureur  storio- 
„ grafo  di  Francia  . le  La- 
„ boureur  era  uomo  laborio- 
n sissi mo  e dottissimo.  Il  suo 


„ travaglio  sopra  Cajìelnau  é 
,,  divenuto  meno  prezioso  per 
„ la  parre  degli  aneddoti , per- 
„ chè  uopo  ! a di  lui  morte 
„ accaduta  nel  1Ò75  si  sono 
„ stampate  molte  Memorie 
„ originali,  che  avevi  inse- 
„ rite  nelle  sue  note  in  tut- 
„ to  o in  parte  5 ma  sarà 
„ sempre  ricercato  conavidi- 
„ tà  e letto  con  frutto  da  co- 
„ loro,  che  amano  la  giu- 
„ spezzi  e la  verità.  Le  Lìf- 
„ boureur  pensa  liberamente  1 
,,  dice,  senza  riguardo  tutro 
„ ciò  , che  sa  : scuoprc  ci 
„ osserva  tutt’  i tratti  carat- 
„ teristici  delle  persone  , che 
„ vuol  dipingere.  La  sua  ma- 
,,  niera  è fiera , ma  senz’  a- 
„ sprezza  ; il  suo  stile  <1  mti- 
„ Schio  e nervoso finalmcn- 
„ te  egl’  impegna  il  lettore  , 
„ sino  nelle  disseriartoni  e 
„ nelle  genealogie  =;  .Ci  sot- 
toscriviamo noi  pure  atzli  e- 
logj,  che  M-  d'Aujuetil  fa  a 
le  Laboureur  ; ma  qbanro  al'o 
stile , esso  è sovente  grosso- 
lano ed  imbrogliato.  IV.  Sto- 
rta del  re  Carlo  vi  , tradotta 
dal  latino  in  francese  sopra 
un'  manoscritto  tratto  da!  a 
biblioteca  del  presidente  di 
Thou  , 1 66?  voi.  2 in  f. , sii- 
mata  dagli  eruditi.  V.  Trat- 
tato dell  Origine  degli  Stemmi 
gentilizi , 1684  in  40  , ove 
trovansi  cose  curiose  e ricer- 
cate » Vi.  Ijloria  delle  Digni- 
tà di  fari , rimasta  manoscrir* 
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ta  nella  biblioteca  del  re.  La- 
sciò anche  altri  manoscritti . 
M.  Clera-mbault , da  esso  ini- 
ziato nelle  ricerche  genealo- 
iche,  ereditò  una  parte  de’ 
i lui  spogli  letterari.  Il  tri- 
viale Poema  di  Carlo-Magno , 
1664  in  8°  non  è di  lui, ma 
di  Luigi  suo  fratello  morto 
nel  1 ($79  , che  nell’  ultimo 
passato  secolo  innondò  il  Par- 
naso colle  sue  insipide  produ- 
zioni . 

II.  LABOUREUR  ( D. 
Claudio  le),  zio  de'preceden- 
ti , morto  nel  1Ó75  di  5?an- 
ni  , era  proposto  dell’abbazia 
d’ Isle  Barbe  . Fu  costretto  a 
rassegnare  questo  benefizio  , 
per  sottrarsi  al  risentimento 
del  capitolo  di  Lione,  di  cui 
aveva  parlato  in  una  manie- 
ra poco  misurata , presentan- 
do alt’arcivescovo  le  sue  No- 
te e le  sue  correzioni  sul  Bre- 
viario di  quella  diocesi , 1 <54? 
in  8° . Vi  sono  di  lui  le  Mi- 
fure  dell' Irle- Barbe,  1681  voi. 
2 in  40 , opera  piena  di  eru- 
dizione . 

LnBOURLIE,  Ved.  bo- 

URJLIE  . 

LA  BOUR LOTTE  (Clau- 
dio ) , uno  de’più  bravi  capi- 
tani del  suo  secolo  , non  fu 
debitore  della  propria  fortu- 
na , se  non  al  suo  coraggio  ; 
perchè  era  di  sì  bassa  condi- 
zione , che  disputasi  tuttavia 
se  fosse  Lorenese  o della  Fran- 
ca-Contea.  Dicesi , che  fosse 


stato  barbiere  del  conte  Cari» 
di  Mansfeld  , e che  gli  pre- 
stasse un  segnalalo  servigio 
liberandolo  da  una  cattiva 
femmina  . Lo  storico  dell’  ar- 
ciduca Alberto  lo  nega  ; ma 
Grozio  lo  dice  positivamente  . 
Passò  per  tutt’  i gradi  delta 
milizia  sino  a quello  di  co- 
mandante delle  truppe Wallo- 
ne  al  servigio  del  re  di  Spa- 
gna. Questo  eroe  aveva  pili 
fortuna  che  condotta  : giam- 
mai impegnavasi  piò  volen- 
tieri in  un’  intrapresa  , che 
quando  eTa  pericolosissima  . 
Restò  ferito  in  molte  occa- 
sioni , ed  in  fine  ucciso  da  un 
colpo  di  moschetto  li  24  lu- 
glio 1600  , mentre  faceva  la- 
vorare ad  un  trinceramento 
tra  Bruges  ed  il  forte  Isabel- 
la . Aveva  avuta  molta  par- 
1 te  nelle  barbare  azioni  com- 
messe dalle  truppe  dell’  almi- 
rante  di  Castiglia  sulle  terre 
dell’  impero  nel  1598. 

LABRE’  ( Benedetto  Giu- 
seppe ),  nato  li  2 <5  marzo 
1748  in  Francia  a S.  Sul  pi- 
zio  di  Amete  villaggio  del- 
la diocesi  di  Bologna-sul-ma- 
rc,  mostrò  sin  dalla  primiera 
gioventù  la  più  tenera  pietà. 
Fu  ricevuto  novizio  nell’  ab- 
bazia delle  Sette-Fontane  ; 
ma  la  dilicata  sua  salute  ob- 
bligollo  a lasciare  questo  mo- 
nistero  , dopo  esser  ivi  stato 
di  esemplare  edificazione  per 
lo  spazio  di  dieci  mesi . Stj-a- 
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Scinato  dal  suo  gusto  per  gli 
pellegrinaggi  di  divozione,  ab- 
bandonò interamente  la  Fran- 
cia , e recossi  a visitare  i 
luoghi  santi  di  Loreto  e di 
Roma.  Essendosi  fissato  in 
questa  capitale  del  mondo 
Cristiano,  le  servì  di  edifi- 
cante esempio,  mercè  la  sua 
modestia , il  suo  distaccamen- 
to dai  falsi  beni.,  e la  sua 
.assiduità  nelle  chiese.  Visse 
da  povero,  nulla  mai  diman- 
dando , ricevendo  ciò , che 
veni  vagii  dato,  e distribuen- 
do agli  altri  bisognosi  quan- 
to sopravanzavagli  al  puro 
necessario  per  se  medesimo  . 
Dopo  la  sua  morte,  accadu- 
ta in  Roma  nel  dì  \ù  aprile 
1785  venne  trasportato  il  suo 
cadavere  nella  chiesa  detta 
detta  Madonna  de'  Monti , ove 
rimase  esposto  più  giorni  ; e 
per  ovviare  ad  ogui  disordi- 
ne attesa  1’ affluenza  del  po- 
polo , che  in  folla  accorreva 
per  vederlo  , toccarlo  ed  a- 
verne  qualche  reliquia,  fu d’ 
uopo  metter  le  guardie  alla 
medesima  chiesa . Nel  riferi- 
re i prodig;  operati  per  in- 
tercessone di  questo  buon 
servo  di  Dio,  è ben  credibile, 
che  siavi  si  mischiata  qualche 
esagerazione  dalla  sempre  fa- 
cile popolare  credulità  ; ma 
ciò  non  ostante  si  è mante- 
nuto alla  di  lui  tomba  il  nu- 
meroso concorso  degli  stra- 
nieri non  meno  che  de’  Ro- 


mani, testimoni  delle  su?  vir- 
tù. Si  sono  sparsi  a tmgtiaja 
per  ogni  dove  i suoi  ritratti 
iti  rame,  a cui  la  comune 
de’  popoli  ha  già  preventiva- 
mente accordata  la  venera- 
z:one  ; per  decretar  la  quale 
nelle  solite  forme  si  stanno 
promovendo  a tutto  potere  le 
occorrenti  prove  nella  S.Con- 
gregazione  de’  Riti  ; al  qual 
uopo  si  è radunato  , e special- 
mente  prima  degli  sconvol- 
gimenti della  Francia  andava 
continuamente  raccogliendosi 
denaro  in  copia  da  tutte  le 
parti  . Si  è fatto  altresì  un 
prodigioso  spaccio  di  copie 
delia  di  lui  Vita , che  nel  vo- 
lersi, rendere  prolissa,  e dar 
frettolosamente  in  luce  pe’ 
torchj,  de’  BarbieUini  stampa- 
tori Romani  , i quali  ne  ri- 
portarono il  privativo  privi- 
legio, certamente  non  è riu- 
scita scevera  da  que’  difetti  , 
onde  comunemente  sogliono 
esser  viziate  simili  leggende. 
IVIeno  difettoso  dell’intera  Vi. 
ta  può  riputarsi  il  compendio 
di  essa,  stampato  pure  dai 
medesimi  Birbi  etti  ni  . Il  P« 
Moyeul  cappuccino  segretario 
eherale  del  suo  ordine  na 
ipinto  al  naturale  Benedetto 
Labri  in  quattro  versi  fran- 
cesi , che  presentano  in  po- 
che parole  .atta  la  vita  di 
questo  celebre  penitente,  e nè 
quali  dice  , che  Questo  vir- 
tuoso mortale  fu  tutto  occu- 
F 4 paro 
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paro  in  Dio , dispregiò  i falsi 
beni  e i vani  onori  del  mon- 
do : umile,  povero,  scono- 
sciuto in  una  profonda  pace 
castigando  il  suo  corpo, seppe 
rapire  i cicli  . Parimenti  a- 
vendo  un  prelato  Romano 
pregato  un  uom  di  lettere  , 
perchè  gli  facesse  quattro  ver- 
si in  lingua  francese  da  por- 
le appiè  del  ritratto  di  La- 
biè , il  poeta  voile  far  risal- 
tare , che  in  un  secolo  per- 
verso Iddio  fece  nascere  que- 
sto Giusto  , il  quale  sotto  i 
suoi  vili  cenci  nascondeva  un 
nuovo  Alessio  \ onde  i prin- 
cipi ed  i popoli  onorano  la 
sua  tomba,  ed  il  giorno  del- 
la sua  morte  fu  un  augusto 
trionfo  . 

LACARY  C Egidio  ), ge- 
suita, nato  nella  diocesi  di 
Castres  nel  1605  , professò 
con  successo  le  umanità  , la 
filosofia,  la  teologia  morale, 
la  S.  Scrittura  , fece  missio- 
ni, ottenne  gl’ impieghi  del- 
la sua  società,  e morì  aCler- 
mont  nell’  Alvernia  nel  1684 
di  79  anni  . Malgrado  la 
moltitudine  e la  varietà  del- 
le sue  occupazioni  , trovò,  il 
tempo  di  comporre  un  gran 
numero  di  opere  utilissime  , 
soprattutto  per  coloro,  che  si 
applicano  alla  storia  dì  Fran- 
cia. Le  principali  sono:  I. 
Hìfloria  Gallìarum  sub  Prx- 
feEìis  pratorii  Gallìarum  in  4°: 
iipro  ben  fatto,  e pieno  di 


erudizione.  II.  Hljlr'a  Co- 
loniarum  a Gallis  in  extern  e 
Nariones  missarttm  , 1677  in 
4J  : opera  stimata,  scritta  con 
altrettanto  sapere , che  di- 
scernimento  . III.  Epitome 
Hijiorix  Rtgum  Franti* , 1677. 
in  4°:picciol  compendio  del- 
la storia  francese, tratta  daila 
Dottrina  temporum  del  P.  Po- 
tavo . IV.  De  Re  gìbus  Fr  vi- 
ci e , <&  Lege  Salica  , in  40. 
V.  Cornelit  Taciti  libar  He 
Germania , in  4°  1649,  con 
erudite  note  , seguite  poscia 
da  Dithmaro  nell’  edizione  , 
che  ha  data  della  medesima 
opera  , 1716  in  8°  a Franc- 
fort-sull^’-Oder . VI. . Hi  fiori  a 
Romana , da  Cesare  sino  a 
Cojlantino , fondata  sulle  me- 
daglie ed  altri  monumenti 
dell’antichità.  Quest’  opera 
publicata  nel  1671  in  40  con- 
tiene varie  utili  istruzioni  a 
vantaggio  delle  persone  poco 
versate  nella  cognizione  del- 
le medaglie , ed  offre  dotte 
discussioni  sopra  molti  fatti . 
VII.  Una  buona  edizione  di 
VeUtjo  Potercelo  arricchita  di 
note.  Vili.  Hi  (lori  a Chri- 
stiana Imperatorum  , Confu- 
lum , f r7  Prxfefìorum  ; Noti - 
tia  Magifiratuum , Pro- 
vine':arum  Im  perii  ut  riuscite  , 
cttm  notisy  166 5 in  40.  Scor- 
gesi  in  tutte  queste  opere  un 
uomo  profondarhente  versato 
nelle  materie  le  più  spinose 
e le  più  ricercate  'della  sto- 
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ria  , ed  un  letterato  , in  cui 
il  buon  gusto  non  è rimasto 
soffocato  dalla  erudizione . 

LACERDA  , Ved.  CER- 
CA . 

LACHANIO  o lacha- 
Nrus  , signore  Gallo,  padre 
di  Rnti/io  Numaziano , acqui- 
stassi molta  gloria  nelle  ca- 
riche di  questore , di  prefet- 
to del  pretorio  e di  governa- 
tore della  Toscana j Era  na- 
to a Tolosa,  ovvero,  secon- 
do D.  Rizet  , a Poitiers  . I 
popoli  furono  sì  contenti  del- 
la sua  bontà  ed  equità,  e so- 
prattutto della  sua  attenzione 
a sollevarli  , che  gli  fecero 
innalzare  molte  statue  in  di- 
versi luoghi  dell’impero.  Mo- 
rì verso  ia  fine  del  iv  seco- 
lo . 

LAC H ESI,  Ved.  parche. 

LACIZE  ( Pietro  ),  Ved. 
VERMtOLr  . 

LACOM3E , Ved.  com- 

BE  ( Il  GUVOV  . 

LA  COUR  ( ilP.  )ìVed. 

COOR  . 

LA  CROIX  Ved.  croix- 

DU-MAINE  - NICOLIE,—  PE- 
TIS  — e BUSEMBAUM  . 

LACIDA,  Lacydas  , filo- 
sofo greco,  natio  di  Cirene, 
discepolo  di  drcefilao , e suo 
successore  nell’ accademia  , fu 
talmente  amato  e stimato  da 
ditelo  re  di  Pergamo , che 
questo  monarca  gli  fece  co- 
struire e gli  donò  un  bel 
giardino  in  vicinanza  dell’ 


accademia  situata  alle  porte 
di  Atene,  acciocché  potesse 
vivere  , ed  ivi  studiare  e in- 
segnar la  filosofia  comoda- 
mente. Il  predetto  principe 
avrebbelo  voluto  alla  sua  cor- 
te; ma  il  filosofo  se  ne  scher- 
mì , rispondendo  sempre  ai 
replicati  di  lui  inviti , che  il 
Ritratto  del  Re  non  dovea  mi- 
rarsi che  da  lontano.  Uno  de’ 
principi,  che  soleva  inculca- 
re Landa , era  : Doversi  sem- 
pre sospendere  il  proprio  giu- 
dizio e non  arrischiare  mai  al- 
cuna diri  fune  . [ suoi  dome- 
stici rivolsero  sovente  il  me- 
desima principio  contro  di 
lui  ; e specialmente  quando 
aveangli  rubato,  ed  ei  lagna- 
vasene  , non  lasciavano  di 
dirgli  : Non  decidete  nulla  z 
fospendete  il  vojlro  giudizio  « 
Stanco  egli  finalmente  di  sen- 
tirsi battere  di  continuo  col- 
le sue  proprie  armi , replicò 
loro  un  giorno  : Figli  miei  t 
noi  parliamo  nella  / cuoia  im 
una  maniera  , e viviamo  nella 
cafa  in  un'  altra  . In  fatti  La- 
cida  seguiva  letteralmente  un 
tale  principio.  Quantunque  fi- 
losofo, essendogli  morta  un* 
oca  , da  lui  amata  all’  ec- 
cesso, le  fece  sì  magnifici 
funerali , che  di  più  non  a- 
vrebbe  saputo  fare  .ad  un  pro- 
prio figlio  , o altro  stret- 
tissimo congiunto  . In  fine 
egli  morì  per  un  disordi- 
ne commesso  nel  bere,  nell’ 

anno 
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inno  ìi2  av.  C,  C. 

LADAS  . corridore  ( odi- 
lemmo  oggidì  lacchè  ) di 
Alessandro  , era  d’una  sì  gran 
leggerezza,  che  non  si  cono* 
scovano  ie  orme  de’ suoi  pie- 
di sulla  sabbia.  Meritò,  che 
gli  venisse  eretta  una  statua 
nel  tempio  di  Cenere  in  Ar- 

s°’  L LADISLAO  1 re  di 
Ungheria  , era  nato  in  Po- 
lonia, ove  suo  padre  Bela  t 
erasi  ritiraro  per  sottrarsi  al- 
le violenze  del  re  Pietro . Nel- 
1077  , suo  malgrado,  Ladis- 
lao fu  eletto  per  succedere  a 
Gei/a  ; ma  non  volle  assume- 
re che  il  titolo  di  amministra- 
tore^ protestò, che  non  si  sareb- 
èe  giammai  lasciato  incorona- 
le, sinché  fosse  in  vita  Salomo - 
aie , ch’era  stato  espulso  dal 
•predetto  Gei/a  . Di  fatti  ri- 
chiamò il  medesimo  Salomo- 
ne , lo  ricolmò  di  beneficj  e 
di  onori  ; ma  questo  principe 
sconoscente  non . corrispose 
che  con  ingratitudine  ad  una 
sì  grande  generosità  . Nell’ 
anno  1183  avvedutosi  Ladis- 
lao delle  reiterare  insidie,  che 
da  costu  i ven  i v angl  i tese , pre- 
venne  i di  lui  disegni  , fa- 
cendolo rinserrare  . Nulladi- 
meno  gli  restituì  la  libertà 
in  capo  a .pochi  mesi , lusin- 
gandosi , che  avesse  rinun- 
ziato calle  sue  malvagge  i- 
dee  ; tua  s’  ingannò  . Salo) no- 
ne , fatta  lega  co’  Greci  ed 


altri  popoli  circonvicini,  ra- 
dunò un  esercito,  e dichiarò 
la  guerra  a Ladislao  ; dal 
quale  però  vinro  nella  prima 
battag  ia  , nè  vedendo  piò 
speranza  di  ristabilimento  , \ 
andò  a confinarsi  in  una  so- 
litudine, dove  in  brieve  finì 
i suoi  giorni  . Ladislao  , di- 
venuto per  tal  guisa  dopo 
vane  rivoluzioni  assoluto  pos- 
sessore del  trono  , continuò 
a farvi  sempre  piò  risplende- 
re il  suo  coraggio  , di  cui 
avea  già  date  sin  allora  non 
equivoche  prove  . Soggiogò 
i Boemi , battè  gli  Unni  , e 
scaceiolli  dall’ Ungheria,  vin- 
se i Russi  , i Bulgari  , i 
Tartari  , ampliò  il  suo  regno 
mercè  le  conquiste  fatte  so- 
pra di  essi  , e vi  aggiunse 
la  Dalmazia  e la  Croazia  , 
ov*  era  stato  chiamato  da  sua 
sorella  per  liberarla  dai  cru- 
deli trattamenti  di  Zuonimiro 
di  lei  marito  . Entrò  Ladislao 
a mano  armata  nel  predet- 
to paese,  e ne  acquistò  bpo- 
na  parte . Questo  eroe  aveva 
tutte  le  virtù  d’  un  santo  , 
ed  in  tale  venerazione  tene- 
vasi  dagli  Ungari  , che  ap- 
punto ehiamavanlo  comune- 
mente col  nome  di  Santo  Re. 
Morì  universalmente  com- 
pianto li  29  luglio  1095  , e 
fu  indi  canonizzato  da  Cele- 
rino in.  Aveva  egli  fatto 
voto  di  continenza , lo  che 
era  totalmente  permesso  al 

so- 
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sovrano  d’  un  regno  elettivo. 

**  li.  LADISLAO  iv  , 
detto  anche  Uladislao , gran- 
duca di  Lituania  , possedeva 
già  da  6 anni  , sotto  il  no- 
me di  Ladislao  vi  , il  regno 
di  Polonia,  allorché  nel  1440 
venne  chiamato  al  trono  di 
Ungheria.  Era  questo  vaca- 
to pe.  morte  del  re  Alber- 
to d ’ Aujlria  ; e -quantunque 
la  vedeva  regina  Eltf aletta 
fosse  incinta  , i grandi  del 
regno  non  vollero  rimaner 
privi  di  sovrano  sull’  incer- 
tezza, e quindi  elessero  La- 
dislao. Intanto  la  regina  die- 
de in  luce  un  figlio, che  pu- 
re fu  nominato  Ladislao  , in 
capo  a quattro  mesi  lo  fece 
incoronare  , ed  indi  ritirossi 
con  esso  nell’ Austria. Giun- 
to in  seguito  il  re  di  Polo- 
nia fecesi  coronare  egli  pure 
in  re  d’ llngherià  j e siccome 
la  regina  Elifabetta  aveva 
portata  via  la  corona  di  san- 
to Stefano,  solita  adoperarsi  in 
tale  cerimonia  , in  vece  di 
essa  si  fece  uso  di  quella  , 
che  trovavasi  sulla  testa  del- 
la statua  del  Santo  . Non 
tardò  molto  ad  accendersi  la 
guerra  tra  i due  partiti  ; ed 
il  sultano  Smurane  1 1 pro- 
fittò di  sì  favorevoli  congiun- 
ture per ‘invadere  1’ Ungheria 
con  poderose  forze.  Le  scon- 
fitte, date  dal  valoroso  Unnia- 
de  generale  di  Ladislao  alle 
truppe  musulmane,  indussero 


il  loro  monarca  a chiede# 
pace,  la  quale  fu  stabilita  e 
giurata  da  entrambe  le  par- 
ti colle  maggiori  solennità  , 
che  mai  si  fossero  praticate 
tra  Cristiani  e Turchi  in  si- 
mili circostanze  . Il,  principe 
Turco  ed  il  re  Cattolico  cor- 
validarono  il  loro  rispettivo 
giuramento  l’uno  sull’ Alco- 
rano, l’altro  sul  Vangelo  . 
Ma  1’  imprudente  e quasi 
imbecille  Ladislao  , appena 
l’ebbe  sottoscritta,  che  da'ie 
artificiose  insinuazioni  del 
Cardinal  Giuliano  Cefarini  la- 
sciossi  indurre  a violarla  con 
sommo  stupore  anzi  scanda- 
lo degl’ infedeli  ( Vfd-  ii* 
AMUHiTTE  ).  La  battaglia 
sangui  aosissima  di  Varna  , 
seguita  nel  dì  io  novembre 
1444,  fece  provare  ai  Catto- 
lici la  pena  della  rotta  fede: 
essi  furono  interamente  scon- 
-fitti  : Ladislao , dopo  aver  fat- 
»to  prodigi  di  valore  , pass.v 
to  da  piu  colpi  restò  morto 
sul  campo.  Un  Gianizzero-, 
avendogli  troncata  la  testa  , 
portolla  in  trionfo  di  fila  in 
fila  per  l’  esercito  Turco.  Il 
vincitore  Amtraxtt  fece  sep- 
pellire il  vinto  monarca  nel 
campo  stesso  di  battaglia  con 
molta  pompa  militare  . Di- 
cesi  , che  innalzasse  sulla  di 
lui  tomba  una  colonna,  nelte 
quale  , ben  lungi  dall’  insul- 
tare la  di  lui  memoria  . com- 
mendasse anzi  il  di  lui  cò- 
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raggio  , e deplorasse  la  di 
lui  sventura,  inaila  sconfitta 
e morte  di  Laciniati  derivò 
in  g*an  parte  la  rovina  dvl- 
1’  Ungheria  , eJ  anche  dell’ 
impero  greco  , essendosi  a- 
perta  pe/  fai  guisa  uua  nuo- 
va porta  agli  Ottomani  con- 
quistatori . l/id.  OLESNIKI. 

»*  III.  LADISLAO  vi 
ovvero  vii,  re  di  Bremia  , 
fu  proclamato  re  d’ Ungheria 
li  15  luglio  1490,  in  prefe- 
renza a tre  formidabili  con- 
correnti , cioè  JMaJJìnrhano 
figliuolo  di  Federico  impera- 
tore , di  Ferdinando  re  di  Na- 
poli, e di  Giovanni  Corv.no  fi- 
glio naturale  del  re  Mattia  . 
Venne  incoronato  nel  seguen- 
te settembre  , e poco  tarda- 
rono a movergli  guerra  uno 
dopo  l’  altro  Giovanni  Alber- 
to suo  fratello  , poi  re  di  Po- 
lonia , e Maffimiliano . Dopo 
diverse  battaglie  videsi  costret- 
to a far  la  pace,  rilasciando  la 
Slesia  a suo  fratello, e l’Au- 
stria a Majfimìliano , colia  so- 
stituzione del  regno  d’Un- 
gheria in  favore  delia  casa 
d’  Austria  in  mancanza  del- 
la posterità  di  Ladislao.  Ap- 
pena si  fu  posto  tranquillo 
da  questa  parte  , che  venne- 
ro i Turchi  ad  invadere  1’ 
Ungheria  . Durò  più  anni 
questa  guerra  con  varia  for- 
tuna; ma  finalmente  Ladislao , 
collegatosi  nel  1500  co’  Ve- 
neziani , rispinse  gli  sforzi 


AD  ' 

de’  Musulmani  , e portò  la 
desolazione  nella  Bosnia 
Molta  inquietudine  gli  ca- 
gionò in  seguito  una  fiera 
ribellione  suscitata  dai  pae- 
sani dell’  Ungheria  armati 
per  - la  crociata  , ed  appena 
bastò  per  sedarla  tutta  1’  a- 
bilità  de’  suoi  generali.  Que- 
sto principe  termin.%  il  pro- 
celloso suo  regno  nel  1516 
in  età  di  ót  anno  . Egli  fu 
il  primo,  che  facesse  raccor- 
rà e ridurre  in  corpo  le  leg- 
gi e gli  statuti  deli’  Unghe- 
ria 

* IV.  LADISLAO  0 fia 
lancellotto  , re  di  Napo- 
li , soprannominato  da  alcu- 
ni il  Vtttoeiofo  ed  il  Liberale , 
fu  l’uno  e l’altro  in  alcune 
circostanze  ; ma  queste  belle 
qualità,  quando  anche  le  a- 
vesse  avute  in  maggior  gra- 
do , che  non  le  ebbe  real- 
mente, sempre  sarebbero  ri- 
maste denigrate  dalla  sua 
smodata  ambizione  e dalla 
sua  inudita  cruJeltà  . Succe- 
dette nel  138 6 al  re  Carlo 
111  o sia  di  Durazzo  suo 
padre  , e siccome  non  aveva 
che  dieci  anni  , cominciò  a 
regnare  sotto  la  reggenza 
della  regina  Margherita  sua 
.madre , principessa  ambizio- 
sa, crudele  e di  cattiva  fede. 
Molte  vessazioni  ebb’egli  a 
soffrire  ne’  primi  anni  dal 
pontefice  Urbano  vi,  che  pre- 
tendeva devoluto  il  regno  in 

forza 
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forza  della  scomunica  fulmi- 
nata contro  il  re  Carlo  ; e 
che  tentò  più  volte  d,  far  va- 
L're  la  sua  pretensione  colia 
ferra  dell’  armi  . Nel  «389 
il  partito  di  Ladislao  era 
teimenre  indebolito  , che 
non  restavano  più  a questo 
principe  se  non  Capoa  , Gae- 
ta ed  i Castelli  di  Napo- 
li. Tutte  le  altre  piazze  o 
trano  in  potere  tìi  Luigi  n 
r"  sJngiò  suo  competitore , 0 
almeno  non  volevano  rimo- 
versi dalla  neutralità  : la 

potentissima  famiglia  San/e- 
z Torini  era  un  troppo  forte  ap- 
poggio pel  partito  Angioino. 
La  morte  di  Urbano  vi  gli 
fece  avere  un  nemico  di  me- 
ro i ma  non  apportò  consi- 
derevole miglioramento  agli 
affari  di  Ladislao , il  quale 
non  cessò  di  soffrire  gravi 
perdite,  se  non  dopo  che  nel 
1399  si  pos’  egli  stesso  per  la 
prima  volta  alla  testa  delle 
sue  armate  . f suoi  primi 
saggi  furono  colpi  da  mae- 
stro. Prese  Aquila  nell’  A h- 
bruzzo,  costrinse  il  duca  di 
Sessa  ad  abbracciare  il  suo 
partito , diede  una  sconfìtta 
ai  nemici  a Montecorvino  ; 
né  tardò  molto  a ricuperare 
la  città  di  Napoli  e con  es- 
sa tutto  il  regno . Oltre  quel- 
lo di  re  di  Napoli,  portava 
i titoli  di  conte  di  Provenza 
e di  re  d’  Ungheria . Invita- 
to da  va rj  signori  Ungheri, 
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si  fece  dare  quest’ ultima  co- 
rona in  Giavarino  nel  1403, 
in  tempo  della  prigionia  del 
re  Sigismondo  , che  poi  ben 
prestolo  costrinse  a ritornarse- 
ne a Napoli.  Chiamato  nel 
1404  a comporre  le  dissen- 
sioni tra  il  papa  Innocenzo 
vi  iedii  popolo  di  Roma,  ac- 
corse a questa  città  ; ed  in 
vece  di  travagliare  a calmar 
ia  sedizione  , attese  sulle  pri- 
me a fomentarla  sorto  mano 
per  rendersi  più  necessario  , 
e quando  in  fine  conchiuse 
l’accomodamento  , non  tra- 
scurò il  proprio  interesse  . 
Ma  non  tardarono  molto  a 
scoprirsi  i suoi  artifici  * e ad 
entrare  nuove  turbolenze  ; 
Innocenzo  vii  lo  scomunicò 
come  perturbatore  di  Roma 
e di  tutto  io  stato  pontificio, 
benché  poscia  si  riconciliasse 
con  esso  , ed  in  ricompensa 
della  di  lui  sommissione  gli 
desse  il  titolo  di  Gonfaloni^ 
re  della  Chiesa.  Sotto  il  pa- 
pato di  Giovanni  xxm  ri- 
tornò a risorgere  il  partito 
di  Luigi  d' Jngiò  , cui  il  pon- 
tefice diede  1’  investitura  di 
Napoli  , fulminando  scomu- 
niche , e facendo  predicare 
una  crociata  contro  Ladislao , 
che  fu  interamente  battuto  a 
Rocca  Secca  alle  sponde  del 
Gangliano  nel  1411.  In  ser 
guito  di  una  tale  disfatta,  di 
cui  il  vincitore  non  seppe 
profittare,  Giovami  xxm 
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atterrito  dai  nuovi  preparati- 
vi dell’animoso  Ladislao 
ce  con  lui  pace  , e io  rico- 
nobbe per  re  di  Napoli  ( in 
pregiudizio  dell’Angioino  suo 
vendicatore  ) , a condizione, 
che  gli  si  desse  nelle  mani 
il  Veneziano  Corario  , suo 
concorrente  nella  S,  Sede  . 
Ladislao  dopo  aver  promesso 
tutto  , ed  anche  ricevuta  dal 
papa  , secondo  alcuni , una 
grossa  somma  per  fare  la 
predetta  pace  , lasciò  fuggi- 
re Corano  , s’  impadronì  di 
Roma  , ove  commise  i più 
grandi  disordini  , combattè 
contro  il  papa  suo  benefatto- 
re , e contro  i Fiorentini,  i 
quali  costrinse  a chieder  la 
pace  nel  1413.  Il  terrore  del- 
le sue  armi  non  solo  aveagli 
sottomesso  lo  stato  pontificio, 
ma  anche  tutta  l’Italia,  eh’ 
ei  già  meditava  di  soggioga- 
re interamente . Di  fatti  nel- 
l’anno seguente  si  pose  in 
campagna  con  maggiori  for- 
ze ; ma  mentre  le  armi  sue 
vittoriose  promettevangli  lu- 
minosi successi  , essendo  in 
marcia  per  piombare  prima 
di  tutto  su  Bologna  , ov’  e- 
iasi  ricovrato  il  pontefice  , 
cadde  infermo  in  essa  città 
e fattosi  ricondurre  a Napo- 
li, ivi  tra’ più  atroci  dolori 
morì  li  6 agosto  141-4  in  e- 
si  di  soli  39  anni  . La  sua 
infermità  fu  urrà  conseguen- 
za delle  sue  libidi  uose  dissa- 
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lutezze  ; anzi  si  vuole  che 
appunto  in  uno  sfogo  di  que- 
sta disordinata  passione  la  fi- 
glia di  un  medico  , della  qua- 
le era  follemente  innamora- 
to , lo  avvelenasse  mercè  uiia 
composizione  preparata  dal 
di  lei  genitore  , o per  com- 
piacere i Fiorentini  , o per 
vendicarsi  della  seduzione  fat- 
ta alla  propria  figlia  . zz  L’ 
„ ambizione  di  Ladislao  ( conr 
„ chiudono  i Maurini  ) non 
„ ebbe  limiti,  nè  vi  fu  con- 
„ siderazione  veruna,  che  la 
„ moderasse.  Ad  essa  sacri- 
„ ficò  egli  la  buona  fede , la 
,,  probità,  1’  onore  , la  reli- 
„ «ione,  le  sostanze  de’sud- 
„ diti,,  il  loro  riposo  ed  il 
„ suo  proprio  = . Oltre  mol- 
te concubine, tra  le  quali  al- 
cune >li  qualità  distinta  , eb- 
be questo  principe  tre  mo- 
gli , cioè  Coftanza  figlia  di 
Manfredi  di  C.hiaromonte  po- 
tente e ricchissimo  signore 
Siciliano,  da  esso  ripudiata; 
Maria  sorella  del  re  di  Ci- 
pro ; e la  principessa  di  Ta- 
ranto; ma  da  niuna  d’esse 
avendo  lasciata  prole  , gli 
succedette  nel  regno  Giovan- 
na di  lui  sorella. 

*V.  LAQlSLA'O  1 , re 
di  Polonia  soprannominato 
Ermanno  , figliuolo  di  Cajìmi- 
ro  1 , fu  eletto  re  nell’  anno 
1081  dopo  Buleslao  ir  detto 
il  Crudele  e 1’  Ardito , suo 
fratello . Per  non  dispiacere 
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•I  papa,  che  aveva  proscrit- 
to il  titolo  di  re,  si  contèn- 
ti) di  assumere  quello  sem- 
plicemente di  duca,  e meri- 
tò encomj  mercè  il  suo  amo- 
re per  la  pace.  Si  trovò  non- 
dimeno costretto  a prender  1’ 
ami  contro  gli  abitanti  del- 
la Prussia  e della  Pomerania, 
che  volevano  sottrarsi  al  gio- 
go della  Polonia,  e dopo  u- 
na  guerra  di  sette  anni  li  ri- 
dusse all’  ubbidienza  . Non 
fu  egualmente  felice  nè  con- 
tro i Russi  , che  sotto  di  lui 
scossero  il  giogo  della  Polo- 
nia , nè  contro  Bretislao  1 1 re 
di  Polonia  , che  invasela  Sle- 
sia, e con  cui  gli  fu  ) forza 
venir  a patti,  sborsandogli  i 
tributi  arretrati  , e dandogli 
sicurezze  per  1’  avvenire  . 

Morì  Ladislao  nel  uo2  do- 
po zo  anni  d’  un  regno  in 
buona  parte  tranquillo  ,eche 
sarebbe  stato  più  glorioso  , 
s’egli  avesse  avuto  coraggio, 
se  avesse  atteso  da  se  mede- 
simo a procurar  il  bene  de’ 
suoi  stari,  e se  non  avesse  affi- 
dato il  suo  potere  ad  un  fa- 
vorito, che  ne  abusò. 

VI.  LADiSLAO  ir  , re 
di  Polonia  , succedette  a suo 
padre  Boleslao  in  nel  i x 3 9. 
fece  la  guerra  a’  proprj  fra- 
telli sotto  vani  pretesti , e , 
benché  dapprima  avesse  qual- 
che prospero  successo  , fu  poi 
scacciato  da’  suoi  stati  , dopo 
««ere  stato  vinto  in  più  bat- 


taglie. Salì  sul  trono  in  di 
lui  vece  nel  1 146  Boleslao  iv 
detto  il  Ricciuto  suo  fratello, 
e ad  istanza  di  Federico  Bar- 
barossa gli  diede  in  assegna-  7 
mento  la  Sièsta.  Ladislao  mo- 
rì in  Oldemburgo  nel  1159. 

VII.  LADISL  \0  ni  , 
re  di  Polonia  , soprannomi- 
nato Lokettkoo  sia  Lr»r»c,  vai 
a dire  eli  un  cubito  , a moti- 
vo della  picciolissima  sua  sta- 
tura, succedette  a Bri  vistati 
nel  1298,  angariò  i suoi  po- 
poli , ed  occupò  i beni  del 
clero . Irritati  dalle  sue  ti- 
rannidi? violenze  i suoi  sud- 
diti determinaronsi  a toglier- 
gli la  corona , e la  conferi- 
rono a IVenceslao  re  di  Boe- 
mia. Dopo  la  morte  di  que- 
sto principe,  Ladislao , che 
trovavasi  già  ritirato  a Ro- 
ma , fece  praticare  efficaci 
sollicitazioni  da’  suoi  segreti 
partigiani  , ed  ottenne  di  nuo- 
vo lo  scettro  . Le  sue  disgra- 
zie , da  tiranno  qual  era  , 
aveanlo  cambiato  in  buon 
prinepe  . Governò  quindi  con 
altrettanta  dolcezza , che  pru- 
denza, dilatò  i confini  de’ 
suoi  stati,  e si  fece  temere  e 
rispettare  da’  suoi  nemici  . 
Essendosi  ribellata  la  Pome- 
rania, Ladislao  la  ridusse  al 
dovere  mercè  le  sue  armi  u- 
nite  a quelle  de*  cavalieri 
Teutonici;  ma  poi  questi  re- 
ligiosi guerrieri  si  fecero  pa- 
gare ben  cari  i loro  servici  - 

Pre- 
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Pretesero  in  ricompensa  la 
città  di  Danzica , e se  la 
presero:  devastarono  varj Pa- 
latinati , suscitarono  sedizio- 
ni, e,  per  quanto  ne  dicono 
gli  storici  Polacchi  , da  per 
tutto  lasciarono  impresse  le 
vestigia  della  orrenda  loro 
barbarie.  Ladislao  marciò  con- 
tro di  essi , ed  in  una  san- 
guinosa battaglia  ne  disfece  da 
20  mila.  Mori  poco  dopo , cioè 
li  io  marzo  1333  ingranri- 
putazione  di  bravura  e di 
prudenza.  Non  dolevasi  di 
altro  nei  punto  di  sua  mor- 
te, che  di  aver  usata  troppa 
moderazione  verso  i cavalie- 
ri Teutonici  , que’  domestici 
oppressori , che  laceravano  il 
di  lui  regno  ; e quindi  rac- 
comandò a suo  figlio  di  non 
avere  per  essi  alcun  riguar- 
do. Aveva  istituito  nel  1325 
l’ordine  di  cavalleria  dell’ 
Aquila-Bianca  , in  occasione 
del  matrimonio  di  suo  figlio 
Casimiro  con  Anna  figlia  del 
gran  duca  di  Lituania. 

Vili.  LADISLAO  v,  det- 
to Jagellont , gran  duca  di  Li- 
tuania , ottenne  la  corona  di 
Polonia  nel  1386,  mercè  il 
suo  matrimonio  con  Edwige, 
figliuola  di  Lodovico  re  d’Un- 
gheria . Questa  principessa 
era  stata  eletta  regina  dai 
Polacchi,  a condizione  che 
prendesse  in  isposo  colui , che 
le  venisse  scelto  dagli  stati 
del  regno  , J agallane  era  pa- 


gano ; ma  si  fece  battezzare 
per  far  le  nozze  colia  regi- 
na , ed  allora  assunse  il  no- 
me di  Ladislai >.  Unì  la  Li- 
tuania alla  Polonia , battè  in 
diverse  occasioni  i cavalieri 
Teutonici , e ricusò  il  trono 
di  Boemia  offertogli  dagli 
Ussiti  . Questo  re  saggio  ces- 
sò di  vìvere  li  31  maggio 
1434  di  80  anni , dopo  aver- 
ne regnati  48.  La  probità , il 
candore,  la  moderazione  , la 
beneficenza  erano,  dice  M. 
la  Combe , le  principali  vir- 
tù, che  caratterizzavano  que- 
sto principe  prode  insieme  e 
religioso.  Egli  non  facevaia 
guerra  , che  per  aver  la  pa- 
ce, e preferiva  le  vie  della 
negoziazione  alla  forza  dell’ 
armi . Avrebbe  nulladimeno 
potuto  farsi  un  gran  nome 
nelle  battaglie , poiché  , quan- 
do veniva  l’occasione,  sape- 
va rendersi  formidabile, mer- 
cè la  sua  abilità  ed  il  suo  co- 
raggio. Accoglieva  e ricom- 
pensava con  nobiltà  i talenti, 
e preveniva  il  merito , Con- 
secrava  quasi  tutto,  il  suo 
tempo  ad  amministrare  la 
giustizia:  primario  dovere  d’ 
un  sovrano.  Venne  accusato 
d’ essere  dissimulatore  , di  non 
avere  costanza , di  contenersi 
con  troppa  lentezza  nelle  sue 
intraprese  ; ma  le  sue  debo- 
lezze mai  degenerarono  in 
vizj  . Contribuì  molto  alla 
conversione  de’ò’amogizj  : po- 
polo. 


Digitized  by  Google 


lad 


polo,  che  abitava  una  pro- 
vincia della  Lituania.  Ved. 

Ol  h NIKI  . 

* IX.  LADISLAO VI,  fi- 
gliuolo del  precedente  e di 
Sofìa  di  lui  quarta  moglie  ,, 
figlia  di  yindrea  duca  nella 
Rustia,  succedette  a suo  pa- 
dre nel  1434  in  età  di  10 
anni  sotto  la  tutela  di  varj 
leggenti  ; ed  è lo  stesso  , che 
fu  eletto  gran-duca  di  Litua- 
nia e re  d’  Ungheria  sotto 
nome  di  Ladislao  tv.  Vedaji 
il  suo  articolo  qui  sopra  , ai 
cum.  ij. 

X.  LADISLAO  vii  0 fu 

LADISLAO  SIGISMONDO  , re 

di  Polonia  e di  Svezia  , salì 
snl  trono  nel  1632  dopo  Si-, 
gismondo  1 1 1 suo  padre . Pri- 
ma del  suo  innalzamento  alla 
corona  erasi  segnalato  con- 
tro Osmano,' sultano  de’Tur- 
chi  , a.  cui  aveva  uccisi  più 
di  1 50  mila  uomini  in  di- 
versi incontri  . Sostenne  do- 
po che  fu  monarca  la  ri- 
putazione, eh’  erasi  acquista- 
ta da  generale  . Disfece  i 
Russi,  e li  costrinse  a farla 
pace  di  Viasima  : rispinse  i 
Turchi , e morì  senza  poste- 
rità nel  1648  in  età  di  52 
anni.  Era  naturalmente  bra- 
vo , benefico  e generosa  ; ma 
non  fu  abbastanza  politico 
per  preferire  il  bene  generale 
della  nazione  agl’t  interessi 
particolari  della  nobiltà  Po- 
lacca . U suo  ingiusto  rigare 
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centro  i Cosacchi , che  non 
riclamavano  per  altro,  se  non 
perchè  erano  troppo  gravati 
da  imposizioni  e da  lavori 
publici , sollevò  contro  di  lui 
questo  popolo  , la  più  ferma 
barriera  dallo  stato,  e lo  im- 
pegnò in  una  lungi  e rovi- 
nosa guerra  , di  cui  non  po- 
tè veder  la  fine. 

XL  LADISLAO  , figlio 
primogenito  di  Stefani)  Dra- 
ga ri  no  , sposò  , poco  prima 
della  morte  di  sua  padre,'  la 
figliuola  di  Ladislao  vaìvoda 
di  Transil  vania;  ed  a moti- 
vo di  tale  matrimonio  fatto 
con  una  principessa  scismati- 
ca fu  scomunicato  dal  cardi- 
nale di  Montefiore , legato  del- 
ia S.  Sede  . Ladislag  era  1*  e- 
rede  presuntivo  della  corona 
di'Servia  , e suo  padre  , ri- 
nunziando alla  medesima  , 
aveva  dichiarato  di  riservare 
illesi  i diritti  de’ figli  . Mi- 
lutino  suo  zio  , avido  di 
possedére  questo  trono,  feca 
rinserraro  Ladislao  dopo  la 
morte  di  suo  padre,  e lo  ten- 
ne prigione  sino  alla  sua  se- 
guita nel  1421.  Ladislao  , di- 
venuto allora  re  di  Servia  , 
negò  1’  appanaggio  a C ojlav- 
tino  suo  fratello , che , non 
aven  dolo  pot  uta'attenere  a m i- 
chevolmeate  , glielo  dimandò 
alla  testa  di  utr  armata . Que- 
sti fu  vinto  e fatto  prigionie- 
ro; e Ladislao  portò  fa  sua 
crudeltà  sino  all’  eccesso  di 
G far- 
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farlo  appiccare  ed  indi  squar- 
tare. Una  si  atroce  barbane, 
alla  quale  non  può  pensarti 
Senza  inorridire,  gli  tirò  ad- 
dosso 1'  odio  k de’  popoli  , i 
quali  però  offrirono  la  coro- 
na a Stefano , figlio  naturale 
di  Mi  latino  , che  allora  trova- 
va? candito  a Costantinopo- 
li Abbandonato  da  tutti  In- 
disi da  fu  preso  a Sirmich  , e 
gittate  in  una  prigione  , 
doride  non  usci  mai  più. 

I.  LADVOCAT  ( Lnigi- 

Francesco  nato  in  Parigi  nel 
iri+4,  morì  nella  stessa  città 
■decano  della  camera  decorni 
nel  dì  X febbraio  1755  di  71 
.anno  . L’  opera  sua  principa- 
le ha  per  titolo  : Ragionamen- 
ti àrea  un  nuovo  Sifìtma  di 
Morale  e di  Fisica , ovvero 
La  tic  tre  a della  vita  felice  fe- 
condo le  cognizioni  naturali  , 
in  ij.  Dupin  dice,  che  que- 
st’opera è scritta  bene , che 
solide  ne  sono  le  riflessioni , 
giusti  e ben  connessi  i razio- 
cini. Ma,  non  ostante  tutto 
ciò,  essa  non  è meno  igno- 
rata oggidì , poiché  una  tale 
materia  é stata  trattata  in  se- 
guito con  maggiose  profon- 
dità. 1 

II.  LADVOCAT  ( Gio- 
vanni Battista  ),  nato  nel 
ijoy  da  un  suddeldgato  di 
Vaucouleurs  nella  diocesi  di 
Thul",  fu  dottore,  bibliote- 
cario , e professore  della  cat- 
tedra d’  Orlaans  nella  Sor  bo- 


na . Dopo  aver  fatti  i suoi 
studj  di  filosofia  nelle  scuole 
de’ Gesuiti  di  Pont  a-Mous- 
son , che  indarno  cercarono 
avidamente  di  farlo  entrare 
nella  loro  società  , recossi  a 
studiare  qella  Sorbona . Fu 
ammesso  nel  1734  alia  ospi- 
talità, ed  alla  società  o sia 
comunanza  nel  1736,  essen- 
do di  già  licenziato  . Richia- 
mato alla  sua  diocesi , occu- 
pò la  cura  di  Domì-Rsai  , 
luogo  celebre  per  la  nascita 
della  Pulcdla  d Ortea  is . Ma 
la  Sorbona  , invidiandolo  al- 
la provincia,  lo  nominò  nei 
1740  ad  una  delle  sue  regie 
cattedre  , e gli  diede  il  tito- 
lo di  bibliotecario  nel  1744. 
li  duca  d' Orleans , principe 
non  meno  religioso  che  di  vo- 
to , avendo  fondata  nel  1751 
nella  Sorbona  una  cattedra 
per  la  lingua  ebraica  , ne  af- 
fidò l’ esercizio  alt  ’ab.  Lad- 
vocat , ch’eseguì  le  funzioni 
di  tale  impiego  con  ottimo 
successo  sino  alla  sua  morte 
accaduta  in  Parigi  li  29  di- 
cembre 1765  , anno  57  di 
sua  età.  Questo  letterato  a- 
veva  un  cuore  degno  della 
sua  mente  : i suoi  sentimen- 
ti erano  animati  da  un  no- 
bile candore.  Non  ornava  nè 
ciò  che  scriveva , nè  ciò  che 
diceva  ; ma  in  tutte  le  sue 
azioni  sentivasi  quella  uma- 
nità e quella  dolcezza  , eh’  è 
la  vera  sorgente  della  pilli- 
li zia 
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zia  . Di  lui  abbiamo  : I.  Di-  ..  confrontano  i libri  . Ma 


ziovario  Geografico  portatile  in 
g , tradotto  in  varie  lingue 
e rista  ni  paro  più  volte  in  due 
tomi , che  legami  anche  in 
un  sol  volutile.  Quest’ opera 
pubiicata  sotto  il  nome  di 
M.  Vosgien  , e data  come  una 
traduzione  dall’ inglese,  vie- 
ne ad  essere  un  compendio 
del  Di  zi  >,ario  Geografico  di 
li  Mattiniere , il  quale  parte- 
cipa troppo  de’moltissimi  di- 
letti deli*  accennato  gran  Di- 
vmrio pia  si  va  tenendo 
in  qualche  pregio  , perchè 
non  ve  n’è  altro  migliore  . 
Clii  ha  avuto  sotto  gli  occhi 
1’  originale  inglese  , di  cui 
si  è voluto  far  credere  che 
fosse  una  traduzione  , a:sicu- 
ia,  che  non  vi  è quasi  ve- 
runa somigliànzà  tra  questo 
c quello  di  Iv4.  Ladvuat , il 
quale  probabi  Irr.eme  intese  di 
accreditar  maglio  la  sua  o- 
P«a,  presentandola  come  u- 
Mptoduzione  dell’  Inghilter- 
ra. = Un  letterato  ( dico- 
no i compilatori  Francesi) 
>i«a  preparando  un  Dizio- 
nario Geografico  in  4 voi. 
»in  KJ,  e noi  consigliamo 
a anticipatamente  il  ìibrajo, 
j»  che  vende  quello  di  Lad- 
ri vocat , a dire  , anzi  scri- 
« vere , che  l’opera  annun- 
j>  Zjata  non  è , che  una  co- 
li pia  del  medesimo.  Ciò  non 
» lascerà  di  fare  qualche  eiTet- 
» to  presso  coloro  , che  non 


„ coloro  ,che  vorranno  pren- 
„ dersi  la  briga  di  fare  que- 
„ sto  paraiello , vedranno  , 
„ che  si  può  essere  a un  di 
„ presso  ugualmente  esatto 
„ che  Ladvocat  j e nondime- 
„ no  dare  de’ dettagli  più  i- 
„ struttivi  , più  varj  , e più 
„ piacevoli  =:  . Certamente 
vi  è somma  necessità  d’  un 
buon  Dizionario  Geografico  ; 
ma  non  sappiamo,  come  pos* 
sa  attribuirsi  in  alcun  modo 
il  pregio  di  esatto  a quello  di 
Ladvocat , mancante  di  tanti 
articoli,  ed  in  assaissimi  di 
que’ , che  porta  , pieno  di 
jerrori  ed  equivqci  Sostanzia- 
lissimi , niente  o almen  po- 
chissimo corretti  nelle  tante 
ristampe  e traduzioni  . II. 
Dizionario  Storico  portatilè  , ili 
2 voi.  in  8°,  di  cui  vi  sono 
molte  edizioni  , contraffazio- 
ni e traduzioni  , accresciute 
per  sino  a 7 volumi  insimil 
forma  nell*  idioma  italiano  , 
ma  non  ugualmente  miglio- 
rate in  bontà  ed  esattezza  . 
L’  autore  erasi  servito  de’ 
Dizionari , che  avevano  pre- 
ceduto il  suo  , U quale  tal- 
volta riesce  utile  . Ma  M., 
Ladvocat  mal  a proposito  vor- 
rebbe far  credere  di  non  e;- 
sere  stato  .1’  abbreviatore  di 
Maceri.  Basta  confrontare  la 
sua  prima  edizione  con  que- 
sto grosso  Dizionario  , per 
vedere  eh’  ei  non  ha  attin- 
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to  ad  altre  fonti  . Vi  si  tro- 
vano, è vero,  alcuni  artico- 
li aggiunti  ; ma  queste  addi- 
zioni non  tolgono  , che  il 
totale  dell’  opera  non  sia  un 
Corppendio  negletto  e parziali. 
Non  facciami  che  ripetere  ciò, 
che  pensava  di  questo  Les- 
sico il  lu  abate  Gov)et,e  ciò 
che  (ci  aveva  scritto  M. 
Dreux  di  Radter  •,  e di  fatti 
varj  altri  uomini  dotti  ver- 
satissimi nella  storia  politica 
c letteraria  non  hanno  pen- 
sato, nè  parlato  diversamente 
dall’  ab.  Goujet  ; L’  ultimo 
yolurpe  della  edizione  fran- 
cese del  1760  è’  fatto  con 
maggior  diligenza  , ehè  il 
primo,  perché  per  esso  1’ au- 
tore 'profittò  del  Dizionario 
Jloriro  e critico  di  JM.  Barrqty 
ch’era  già  venuto  alla  luce. 
Se  avesse  potuto  rifondere 
tutta  l’opera  e rendere  i fat- 
ti pili  interessanti  mercè  la 
mescolanza  degii  aneddoti  , 
mercè  i giudizj  critici  , e 
mercè  l’eleganza  della  dici- 
tura , il  suo  libro  verrebbe 
letto  con  maggior  piacere  . 
Rade  volte  ei  caratterizza  i 
grandi  scrittori  } i suoi  elo- 
gi sono  poco  meditati  e trop- 
po vaghi.  Superfizialissima  , 
dice  un  critico, è la  sua  let- 
teratura, se  per  questa  paro- 
la intendasi  la  cognizione  ra- 
gionata de’  capi  d’  opera  di 
Atene  e di  Roma  , di  Pari- 
gi e di  Londra  . Dei  resto 
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per  altri  riguardi  egli  aveva 
delle  cognizioni  profonde  . 
Quest’ uoitj  di  lettere,  dota- 
to di  dolci  maniere  e d’  un 
onesto  carattere . ha  avuto  de’ 
continuatori  del  suo  Dizio- 
nario inoko  pieni  di  traspor- 
to, ed  un  poco  incivili,  per 
non  dir  anche  peggio  . Essi 
ne  hanno  publicata  nel  1/77 
una  nuova  edizione  in  3 voi. 
in  $ accresciuta  d’  un  gran 
numero  di  articoli  difettosi  , 
scritti  in  uno  stile  secco  e 
triviale  , e pieni  di  grosso- 
lane ingiurie  contro  coloro  , 
che  dopo  Ladvocat  hanno  fat- 
ti de’  Dizjtnar)  Storici  . Ve- 
ramente il  principaì  editore, 
eh’ è riconoscentissimo  , non 
si  è fatto  lecito  sanili  criti- 
che, se  non  a motivo  di  un 
eccessivo  zelo  per  la  memo- 
ria del  suo  autore:  almeno 
così  egli  ha  detto  . Ma  le 
persone  giuste  ed  illuminate 
non  hanno  veduto  altro  nel- 
le di  lui  satire  , che  la  rabbia 
impotente  ed  interessata  d’ 
uft  uomo  , che  dopo  la  com- 
parsa dei  . Nuovo  Dizionario 
Storie » , non  ha  pici  avuto 
molto  spaccio  del  suo  libro . 
Ha  egli  un  bel  rinnovare  pe- 
riadicamente ne’ suoi  annua- 
li supplementi  le  sue  censu- 
re e le  sue  querele  : ciò  non 
farà  punto  rivivere  la  sua 
secca  nomenclatura. Si  è pen- 
sato gìustissimamente  , che 
tali  supplementi  ottetti  gratis 
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ai  puhlico  , non.  sieno  , che 
inutili  istanze  d’ un  moribón- 
do ad  un  medico  , che  già 
lo  ha  abbandonato  . Anche 
l’ edizioni  di  questo  Dizionà- 
rio còlle  varie  aggiunte  d.ell’ 
abate  Zaccaria  e del  Signor 
Origlia,  latte  in  Nàpoli  17^4 
tcm.  6 e 17Ó0  tom.  7 in  8°, 
sono  molto  cadute  dì  pregiò 
dopo  le  replicate  sempre  ac- 
cresciute e migliorate  edizio- 
ni deL  Nuovo  Dizionario  Sco- 
tico fatte  in  Caen  , e molto 
più  riusciranno  poco  rrien 
che  inutili  dopo  la  presente 
Traduzione  italiana, che  noi 
ùe  diamo  con  tanti  accresci- 
menti e tante  correzioni.  Il  f. 
Grammatica  Ebraica , 1755  ’B 
fi'.  L’ autore  aveala  compo- 
sta pe’  suoi  aiunni  : in  essa 
accoppi  ansi  , a seconda  del 
bisogno  , la  chiarezza  ed  il 
metodo  . IV.  TraHacus  da 
Concilile  in  gènere , Caen  i j6tj 
in  12.  V.  tìijfert azione  l'opra 
i!  Salme)  L Xvtt , Exurgat  Deus 
(¥c.  VI.  Lederà  intorno  l'au- 
torità de'TéJli  originali  della 
S.  Scrittura  , Caen  1 766  ih 
i '.  V 1.1.  Giudizio  circa  alcune 
nuove  Traduzióni  dèlia  S.Scrii- 
' tura  fatte  sài  testo  Ebraico  . 
Queste  quattro  ultime  opere 
sono  posrume  , e sono  oppo- 
ste al  sistemi  dell’  abate  de 
Vtllefmjf  . - - 

•*  LAER  0 LAA.R  (Pietro 
di  ),  celebre  pittore  Fiam- 
mingo , pii  conosciuto  sotto 


il  nome  di  Bamboccio , nac- 
que nel  1 <5 1 3 a Laar,  vil- 
laggio presso  Naarden  nell’ 
Olanda.  Era  nato  pittore,  e 
sin  dalla  sua  più  tenera  in- 
fanzia trovavasi  continuamen- 
te occupato  a disegnare  quan-' 
to  vedeva.  La  sua  memoria 
felicissima  rendevagli  fedel- 
mente presenti  gli  oggetti 
anche  non  veduti,  che  uni 
volta,  e molto  tempo  prima. 
Egli  ahbahdonavàsi  con  tan- 
ta fidanza  al  suo  genio , ché 
non  consultava  mai  la  natu- 
ra , anche  nelle  sue  principa- 
li figure.  Passò  giovinetto  in 
Francia  , ed  indi  ben  presto 
Sì  trasferì  in  Italia,  ove  sog- 
giornò più  di  tó  anni  , tal- 
mente che  da  alcuni  viene 
riguardato  qual  italiano.  Ivi 
gli  fu  datò  il  soprannome  di 
Bamboccio  , o fosse  ciò  per  la 
strana  sua  figura,  mentre  a- 
veva  le  gambe  lunghissime , 
cortissimo  il  corpo  e -fa  te- 
sta incassata  tra  le  spaile , 0 
pure  , secondo  il  Éàldinucci , 
per  dssere  autore  d’  un  gehe- 
re  di  pittura  grottesca  , cui 
si  dà  il  nome  dì  Bambocciate. 
I suoi  quadri  gli  acquistaro- 
no uba  gran  fama , ed  iL  sùò 
carattere  fàcevalo  essere  ri- 
cercato da  tutti ...  Era  gajo  al 
maggior  segno  , pronto  nelle 
risposte,  lepido,  faceto,  e 
contraffacendosi  in  varie  ma- 
niere profittava  della  stessa 
sua  deformità  , per  rallegrare 
G 3 é 


[Jigitized  by  Google 


102 


Poussin , il  Lorenefe , Sartdrart, 
&c.  Era  in  somma  un  vero 
buffone;. ma  poi  nell’avflnzar 
dell’  età  là  sua  salute  s’inde- 
bolì , e circa  i 6o  anni  pas- 
sò dalla  piò  viva  giovialità 
alla, piò  nera  malinconia.  Lé 
pressami  istanze  de’ suoi  pa- 
renti c de*suoi  amici  aveart- 
lo  richiamato  dali’Italia  , che 
dt  ma’a  voglia  aveva  abban- 
donata . In  Amsterdam  ave- 
va dipinto  con'  molto  credi- 
to ; ma  aveva  anche  dovuto 
soffrire  disgusti  ed  «marezzò 
dall’emulazione  e dall’ invi- 
dia. Siccome  non  era  guari 
economo , e la  sua  ostinazio- 
ne in  non  voler  diminuire  il 
prezzo,  che  venivagli  in  idea 
di  chieder*  de’  suoi  quadri  , 
face  vagli  sovente  perder  1’ 
opportunità  di  esitarli  , così 
cadde  nell’indigenza.  Venne 
sorpreso  in  compagnia  di  quat- 
tro altri  suoi  amici , mentre 
stava  mangiando  carne  in 
re  tino  di  quaresima , da  un 
ecclesiastico,  che  sgridolii  pii 
volte  e li  minacciò  di  farli 
pone  all’ ‘Inquisizione  . Fi- 
nalmente quest’  uomo  zelan- 
te, forse  anche  piò  di  quello 
che  convenisse,  oltraggio!!!, 
e si  vuole  , che  bamboccio 
ajutato  dagli  altri,  eh’ erano 
con  lui,  gittasse  Io  stesso  pre- 
te in  un  pozzo.  I rimorsi  e 
le  inquierudini  cagionategli 
da  questo  delitto,  unitamen- 


LAE 

te  ad  altri  dispiaceri  , accé- 
lerarono  la  morte  di  Laer  , 
che  seguì  in  Hariemnel  1675 
in  età  di  61  anni;  ma  noti 
è vero,  o almeno  non  à pro- 
vato , eh’  ei  si  precipitasse  in 
un  pozzo  , come  asseriscono 
taluni . Questo  pittore  non  si 
esercitò,  che  in  piccioli  sog- 
getti campestri  e marittimi  » 
di  Cacce , di  Fiere , di  Paesif 
di  Giuoc  >i  di  Fanciulli , &c.; 
ma  ne’ suoi  quadri  scorgonst 
molta  forza'  di  spirito  e di 
grazie,  un  pennello  vigoro- 
so, ed  una  maniera  soaveed 
issai  vera,  il  re  di  Franerà 
ed  il  duca  i' Orleuus  ne  posse- 
devano diversi. 

L AERZIO,  Ve  1.  DIOGENE 
laerzio  num.  IV. 

LAET  ( Giovanni  di  ) , 
direttore  della  Compagnia d:l- 
/’  bilie , dotto- nella  storia  e 
nella  geografìa  , nacque  in 
Anversa  , ed  ivi  ròo:  1 nel 
1 649,  lasciando:  I.  Novus 
Or  bis  , Leyden  163?  in  f. 
Questa  è una  descrizione  del 
Nuovo  Mondo  in  18  libri, la 
quale  , sebbene  manchi  tal- 
volta di  esattezza  , ha  gio- 
vato molto  ai  geografi . Laet 
traduss’  egli  stesso  quest’  ca- 
perà in  francese  ; e ral  ver- 
sione , fedele  sì , ma  in  uno 
stile  triviale  , venne  alla  lu- 
ce in  Leyden  nel  1640  in  f. 
sotto  il  titolo  di  Storia  del 
Nuovo  mondo.  II.  Refpubiict 
Belgarumf  in  24  , ino  ito  e- 
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sarta  . IV.  Gatti  a , io  24  , 
meno  stimata  della  preceden- 
te . IV.  De  Regie  Hi f panne 
regnis  , op> bus  , in  8J.  V. 
Htjìoria  noe turalis  Rraftlia  G. 
Tifone  , Leyden  1648  in  f. 
ton  figure.  VI.  Turcici  ìm- 
f’rii  ftattet.  in  24.  VII./Vr- 
ja  , sen  Regni  Per  fui  flatus, 
in  -24.  Tutti  questi  opuscoli, 
campati  presso  Elzeviri 0 , 
contengono  una  succinta  'de- 
scrizione de’varj  paesi,  ond’ 
è composto  ciascuno  de’  ri- 
spettivi regni  personalmente 
percorsi  da  questo  geografo  . 
Ivi  parlasi  delle  qualità  del. 
dima , delle  ptoduzioni  del 
terreno  ; del  genio  , della  re- 
ligione , de*  costumi  de’ po- 
poli ; del  governo  cavile  e 
politico-;  della  potenza  e del- 
le ricchezze  dello  stato . Un 
tale  piano  , eh’ c assai  buono, 
f stato  meglio  eseguito  da’ 
geografi  , ^che  sono  venuti 
dopo  Laet . Ma  , sebbene  que- 
sti libri  non  sieno  guari  più 
che  mediocri  , vengono  ricer- 
cati , come  se  fossero  eccel- 
lenti in  grazia  del  nome  e 
della  riputazione  .dello  stam- 
patóre . Impiegossi  sulla  fine 
de’ suoi  giorni  in  un’opera 
pi»  considerevole  , impressa 
altresì  presso  E/zevìrio  nel 
t<549  in  f.  .Questa  d 1’  edi- 
zione di  Vitravio  colle  note 
di  EH  andrò , di  Barbato  e di 
Selma  fio  , accompagnata  da 
molti  Trattate  di  varj  autori 


sulla  stessa  materia  . Una  ta- 
le raccolta  è stimata- 

LAET,  Ved.  aor.LwiNCK. 

LA  FA  R E ( Carlo  Augu- 
sto marchese  di  ) , nato  nel 
castello  di  Valpurge  nel  Vi- 
varese  nel  1044  , fu  capua- 
no delle  guardie  del  fratello 
del  re  di  Francia  , e del  di  lui 
figlio  , poscia  reggente  del 
regno.  Incontrò  motto  il  ge- 
nio di  questo  principe  , per 
la  gioconda  sua  fantasia, per 
la  delicatezza  del  suo  spirito, 
e per  l’amenità  del  suo  ca- 
rattere . Secondo  l’autore  del 
Sc«Jo  di  Luigi  xiv  , il  di,  lui 
talento  per  la  poesia  non  si 
sviluppò,  che  all’età  di  cir- 
ca 60  anni  . I suoi  primi  ver- 
si li  fece  per  madama  di 
Caylus  , e forse  sono  i più 
delicati,  che  abbia  lasciati  . 
Le  altre  sue  poesie  respirano 
quella  libertà  , quell’  amabile 
negligenza , quell’aria  ridente 
e facile  , .quella  finezza,  pro- 
prie d’  un  cortigiano  ingegno- 
so e 'delicato  , e che  indarno 
1’  arte-  tenterebbe  d’ imitare  ; 
ma  hanno  altresì  i difetti 

della  natura  lasciata  in  abban- 
dono a se  stessa  , e lo  stilè 
n’  è Scorretto  e senza  preci-1 
sione  . L’  Untore  e Batto  , 
piuttosto  che  Apollo  , sono 
quelli , che  ispirano  il  mar- 
chese di  Lafarc  . Le  produ- 
zioni delia  stia  musa  trovati- 
si alla  fine  delle  Poesie  dell’ 
ab.  di  Cbaulieu  suo  amico. 
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( edizione  di  Sr,  Marc  ) 
Questi  due  uomini  erano  fat- 
ti l’uno  pér^l’aitro  : le  stes- 
se inclina/ioni , lo  stesso  gu- 
sto pe^piaceri , la  stessa  mt- 
, ttiera  di  pensare  , lo  stesso 
genio.  Il  marchese  di  La  fare 
morì  nel  171».  in  età  di  68 
anni . Oltre  le  sue  Piejie  si 
hanno  di  lui  delle  Memorie 
e delle  Rifleffioni  su  i princi- 
pali accidenti  del  regno  di 
Luigi  xiv,  in  12.  Esse  sono 
scritte  con  molra  sincerità  e 
libertà  ; ma  questa  libertà 
alle  volt?  si  avanza  troppo. 
Questo  scrittore,  che  nel  com- 
mercio della  vita  era  P uomo 
il  più  indulgente  , non  ha 
quasi  fatto  altro  , che  una 
continua  satira  . Era  malcon- 
tento del  governo  r e passa- 
va la  sua  vita  in  una  com- 
pagnia , che  pregiatasi  di 
condannare  la  corte . =:  Que- 
f>  sta  società  ( dice  il  citato 
„ autore  ) fece,  che  uu  uo>- 
„ mo  amabilissimo  divenisse 
„ uno  storico  taivolta  ingiu- 
nsi ssi  mo.  — A questo  giu- 
dizio aggiugniamn  queiio  , 
che  yJcterùu  i , vescovo  di 
Rochester,  dava  intorno  le 
Memorie  di  Là  far  e . cs  la 
1 „ sua  frase  è faci'/?  e natu- 
,,  ra  e,  ed  hav.-i  un’aria  di 
„ verità  in  tutto  ciò,  che T 
„ autore  dice.  Ma  nondime- 
„ no  questa  non  è , secondo 
„ il  mio  giudizio,  una  ma- 
» no  da  ^uestjro  . Égli  narra* 


„ non  da  uomo,  eh?  pos'r**- 
„ ga  le  regole  della  buona- 
,,  composizione,  ma  da  pia- 
„ cevole  convitato  . Io  dico 

del  suo  stile  , ciò, che  dio’ 

„ egli  stesso  della  sua  figura: 
v La  mia  figura  non  e giti 
,,  molto  dif  aggradevole , qvan- 
„ tunque  io  non  fta  del  nume - 
„ ro  delle  perfine  ben  fatti  . 

,,  Sebbene  ei  non  sia  uno 
,,  scrittore  del  primo,  anz.i 
„ neppure  del second’ ordine, 

,,  nuli adimeno  reca  diverti- 
„ mento  . Io  duro  fatica  a 
„ passargli  buono  ciò  * che 
,,  dice  delle  belle  gambe  del 
„ cavaliere  di  Rohan.  iti  sa- 
„ rebbe  attesa  piuttosto  una 
„ tal  osservazione  per  parte  ^ 
„ d’  una  dama  galante;  e ciò 
„ fa  vedere,  che  il  ma^che- 
„ se  era  troppo  attento  a si- 
„ miii  bagatelle  . Se  ne  a\r-* 

„ vede  egli  stèsso  , poiché 
,,  fa  in  seguito  le  sue  scuse* 

„ ma  queste  provano  sola- 
,,  mente,  quanto  fosse  in  lui 
„ potente  riguardo  a ciò  la 
,*  sua  inclinazione  , giacché 
„ aveva  bastanti  -cognizioni 
,r  per  discernere  il  fallo  , e , 

„ malgrado  tutto  ciò  - non 
*,  guardavasi  dal  commetter- 
„ lo  « — Si  hanno  ancor» 
di  lui  - le  parole  d’  un  Dram- 
ma, intitolato  Pantea , posto 
in  parte  in  musica  dal  duca 
d'  Orleans . 

J.AFFICHARD  ( Tom- 
maso ) , nato  a Pontìon , dio- 
cesi 
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. c>si  dì  3.  Paolo  de-  Leon,  nel 
*698  , e morto  a Parigi  li 
io  agosto  1755  di  55  anni, 
ba  dato  un  gran  numero  di 
componimenti  teatrali  a’Fran- 
cesi  , agl’  Italiani  ed  all* 
opera-buffa.  Que’,che  furono 
dati  alle  Stampe,  sono  rac- 
colti in  un  ,vol.  ir  8”.  Èssi 
ebbero  un  successo  passaggi e- 
ro . Ved.  la  Francia  Letteraria , 
1669  tom.  2. 

I.  LAFlTAU  t'Ghtseppe- 
Francesco  ),  nato  a Bordò  , 
entrò  da  giovine  neila  com 
pagnia  di  Grsu’,ové  il  suo 
gusto  per  le  belle  lettere  e 
per  la  storia  lo  fece  distin- 
guere tra  la  moltitudini.  Si 
diede  a conoscere  rfel I ri repu- 
tile» delie  lettele  mercè  al- 
cune opere  : I.  / cojlumi  de' 
Selvaggi  Americani  paragona- 
ti  ai  cojlumi  de'  primi  tempi  , 
impressi  à Parigi  nel  172-3 
in  2 voi-,  in  4.0  e voi.  4 inr 
12:  libro  pregévolissimo.  L’ 
autore  era  stato  mìssi.ornrio 
tra  gl’irochesi  ; quindi  nulla 
abbiamo  , che  sia  altrettanto 
esatto  in  tale  proposito.  Il 
suo  ParaleUo,  degli  antichi 
popoli  cogli  Americani  è in- 
gegnosissimo, e suppone  una 
gran  cognizione  dell*  antichi- 
tà. II.  IJìoria  delie  /coverte 
de'  Portoghesi  nel  Nuovo  mon- 
do, 1733.  voi.  2 in  4°  e 17^4 
voi.  4 in  li , esatta  e scritta 
molto  bene.  HI.  O(fervitz.toni 
intorno  il  C ìtng-Siing  (-.pian- 


ta che  cresce  nella  Tartara 
e nel  Canada  ),  Parigi  1728 
in  ia.  L’  autore  morì  nel 

1740; 

II.  LAFlTAU  ( Pier- 
FrancescO'  ),  nato  a Bordò 
nel  1685  da  un  sensale  di 
vino,  dovette  là  sua  fortuna 
a‘l  proprio  talento  . Ammesso 
da  giovinetto  ne* Gesuiti,  ivi 
si  distinse  mercè  la  sua  abili- 
tà pel  pulpito.  Essendo  stato 
spedilo  a Roma,  per  entrare 
n;lle  negoziazioni  in  proposi- 
to delle  ’ contese  suscitare  in 
Francia-  per  là  bolla  Uiigent- 
ttts  , incontrò  co*  suoi  -bei  det- 
ti il  genio  del  papa  Clemente 
ix,  che  non  sapeva,  starsene 
sènza  di  lui.  La  sua  conver-r 
sazione  vivace  e piacevole, il 
sno  spirito  fecondo'  di  facezie 
divertivano  questo  pontefice  , 
e Lafìtau  seppe  profittarne  per 
ottenere  una  qualche  dignità. 
Uscì  dal  suo  Ordine , e fa 
nomi  iato  al  vescovato  di  SU 
steron . I principi  del  suo  ve- 
scovato gli  fecero  men  onere* 
che  la  fitte , esendosi  a poco 
a poco  distaccato  dal  mondo, 
fu  poi  in  progresso  l’esempio 
dèi  suo  clero,1  diede  missioni , 
radunò*  qn  sinodo , fondò  utt 
seminario.  Dopo  aver  passa- 
ti gli  ultimi  anni  di  sua  vita! 
nell’esercizio  delle  virtò  ve- 
scovili , morì  nel  castello  di 
Lars  li  5 aprile  «784  io  et& 
di  79  anni . Il  vescovo  di  Si- 
stema crasi  sempre  mostrato 
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ardente  nemico  del  Giansenis- 
mo ; ma  jn  vecchiaia  adottò 
una  maniera  di  penare  più 
dolce  e più  pacifica.  Vi  sono 
di  lufi  molte  opere  : I.  1 fiori  a 
delta  Coflituxione  umGExmis, 
in  a voi.  in  12  , in  cui  vi  è 
più  leggiadria  nello  stile  , che 
moderazione  ne’ritratti , i qua- 
li delinea,  de’  nemici  della 
predetta  Costituzione.  II. Sto- 
ria di  Clemente  XI , in  2 voi. 
\n  12.  Egli  fa  fare  de’ mira- 
coli al  suo  eroe  ( Ved.  Du- 
flN  ) . III.  Prediche^  in  4 
voi.  ili  12,  che  non  corri- 
spondono ali*  aspettazione  del 
pubiico  . Questo  prelato  ave- 
va più  gesto  e maniera  di 
rappresentare  ( O , come  suol 
dirsi  volgarmente , di  porgere  ), 
che  eloquenza  . Egli  cita  ra- 
de volte  la  Scrittura  ed  i Pa- 
dri , manca  nelle  prove  , e 
fabbrica  le  grandi  verità  Su 
tele  di  ragno  . I migliori  so- 
no i suoi  discorsi  , che  non 
richieggono  una  profon  la  co- 
gnizione de’  misteri , come  a 
cagion  d’ esempio  la  sua  Pre- 
dica circa  il  Ghwco  ; ma  an- 
èhe  quando  pronunziava  le 
altre,  era  diffìcile  che  gli  u- 
dirori  non  fossero  commossi 
dalle  grazie  della  sua  figura  , 
della  sua  voce  e della  sua  azio- 
ne : pregi  , «he  non  passano 
negli  scritti.  IV.  Ritiro  di  al- 
cuni gl  rni . V.  Arte  di  dire- 
zione. VI.  Conferenze  per  le 
Ali  sfiorii  . VII.  Lettere  Spiri- 


tuali. Tutti  opuscoli  in  i2  , 
supcrfhialissimi  , e ne’  quali 
ordinariamente  non  si  trova- 
no , che  picciole  frasi  senza 
pens'cri . V II  L La  Vita  ed  i 
Miflt'i  della  SS.  Vergine,  2 voi. 
in  ri  : opera  donata  da  una 
poco  rischiarata  divozione  e 
piena  di  false  tradizioni . La- 
fitaa  aveva  il  genio  pro- 
penso alle  picdole  pratiche  , 
e metteva  sovente  del  ridi- 
colo in  quelle,  che  introdu- 
ceva nella  sua  diocesi . Fondò 
un  ordine  di  religiose  , che 
fece  chiamare  la  Parentela  . :• 
Sembrò  talvolta  avere  un  gu- 
sto di  divozione  , più  da  mà- 
nico Portoghese  , che  da  ve-r 
scovo  Francese:  almeno  cosi 
lo  dipinge  1’  autore  delle  No- 
velle Ecclejìa/hchs , e la  di  lui 
testimonianza  non  viene  di- 
strutta nè  dalle  produzioni  di 
questo  prelato,  nè  da  coloro, 
che  Io  hanno  vedato  negli  u l- 
timi tempi  di  sua  vita . Di 
«1  numero  è l’autore  di  que- 
sto articolo , e quantunque 
avesse  avuto  più  da  lodarsi  , 
che'  da  dolersi  di  lui  , ha  egli 
dovuto  dipingerlo  tale  qual 
era  , perchè  non  si  tjeve  ai 
morti  se  non  la  giustizia  e la 
verità  , ed  un  articolo  storica 
non  dev’  essere  un’  orazione 
funebre  , o un  elogio  accade- 
mico , come  avrebbero  prete- 
so alcuni  , che  ci  volevano 
somministrare  articoli  da  in- 
serire in  questo  Dizionario. 

LA  ‘ 
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quistionS  , chi  Ai  Uro  due  aia- 
cesse  più  alle  D une  ? Così 
narra  1’  Eritreo  nell’elogio  , 


LAGALLA  ( Giu'io  Ce- 
sare ) , nacque  nel  1 5 ~6  di 
padre  giui»„onsujto  a Padul- 
la,  picciola  cinà  dei!*  Basi- 
licata nel  regno  di  Napoli  . 
Dopo  àver  fatti  i primi  sfudj 
itela  sua  patria  , venne  in- 
viato a Napoii  in  età  di  un- 
dici anni  per  ivi  studiare  la 
filosofia.  Avendo  terminatoli 
suo  corso,  applicossi  alla  me- 
dicina, ed  in  essa  fece  tali 


che  ci  ha  lasciato  del  Litoti* 
la  , soggiugnendo,  che  il  Cai - 
mo  pretendeva  d’- essere'  di 
molto  superiore  al  proprio  av- 
versario pdr  la  sua  rara  bel* 
lezza.  Sembra,  che  le  ia- 
combenze  della  Sua  cattedra 
lasciassero  al  Lagalla  non 
molto  ozio  per  la  pratica  del- 
la sua  arte,  e quindi  è pii 
conosciuto  come  filosofo,  che 
come  medico.  Ci')  non  ostati* 


progressi  , che  dopo  essere 
stato  laureato  gratuitamente, 
per  una  distinzione,  che  il  cd- 
leg;o»  de’  medici  di  Napoli 
voile  accordargli,  fu  nomina- 
to in  età  di  18  anni  medico 
delle  galere  del  papa  . Di  i<j 
anni  si  fece  ricever  dottore  di 
filosofìa  e medie  na  nell’ uni- 
versità di  Roma;  e di  21 
anno  fu  giudicato  degno  da 
Clemente  vili  della  cattedra 


te  bisogna  dire  , che  non  fos- 
se  tenue  il  Concetto , che  a- 
veasi  del  suo  merito  anche 
nell’arte  di  g Uatì re , poiché 
Sigismondo  rt  di  Polonia  e di 
Svezia  lo  avrebbe  voluto  pres- 
so di  se  in  qualità  di  medi- 
co ; ma  la  cagionevole  sua 
salute  non  gli  permise  di  ac- 
cettare le  vantaggiose  offerte 
di  quel  monarca  . Quest’  uo- 
mo dotto  era  fornito  di  un’ 


di  filosofia  nel  collegio  Ro- 
mano, ed  occupolla  con  gran 
riputazione  sino  alla  sua  mor- 
te seguita  nel  1 <5 2; -di  4.7  an- 
ni.Gravi  contese  ebbe  in  Ro- 
ma co!  conte  Caimo  altro  me- 
dico ed  accreditato  professore; 
ma  chi  crederebbe,  che  il 
soggetto  delle  liti  fra  questi 
due  insigni  medici  fosse,  non 
già  la  spiegazione  di  qualche 
aforismo'  d’  Ippocrate  , o pure 
il  metodo  di  sanate  qualche  in- 
ferrmità  , ma  unicamente  la 


ammirabile  memoria , e piò 
utile  d’ogni  altfo  gli  fu  que- 
sto dono  della  narura , poiché 
il  syo  carattere  non  era  in- 
telligibile, ed  egli  aveva  una 
massima  ripugnanza  a scrive- 
re . Perciò  di  lui  ci  restano 
poche  opere  . Leoni  jfllazio  » 
che  ce  ne  ha  data  la  Vita , fa 
menzione  di  un  di  lui  tratta- 
to intitolato  : Difputatio  de 
Calo  animato, Heideìbergzi?  12* 
LAtìARDIE , Ved-  GAR- 
BI E . 
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LAGER!. OOF  ovvero  la - 
gfrj.of  ( Pieno  ),  in  latino 
Laurifolius  , abile  Svedese  , 
nate  nella  provincia  di  Ver- 
meland  li  4 novembre  1648, 
divenne  professore  di  eloquen- 
za in  Upsal , e fu  scelto  dal 
re  di  Svezia  per  iscrivere  la 
storia  antica  e moderna  de’ 
regni  del  Nord . Morì  nel  dì 
7 gennaio  1699.  Ha  lasciato: 
I.  {De  Ortograpbia  Sutcatta  . 
m ti  De  commerciti  Romanorum. 
JfPt.  De  Dru't  dibus  . IV.  De 
Gothicx  genti s sedili us , Upsal 
1/591  in  8°.  V.  Vari  DiJiorsi 
ed  siringhe.  Il  suo  latino  era 
gustato  assaissimo  nei  Nord. 

LAGNEAU  ( N—  ), no- 
to solamente  a motivo  della 
sua  manìa  per  la  pietra  filo- 
sofale, che  gli  fece  perdere 
il  giudizio  e la  sua  fortuna, 
e che  l’impegnò  a trafurre 
ed  accrescere  l’ insensato  libro 
di  Basilto  Valentino  , intitola- 
to: Le  dieci  Chiavi  della  Fi- 
losofiaé La  traduzione  di  La- 
gneau  fu  impressa  a Parigi 
nel  1660  in  8 ’ ; e viene  ri- 
cercata dai  pazzi  come  lui. 
Questo  autore  morì  sulla  fine 
de!  secolo  xvit. 

LAGNY  ( Tommaso  Fan- 
tet , signore  di-  ) , celebre  ma- 
tematico , nato  a Lione  nel 
idèo  , fu  destinato  al  foro 
da’ suoi  parenti  ; ma  la  fisica 
e la  geometria  gli  fecero  per- 
dere ogni  inclina? ione  alla 
giureprudenza . Avendo  co- 


minciato sin  da  giovane  a 
farsi  conoscere  in  Parigi  ,• 
venne  incaricato  della  educa- 
zione del  duca  di.Noailles  . 
Lo  accolse  nel  1Ó95  1’  acca  - 
' demia  delle  Scienze,  e qual- 
che tempo  dopo  Luiqi  xtv 
gli  conferì  la  cattedra  d’idro- 
grafia in  Rochefort . Il  suo 
merito  lo  fece  richiamare  a 
Parigi  16  anni  dòpo,  e gli 
ottenne  un  posto  di  pensio- 
nano nell’accademia,  quello 
di  sotto-bibliotecario  del  re 
pe’  libri  di  filosofia  e di  ma- 
tematica, cd  una  pensione  di 
due  mila  lire  , assegnatagli 
per  gratificazione  dal  duca  d' 
Orleans.  Morì  li  12  aprile 
1734,  compianto  da’letteratij 
de’ quali  era  e l’amico  e 1 
appoggio , e dai  poveri , di 
cui  era  il  padre.  Negli  ulti* 
mi  momenti  , quando  non 
conosceva  piò  alcuno  di  co- 
loro , eh’  erano  intorno  al  suo 
Ietto,  venne  in  idea  ad  uri 
matematico  di  chiedergli  , 
qual  fosse  il  quadrato  di  dodi- 
ci ; ed  egli  rispose  tosto  cento 
quarantaquattro  , verisimil- 
mente  senza  sapere  cosa  ri- 
spondesse. Non  vedevasi  iti 
questo  geometra  quell’  umore 
serio  e cupo,  che  fa  amare 
lo  studio , ed  è un  effetto 
dello  studio  medesimo . Mal- 
grado il  suo  grande  trava- 
glio , aveva  sempre  molta 
giulività;  ma  questa  era  quale 
conveniva  ad  un  uomo  dì 

ga- 
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gabinetto  . La  tranquillità 
della  sua  vita  fu  indipenden- 
te , non  solo  da  una  maggio- 
re o minor  fortuna,  ma  an- 
cora dagli  accidenti  letterari 
tanto  sensibili  a coloro  , che 
pon  sono  occupati  da  altri 
avvenimenti . Le  opere  più 
conosciute  di  questo  illustre 
jnatematico  sono:  I.  Nuovi  t 
compendiosi  Metodi  per  f éjlra- 
zione  ed  approssimazione  delle 
radici  }/P angi  1692  e 1 697 
in  40.  IL  Elementi  di  Arit- 
metica e di  Algebra,  Parigi 
1^97  in  12.  Libri  per  altro, 
che  poco  più  si  leggono  , 
poiché  ne  sono  subentrati  al- 
tri più  perfetti  in  loro  vece. 
III.  La  Cubatura  della  Sfera, 
impressa  alla  Roceila  1702 
in  12.  IV.  Analisi  generale  , 
ovvero  Metodo  per  risolvere  i 
Problemi , pubiicato  a Parigi 
da  R cher}  1 75  j in  4'.  V. 
Molti  scritti  interessami  nel- 


c.e , Lìpfienfts  , T hcrunenfic. 

V.  Varj  Coment i sull’  Epi- 
stole ai  Calati  , a quelli  d ’ 
Efefo , ai  Filippenji  : i quali 
sono  più  dotti  che  meto- 
dici'. 

LAGUILLE  ( Luigi  ), 
Gesuita,  nato  in  Autun  nel 
1658  morto  a Pont  a-Mous- 
ison  nel  1742  di  48  anni  , si 
fepe  stimare  per  le  sue  virtù 
e \pe’  suoi  talenti  . Erasi  tro- 
vato al  Congrego  di  Bada  nifi 
1714,  ed  il  zelo  per  la  pa- 
ce, che  diede  a conoscere  in 
quell’assemblea,  gli  profittò 
una  pensione  . Lasciò  varie 
'opere , tra  di  cui  la  princi- 
pale è una  Storia  dell'  Alsazia 
antica  e moderna  , da  Cesare 
fino  al  1725  , Argentina  1727 
in  2 voi.  in  f.  ed  in  8 voi. 
in  8 ’.  Questa  Storia  comin- 
cia da  una  utile  notizia  del- 
l’ antica  Alsazia  , e termina 
con  molti  titoli  o sieno  do- 


le  Memorie  dell’  accademia 
delle  Scienze  , che  tutti’  lo# 
danno  a conoscere  per  gran 
geometra  . 

LAGO  Lagus  ( Daniele), 
Luterano,  professore  di  teo- 
logia a Gripswald  , morì  nel 
1678.  Di  lui  vi  sono  I-. 
Theoria  Metereologica.  II.  A- 
flrofophìa  mnthematico-phyfica . 

III.  S teleologia , . . . P sy c ba- 
logia, • ••  Archologia  : questi 
sono  tre  differenti  trattati  . 

IV.  Examen  tr'tum  Corife ffìo-  J 
itum  rej ormai aru,m  , Marchia - 


cumenti  , che  le  servono  di 
prova,  e da’quali  possono  ri- 
cavarsi grandi  cognizióni. 

LAGUNA  ( Andrea  ) 
medico , nato  a .Segovia  ne 
1499  , passò  tutta  la  sua  vi- 
ta alla  corte  dell’  imperàtor 
Carlo  v,  che  aveva  in  lui  u- 
na  grande  confidenza.  Dopo 
la  morte  di  questo  principe 
Laguna  ritirossi  a Metz  nel 
1540  , fu  prodigo  a quegli 
abitanti  delle  caritatevoli  sue 
cure  in  occasione  di  un’  epi- 
demia pestilenziale  ^ e per 
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tal  girisi  si  acquisti  la  laro 
stima  e la  loro  riconoscenza, 
di  cui  profittò  con  destrezza 
per  meglio  strignere  i nodi, 
che  tenevangli  attaccati  alla 
chiesa  Romana  ed  al  loro 
sovrano. Di  là  recossi  a Ro- 
ma , ove  Leone  x gli  diede 
prove  d'  una  grande  stinta  . 
Scorrendo  in  seguito  la  Ger- . 
mania  e i Paesi-Bassi,  andò 
finalmente  a terminare  i pro- 
pri giorni  nella  sua  patria 
nel  15Ó0  di  òi  anno.  Oltre 
1’  essere  bravo  medico  , La- 
guna era  anche  buon  critico. 
Ha  egli  lasciato  : 1.  jLnato- 
mica  Methodus  , Parigi  163  5 
in  8 , II.  Epitome  baiati  0- 
perum , adjet'tis  vita  Cateni  , 
& libello  de  ponderi  bus , & 

tnemuris , Lione  1645  in  f. 
III.  drmotatìones  in  Diofcori- 
dem , Lione  1554  in  12.  IV. 
Lna  Verftcne  spagnuola  delle 
opere  di  Dir.fcoridt , Valenza 
1636,  in  f.  &c.’ 

LA  hire  . 

* LAIDE  , Lais  , famosa 
meretrice  , nata  in  Hyccara 
o sia  A Icari  , città  della  Si- 
cil'a,  venne  trasferita  nella 
Grecia  in  età  di  circa  sette  an- 
ni , allorché  Nicia  , generale 
degli  Ateniesi,  diede  il  gua- 
ito alla  di  lei  patria.  Corin- 
to fu  il  primo  teatro  dell* 
di  lei  lubricità  • Principi  , 
grandi,  oratori,  filosofi,  tut- 
ti correvano  a lei,o  per  am- 
mirare là  sua  bellezza  9 per 


goderne  . Il  celebre  Tìemofls- 
ae  f<,*ce  a bella  posta  il  viag- 
gio di  Corinto  , per  passar 
seco  lei  una  notte  ; ma , a- 
vendole  ella  dimandate  dieci 
mila  dramme  ( quasi  mille 
ducati  ) , egli  ributtato  da  u- 
ga  sì  alta  richiesta  , se  ne 
andò  via  dicendo  : N^n  com- 
pro a sì  (aro  prendo  un  penti- 
mento . Siccome  ella  metteva 
i suoi  lavori  ad  un  altissimo 
prezzo  , pochi  potevano  aspi- 
rarvi ; lo  che  diede  luogo  al 
proverbio  riferito  da  Orario , 
ove  dice  : 

Non  Hat  omnibus  adire  Co- 
ri album  . 

Le  attrattive  di  questa  corti- 
giana non  ebbero  verun  po- 
tere sul  cuore  del  filosofo  Se- 
nocrate . Non  avendo  eli  a po- 
tuto indurlo  a venire  nella 
di  lei  casa  , passò  a trovarlo 
nella  sua  , ma  egli  restò  in- 
flessibile, e la  fi  osofia  pre  vai  - 
se  alla  civetteria  . Laide  a- 
veva  un  gusto  deciso  pe’  fi- 
losofi . lì  Cinico  Diogene  , 
malgrado  la  sucida  e ribut- 
tante sua  improprietà  , le 
piacque,  ed  ottenne  da  lei 
tutto  ciò  che  volle . drjjlip - 
po , altro  filosofo  , ma  molto 
più  amabile,  che  il  Cinico, 
spese  con  lei  buona  parte  del 
proprio  patrimonio  , e fu  a- 
mato  meno  di  Diogene . Sic- 
come intorno  a ciò  veniva 
motteggiato,  jispoie  : Io  non 
penfo  , che  il  vino  ed  i p(fc\ 
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mi  anfano  , e pure  mi  nutro  di 
‘Jfi  con  piacere  . Più  senjata 
però  di  questa  risposta  fu  1’ 
altra  che  diede  ad  un  suo  a- 
niico  , il  quale  rimprovera- 
vagii  un  tate  commercio  .* 

10  p*>ffeggo  Laide , diss’  egli  } 
ma  e il  a non  pojfi-  ie  me  . (Que- 
sta femmina  scherzava  tal- 
volta intorno  la  debolezza  di 
coloro,  che  arrogava# si  il  no- 
me di  Sav;  . la  noti  fu  , co  fa 
hitendafiy  diceva  ella  , per  /’ 
aujicrìtd  de'  filmo  fi  p ma  con 
tu: co  quefio  bui  nome  elfi  itati 
feto  m. no  [avente  alla  mia por- 
ta , che  gii , Atnìhjt  . Capric- 
ciosa ne’  suoi  gusti  , secondo 
1 uso  di  quasi  tutte  le  bel 
le  , ed  anche  di  quelle  , che 
credono  di  esser  tali  , faide 
non  sacrificò  sempre  ad  un 
vile  interesse  . E.-sendosi  pre- 
sentato in  di  lei  casa  lo  scul- 
tore Mirane  , ed  avendo  in- 
contrata cattiva  accoglienza  , 
credette, di  dover  incolparne 

11  canuto  suo  crine  ; si  tinse 
quindi  in  nero  i capelli  3 
ma  non  perciò  fu  meglio 
ricevuto..  Imbecille  che  Jie- 
te  , gli  disse  la  cortigiana , 
tei  venite  a dimandarmi  una 
cvfa  , che  jert  negai  a vojlro 
padre  ! Dopo  aver  corrotta 
gran  parte7  della  gioventù  di 
Corinto , Laide  passò  in  Tes- 
saglia , per  ivi  vedere  un  gio- 
vinetto, di  tui  erasi  invaghi- 
ta. Pretendesi  , ma  il  latto 
non  è certo  , che  alcune  fem- 


mine, mosse  da  invidiosa  ge- 
losia della  di  lei  rara  bellez- 
za , la  trucidassero  in  un  tem- 
pio di  Ve  nere  , circa  l’  anno 
34Q  av.  1’  era  cristiana.  La 
Grecia  innalzò  de’  monumen- 
ti in  di  lei  oqorc  . E’  stato  , 
detto  da  alcuni  , che  Apelle, 
il  famoso  pittore,  fosse  il  pri- 
mo  ad  addestrarla  nel  lubri- 
co mestiere  ed  a goder.*  i di 
lei  lavori  j ma  il  Bayle  giu- 
diziosamente dimostra  l’  ia- 
verisimighanza  d’  un  tale  rac- 
conto , attesa  la  difficolta  di 
conciliare  1’  epoche  ed  altre 
circostanze  . Quindi  alcuni 
hanno  precesp , che  vi  fosse- 
ro in  diversi  tempi  due  me- 
retrici , che  avessero  Jo  stes- 
so nome  di  Laide  , e delle 
quali  una  fosse  figliuola  del 
celebre  Alcibiade  . Ma  anche 
questa  opinione  non  ha  gran 
fondamento.,  e tutto  rimane 
in  una  oscura  incertezza  ; 
anzi  il  fatto  stesso  , che  .ab- 
biam  riferito,,  di  Demojlenc  , 
non  patisce  poche 'difficoltà  . 

— Vi  fu  ancora  un’  altra 
Laide  non  meno  famosa  del- 
la precedente,  che  da  Pau- 
farùa  vien  detta  figlia  di  Da- 
maf andrò  . 

LAtMAN  0 J.AYMAK 
( Paolo  ) , gesuita  , nativo 
di  Due-Ponti , insegnò  la  fi- 
losofia, il  dritto  canonico  e 
la  teologia  in  diversi  collegi 
di  Germania , e morì  a Co- 
stanza li,  13  novembre  1635 
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«fri  60  anni.  Vi  è di  lai  una 
7 oologia  morale  in  f.  ristam- 
pata più  volte  , la  quale  è 
stata  in  credito  presso  i mo- 
ralisti quantunque  non  sem- 
pre sieno  esatte  le  sue  deci- 
sioni . Lasciò  pure  alcune  o- 
pere  , ©ramai  sepolte  nella 
polvere  delle  grandi  bibliote- 
che di  Francia  ; ma  che  dai 
teologi  e canonisti  spagunoii 
ed  italiani  , se  non  adopera- 
te , vengono  ahyier.o 'consul- 
tate qualche  volta  . 

LA  IN  E’  , Ved.  laisne’  . 

I.  LAINEZ  ( Giacomo  ) , 
spagnìp.olo,  uno  de’ primi  com- 
pagni di  S .Ignazio,  contribuì 
molto  allo  stabilimento  della 
Società , e succedette  nei  ge- 
neralato di  essa  al  predetto 
suo  fondatore  nel  1 n 58 *.  In- 
tervenne al  concilio  di  Tren- 
to , come  teologo  di  Paolo 
in  , di  Giulio  m e di  Pio 
iv.  Ivi 'si  segnalò  pel  suo  sa- 
pere , pel  sud  spirito  , a so- 
prattutto pel  suo  zelo  per  la 
S.  Sede  e per  le  di  lei  preten- 
sioni. Nella  ses  ione  xxn  te- 
nuta li  15  luglio  1563  so- 
stenne; che  la  Gerarchia  con- 
ienevajt  tu:ta  nella  persona  citi 
papa  j che  i vejcovi  non  avta~ 
Vano  altra  giuri/dizione  , nè 
altro  potere  , che  quello  da  lui 
ad  effi  conferito  ; che  G.  Cri- 
J o njn  aveva  datala  fuamif- 
Jtone,  se  non  a $.  Pietro  , da 
eut  g < altri  vipofioli  aveeno 
ricevuta  la  loro,  che  il  tribu- 


nale del  papa  /ulta  terra  £ la 

Jlefftì  1 che  quello  di  G.  Griffa 
nel  cielo , ed  ha  la  mtdejìms 
ejlenfione  ec.  Passò  Latnez  in 
Francia , seguendo  il  cardina- 
le di  Ferrara  , legato  di  F'to 
iv  , eà  ivi  fece  una  figura  .‘.in- 
goiare, Comparve  ai  Colio» 
quio  di  Poissi  per  disputare 
contro  Beva  , ed  1 suoi  primi 
tra1  ti  furono  diretti  alla  resi» 
na  Caterina  di'  Medici . Ebbe 
l’ardire  di  dirle, che  non  toc- 
cava ad  una  femmina  l' ordì»  • 
nare  , che  si  tenessero  confe- 
rente in  materia  di  religio- 
ne , e eh’  ella  usurpavasi  i 
dritti  del  pontefice  . Disputò 
nuiladimeno  in  un’assemblea, 
che  riprovava,  ed  tu  mera» 
a molte  cose  buone  lasciò 
sfuggirsi  non  poche  puerilità. 
Ritornato  a Roma,  ricuso  la 
sacra  porpora  , che  gli  venne 
esibita , e cessò  di  vivere  li 
19  getmajo  1565  in  età  di 
53  anni  . Alcuni  autori  han- 
no preteso , che  venissero  a 
lui  rivolti  gli  occhi  nel  con» 
clave  del  1559  per  innah’ir- 
lo  sul  trono  pontificio  . Ri- 
masero di  lui  alcune  opere  di 
teologia  e di  morale.  Teofilo 
Raynaud  lo  fa  autore  della 
'Dichiarazioni  /opra  le  Cofliti*- 
z tatti  dc'Gtfuiti  ; e molti  senti- 
to ri  gli  attribuiscono  , farsa 
sene’ altre  prove  che  sospetti 
o lievi  congetture  , le  Costi- 
turioni  medesime  : quelle  Co- 
jli  fazioni  , che  non  fono  fiate 
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fcritte  per  umana  indù  fin  a,  ma 
che  fono  fiate , a quel  che  forn- 
irà , ispirate  dalla  Divinità  : 
tale  si  è il  giudizio  , che  ne 
«là  il  P .jtfegambc  da  buon  ge- 
suita . Le  limitate  misure  di 
quest’  opera  non  ci  permetto- 
no il  dare  una  dettagliata  a- 
nalisi  delle  accennate  Costi- 
tuzioni , per  sì  lungo  tempo . 
rimaste  sepolte  nell’obblio  , 
ed  oggidì  troppo  famose.  Ci 
contenteremo  di  dire  in  ri- 
stretto, che  S.  Ignazio  nutrito 
nell’  opinione  del  potere  asso- 
luto del  papa  circa  lo  spiri- 
tuale ed  il  temporale , credet- 
te , che  facesse  mestieri  eri- 
gere la  Società  in  monarchia. 
Le  .sue  mire  erano  pure , ma 
le  erano  assai  meno  quelle  di 
Lainez . Questi  deve  riguar- 
darsi come  il  vero  fondatore, 
e forse  come  il  distruttóre 
della  Società  . Il  suo  primo 
passo  fu  di  far  dichiarare  per- 
petuò il  Generale , benché  Pao- 
lo iv  non  lasciasse  di  aver 
sentore  delle  pericolose  con- 
seguenze di  tale  perpetuità  . 
Fu  il  secondo  di  fare  accor- 
dar al  Generale  rt°  Le  fa- 
coltà di  passare  ogni  genere 
di  contratti  , senza  bisógno 
della  comune  deliberazione  . 
i°  Di  dare  autorità  ed  auten- 
ticità a’  conienti  ed  alle  di- 
chiarazioni sopra  le  Costitu- 
zioni . Il  potere  di  farne 
deìle  nuove,  di  mutare  ed  in- 
terpretare le  antiche.  40  Quel- 
Tom.XV. 


lo  di  avere  delle  prigioni.  In 
fine  Lainez  si  fece  deferire 
poco  men  che  tutto  il  pote- 
re e quasi  un  illimitato  arbitrio 
nella  prima  Congregazione  te- 
nutasi dopo  la  morte  A' Igna- 
zio. Quindi  venne  sostituita 
all’  evangelica  rettitudine  e 
serri p'iciià  una  politica  , la 
quale  sembrò  piò  umana  che 
cristiana.  Si  sa,  come  i Ge- 
suiti sormontarono  gli  ostaco- 
li per  istabilirsi  in  Francia  . 
Scacciati  da  questo  regno  nei 
1594, vi  rientrarono  diecian- 
ni dopo  , malgrado  tutte  le 
contrarie  rimostranze  del  par- 
lamento di  Parigi . Enrico  iv 
rispose  egli  medesimo  a tali 
rappresentanze  con  -quella  e- 
loquenza  viva,  franca  e na- 
turale , la  quale  poi  non  ha 
fattó  che  svilupparsi  nelle  lun- 
ghe apologie  de’ Gesuiti.  =3 
,,  Ho  osservato  ( drse  questo 
„ monarca  a’deputati  del  par- 
„ lamento  ),  ho  ossetvato , che 
„ quando' cominciai  a parla- 
,,  re  di  ristabilir  i Gesuiti  , 
„ due  generi  di  persone  vi  si 
„ sono  opposte;  coloro  della 
,,  pretesa  religione , e,  gli  ec- 
„ clesiastici  di  cattiva  vita  . 
„ Si  dà  loro  la  taccia  , che 
„ tirano  a se  i bei  talenti  ,a 
„ perciò  appunto  gli  stimo . 
„ Quando  io  fo  deile  truppe, 
„ voglio  , che  si  scelgano  i 
„ migliori  soldati  , e brame- 
„ rei  con  tutto  il  «uore , che 
,,  ninno  entrasse  nelle  vostre 
H » SOflQr 
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}i  compagnie  , che  non  ne 
„ fosse  ben  degno , e che  da 
„ per  tutro  la  virtù  fosse  il 
„ contrassegno  ed  il  distinti- 
. „ vo  degli  onori  . £>si  en- 
„ tratto,  si  dice  , come  pos- 
,,  sono  , nelle  città  ; e sono 
„ entrato  pur  io  , come  ho 
potuto  , nel  mio  regno  . 
,,  Chalet  non  gli  ha  accusa- 
„ ti  (*),  e quand’  anche  un 
„ Gesuita  avesse  fatto  quel 
,,  cplpo  , di  cui  non  voglio 
„ più  ricordarmi  , avrebbe? 
„ eglino  a patirne  tutt1  i Ge- 
suiti , e sarebb’  egli  raaio- 
,,  tavole , che  tutti  gli  Apor 
„ stoli  fossero  scacciati  per 
,,  un  solo  Giuda  2 Non  bisq- 
3,  gna  più  rimproverar  ad  es- 
„ si  la  Lega  : questo  fu  un 
male  di  quel  tempo;  essi 
„ credettero  di  far  . bene , e 
,,  sono  rimasti  ingannati , co- 
„ me  molti  altri  , Dicesi  , 
„ che  il  re  di  Spagna  se  ne 
},  serve  ; io  pure  dico  , che 
,,  voglio  valermene  . La  Fran- 
,,  eia  non  è di  peggior  con- 
„ dizione  della  Spagna.  Poi- 


„ chè  tutti  li  giudicano  utili, 
„ io  li  tengo  per  .utili  al  mio 
,,  stato  ; e se  vi  ^ono  stati 
„ sin  ora  per  tolleranza , vo- 
„ glio  che  in  avvenire  vi  re- 
,,  stinp  per  espresso  mio  co-* 
„ mando  e decreto  cs  . Tut- 
to ciò,  che  disse  Enrico  in 
favore  de' Gesuiti,  era  vero  j 
ma  il  parlamento  incolpavali 
di  certe  particolarità  , delle 
quali  questo  principe  non  fa 
guari  menzione  . Accusavafi, 
che  avessero  degli  amici  ar- 
denti in  tutte  le  corti , che 
vi  dominassero  per  mezzo  del- 
le loro  confessioni,  e chetai* 
volta  vi  facessero  segretamen- 
te le  parti  di  spie  a una  cor-  . 
te  straniera.  Siccome  Poro  è 
quel  possente  mezzo , per  cui 
principalmente  si  dirigono  gli 
uomini , cominciarono  sin  d* 
allora  alcuni,  membri1  della 
Società  ad  accoppiare  nelle  lo- 
ro-rimote  missioni , dapprima 
ispirate  dallo  zelo . il  com- 
mercio all’apostolato.  Acqui- 
starono considerevoli  ricchez- 
ze ed  up  credito  (**)  non  me- 
no 


(*)  L’autore  della  Scoria  di  Parigi  , citatp  dalF  ab.  Racine  , 
fiferisoe,  che,  in  occasione  dell'attentato  di  ChAtel , Enrico  iv 
disse:  JÌvreì  io  dunque  da  convincere  i Gejuiti  colla  mia.  bocca  ? pro- 
posizione , che  non  combina  con  ciò  ch’ei  dice  attualmente  ; sia 
che  ne'primi  moti  egli  abbia  parlato  de’ Gesuiti , come  pensava- 
sene  allora  dalia  maggior  patte  del  pubi ico ; sia  , eh*  egli  aves-, 
se  obbliato.  dieci  anni  dppo  , ciò  che  da  principio  era  stato 
propenso  a credere,  inesivamente  a’  generali  clamori  di  Parigi 
e di  tutt’  i magistrati  del  parlamento- 

(**)  11  P-  d'/ltirlgni  dice,  sotto  l'anno  i6s7,che  se  i Ge- 
suiti fossero  da  per  tutto  com’erano  in  Venezia, cioè  senza  cre- 
dito, non  ne  sarebbe  più  male-  Insieme  col  suo  credito,  dic’egli,  la 
Società  vedùbbe  cadere  * suoi  invidiosi,  t ben  preflo  non  avrebbe  più  nevi  tei. 
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n*  singolare  , ed  abusarono 
talvolta  dell’une  e dell’altro. 
Vollero  signoreggiare  gli  ani- 
mi, e perseguitando  coloro  , 
che  non  pensavano  come  lo- 
ro , si  fecero  non  pochi  im- 
placabili nemici,  che  si  pre- 
fissero con  tutto  1’  impegno 
di  renderli  odiosi  o sospetti  a 
tutt’  i principi  , ¥ afe  ai  , Ar- 
ri auld  , Nicole  in  Francia  im- 
piegarono ogni  sforzo  permet- 
terli in  ridicolo  e coprirli  d’ 
ignominia . Luigi  xiv  ammet- 
tendoli con  prodigalità  alla 
sua  confidenza,  e talvolta  an- 
che a parte  della  sua  autori- 
tà, non  fece  che  inasprire  i 
loro  nemici  (,Ved.  gli  articoli 

II.  CHA1SE  , — III.  TELLIER  , 
— I • -MONDO  N VILLE  ) Sotto 
Luigi  xv  essi  fecero  molto 
male  a se  stessi , volendone 
fare  agli  altri  . Avendo  per- 
petuate certe  dispute  , che  la 
prudenza  del  governo  voleva 
estinguere^  e P effetto  di  tali 
contese  avendo  cagionato  l’e- 
silto  di  molti  particolari,  e 
turbata  la  tranquillità  de’cor- 
pi  , si  afferrò  l,a  prima  occa- 
sione che  presentossi  per  an- 
nichilare un  Ordine  sempre 
pronto  in  verità  a combatte- 
re gli  eterodossi  ; ma  che  tal- 
volta confondeva  la  dottrina 
cattolica  colle  sue  particolari 
opinioni  , e eh’  era  troppo  ge- 
loso del  proprio  credito  ; per 
non  cercar  di  nuocere  a co- 
loro, ch,c  S^e'°  invidiavano. 


li  re  di  Portogallo  Giuseppe 
i , sospettando , che  coloro,  i 
uali  ci  accusava  come  autori 
eli’ atroce  attentato  contro  la 
sua  vita,  avessero  partecipato 
il  loro  disegno  a’  Gesuiti,  , < 
scacciò  questi  religiosi  da  tut- 
ti i suoi  stati  nel  r/^c(Vèd. 
MAL AGRIDA  e POMBAL  ). 

Questa  disgrazia  fu  l’  epoca 
d’  una  folla  di  Scritti  , che  i 
loro  avversari  publicarono  spe- 
cialmente in  Francia.  I ma- 
gistrati non  tardarono  ad  esa- 
minare minutamente  la  Re- 
gola di  questa  singolare  So- 
cietà, in  occasione  d’  un  av- 
venimento, che  parve  dappri- 
ma di  poca  importanza  ; ma 
le  di  cui  conseguenze  in  ap- 
presso furono  considerevolissi- 
me . Il  P.  la  Val  et  te , prefet- 
to delle  missioni  della  Mar- 
tinica , aveva  tratta  una  Let- 
tera di  cambio  sopra  il  P.  de 
Sacy  , gesuita  delia  casa  pro- 
fessa , suo  corrispondente  in 
Parigi  . ■ La  lettera  andò  in 
protesto  , e Sacy  venne  cita- 
to davanti  a’ consoli,  che  lo 
condannarono  a pagarla.  E,li 
ne  appellò  al  parlamento  . I 
presentanti  o sieno  creditori  , 
eh’  erano  ricchi  mercanti  di 
Marsiglia,  publicarono  allora 
diverse  Memorie  ben  ragiona- 
re e scritte  giudiziosamente, 
nelle  quali  procurarono  di  pro- 
vare , che , non  ejfendo  i Ge- 
fuiti , fe  non  altrettanti  Agen- 
ti del  Generale  , il  qual  era 
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il  padrone  di  quanto  effi  p»JJe- 
devano  , P intera  Soctetk  ri- 
f pendeva  de'  loro  debiti . Fu  d’ 
uopo  adunque  di  esaminare  le 
Cojtit azioni  de’Gesuiti . Il  par- 
lamento le  trovò  incompati- 
bili con  ciò,  che  un  France- 
se doveva  al  suo  re , ed  un  cit- 
tadino alla  sua  patria  . Pro- 
nunziò la  disso'uzione  della 
Società  in  tutta  1’  estensione 
della  propria  giuridizione  , e 
fu  ben  presto  imitato  dagli 
altri  parlamenti  . Cedendo 
litigi  XV  alle  rimostranze  di 
ù rispettabili  adunanze  di  co- 
spicui magistrati , ed  alle  bra- 
me d’  un  gran  numero  de* 
suoi  sudditi  , soppresse  nel 
1763  i Gesuiti  in  tutto  il  re- 
gno . Dietro  la  loro  annichi- 
lazione in  Frane. a venne  ben 
presto  la  distrurionede’mede- 
simi  nelle  altre  parti  del  mon- 
do. Scacciolli  il  redi  Spagna 
nel  1767,  e non  contento  di 
sopprimerli  come  aveva  fatto 
la  Francia  , scacciolli  a ma- 
no armata,  con  perpetuo  ban- 
do , ‘e  con  tutte  le  dimostra 
zioni  d’  un  fiero  sdegno  , di 
cui  occultò  i motivi  . Il  re 
di  Napoli  , il  duca  di  Par- 
ma, il  gran-maestro  di-  Mal- 
ta imitarono  nel  1768  un  tal 
esempio . Finalmente  il  papa 
Clemente  xiv , rendendo  giu- 
stizia a’  talenti  ed  alle  virtò 
di  molti  membri  , ma  cono- 
scendo nel  tempo  stesso , quan  - 
te  fosse  pericoloso  questo  cor- 


po , per  P influenza  , che  al- 
cuni individui  del  medesimo 
cercavano  di  avere  nelle  tor- 
ti , pel  commercio  , che  fa- 
cevano, per  le  teologiche  con- 
troversie , che  suscitavano  o 
mantenevano  , decretò  la  to- 
tale loro  so'ppressione  nell’a- 
gosto iypì , e diede  l’ultimo 
colpo  a questo  gran  colosso  . 
Vtd.  gli  articoli  aubenton, 

— BCSSEMBAUM  , — • CLE- 
MENTE XtV  , — INCNOFFER  , 
— JOUVENCY,  — OLDEGORN, 
— II.  NORBFRT,  — RICCI  e 
If.  lOURNON. 

II.  LAINEZ  ( Alessan- 
dro ),  della  stessa  famiglia 
del  precedente,  nato  a Chi*- 
may  nell’  Hainault , Si  di- 
stinse di  buon’ora  mercè  i 
suoi  talenti  perl.i  poesia  e mer- 
cè il  suo  gusto pe’piaceri.  Do- 
po, aver  percorso  la  Grecia  j 
1*  Asia  minore,  1’  Egitto  ,'la. 
Sicilia,  l’Italia,  li  Cantoni 
degli  Svizzeri , ritornò  al  suo 
paese  sprovvisto  di  tutto.  E- 
rano  circa  due  anni  , che 
conduceva  una  vita  oscura  , 
ma  lieta , allorché  I’  abate 
Fautrier , intendente  dell’Hai- 
nault  venne  incaricato  da  Lou- 
vois  ministro  della  guerra  di 
far  perquisizione  di  alcuni 
autori  di  certi  libelli,  che  si 
andavano  spargendo  per  le 
frontiere  della  Fiandra. Cad- 
de il  sospetto  sopra  Lainez  * 
che  fosse  uno  di  tali,  autori  , 
e l’ ab.  Fautrier  recossi  im- 

pro*- 
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provvrsamente  alla  di  lui  a- 
bitazione,  accompagnato  da 
30  uomini  per  visitare  le  di 
lui  carte  j ma  in  vece  di  li- 
belli non  trovò  che  Versi  a- 
tnabili  e Relazioni  de’  suoi 
viaggi.  L’intendente,  com- 
mosso a tal, vista,  abbracciò 
Xuumz , ed  invitoilo  a se- 
guirlo ; ma  questo  poeta  cer- 
cò di  esimersene  , e dissegli 
di  non  aver  altro  che  la  ve- 
ste da  camera,  la  quale  te- 
neva indosso  . Fauirier  fece 
iosisten7a,  e Lainez  s’indus- 
se ai  seguirlo  . Questo  poeta 
epicureo  aveva  uno  spinto 
pieno  d’ ilarità  . Formava  le 
delizie  delle  migliori  tavole, 
ov’  era  ammesso  e ricercato 
ogni  giorno,  mercè  le  sue 
ingegnose  proposizioni  , le 
Sue  facezie  ed  i suoi  versi  , 
che  sovente  faceva  all’  im- 
provviso. Era  gr£n(  mangia- 
tore, e talvolta  ritornava  a 
mettersi  a tavola  dopo,  aver 
bene  pranzato,  dicendo, che 
il  fuo  fi  orna  co  non  aveva  me- 
moria . .Fu  sempre  veduto  at- 
tenessi mo  a conservare  la  pro- 
pria libertà.  Niuno  sapeva, 
dov’ egli  abitasse:  ricusò  an- 
zi ottimi  impieghi,  per  non 
legarsi  ad  alcuna  soggezione. 
Contento  d’  esser  applaudito 
alla  tavola  col  bicchiere  alla 


no , per  la  maggior  parte  rac- 
colti nel  175?  in  8 , non 
sono  quasi  altro  che  improvr 
visate  . Vi  si  osserva  una 
fantasia  viva , libera  , riden- 
te , singolare  ; si  fa  sentire 
in  alcuni  il  sale  della  face- 
zia , altri  veggonsi  delineati 
dal  pennello  della  voluttà 
ma  quasi  tutti  sonò  mancan- 
ti di  connessione  nelle  idee  , 
e di  correzione  nello  stile . I 
soli  versi  delicati  , i quali 
abbiamo  di  Laine z , sono  quel- 
li i che  fece  per  Mad.  di  Mar- 
re/, che  cominciano  col  sen- 
timento: Il  tenero  Apelle  un 
dì,  ec.;ed  ancor,  essi  non  reg- 
gerebbero all’  occhio  d’  un 
critico  severo.  Non  è già 
perciò  che  noi  pensiamo  , 
-avergli  esso  ricavati  dall’  A- 
riofio  ,-come  lo  hinno  asserito 
taluni:  non  v’ è maggior  ra- 
gione di  dite,  che  1’ italiano 
poeta  abbia  a lui  fornito  il 
pensiere,  con  cui  termina  es- 
so componimento,  di  quello 
che  venti  altri  scrittori  , che 
hanno  avuto  lo  stesso  pensi e- 
re  dopo  di  lui.*  E’ ben  natu- 
rale, che  due  uomini  ,i  qua- 
li hanno  ad  un  d.  presso  il 
medesimo  genio,  e travaglia- 
no su  lo  stesso  soggetto  , s’ 
incontrino  in  alcune  loro  i- 
dee.  Se  Giovenale  fosse  venu- 


mano  , non  volle  mai  affida-  to  dopo  B ùleau  , avrebbe  sem- 
re  ad  alcuno  i frutti  della  brato , che  il  satirico  latino 

sua  musa  . I piccioli  Compo-  copiasse  molti  giocondi  scher- 

nimeati , che  di  lui  ci  resta-  zi  del  satirico  francese.  La<- 
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nez  morì  s Parigi  li  18  apri- 
le 1710  in  età  di  60  anni  * 
riputato  da  molti  per  un 
Deista  . Narrasi  , che  dopo 
eh’  ebbe  ricevuti  i sacramen- 
ti nell’ultima  sua  malattia  , 
il  suo  confessore  facesse  por- 
tar via  di  notte  tempo  la 
cassetta  , ov’  erano  le  di  lui 
carte.  11  moribondo,  essendo- 
si svegliato,  gridò  al  ladrona- 
te chiamare  un  commissario, 
tspose  la  sua  querela,  e vol- 
le che  fosse  riportata  la  cas- 
setta dal  prete  stésso , a cui 
parlò  con  vivacità;  ed  im- 
mediatamente si  fece  tt  aspor- 
tare in  una  seggia  sotto  un 
altra  parrocchia  , dove  morì 
nel  giorno  appresso . Erasi 
pazzamente  posto  nell’  idea 
di  farsi  condurre  nella  pianu- 
ra di  Monrmartre,  ed  ivi 
morire,  per  veder  anche  una 
volta  a levarsi  il  sole.  La  sua 
vita  voluttuosa  avealo  con- 
dotto a tali  sentimenti  ; tutt’ 

1 suoi  scrirti  non  ne  sono  che 
un  fedele  e sovente  troppo 
pericoloso  quadro.  La  scelta, 
che  aveva  fatta  di  Petronio  , 
per  tradurlo  in  prosa  ed  in- 
versi , è un  altro  manifesto 
indizio  della  sua  inclinazio- 
ne: questa  traduzione  però 
non  è venuta  alla  luce.  Sa- 
peva per  altro  perfettamente 
il  greco,  il  lafino,  1’ italia- 
no e lo  spagnuolo , ed  era 
molto  versato  nè  buoni  auto- 
ri , che  hanno  scritto  in  que- 


ste lingue  . Era  pure  un  ec- 
cellente Geografo;  ed  è uno 
di  coloro,  che  somministrano 
una  prova,  potersi  essere  al 
tempo  stesso  uomo  di  erudi- 
zione e uomo  di  piacere,  e, 
per  servirci  d’  uno  de’  suoi 
pensieri  , dividere  la  propria 
vita  tra  Rateo  ed  Apollo , co- 
me spiegò  egli  in  un  distico 
fatto  estemporaneamente  , e 
che  ha  della  similitudine  col 
notissimo  attribuito  a Virgi- 
lio . Questo  di  Lainez  dice  : 

Regnai  rwtle  calix,  voi vu ri- 
tur  Riblia  mane  : ' 

Cum  Pbrtho  ( Raccbus  divi - 
dit  imperium  . 

Pregiavasi  ancora  difilosofia* 
e fece  a bella  posta  il  viag- 
gio di  Olanda  pel  solo  pia- 
cere di  veder  Bayle.  Vedv 
MONVOIE  . 

• LAIRpSSE  (Gherardo), 
pittore  ed  incisore , nato  a 
Liegi  nel  1640,  apprese  d 
disegno  da  suo  padre,  ch’era 
pur  egli  buon  pittore . Nell’ 
età  di  15  anni  cominciò  a 
dipingere  buoni  ritratti  ; ed  i 
quadri  di  storia,  che  fece  in 
seguito  per  gli  elettori  di 
Colonia  e di  Brandeburgo  , 
gli  acquistarono  ben  presto 
una  brillante  riputazione . La 
facilità,  con  cui  travagliava, 
gli  faceva  guadagnar  denaro 
in  copia;  ma  spendevalo  al- 
tresì colla  stessa  facilità  . A- 
mava  di  vestire  e trattarsi 
magnificamente,  e di  fa t fi- 
gura 
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gura  nel  mondo:  la  giulività 
del  suo  spirito  serviva  di  ri- 
medio alla  deformità  del  suo 
volto.  L’amore  formò  i pia- 
ceri ed  i tormenti  della  di 
lui  gioventù*  Una  delle  sue 
favorite  , accesa  di  sdegno  per 
essere  stata  da  esso  abbando- 
nata, un  giorno  gli  diede  un 
colpo  di  coltello  , e lo  ferì  in 
maniera  , che  poco  mancò 
non  ne  morisse  » Per  evitare 
in  appresso  simili  scene,  po-' 
Se  termine  a’ suoi  amoreggia- 
menti  con  un  pronto  matri- 
monio . bitircssi  ad  Utrecht, 
ed  ivi  trovandosi  senza  da- 
naro, fu  attaccato  da  un  ma- 
le contagioso  nel  tempo  stes- 
so , ' che  sua  moglie  era  di 
patto-  Si  vide  perciò  in  ne- 
cessità di  esporre  in  vendita 
tin  suo  quadro,  ed  avendone 
fatto  acquisto  un  ricco  Olan- 
dese, questi  lo  impegnò  a 
passare  ad  Amsterdam.  Lai- 
resse  aderì  all’invito,  si  sta- 
bilì in  questa  città,  ed  il  suo 
concetto  crebbe  a tal  segno  j 
che  gli  Olandesi  lo  riguarda- 
rono, come  jl  miglior  pitto- 
re di  storia  , che  fiorisse  nel 
loro  paese,  (e  lo  chiamarono 
comunemente  il  loro  secondo 
Rafaello  , giacché  calcolano 
per  primo  Hcemskerk  ( VecL 
questo  nome  )*  Cesoò  lai- 
resse  di  vivere  in  Amsterdam 
nel  171»  di  71  anno.  Que- 
sto pittore  aveva  lo  spirito 
colio:  la  poesia  e la  musica 


formarono  a vicenda  il  suo' 
divertimento,  ogni  volta  che 
voleva  sollevarsi  dalle  assidue 
applicazioni  della  sua  arte  * 
Intendeva  perfettamente  il 
Foetico  della  pittura  ,*  aveva 
idee  belle  ed  elevate;  inven- 
tava con  facilità/  era  eccel- 
lente nelle  grandi  composi- 
zioni ; possedeva  perfettamen- 
te ia  storia,  l’  allegoria  e là 
favola.  I suoi  Quadri  sono 
ornati  • la  maggior  parte  di 
ricchi' fondi  di  architettura  ; 
ma  le  sue  figure  sotto  un  po’ 
troppo  corte  , e sovente  po- 
co leggiadre  . Un  viaggio  , 
che  avesse  fatto  in  Italia  , 
avrebbelo  istruito  a dar  ad 
esse  più  sveltezza  e nobiltà, 
e ninno  era  meglio  in  isiató 
di  perfezionarsi , quanto  Lai- 
resse  dotato  di  si  buoni  ta- 
lenti . I suoi  ‘ più  considere- 
voli pezzi  di  storia  si  veg  • 
gono  in  quantità  in  landra, 
in  Dusseldorf  , in  Liegi  ed 
in  Amsterdam  . Non  pochi 
sono  stati  incisi  in  rame  da 
eccellenti  artefici  * ed  egli  pu- 
re era  bravo  nell’  intaglio  . 
In  un  libro  di  256  pezzi  di 
rami  ad  acqua  forte  , tra 
grandi  e piccoli  , più  della 
metà  sono  fatti  da  lui  . La- 
sciò tre  figli  , de’  quali  duè 
furono  suoi  allievi  nella  sua 
arte . Ebbe  altresì  tre  fratel- 
li pittori  : Erneflo  e Giovanni , 

, che  si  applicarono  a dipin- 
ger animali;  e-  Giacomo , che 
H 4 in©!* 
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molto  bene  travagliava  di 
fiori.  Quest’ultimo  ha  com- 
posto in  lingua  fiamminga 
un’opera  , che  tratta  della 
Pittura  pratica. 

LAIRUELS  ( Servasio  ), 
nato  a Soignies  nell’  Hai- 
naut  l’anno  1560  , generale 
c riformatore  dell’  Ordine 
Premostratense  , fece  appro- 
vare la  sua  riforma  da  L,uigi 
xx  11  , che  gli  permise  d’ in- 
trodurla ne’ monasteri  del  suo 
regno;  e dai  papi  Paolo  v e 
Gregorio  xv.  Questo  sant’uo- 
xno  mori  nell’abbazia  di  San- 
ta-Maria-ne’- Boschi  li  18  ot- 
tobre 1 53 1 di  71  anno,  do- 
po aver  publicate  alcune  ope- 
re di  pietà»,  scritte  in  una 
maniera  diffusa:  I.  Gli  Sta- 
tuti della  Riforma  dell’  Ordi- 
ne Premonstratense . II.  Ca- 
techismo de'  Novizj  . III.  V 
Ottica  de'  Regolari  de  11’ ordine 
degli  Agostiniani  , &c.  Era 
dottore  della  Sorbona  . 

LAINE’,  Ved.  lainez. 

LAISNE’  ovvero  lainas 
( Vincenzo  ),  prete  dell’O- 
ratorio in  Francia, era  italia- 
no, nato  in  Lucca  nel  163 5, 
professò  con  distinzione  , e 
fece  molte  Lezioni  e Conferen- 
ze sulla  S.  Scrittura  in  Avi- 
gnone, in  Parigi  , in  Aix  . 
Esse  furono  sì  applaudite  , 
che  in  quest’ u’ti  ma  città  bi- 
sognò alzare  de’  palchetti  nel- 
la chiesa  . Aveva  sempre  a- 
vuta  una  delicatissima  saiu- 
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te;  e però  era  stato  manda- 
to ad  Aix  , perchè  vedesse 
di  ristabilirsi  ; ma  ivi  termi- 
nò i suoi  giorni  nel  dì  zS 
marzo  1677  in  età . di  45 
anni.  Di  lui  vi  sono:  I.  Le 
Orazioni  funebri  del  cancellie- 
re Seguier  e del  marescialli 
di  Choifeul.  Ivi  gli  encomi 
veggonsi  dati  con  misura  , 
ed  1 luoghi  delicati  vengono, 
da  esso  maneggiati  con  de- 
strezza . La  sua  eloquenza  è 
al  tempo  stesso  fiorita  e cri- 
stiana . Il  P.  Laisné  sarebbe 
andaro  del  pari  a’  pi  ò celebri 
oratori  della  sua  Congrega- 
zione , se  le  sue  infermiti 
non  lo  avessero  costretto  ad 
abbandonare  la.  brillante  e 
faticosa  carriera  del  pulpito. 
IL  Conferenze  intorno  il  Con- 
cilio di  Trento  , impresse  » 
Lione.  III.  Molte  Conferen- 
ze manoscritte  in  4 voi-  in 
f.  sulla  S.  Scrittura , le  qua- 
li vengono  conservati  da  un 
magistrato  d’  Aix  nella  sua 
libreria. 

LAITH  0 tEiTH,  era  un 
calderaio  , che  allevò  nella 
sua  professione  tre  figliuoli , 
nominati  Giacobbe  , Amrou 
ed  ^//.Essendosi  annoiati  il 
padre  ed  ì figli  del  loro  me- 
stiere , vollero  Appigliarsi  al 
partito  dell’  armi . Si  pose  a- 
dunque  Laitb  in  campagna 
co’  medesimi  suoi  tre  figli  , 
ed  avendo  radunati  alcuni  uo- 
mini di  fortuna,  de’ quali  si 
i fe- 
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andai*  a prendere  il  possesso 


fece  capo,  divenne  Capitano 
di  Ladri . Rubava  nulladime- 
no  in  una  certa  maniera  da 
galantuomo  ; poiché  no  A i- 
svaligiava  mai  interamente 
coloro  , che  cadevano  tra  le 
sue  mani  , contentandosi  di 
divider  con  essi  quanto  ave- 
vano. Fu  conosciuto  e sti- 
mato per  la  sua  bravura  e per 
quella  de’ suoi  figli  da  Dw- 
M»;,'che  regnava  allora  nel 
Segestan . Questo  principe  lo 
tirò  alla  sua  corte,escòpren- 
do  in  lui  ogni  giorno  nuove 
eccellenti  qualità  , Io  innal- 
zò a poco  a poco  sino  alle 
prime  cariche  dello  stato  ; di 
maniera  che  Laith,  terminan- 
do gloriosamente  il  corso  di 
sua  vita,  lasciò  morendo  al 
proprio  figlio  Jacob  la  speran- 
za, ed  i mezzi  di  pervenire  a 
qualche  cosa  di  più  grande  . 
In  effetto  fu  questo  medesi- 
mo Giacobbe  , che  fondò  la 
Dinastia  de’  Saffaridi . 

LAIO , figliuolo  di  Labda- 
a , re  di  T ebe  , e sposo  di 
Giocafta  : Ved.  EDIPO. 

1.  LALANDE  ( Giacomo 
di  ),  consigliere  e professore 
di  giureprudenza  in  Orleans 
sua  patria  ,era  nato  nel  JÓ22, 
e morì  nel  170; , compianto 
non  meno  pel  suo  sapere  , 
che  pel  suo  zelo  e per  la 
benefica  sua  inclinazione,  che 
gli  meritarono  il  titolo  di 
Padre  del  Popolo  . Allorché 
Pilippo  v passò  per  Orleans  per 


della  corona  di  Spagna , La- 
lande  fu  quegli,  che  lo  com- 
plimentò alla  testa  dell’  uni- 
versità. L’  oratore  non  ave- 
va alcuna  delle  esteriori  qua- 
lità atte  ad  imporre.  Era  di 
piccitìla  statura, e di  una  fi- 
gura comune  al  maggior  se- 
no . N olla  scorgeva^  di  no- 
ile  ed  elevato  nè  nella  sua 
aria  di  aspetto  e di  portamen- 
to , nè  nelle  sue  maniere;  e 
per  soprappiù  di  sventura  , 
nel  recitare  il  suo  discorso  , 
restò  tradito  dalla  memoria. 
Ciò  non  ostante  , attraverso 
a tutte  queste  svantaggiose 
apparenze,  il  suo  nome  par- 
lò per  lui.  Venne  impegna- 
to il  re  di  Spagna,  allora 
molto  giovine',  perchè  gli 
facesse  insinuare  di  portarsi 
a lui  e recargli  le  sue  opere. 
Il  buon  vecchio  se  ne  venne 
tenendo  sotto  il  mantello  il 
suo  Contento  sopra  lo  Statino. 
Il  giovinetto  monarca  ne  ri- 
volse e guardò  varie  pagine, 
gli  disse  molte  cose  obbli- 
ganti , ed  essendosi  inteso  da 
lui  parlare  di  un’ altra  opera, 
cui  stava  travagliando „ si 
fece  promettere  , che  tosto 
stampata  gliene  spedirebbe 
per  la  posta  un  esemplare  a 
Madrid.- Sono  rimasti  di  lui: 
I.  Un  eccellente  Cementano 
su  gli  statuti  di  Olanda,  ia 
f.  1677  } ristampato  in  2 voi. 
nei  1704,  delle  quali  edizio- 
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ni  però  !a  prima  è la  mi- 
gliore. II.  Trattato  del  Ban- 
do e dell' ultimo  Battìo  (con- 
vocazione, che  fa  il  re  del- 
la nobiltà  per  andare'  alla 
guerra  ) , 1674  in  4 . III. 
Varie  altre  Ope,e  Legali  in 
latino . 

II.  LALANDE/ Michele 
Riccardo  di  ),  musico  fran- 
cese, nato  a Parigi  nel  1657, 
morì  a Versaglies  li  8 gen- 
naio lyié  di  68  anni  . fin 
situato  cantore  di  coro  a S. 
Germano  d’Auxerre  da’ suoi 
genitori,  de’ quali  era  il  quin- 
dicesimo figlio. Sin  dalla  più 
tenera  giovinezza  manifpstò 
la  sua  passione  per  la  mu- 
sica , talmente  che  passava 
talvolta  impiegandosi  in  essa 
anche  le  intere  notti  . Ave- 
va una- voce  bellissima  , ed 
aveva  imparato  a suonare  più 
sorte  di  strumenti  , de’ qua- 
li a colpo  d’ occhio  prendeva 
l’opportuna  cognizione. All’ 
entrar  della  pubertà  , avendo 
perduta,  come  accade  il  più 
sovente,  la  sua  bella  voce  , 
si  applicò  al  violino,  ed  an- 
dò a presentarsi  a Lully  , 
per  entrar  a suonare  nell’O- 
pera in  musica;  ma  essendo 
stato  ricusato  da  esso  Lully , 
il  giovane  Lalande  ritornato- 
sene a casa,  fece  in  pezzi  il  suo 
strumento, e vi  rinunziò  per 
sempre  . Si  applicò  quindi 
con  impegno  all’organo  ed 
al  gravececnbalo , e ben  pre- 


sto si  fece  ricercare  dà  va  riè 
parrocchie.  In  fine  il  duca 
di  Noaitles  lo  scelse  per  in- 
segnare la  musica  a Mada- 
mig.  di  Noaglies  sua  figlia  . 
Questo  signore,  che  giam- 
mai lasciossi  sfuggire  veruna 
opportunità  di  rendere  giu- 
stizia al  merito  , avendo  in- 
contrato il  momento  favore- 
vole di  parlare  de’  talenti  di 
Lalande  a Luigi  xiv,  ciò  fe- 
ce con  tanto  zelo , che  il  re 
elesse  questo  musico  per  in- 
segnar a suonare  il  gravecem- 
balo  alle  due  giovani  princi- 
pesse sue  figlie  , Madamig. 
di  Blois  e di  Nantes.  Ebbe 
di  più  Lalande  il  vantaggio 
di  comporre  delle  pieciole 
Musiche  francesi  per  ordine  , 
ecf  anche  talvolta  in  presen- 
za di  sua  maestà.  Piacque 
talmente  questo  celebre  mu- 
sico a Luigi  xtv,  che  fu  da 
esso  ricolmo  di  benefizi . Ot- 
tenne di  seguito  le  due  cari- 
che di  maestro-di- musica  di. 
camera  : le  due  di  compo- 
sitore: quella  di  sopranteii- 
dente  della  musica  : c le  4 
Cariche  di  maestro  della  cap- 
pella. I Mottetti,  c he  fece 
eseguire  avanti  Luigi  xi  v e: 
Luigi  xv , sempre  con,  molto 
successo  ed  applauso  , sonò 
stati  raccolti  in  due  voi.  in 
f.  Si  ammirano  soprattutto  il 
Cantate , il  Dnfit  ed  il  Mise- 
rete. 

I.  LALANE  ( Pietro  ) , 

Pa- 
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Parigino,  figlio  d’un  custo- 
de de’ registri  del  consiglio 
privato,  non  ebbe  altra  pas- 
sione, che  la  letteratura  e la 
poesia.  Nulladrmeno  non  so- 
no note  altre  sue  produzioni, 
che  tre  componimenti  inver- 
si Irancesi.  11  primo  consiste 
in  varie  Stanze  campejìri  al 
suo  amico  Menagìo  ; ed  è il 
migliore  : gli  altri  due,  che 
sono  Sonetti  ed  una  specie  di 
Egloga , si  aggirano  intorno 
la  morte  delia  sua  moglie 
Maria  Glatelta  dcs  Roches  , 
ch’era  bellissima,  e morì  do- 
po soli  cinque  anni  di  ma- 
trimonio . Queste'  composi- 
zioni trovansi  tutte  nel  tom. 
iv  della  Raccolta  de'  più  bei 
Componimenti'  de'  Poeti  France- 
si , fatta  da  Matiamig.  efjfu- 
noi . L’  amore  ha  sovente  ispi- 
rati i poeti  , ed  ha  dettati 
ad  essi  versi  appassionatissi- 
mi per  le  loro  dilette  ; ma 
pochissimi  ( è troppo  esage- 
rata F espressione  francese  e- 
quivalente  a niuno  ) se  ne 
sono  veduti  far  argomento 
delle  loro  poesie  le  proprie 
mogli,  e pianger  la  morte 
delle  medesime  in  versi  . 
Quelli  di  Palane  danno  a di- 
vedere piuttosto  un  uomo  sen- 
sibile , che  un  buon  poeta  . 
Mori  circa  il  iddi.  Le  sue 
Poeftc  sono  state  raccolte  nel 
1751?  irl  12  , insieme  con 
quelle  di  Memphis  ir  . Da 
Menagìo  gli  venne'  fatto  il 


seguente  epitafio: 

Con jugis  ereptXy  tristi  qui 
tristior  ORPHEO 
'plebilibus  tecinit  funera  a- 
terba  rnodts  \ 

Proh  dolori  il/e  tener  tent - 
rorum  scriptor  amorum 
Conditur  hoc  duro  marmare 
LALANIUS  . 

( Alla  voce  tumulo  adoprata 
dal  testo  francese  nell’ ultimo 
verso  , certamente  , a nostri» 
credere , per  equivocò , ab- 
biam  sostituita  piò  ragione- 
volmente la  parola  duro  , il 
di  cui  significato  non  fa  di- 
scordanza , c combina  assai 
meglio  con  tutto  il  contesto). 

II.  LALANE  (Natale  de), 
famoso  dottore  della  Sorbo- 
na , del  collegio  di  Navatra, 
ed  abate  di  N.  Signor*  di 
Valcroissant , nacque  a Pa- 
rigi di  nobili  parenti.  Fu 
capo  de’  deputati  spediti  a Ro- 
ma per  F affare  di  Gian  senio  t 
alia  di  cui  difesa  travagliò  in 
tutta  la  sua  vita  . Gli  ven- 
gono attribuite  piò  di  40  o- 
pere,  su  tali  materie  , delle 
quali  si  è parlato  si  a lungo 
da  tariti  uòmini  illustri,  che 
avrebbero  potuto  impiegare 
assai  piò  utilmente  ilorostu- 
dj  e i loro  talenti.  Le  prin- 
cipali sono:  I.  De  miào  pia 
voluntatis  , 1630  in  12.  II. 
La  Grecia  vittoriosa , in  40 
sotto  il  nome  di  Beaulieu  : la 
piò  ampia  edizione  è del 
1 666.  III.  Cortfomità  di  Gian- 

sc- 
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senio  c <?  Tomi  (li  sull'  argomtn* 
to  delle  v Proporzioni.  IV, 
Vindici x S.  Thorrra:  cinj  Gra- 
tiam  suffici  entem , contro  il  P. 
Nicolai  Francescano,  con .4r- 
nauld  e Nicole.  Morì  Palane 
nel  1 673  di  55  anni  in  ripu- 
tazione d’uomo  pio  e dotto. 

LALAURE  ( Claudio  Ni- 
• cola  ),  avvocato  nel  parla- 
mento di  Parigi  sua  patria  , 
nato  li  22  gennajo  1723  , 
morto  li  io  settembre  1781, 
esercitò  la  sua  professione  con 
altrettanta  onestà  che  ìnte- 

?rità  . Abbiamo  di  lui  : I. 

'raitato  delle  Servitù  reali  ad 
uso  di  tutt'  i parlamenti  del 
regno,  1661  in  4'.  IL  Nuo- 
va edizione  della  Raccolta  di 
Decreti  di  Bardtt , 1775  voi. 
2 in  f.  con  varie  dotte  ed 
istruttive  note. 

I.  LALLEMANT  ( Lui- 
gi ),  gesuita  nato  a Chalons- 
sulla  Marna , dopo  aver  oc- 
cupate con  lode  varie  catte- 
dre nelle  scuole  della  sua  re- 
ligione , morì  rettore  nel  col- 
legio di  Bourges  li  5 aprile 
1635  E’ autore  d’ una  /?<7c- 
tolta  di  Massime  , che  trovasi 
alla  fine  della  sua  Vita,,  pu- 
blica'a  ne!  1694  in  12  dalP 
e Champion  . 

IL  LALLEMANT  (Gia- 
como Filippo  ),  gesuita  , na- 
to a S.  Vaierà  sulla  Somma  , 
morì  a Parigi  nel  1748.  Era 
uno  de’ più  zelanti  difensori 
deila  Costituzione  Umgenitus , 


e per  questa  sacra  disputa  ad- 
operassi col  più  vivo  impe- 
gno ed  attività,  non  altri- 
menti che  sarebbesi  fatto  io 
qualunque  profana  contesa  . 
Era  del  consiglio  del  P .Tel- 
lier , e membro  di  quella  , 
che  i Giansenisti  appellavano 
la  Cabala  de'  Normanni . Tra 
le  opere  da  lui  lasciatesi  an- 
noverano : I.  Il  vero  Spirito 
de ' Discepoli  di  Sant' sigojlino, 
1705  e 1707  voi.  4 in  t2  : 
quadro  vero  per  certi  rappor- 
ti, quantunque  dipinto  dalia 
passione.  II.  Una  Parafrasi 
de'  Salmi  in  prosa  , Parigi 
1710  io  12,  che  pone  in 
molto  bella  luce  que’  sublimi 
cantici  . — Essa  è (die cFle- 
„ chier  ) non  solamente  pu- 
,.  ra  nell’ espressioni  , ma  an- 
„ cora  esatta  e fedele  ne’ sen- 
„ uscenti  e nell’applicazione 
„ del  testo . L’  autore  , per 
„ renderla  più  utile , ha  cra- 
M duto  di  dovere  renderla  più 
„ intelligibile.  Egli  ha  cer- 
„ cato  una  via  di  mezzo  tra 
„ la  parafrasi  troppo  libera  e 
„ la  versione  troppo  coarta- 
„ ta  : connette  ciò,  chesem- 
,,  bra  essere  staccato  : rischia- 
„ ra  ciò  , che  sembra  oscuro: 
„ dà  qualche  gusto  a ciò  » 
,,  che  sembra  troppo  secco 
„ Queste  brevi  e giudiziose 
,,  aggiunte  non  Sfigurano  , nè 
„ alterano  punto  la  sostanza. 
„ Egli  esprime  il  senso  e i 
„ sentimenti  : accoppia  lo 
» spi- 
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,,  spirito  alla  lettera  , l’  un- 
,,  z. ione  all’  intelligenza . Ciòr 
,,  che  accresce  ail’ originale , 
„ non  apporta  guari  cangia- 
„ mento  a ciò,  che  vi  trova; 
,,  e ciò  ,<_che  vi  pone  del  suo, 
„ sembra  , che  abbialo  preso 
„ nello  spirito  e bel  cuore 
„ del  re  profeta  — ••IH.  Un 
Nuovo  Teflamento  , 12  voi.  in 
12  , che  oppose  a quello  di 
Qjesnel . L’opera  del  P.dell  * 
Oratorio  è piò  pericolosa  ; 
ma  quella  del  Gesuita  ebbe 
minor  successo  . Non  è già  , 
che  la  sua  dicitura  non  sia 
corretta  ed  elegante  ; ma 
Questui  ha  maggior  energia, 
ed  un  tuono  più  penetrante. 
Le  note , cjie  il  P.  Lalhmant 
ha  poste  nella  fine  di  ciascun 
capitolo,  sono  utilissime , per 
l1  intelligenza  del  senso  let- 
tetale . I V.  Molte  Opere  con- 
cernenti le  controversie  di 
queroempo.  Noi  ci  astenia- 
mo dal  darne  la  lista,  poi- 
ché tutto  ciò , che  respira  Io 
spirito  di  partito,  non  meri- 
ta che  obblio. 

III.  LALLEMANT (Plèt- 
tro ) , canonico  regolare  di 
Santa  Genovefa  , natio  di 
Reims  , non  abbracciò  questo 
stato,  che  nell’età  di  jj  an- 
ni. Il  pulpito,  la  direzione 
delle  coscienze  e le  altre  ope- 
re di  pietà. furono  l’occupa- 
zione di  tutta  la  sua  vita  . 
Tertninolla  egli  con  una  san- 
ta morte  li  iRfebbrajo  1673, 


anno  5 1 di  sua  età  , dopo 
essere  stato  cancelliere  dell’ 
universiti . Di  lui  abbiamo  : 
I.  H Teflamento  Spirituale,  in 
12.  [f  I Santi  De/iderj  del- 
la Morte,  in  1 1.  Ili,  La  Morte 
de' Giusti,  pure  in  12.  Q. te- 
ste tre  opere,  special  mente 
in  Francia , corronq  tra  ' le 
mani  di  tutte  le  persone  pie. 
IV.  Compendio  della  Vita  di 
Santa  Genovefa  , in  8’,  man- 
cante di  critica . V.  £/>?/o 
funtóre  di  Pomponio  di  Bèi - 
lievre  , in  4''. 

* L,  LALLI  ( Giovanni 
Battista  ) , Latlius  , era  nato 
in  Norcia  città  dell’  Umbria 
nel  1572.  Quantunque  la  poe- 
sia italiana  fosse  la  più  gra- 
dita sua  occupazione  , rfon 
lasciò  nondimeno  di  coltivare 
i gravi  studj,  e quello  della 
giureprudenza  principalmen- 
te . Qnindi  fu  impiegato  ipt 
diversi  -'governi  dalla  corte 
di  Parma  e dà  quella  di  Ro- 
ma , ed  in  essi  ottenne  , non 
solamente  ^ia  stima  di  tutti 
pel  suo  sapere,  ma  ancora d’ 
essere  amato  per  le  sue  savie 
e dolci  maniere.  Avanzato 
poi  in  età,  ritirossi  alla  sua 
patria,  dove  morì  nel  1657 
di  64  anni.  Di  lui  abbiamo 
un  onorevole  elogio  presso 
1’  Eritreo.  Lasciò  diversi  poe- 
tici componimenti , tutti  im- 
pressi in  12  : I.  La  Geiusa- 
lemnte  desolata , o sia  la  Di- 
firuziene  di  Gerusalemme  . IL. 
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Domiziano  Hfasdeida  o sia  la 
JMoìchcule . HI,  £a  Franceide 
o sia  ti  Mal  Francese . I V.£’ 
Eneide  travejiitatV  enea  a i 63  5 
in  12.  V.  Vari  e Pijìole  gioco- 
se ed  altri  diversi  piccioli  com- 
ponimenti. Le  Poesie  serie  del 
Malli  gli  igeerò  dar  luogo  tra’ 
buoni  poeti  del  suo  secolo  ; 
ma  più  felice  disposizione  a- 
veva  egli  sortita  per  la  poe- 
sia scherzevole  ; e la  Moschei- 
dee lì  Franceide  sono  tra’ 
migliori  poemi  di  tal  gene- 
re . Anche  nell’  Eneide  trave - 
fitta  spiccar  fece  il  suo  bur- 
lesco ingegno,  per  quanto 
comportar  possono  d’  essere 
sconvolti  e vestiti  di  ridicolo 
tali  serj  e gravi  componi- 
menti ; onde  i Francesi  stes- 
si confessano , che  questa  sua 
Parodia  dell’  Eneide  è assai 
migliore  della  francese  di 
S carro» . Generalmente  vi  so- 
no bene  situate  le  facezie  e 
la  versificazione  è armoniosa. 
Il  suo  stile  in  tal  opera , a 
vero  dire,  è molto  •negletto , 
ma  l’  autore  non  impiegò  che 
_ poco  tempo  e poca  attenzio- 
ne nel  comporla . Negli  altri 
suoi  piccoli  componimenti  , 
se  vi  è la  stessa  negligenza, 
vi  è altresì  la  stessa  giulivi- 
tà e naturalezza.  L’accenna- 
to suo  poema  svll^Dijhuzio- 
ne  di  Gerusalemme  è di  una 
«licitura  più  elevata,  e prova, 
che  Malli  avrebbe  potuto  es- 
sere assai  miglior  poeta,  se 


più  importanti  travagli  non 
Su  avessero  impedito  il  coa- 
secrassi  interamente  alle  Mu- 
se . Aveva  un’  amenissima 
fantasia,  ed  una  gran  facili-, 
tà  di  verseggiare  y bensì  bra- 
merebbesi  , che  alquanto  più 
colta  ne  fosse  la  locuzione  , 
II.LALLI  ovvero  lally  , 
( Tommaso- Arturo  conte  di), 
tenente-generale  degli  eserciti 
di  Francia  , gran-croce  dell* 
ordine  militare  «fi  S.  Luigi  ; 
era  un  gentiluomo  Irlandese, 
i di  cui  maggiori  seguirono 
la  fortuna  di  Giacomo  11  re 
d’Inghilterra,  allorché  cercò 
un  asilo  in  Francia.  Si  di- 
stinse sin  da  giovine  con  va- 
lorose azioni  , e segnaiossi 
soprattutto  alla  battaglia  di 
Fontenoi  sotto  gli  occhi  di 
Luigi  xv,  che  lo  fece  briga- 
diere sul  campo  di  battaglia. 
Nei  seguente  anno  1746  Lai- 
li  diede  un  piano  di  sbarco 
da  farsi  sulle  caste  dell’  In- 
ghilterra y e se  il  principe 
Odoardo  non  fosse  stato  bat- 
tuto a Culoden,  dovevasi  a 
lui  affidare  sotto  il  comando 
del  maresciallo  duca  di  Ri - 
àheli eu  una  parte  dell’armata 
da  sbarco  . Allorché  gl’  In- 
glesi ebbero  accesa  la  guerra 
nel  1755  , la  sua  bravura  fe- 
ce giudicare  , che  fosse  per 
esser  atto  a ristabilire  gli  af- 
fari deTrancesi  nell’lndieOri- 
entali.Nel  175/5  fu  nomina- 
to governatore  de’  possedi- 
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menti  francesi  in  quella  par- 
te di  mondo,  quantunque  al 
suo  coraggio  non  accoppiasse 
la  prudenza  , la  moderazione, 
£ il  disinteresse-,  necessarj 
special  mento  in  lontani  pae- 
si ed  in  tempi  difficili.  Par- 
tì dal  porto  dell’  Oriente  li 
z maggio  1757  , ed  arrivò 
a Pondicherì  li  28  aprile  1758, 
Era  già  seguita  la  dichiara- 
zione della  guerra  tra  1’  In- 
ghilterra e la  Francia  ; e pe- 
rò egli  s’impadronì  di  Gon- 
delour  e di  Saict-David.  Ma 
la  fortuna  .lo  abbandonò  da- 
vanti. a Madrass , e dopo  la 
perdita  d’  una  battaglia  , fu 
costretto  a ritirarsi  sotto  Pon- 
dichery  , che  poscia  , venne 
bloccata  dagl’  Inglesi  , indi 
presa  nel  dì  1 fi  gennajo  174*» 
La  sua  guarnigione  venne, 
fatta  prigioniera  dj  guerra  , 
ed  interamente  demolita.  I3 
piazza.  Allora  tutti  insorse- 
ro contro  ip  governatore  di 
Pondic-hery:  gli  abitanti  del- 
la città.,  gli  uffiziaii  delle  sue 
truppe  , gl’  impiegati  delia 
Compagnia  deli’ Indie.  Erasi 
indisposti  contro  tutti  gli  ani- 
mi , mercè  il  suo  umore  vio- 
lento ed  altiero,  e mercè  i 
snoi  discorsi  i più  oltraggio- 
si . Fu  anche  apertamente  ac- 
cusato di  aver  venduto  Pon- 
dicheryai  nemici  della  Fran- 
cia ; ma  è probabile,  che  se 
fosse  srato  d’  intelligenza  co- 
gl’ Inglesi  , sarebbe  rimasto 


tra  di  essi  r In  oltre  gl y In- 
glesi ( dice  Voltaire  ) non  so- 
no cosi  assurdi  e sarebbe 
stato  un  esser  tali  , se  aves- 
sero comprata  una  piazza  ri- 
dotta dalla  fame , e eh’  era- 
no sicuri  di  prendere,  essen- 
do già,  padroni  di  tutto  all’in- 
torno per  terra  e per  mare . 
Si  può  aggi ugnere , che  hal- 
li , essendo  totalmente  impe- 
gnato nel  partito  del  r eGò. 
corno , era  imbevuto  del  più 
forte  odio  contro  la  nazione 
inglese i talmente  che,  arri- 
vando all’ Indie,  aveva  scrit- 
to a ,M.  cl?  Buffi  : La  mia 

„ politica  è stabilita  in  que- 
„ ste  cinque  parole  : Piti 

,,  ni  un  In  gl  e/e  nella  Penifola. 
Checché  ne  sia  , i vincitori 

10  fecero  condurre  a Madrass 

11  t8  gennajo,  per  sottrarlo 
alla  collera  degli  uffiziaii 
francesi.  Arrivato  in  Inghil- 
terra nel  dì  23  seguente  set- 
tembre , ottenne  li  2 j otto- 
bre la  permissione  di  ritor- 
nare in  Francia  , Il  console 
di  Pondichery  e i generali 
clamori  lo  accusavano  di  con- 
cussione , e di  aver  abusato 
del  potere  , che  il  re  a ve  va- 
gli affidato  ,•  e però  venne 
rinchiuso  nella  fu  Bastiglia 
nel  noyembre  1762  ; anzi  ei 
medesimo  erasi  esibito  di  co- 
stituirvisi  spontaneamente  . 
Av.eva  scritto  al  duca  di  Cboi- 
feul  : = Reco  qua  la  mia 
ft  lesta  e la  mia  innocenza: 
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n attendo  i vostri  ordini  =. 

Fu  ingiunto  al  parlamento 
di  fargli  il  processo  , e lo 
condannò  nel  6 maggio  17 66 
ad  essere  decapitato  , come 
giustamente  accurato  di  aver 
tradito  gl’ intere fli  del  re  , del- 
lo Jlato , e della  compagnia  del- 
/’  Indie  , di  abufo  d'  autorità , 
venazioni  ed  e] azioni  . Il  de- 
cretò fu  eseguito  , e questo 
tenente-generale  terminò  la 
sua  vita  sopra  un  palco  nel- 
la piarla  di  Greve  nel  dì  9 
maggio  suddetto , vittima  del- 
la propria  ambizione  , che 
eli  fece  bramare  di  andar  atl- 
P Indie  , per  meritar  il  ba- 
stone di  maresciallo  di  Fran- 
cia, e che  non  gli  procurò 
se  non  una  sventurata  mortf. 
Ma,  in  virtù  ,di  un  decreto 
del  consiglio  21  aprile  1777, 
ottenuto  dal  conte  di  Lalli 
il  figlio  , il  medesimo  con-  • 
sigilo  a relazione  di  M .Lam- 
bert referendario  delle-suppli- 
che  e consigliere  di  stato , e 
dopo  51  sessioni  de’  commis- 
sari, ha  annullato  sotto  il  dì 
25  maggio  1778  il  decreto 
pronunziato  dal  parlamento  . 
contro  il  conte  di  Lalli  il 
padre,  e , quando  uscì  nel 
17S9  i’  ultima  edizione  fran- 
cese di  -questo  Dizionario  , 
Si  stava  tuttavia  travaglian- 
do a ristabilire,  interamente 
la  di  lui  memoria  . Essa  è 
stata  meglio  difesa  in  seguii 
to,  di  quello  che  l’ avesse  di- 


fesa egli  stesso  . Nella  sua 
prigione  ei  non  aveva  avuto 
altri  ajuti  , che  la  propria 
penna . Eraglisi  permesso  di 
scrìvere , ed  egli  si  era  servito 
di  questa  permissione  per  sua 
maggiore  disgrazia  . Le  sue 
Mem  rie  irritarono  i suoi  an- 
tichi nemici  , e gliene  fece- 
cero  de’  nuovi  . Nel  render 
testimonianza  a se  medesimo 
di  aver  sempre  fatto  rigoro- 
samente il  suo  dovere  , non 
ebbe  riguardo  a prorompe- 
re per  iscritto  ne’  medesimi 
trasporti , che  aveva  sovente 
usati  ne’ suoi  discorsi  . Era 
diffìcile  , che  nella  moltitu- 
dine di  avversari , i quali  a- 
veva  , tutti  fossero  abbastan- 
za generosi  per  obbliare  i suoi 
falli,  e per  non  ricordarsi  che 
delle  sue  disgrazie  . Le  ac- 
cennate sue  Memorie  , insie- 
me col  forse  troppo  severo 
decreto, furono  impresse,  Pa- 
rigi 1766  in  40. 

I.  LALLOU  ETTE  (Am- 
brogio ) , canonico  di  Santa 
Opportuna  a Parigi  sua  pa- 
tria , morto  li  9 maggio  1724 
di  71  anno  , si  applicò  con 
successo  alla  direzione  delle 
coscienze  , ed  alle  missioni 
per  la  riunione  de’Protestan- 
ti  alla  chiesa  Romana  . La.- 
Sciò  : I.  De’  Trattati  cifra  la 
Presenzi  reale  e circa  la  Co- 
munione fotto  una  f peci  e , uni- 
ti in  un  volume  in  12.  II. 
IJìoria  delle  Verfioni  Francefi 
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della  S.  Scrittura  , jSpì  in 
12.  L’ autore  parla  de’ cangia- 
menti in  essa  fatti  da’  Pro- 
testanti in  diversi  tempi  , ed 
entra  in  dettagli  curiosi , ma 
talvolta  poco  esatti.  III.  La 
Vita  di  Antonietta  di  condì 
fuperinra  generale  del  Calvario , 
in  t2.  IV.  La  Vita  del  cardi- 
nale le  CAMUS  vefcovo  di  Gre- 
noble., in  12.  V.  L' ijìoria  ed 
il  Compendio  delle  Opere  lati- 
ne , italiane  e (rance fi  prò  e 
contro  la  commedia  e /’  opera , 
in  1 2.  Non  è certo  per  altro, 
che  tale  raccolta  sia  sua  ; 
benché  molto  comunemente 
vengagli  attribuita  . 

lì.LALLOUETTE  (Gio- 
vanni Francesco  ) , musico 
francese  discepolo  di  Lulty  , 
morto  a Parigi  nel  1728  di 
75  anni  , btteDne  successiva- 
mente il  posto  di  maestro  di 
cappella  della  chiesa  di  S Ger- 
mano d’Auxerre  e di  quella 
di  N.Signora  7 Ha  composti  ' 
molti  Mottetti  a pieno  coro  , 
che  sono  stati  molto  applau- 
diti ; ma  delle  sue  opere  non 
se  ne  sono  intagliati  in  ra- 
me, se  non  alcuni  Mottetti 
per  le  principali  feste  deli’ 
anno  a due  e tre  voci  coi 
basso  continuo.  Soprattutto  è 
stimatissima  il  suo  Mi f ir  ere . 

LAMARE,  Ved.  mare. 

LAMBECIO  Lambecius 
(Piatro)  , nato  in  Amburgo 
nei  1628  , studiò  in  varie  u- 
niversità  forestiere  a spese  del 
"J’om-Xlf- 
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famoso  Luca  Holflenio  suo  zio, 
e fece  sì  rapidi  progressi  nel- 
la letteratura , che  nell’età  di 
19  anni  pliblicò  della  0(fer- 
vazioni  sopra  Aulo-Gelho , le 
quali  furono  molto  applaudi- 
te. Alcuni  viaggi,  che  fece 
in  diverse  parti  di  Europa  , 
in  occasione  de’  qu^li  si  fer- 
mò varj  mesi  a Tolosa  pres- 
so l’arcivescovo  de  Montchaf 
e due  anni  in  Roma  presso 
il  Cardinal  Barberini  , servi- 
rono a divulgar  il  sùo  nome, 
e ad  acquistargli  copiose  co- 
gnizioni. Ritornato  ad  Am- 
burgo, fu  nominato  nel  1652 
professore  di . storia  , e nel 
1664  rettore  del  collegio  . 
Due  anni  dopo  sposò  una  fem- 
mina , ricca  sì  , ma  vecchia  , 
rabbiosa  ed  avara . Non  po- 
tendo piò  vivere  con  questa 
furia , l’ abbandonò  , e si  por- 
tò a Roma , ove  fece  pnbli- 
ca  professione  della  Cattoiica 
fede,  e fu  sì  bene  accolto, 
che  il  papa  AleffanJro  vit  e 
la  regina  Crijlina  gli  fecero 
vantaggiosi  stabilimenti  , , on- 
de vivere  felicemente  . Passò 
poscia  dopo  qualche  tempo  a 
Vienna,  dove  fu  ottimamen- 
te ricevuto  dall’  imperatore  , 
che  lo  fece  primo  biblioteca- 
rio col  titolo  di  suo  consi- 
gliere e storiografo.  Mori  in 
tal  impiego,  da  esso  sempre 
sostenuto  con  onore,  nel  1680 
in  età  di  52  anni.  Le  ODere. 
che  accrescono  lustro  alla  sua 
I tue- 


' \ 


Oigìtized  by  Google 


I 


,P  . M 

memoria , sono  : I.  Origines 
JJamburgeufes  ab  anno  808  ad 
gnntfni  119*  , voi.  2 in  40 
1(552  e 1661  , c 2 voi.  in  f. 
1700  e 17  io:,  opera  pieradi 
eruditone  . II.  Animaci  ver fia- 
nes  ad  Codini  O'igmes  Con- 
Jlannr  opolitanas , durissime  | 

Parigi  1655  in  f.  HI.  C m- 

tnentarirum  d»  augnila  Hibtio- 
theca  Cjefarea-Vindobt.net) fi  Li- 
bri vili , in  8 voi.  in  f- , de’ 
*jui*li  è più  stimerà  la  secon- 
da edizione  fatta  in  Vienna 
Dei  1766  per  cura  nel  i Colla- 
rio.  Non  sempre  1’ aurore  è 
bastantemente  esatto  in  que- 
st'opera, piena  dì  molte  co- 
se inutili,  e di  altre  cose  » 
che  sono  curiose  e singolari. 
Bisogna  a^glugnere  a tale 
sua  opera  un  supplemento  fat- 
to da  Daniele  Nefftlio , 1^90 
voi.  2 in  f.  Della  medesima 
ne  venne  publicato  un  Com- 
pendio , Hannover  1712  in 
j$J.  IV.  P-rodromut  Hi  fiori*, 
litteraria  , & Iter  Cellenfe  : 
opera  postuma  publicata  iti 
Lipsia  nel  1710  in  f.  dal  dot- 
to Giovanni  Alberto  Fabricio . 
Voleva  dare  il  Lambce}»  una 
v compiuta  stotia  letteraria; ma 
piò,  che  ne  ha  fatto  , è la 
parte  piò  sterile  . Egli  pon 
si  estende,  che  da  Adamo  si- 
no al  xuj  secolo  avanti  Q. 
Cristo  : e si  è contentato  di 
dare  il  progetto  del  restodell’ 
ppera . Struvio  dubitava,  che 
latpbteio  potess’  essere  in  i? 


stato  di  comporre  nna  buon*  f 
storia  letteraria , benché  fos- 
se dotto  e laborioso  ; ma  il 
suo  stile  era  diffuso:  egli  op- 
primeva il  suo  leggitore  col* 
le  sue  digressioni  , ed  aveva 
più  talento , che  giudizio  e 
gusto . Quanto  al  suo  Iter 
Cellenfe , ch’  era  stato  impres- 
so separatamente  , e che  si  è 
unito  a questa  edizione , esso 
è un  giornale  del  pellegrinag- 
gio , che  .l’ imperatore  Leopol- 
do fece  nel  1665  al  mon.ste- 
ro  di  Marien-Kell  nell’alta 
Sciria  . Il  compilatore  vi  ha 
raccolte  varie  osservazioni  at- 
te ad  arricchite  la  storia  let- 
teraria. Il  Fabricio,  il  Cbau- 
fcpi  ed  altri  Protestanti  di- 
cono, che  Lambecio  alla  sua 
dottrina  accoppiava  molti  di- 
fetti , eh’  era  ambizioso , adu- 
latore , e soprattutto  piego  di 
acrimonia  contro  gli  altri  let- 
terati ; ma  è facile , che  ab- 
biano esagerato  contro  chi  a- 
veva  abbandonata  la  loro  pre- 
tesa religione-Riformara , per 
entrare  in  seno  alla  chiesa 
Cattolica  da  essi  abborriia  . 

I.  LAMBERT  ( France- 
sco), monaco  Francescano  , 
natio  di  Avignone  , uno  de’  - 
primi  in  Francia, che  abban- 
donassero il  loro  convento  , 
per  andar  a predicare  il  Lu- 
teranismo , e soprattutto  per 
prender  mpglie . Lutero  lo  fe- 
ce suo  apostolo  negli  Svizze- 
ri e nell’  Alemagna,  e gli 

pro- 
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procurò  il  posto  di  professo- 
re primario  di  teologia  in 
Marpurgo  . Ivi  meri  di  pe- 
ste nel  15  S -ii.  51  anno  in 
conc  tto  d’  uomo  zelante  per 
la  setta  , che  a evà  abbiac- 
ela. Affettava  un’  aria  di- 
vota e straz;ava  spieta;amen- 
te  i Cattooci  per  incontrate 
il  genio  de’ Lurerani  Di  lui 
sono  rimasti  : I.  Due  Scritti , 
l'uno  per  giustificare  la  sua 
apostasia,  e P altro  per  di- 
screditate  il  suo  Ordine,  151? 
ia  8°,  Il  primo  è stato  ri- 
stampato unitamente  a molte 
delle  sue  Lettere  , e delle  sue 
Quiftimi  T eclogìche , nelle  A- 
tmenitates  Luterana  di  Salborn. 
II,  V arj  Cementi  sopra  S.Lu- 
ra,sul  Matrimonia , sulla  Can- 
tica de'  Cantici  , su  i Profeti 
Minori , e sull’  ApoCahJÌ  , in 
8:.  III.  Un  Trattato  della 
Vocazione , in  8°.  IV.  Un  al- 
tro Trattato  , che  contiene 
molte  discussioni  teologiche 
sotto  il  titolo  assai  giu-to  di 
Farragine , in  8 ‘ • Questo  mo- 
naco apostata  si  tenne  lungo 
tempo  nascosto  sotto  il  no 
me  di  Jobannet  Serranu r , cioè 
Giovanni  di  Seires  . I suoi 
scritti  mno  pieni  di  trasporto 
non  meno  che  vuoti  di  ra- 
gione . 

II.  LAMBERT  ( Anna- 
Tcresa  di  Mar  gite  ut  di  Cour- 
ctllet , marchesa , di  ) , nacque 
in  Parigi  da  un  maestro  de’ 
conti . Perdette  il  proprio  ge- 
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nuore  nell’  età  di  soli  tre  an- 
ni . La  di  lei  madre  sposò 
in  seconde  nozze  il  facile  ed 
ingegnoso  Baibaum  nt  , che 
si  fece  un  dovere  insieme  ed 
un  piacere  di  coltivare  le  fe- 
lici disposizioni  , che  scoprì 
nella  sua  figliastra  , Quest’ 
amabile  giovinetta  accostu- 
mossi  sin  d’  allora  a fare  de’ 
piccioli  estratti  delle  proprie 
letture,  e per  tal  guisa  for- 
mò a poco  a poco  un  tesoro 
letterario,  atto  a condire  i 
suoi  piaceri , ed  a conso.arl» 
nelle  sue  pene . Dopo  la  mor- 
te di  s ">  marito  , Enrica 
Lambert  marchese  di  Saint- 
Bris  , eh’  ella  aveva  sposato 
nel  1 6^6, e che  perdette  nel 
i<586  , la  medesima  soggiac- 
que a lunghi  e crudeli  litigi, 
ne’  quali  trattavasi  di  tutta 
la  sua  fortuna . Li  diress  el- 
la, e i terminò  con  tutta  l’ 
abilità  d’  una  persona , che 
non  avesse  avuto  altro  talen- 
to. Libera  finalmente  e signo- 
ra di  considerevoli  sostanze, 
che  aveva  quasi  conquistate, 
stabilì  in  Parigi  una  casa  , 
ove  ognuno  riputavasi  ad  o- 
nore  Tessere  accolto:  era  es- 
sa quasi  la  sola , all’ eccezio- 
ne di  altre  pochissime  , che 
si  fosse  preservata  d^U’ epi- 
demica malattia  del  giuoco, 
e dove  si  radunassero  le  per- 
sone ad  oggetto  di  parlare 
ragionevolmente  . Quindi  i 
frivoli , ogni  qualvolta  loro 
Iz  se 
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se  ne  apriva  qualche  adito  , 
benché  per  mendicate  con- 
getture e mal  fondate  ciar- 
le, non  lasciavano  di  lan-ia- 
re  tratti  maligni  contro  la 
casa  di  Mad.  Lambert  , che 
delicatissima  circa  i discorsi 
e circa  l’opinione  del  publi- 
co  , temeva  talvolta  di  trop- 
po accordale  a!  proprio  gu- 
sto . Prendevasi  il  pensiere 
di  rassicurar  se  stessa  , facen- 
do riflessione  , che  in  quella 
medesima  casa  tanto  accusa- 
ta di  troppo  spirito, ella  fa 
teavi  una  spesa  nobilissima, 
c vi  accoglieva  molte  più 
persone  di  mondo,  che  illu- 
stri letterati  . In  lei  erano 
ancor  superiori  le  qualità  del- 
1’  animo  a quelle  del  talen- 
to . Era  nata  coraggiosa,  po- 
co suscettibile  di  verun  ti- 
more , quando  non  fosse  sta- 
to appartenente  alla  gloria  : in- 
capace d’  esser  arrestata  da- 
gli ostacoli  in  una  inirapre- 
sa  necessaria  o virtuosa  . — 

, Non  solo  ella  era  ardente 
, ( dice  Fontenelle  ) a ser- 
, vire  i suoi  amici  , ser.z’ 

, aspettare  le  loro  preghiere, 

} nc  l’umiliante  sposizione 
, de’ loro  bisogni  ; ma  ba- 
, stava  , che  vi  fosse  una 
, buon’azione  da  fare  , an- 
, che  a 'favore  di  persone  in- 
, differenti  , perchè  ella  si 
, sentisse  sempre  vfvamente 
, tentata  ad  eseguirla , e bi- 
, sognava,  che  ben  contra- 


„ rie  fossero  le  circostanze  , 
„ s’ella  non  soccombeva  ad 
„ una  tal  tentazione.  Quan- 
,,  tunqùe  le  sue  generosità 
,,  avessero  talvolta  avaro cat- 
,,  tivo  effetto  , nientemeno 
,,  ellà  non  erasi  corretta,  ed 
„ era  sempre  ugualmente 
„ pronta  ad  arrischiare  di  far 
„ dei  bene  . Per  tutto  il  cor- 
„ so  di  sua  vita  fu  molto 
„ infermicela  ; c negli  ulti- 
„ mi  suoi  anni  si  trovi  an- 
„ gustiata  da  tanti  patimen- 
,,  ti  , che  per  sopportarli  pa-  * 
„ zjentemente  non  sarebbe 
,,  bastato  il  naturale  suo  co- 
„ raggio , sen,za  gli  ajuti  di 
„ tutta  la  sua  religione  — . 
Questa  illustre  dama  mori 
li  11  luglio  1735  in  età  di 
86  anni.  Le- sue  opere  sono 
state  raccolte,  insieme  colla  f 
sua  Vita  in  compendio  , Pa- 
rigi 1761  voi.  2 in  12.  Le 
principali  sono  : I.  Gli  Av- 
venimenti d'  una  madre  a fu 9 
figlio  e d' una  madre  a sua  fi- 
glia . Npn  sono  già  queste 
secche  lezioni  , nelle  quali 
risalti  principalmente  la  ma- 
terna autorità  ;sono  anzi  pre- 
cetti dati  da  un’  amica  , e 
che  partono  dal  fondo  del 
cuore.  Essa  è un’amabile  fi- 
losofante, che  semina  dì  fio- 
ri la  via , per  cui  vuole  far 
camminare  le  sue  discepole  : 
la  quale  si  applica  meno  al- 
le frivole  definizioni  delle 
virtù,, che  ad  ispirarle  , fa- 
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cendole  conoscere  per  le  loro  renduto  celebre  nel  xvtr  se-  - 

attrattive.  Tutto  ciò,  ch’el-  colo  per  un’azione  delie  più 

la  prescrive,  porta  l’impron-  ardite,  che  sieno  mai  seguite 

to  di  un’  anima  nobile  e de-  sul  mare.  Nel  1624  gli  sta- 

licata,,  che  possiede  senza fà-  ti  di  Olanda,  avendo  armati 

sto  e senza  sforzo  le  qualità  sei  vascelli  contro  gli  Alge- 
ria essa  ricercate  negli  altri,  rini,  ne  diedero  il  comando 

Sditesi  da  per  tutto  quel  ca-  a quest’uomo  bravo,  che  sul 

lore  del  cuore,  che  solo  dà  il  bel  principio,  s’ impadronì  di 

prezzo  alle  produzioni  dello  due  legni  corsari , «e  pose  125 

spirito,  il.  Nuove  Riflessioni  pirati  alla  catena . Dopo  que- 

rirra  le  F \m  miste , ovvero  Me-  sta  prima  azione,  andò  ad 

taf  fica  c li  Ornare  : eSse  sono  apcorarsi  in  faccia  ad  Algeri 

piene  di  fantasia  , di  finezza  colia  stessa  sua  squadra  di  sei 

e di  amenità.  Ili,  Trattato  vascelli,  ed  essendo  atirodel 

dell’  Jm'u  izia  . T’  ingegnosa  cannone  dellaf  città  , fece  i- 

autrice  dipinge  i vantaggi  , naiberare  la  bandiera  rossa  in 

le  piacevoli  attrattive,  i do-  segno  di  guerra.  Gli  Algeri- 

veri  di  questa  virtù'',  con  al-  ni  rimasero  sorpresi,  miran- 
treitanta  verità  che delicatez-  do  un  tal  ardire;  ma  il  ca- 

za.  IV.  Trattato  della  Vec-  pitano  Lambert , veggendo  , 

ctiaja,  non  meno  stimato  , che  troppo  lungamente  diffe- 

che  quello  dell'amicizia.  V.  ri  vasi  a restituire  gli  schiavi, 

li, Femmina  Romita  , piccolo  che  aveva  dimandati  , fatta 

romanzo,  che  intenerisce  al  legare  schiena  a schiena  una 

maggior  segno  . VI.  Varj  parte  de’ Turchi  e de’ Mori, 

pezzi  staccati  di  Morale  o che  aveva  nè  suoi  vascelli  , 

rii  I.etteratura.  Da  per  tutto  si  feceli  gittar  in  mare,  e fece 

rilevano  il  medesimo  spirito,  appiccare  gli  altri  alleanren- 

il  medesimo  gusto, il  medesimo  ne  a vista  degli  Algerini  , 

accordo.  Vi  s’incontra talvol-  che  miravano  fremendo  quel- 
li di  rado  però , qualche  af-  la  sanguinosa  esecuzione.  Fe- 

fettazione  ; ma  è difficile  di  ce  indi  fare  una  scarica  con- 

non  inciamparvi,  quando  vi  tro  la  citrà  , ed  avendo  leva- 

sono  finezza  d’ingegno  e de-  ta  l’ancora  fece  vela  per  ri- 

licatezza  di  cuore , e si  fa  in  tornarsene  : sul  cammino  eb- 

•certa  maniera  uno  studio  di  be  un  secondo  incontro  con 

sublimare  queste  medesime  altri  due  vascelli  Algerini  , 

9uabta  . e(j  avendoli  pigliati  essi  pu- 

lii. LAMBERT.  Olande-  re,  ritornò  colla  sua  preda 
M,  capitano  di  vascello,  si  è davanti  alla  suddetta  citta , e 
• i 3 co- 
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costrinse  finamente  qui5  cor- 
sari a restituirgli  tutti  gii 
schiavi  Olandesi,  che  aveva- 
nb  in  lor  potere  , in  cambio 
di  quelli  , che  teneva  ne’suoi 
vascelli.  . Co’tno  quindi  di 
gloria  , ed  in  compagnia  de’ 
suoi  compatrioti  , che  aveva 
tratti  di  schiaviti) , approdi) 
felicemente  in  Olanda, ove  il 
suo  valore  ricevette  i merita- 
ti applausi  . 

IV.  LAMBERT  ( Giu- 
seppe ),  figlio  d’un  maestro- 
de’ conti , nacque  a Parigi 
nel  1654,  fu  laureato  dotto- 
• re  nella  Sorbona,  ed  ottenne 
il  priorato  di  Palaiseau  pres- 
so Parigi . La  chiesa  di  Sant” 
Andrea  degli  Archi , sua  par- 
rocchia, rimbombò  lungo  tem- 
po al  suono  della  dotce  ed 
eloquente  di  lui  voce.  Ebbe  la 
sorte  di  convertire  molti  Cal- 
vinisti e molti  ostinati  pec- 
catori . Portava  sino  all’ero- 
ismo la  sua  carità  per  li  po- 
veri , i quali  perderono  il 
più  tenero  padre,  il  più  sag- 
gio consolatore,  il  più  gene- 
roso protettore,  allorché,  loro 
ii  rapi  ia  morte  li  31  gen- 
naio 1722  in  età  di  68 anni. 
A richiesta  appunto  di -que- 
sto sant’uomo,  la  Sorbona 
fece  una  dichiarazione,  che 
rende  nul  e le  tesi  di  coloro, 
che  ivi  fossero  nominati  ti- 
tolari di  più  benefizi.  Di  lui 
vi  sono:  I.  L'anno  Evange- 
lo y ovvero  Omelie  , in  7 


voi.  in  t2.  E\  veramente 
cristiana,  semplice  , e com- 
movente la  sua  eloquen- 
za. Tutte  le  sue  opere  go- 
dono lo  stesso  pregio,  e non 
si  puh  mai  troppo raccoman- 
da-ie  a coloro,  che  per  ob- 
bligo di  s:a:o  degg'ono  im- 
piegarsi al  istruire  il  popolo. 
Se  lo  stile  delle  medesime  ha 
del  negletto  , bisogna  avver- 
tire , eh’  egli  scriveva  per  i- 
struzione  di  persone  di  cam- 
pagna , e don  pe’  cortigiani  . 
IL  Varie  Conferenze , in  a 
voi  11  12  sotto  il  ti  00  di, 
Di/coryi  intorno  la  vita  Ecc/e- 
sia\tica.  III.  Epjl  le  eJ  E- 
vangrlj  dell'  anno  , con  varie 
riflessioni  , - presso  M>ìguet  , 
1713  in  12.  IV.  .Le  Ordina- 
zioni de  Sant’ , in  12.  V.  La 
Maniera  di  le»  istruire  i Po- 
veri , in  12.  VI.  Ijlorie  scel- 
te del  vecchio  e d-l  nuovo  Te- 
Jlamento  : raccolta  utile  ai  Ca- 
techisti presso  L‘tin , in  12. 
VII.  Il  Crijìiano  ijlruito  de ’ 
Mi  [Ieri  della  Religione  e del- 
le verità  della  Morale.  Vili. 
Brevi  e famigliar i i/iruzioni  , 
per  tutte  le  domeniche  e 
principali' faste  dell’anno,  a 
benefìzio  de'  poveri , e partico- 
larmente delie  venti  deUacam- 
gna  , in  12.  IX.  Due  Lettera 
concernenti  la  pluralità  de'  Be- 
nefit , contro  l’abate  Boileau . 
X.  IJìruziotie  / opra  è Coman- 
damenti di  Dio  a vantaggio 
di  Poveri  e delle  ganti  della 
. Cam- 
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Campagna  y*i  voi.  in  12.  XI.  VI.  LAMBElff  ( Gio- 
Ijtruzitni  sopra  il  Sìmbolo , 2 vanni  ) , generale  delle  trup- 
tol.  in  1 2.  pe  d’  Inghilterra  sotto  la  ti- 

V.  LAMBERT  (Miche-  rannia  di  Cromatilo , segnalò 
le  ),  musico  francese  , nato  il  suo  valore  in  varie  occa- 

nel  1601  a Vivbna,  piccola  sioni . Non  ebbe  precisamìn- 
eittà  del  Poitou,  mo/to  a Pa-  te  le  virtù  t che  fanno  ufi 

tigi  nel  1690,  era  eccellente  grand’uomo:  ebbe  le  qualità 

in  suonare  il  liuto,  e con  meno  onorifiche,  ma  più  ra- 
ntoli» arte  e gusto  aecompa-  te,  di  un  capo  di  partito.  Il 

gnava  gli  accenti  della  sua  suo  talento  , senza  essere  mnl- 

voce  co’  suoni  dell’  istrornen-  to  esteso  , eva  afto  a formare 
to.  Fu  provveduto  d’ unaca-  o mantenere  delle  fazioni  ; il 

rica  di  maestro  di  musica  suo  cuore,  senza  essere  retto, 

della  camera  del  re.  Le  per-  era  generoso!  egli  ebbe  Fa  na- 
sone-delia primaria  distinzió*  bilione  di  aspitijre  a tutto  . 

ae  impa.  avano  da  lui  il  buon  Cromwello  , avertilo  annullato 

gusto'di  cantare,  e raduna-  il  parlamento  nel  1053,  sta- 

nnsi  anche  in  sua  casa , do-  bili  un  consiglio  , di  cui 

ve  questo  cftusico  teneva  una  Lambert  fu  il  capo  * Quando 

specie  di  accademia  . Lambert  quegli  fu  dichiarat^Mptmo- 

viene  riguardato  , come  il  te  della  Republica^pu/wforf 

primo  in  Francia,  che  .abbia  impedì,  che  non  venisse  di- 

fatte  sentire  le  vere  bellezze  . chiarito  re<  D’ allora  in  poi 
della  musica  vocale , le  gra-  Cromwel  riguardollo  come  suo 

zie  e la  giustezza  dell’  es-  rivale  , e gli  tolse  il  genera- 

pressione . Seppe  .altresì  far  lato  . Dopo  la  morte  del  pro- 
valere l’agilità  della  voce,  e tenore  seguita  nel  1658  , 

le  graziose,  modulazioni  di  Lambert , che  non  poteva tra- 

un  organo  flessibile,  irttrd-  vare  il  suo  innalzamento,  se 

ducendo  variazioni  nella  mag-  non  negli  sconvolgimenti  e 

gior  parte  delle  sue  arie , ed  nelle  disgrazie  , onlegossi  col 

ornandole  di  passaggi  vivi  e cavaliere  Vane  contro  il  nuo- 

brillahri . Egli  ha  fatti  alcu-  vo  protettore  Riccardo  Croni • 

ni  piccioli  Mottetti , ed  ha  <éel , figlio  d '01  nero  . Si  op- 
poste in  musica  vàrie  Lezio-  pose  indi,  con  tutti  gii  sforzi 

ni  dell' uffizio  de'  Morti , Vi  al  ristabilimento  de:  a mtx» 

è pure  di  lui  unà  raccolta  , tiarchia.  ma  i suoi  intrighi 

che  contiene  molte  jirie  ad  furono  inutili . Essendo  stato 

una,  2,  3,  e 4 parti  col  sconfitto  il  di  lui  esercito  , 

basse  continuo  » egli  fu  preso  dal  generale 

I 4 
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Monck  , che  Io  fece  mettere 
nella  torre  di  Londra  con  Pa- 
ne suo  complice  . Convinto 
di  aver  sostenuti  i perniciosi 
disegni  di  Cr<mwello,  e d’ 
essersi  opposto  al  ristabili- 
mento del  re  Carlo  1 1 , fu 
condannato  a morte  nell’  an- 
no \66ì.  Tale  decreto  però 
non  lu  eseguito , perché  il 
monarca,  con  una  bontà  po- 
co ordinaria,  ne  mitigò  il 
rigore , e si  contentò  di  rile- 
gare Lambert  nell’  isola  di 
Jersey , ove  passò  il  restante 
di  sua  vita-»  • 

VII.  LAMBERT ( Clau- 
dio-Francesco  ) , na'o  a Do- 
le in  Francia,  ebbe  la  cura 
di  Saineau  nella  diocesi  di 
Roano  « ed  in  seguito  la  ri- 
nunzi«Kecossi  a Parigi  , 
ed  ivi  l^iose  al  soldo  de’li- 
braj,  pe’ quali  compilò  di- 
verse opere,  che  gli  costava- 
no poco,  e che  neppur  vale- 
vano quanto  gli  costavano  . 
Le  principali  sono  : I.  Il 
Nuovo  Teltmaco , ovvero  Me- 
morie ed  Avventure  del  conte 
di  ***  e di  fu»  figlio , j voi. 
in  lì.  II.  La  Nuora  Mariatt -, 
na  , 3 voL  in  12.  III.  Me- 
morie ad  Avventure  d'  una 
Donna  di  Qualità,  3 voi.  in 
lì.  Scorgesi  , che  in  questi 
diversi  romanzi  ha  cerc  ato  di 
persuadere  , che  copiava  buo- 
ni modelli  i ma  ciò  non  com- 
parisce che  nel  titolo,  c da 
questo  titolo  appunto  ricono- 


scon  essi  quel  successo , che 
hanno  avuto  ; poiché  per  al- 
tro sono  privi  d’ immagina- 
zione e di  eleganza.  I \.La 
Sventurata  Siciliana  , in  12. 
V Raccolta  di  Osservazioni 
circa  utt'i  Popoli  del  Mondo , 
4 voi.  in  12.  VI.  IJÌrria  ge- 
nerale di  tuft'  i Popoli  del 
Mondo , 14  voi.  in  12,.  che 
si  legano  in  j 5.,  Ha  egli  uni- 
to in  questo  libro  quanto  tro- 
vasi -sparso  ne’  diversi  viag- 
giatori ; ma  è mancante  di 
esattezza  ne’  fatti , e di  leg- 
giadria nella  narrazione. VI£. 
Storia  Letteraria  di  Luigi  X I V, 
3 voi.  in  40,  che  gli  profittò 
una  pensione  : la  ottenne  per 
altro  a buon  mercato , perchè 
la  sua  opera  non  è che  una 
compilar. one  indigesra  e ma- 
le scritta  delle  Memorie  di_ 
Niceron  , degli  Elogj  di  varj 
accademici , e de’  giudizi  de’ 
Giornalisti  . Nulladimeno  1* 
autore  1’  ha  ornata  di  discor- 
si preliminari  intorno  i pro- 
gressi di  ciascuna  scienza  sot- 
to l’ illustre  regno  di  Luifii  il 
Grande  ; ma  questi  discorsi 
vuoti  di  filosofia  . non  sono 
ieni  che  di  frasi  enfatiche  . 
i scorge  un  uomo  senza  idee 
e senza  stile,  che  non  ha  sa- 
puto né  conoscere , nè  rap^ 
presentare  lev  cose  , di  cui 
parla  . Vili  Ijloria  di  Erri- 
co ii,  2 voi.  in  12.  IX.  lit- 
bliaeca  di  Fi  fica  , 7 voi.  in 
12.  X.  Memorie  di  Pesca- 
tili a. 
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riila  , cattivo  romanzo  , in 
j2  &c.  L’ ab.  Lambert  mo- 
rì a Parigi  li  ^aprile  1765, 
avendo  avuta  la  disgrazia  di 
sopravvivere  alle  sue  opere  . 

Vili. LAMBERT  (N.,.), 
uno  de’  più  abili  matematici 
del  xvnr  secolo  , nacque  a 
Muihausen  in  Alsazia  circa 
l’anno  1728,  e morì  a Ber- 
lino , di  consunzione , nel  dì 
25  settembre  1737  , pendo- 
nario  dell’accademia  di  quel- 
la città,  e consigliere  supe- 
riore nel  dipartimento  delle 
fabbriche  . Aveva  una  fisono- 
mia  umana  , dolce , e che  ma- 
nifestava un  ingegno  pene 
trante,  quale  aveaìo  di  fatti, 
caratterizzato  dall’  universali- 
tà , chiarezza  ed  originalità 
delle  idee . Riconoscersi  que- 
sta medesima  originalità. nella 
sua  condotta  e nel  suo  este- 
riore, che  molto  trascurava. 
Era  soggetto  a prevenzioni  , 
delle  quali  difficilmente  rav- 
védevasi.  Oltre  gli  eccellenti 
pezzi, che  inserì  nelle  Memo- 
rie di  Berlino,  di  Basilea, 
di  Monaco , ha  lasciato  quan- 
tità di  opere , di  cui  le  prin- 
cipali sono  : I.  Uh  Trattato 
àrea  l«  proprietà  le  più  offer- 
vubih  del  cammino  della  Lu- 
ce , all’  Haja  17S9.  II.  Una 
Frofpettiva  , Zurigo  1758  . 
III.  Una  Photometr'ta  , vai  a 
dire  Misura  della  luce.  Augu- 
sta 1760  . IV.  Un  Trattato 
intorno  le  Orbite  delle  Comete., 

ir 


Augusta  1761  . V.  Varj  O - 
puf  coli  màiemarici  ec. 

LAMBEK TINI,  ^.be- 
nedetto xl  V. 

*1.  LAMBERTO,  impè» 
ratore,  e non  già  semplice 
mente  re  de’  Romani,  come 
hatmo  dubitato  alcuni , era 'fi- 
gho  di  Guido  duca  di  Spoie- 
ti , poi  imperatore , dal  quale 
venne  associato  all’  impero 
nell’  anno  892  , e poscia  gli 
succedette  due  anni  dopo. Ri- 
cuperò parte  d*gli  stati  d’  I- 
talia  ; diede  una  rotta  ad  yf- 
dal berta  potente  duca  di  To- 
scana , che  fece  prigióne  ; e 
ne T 896  si  accomodò  col  suo 
competitore  Berengario  . L» 
sua  eccessiva  passione  per  I» 
caccia  fu  cagione  dell’  imma- 
tura sua  morte  . Mentre  di- 
vertivasi  in  tal  esercizio  nel 
bosco  di  Marengo  , luogo  , 
dove  poi  fu  innalzata  ia  cit- 
tà di  Alessandria  della  Pa- 
glia, inseguendo  precipitosa- 
mente una  fiera  \ ca  !de  da 
cavallo  e si  accoppò  sul  prin- 
cipio di  ottobre  898  . Altri 
storici  dicono  , che  menrr’era 
alla  caccia , fosse  ucciso  da 
Ugone  conte  di  Milano;  ma 
noi  ragionevolmente  con  M. 
H.irdion  preferiamo  il  primo 
racconto.  Lamberto , era  prin- 
cipe fornito  di  egregie  doti  f 
benefico  e morigerato  ; onde 
dava  grandi  speranze  , se  a- 
vesse  regnato  piò  lungamen- 
te. 

li. 
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II. LAMBERTO  (S.), ve- 
scovo di  Mastricht  sua  pa- 
tria,^ scacciato  dalla  sua  se- 
de dopo  la  morie  di  Childe- 
rico  dal  ba<  baro  Eiroino  , che 
morì  7 anni  dopo . Lambert o, 
ristabilito  sul  trono  vescovile, 
co  fi  verri  gran  numero  d’in- 
fedeli , raddolcì  la  loro  fero- 
cia, e fu  ucciso  li  17  settem- 
bre 709  (secondo  i Boll  aa- 
disti ) da  Dodone , che  volle 
vendicarsi  su  la  di  lui  perso- 
na d'  un  omicidio  commesso 
da  due  nipoti  del  medesimo 
santo  vescovo . Il  suo  marti- 
rio accadde  in  Liegi  , allora 
piccolo  villaggio  , e che  per 
Questo  avvenimento  divenne 
una  città  considerevole , a- 
vendovi  la  divozione  de’Fede- 
li  fatto  concorrere  molti  po- 
poli . — Vi  sono  stati  altri 
due  Santi  di  questo  nome;  1’ 
uno  arcivescovo  di  Lione  , 
morto  nel  668  : 1’  altro  ve- 
scovo di  Vence  nel  1114. 

III.  LAMBERTO  di 
schawembourg  , o,  secon- 
do altri,  d’ jffchaffembourg  , 

celebre  Benedettino  della  ba- 
dia di  Hirchfelden  , nel  1058 
intraprese  il  viaggio  .di  Ge- 
rusalemme. Ritornato  in  Eu- 
ropa , compose  una  Cronaca 
da  Adamo  sino  al  1077.  Una 
tale  Cronaca  non  è che  un 
cattivo  compendio  sino  all’an- 
no 1050;  ma  da  quest’anno 
sino  al  1077  è una  sioria  di 
Alemagna  d’una  giusta  esten- 


sione . Questo  monumento  fa 
impresso  a Basilea  1665!  in 
f.,  unitamente  a quello  di 
Corrado  di  Liechtenaw  , e nel 
primo  volume  degli  Scrittori 
d'  Alemagna  di  Piflcrio.  Un 
monaco  d’ Erfurt  ne  h»  data 
una  Continuazione  sino  all’an- 
no 1472  a$sai  buona,  ma  con- 
fusa. Trovasi  parimenti  una 
tal  Continuazione  nell’accen- 
nata  Raccolta  di  Pi  (iorio . 

IV. LAMBERTO,  sopran- 
nomi nato  il  Balbuziente  , a 
motivo  della  sua  difficoltà  nel 
pronunziare  , morì  nel  1 177, 
ritornato  che  fu  dà  R.onrt$  , 
ove  Rodolfo  vescovo  di  Lie- 
gi avealo  spedito  . Fu  egli  , 
che  istituì  le  Beghine  de’  Pae- 
si Bassi  : stabilimento  che  si 
è diffuso  assaissimo  in  quell® 
provincie , e che  riesce  della 
più  grande  utilità  alla  reli- 
gione ed  alla  società  . Con 
esso  vengono  assicurati  i mez- 
zi di  virtù  e di  sussistenza 
ad  una  moltitudine  di  don- 
zelle , senza  loro  togliere  la 
libertà  di  rientrare  nel  seco- 
lo . Molti  pltri  attribuiscono 
l’ isruuz  one  delle  Beghine  a 
santa  Segua  ; ma  questo  sen- 
timento è meno  fondato. 

V.  LAMBERTO  , vesco- 
vo di  Arras,  nato  a Guinea, 
si  distinse  talmente  nel  suo* 
predicare  , mentr’  era  canoni- 
co di  Lilla,  che  gli  Artesia- 
ni , bramando  segregare  la  loro 
chiesa  da  quella  di  Cambra» , 

alla 
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alla  quale  ffovavàsi  onira  già 
da  jco  anni , lo  elessero  per 
loro  vescovo  nel  1092  . Ur- 
bana n confermò  questa  ele- 
zione , e consai  fò  il  nuovo 
vesce*  o in  Komà  , malgrado 
le  opposizioni  de’ Cambiatesi. 
Fu  sotte’ra'io  nei 'a  sua  catte- 
drale , dove  gli  venne  posto 
un  epitafio  , il  qua<e  annun- 
zia, = Che  la  Ss. Vergine  e- 
ra  aprala  a Lambert  ed  a 
due  suonatori  , ed  aveva  da- 
to al  vescovo  un  cero , che 
aveva  la  virtù  di  guarire  dal 
male  debili  àrdenti , tanto  co- 
mune in  Francia  =;  . Nella 
MJttllavea  di  Haluziu  vi  è 
una  Raccolta  di  Carte  e di 
Lettere,  concernenti  il  vesco 
vato  di  Arras  , attribuite  a 
Lambert . v x 
LA  IVI  B I NO  0 lambik 
(Dionigi)  ,eeiebre  coment  aro- 
re,nato  a Montreuil  sul  ma- 
te in  Piccardia  , viaggiò  in 
Italia  col  cardinale  di  Tour- 
no»  , ed  ottenne  , mercè  il 
suo  credito  , la  cattedra  di. 
.professore  di  lingua  greca  nel 
collegio  reale  di  Parigi  . L’ 
occupò  eòa  distinzione  sino 
alla  sua  morte  , cagionatagli  - 
fiel  1572  dal  rammarico  pro- 
vato per  la  DOtizia  pervenu-  - 
tagli  delia  uccisione  di  Ramo 
suo  amico  ? scannato  nella 
Strage  di  S Bartolomeo . Ave- 
va allora  56  anni  . Vi  sono 
di  lui  molte  opere  , nelle  qua- 
li trovasi  una  erudizione  va- 


sta» ma  talvolta  opprimente. 
La  cura, che  si  pren.ie  di  ri- 
portare le  diverse  lezioni  col- 
la più  scrupolosa  esattezza  , 
atincjò  molti  uomini  dotti  , 
e diede  origine  alia  parola 
LAMBJN/VRE.  Ha  dati  de’ Ce- 
rne»» sopra  Lucrezio,  1563  ili 
4V  , sopra  Cicerone,  1 S85  voi. 
2 , sopra  F lauto  1 588  , e so- 
pra Orazio  , 1605:  tutti  tre 
in  f.  li  suo  lavoro  sopra  0- 
razio  è stato  applaudito;  ma 
è meno  felice  nelle  correzio- 
ni , che  h.t  fatte  al'e  opere 
del  latino  Oratore . Egli  cam- 
bia intesto  di  Ciceróne  a suo 
arbitrio,  senza  esserne  auto- 
rizzato dag'i.  antichi  mano- 
scritti « Leva  le  parole  dell’e- 
dizioni  , che  trovatisi  tra  le 
mani  di  chiunque  , per  sosti- 
tuitene de1  le  nuove  , le  qua- 
li non  ha  pigliate  , Che  dalla 
sua  bizzarra  fantasia  . Ogni 
volta,  che  aggiugne  questa 
espressione  : Invilir  & repu- 
gnaatibuf  omnibus  libri s , si 
può  star  sicuri  , che  s’ ing ur- 
na. Lambito  al  merito  della 
erudizione  accoppiava  la  bon- 
tà del  carattere . Era  statò  a- 
micissimo  di  Mstrcto  , a cui 
aveva  partecipate  le  sué  in- 
teroretazioni  di  molti  passi 
difficili  di  Orazio.  Le  impie- 
gò il  Mureto  nelle  sue  diver- 
se lezioni  , senza  farne  il  do- 
vuto onore  ai  suo  amico  . 
Questo  procedere  fu  cagione, 
che  u d.sgustassero,  aa  non 
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tardarono  molto  a riconciliar- 
si . Lamb'tn  parlò  sempre  o- 
norevo! mente  di  Mureto, men- 
tre questi  , naturalmente  bi- 
lioso e vendicativo  , non  si 
guardò  dal  prorompere  in  in- 
giurie, anche  dopo  la  loro 
riconciliazione  . Il  figho  di 
Lambiti , che  non  degenerav  a 
guari  dal  sapere  di  suo  pa- 
dre, fu  precettore  di  Arnoldo 
d'Andtlly  . 

, LAMBRUN  (Margheri- 
ta ) , merita  pel  suo  coraggio 
di  occup  re  un  posto  nelia 
storia  del  xvt  secolo  , non 
xneoo  che  lo  meritassero  va- 
rie dame  Romane  in  quella 
de’  primi  tempi  della  Kepti- 
bl'ca.  Era  una  Scozzese  del 
corteggio  di  Maria  Stuarda . 
Dopo  la  tragica  morte  di  que- 
sta sventunoa  principessa  , il 
marito  di  Margherita  Lambrun 
non  potè  sopravvivere  alla 
perdita  della  sua  padrona  :e- 
gli  ne  morì  di  cordoglio;  e 
sua  moglie  prese  tosto  la  ri- 
soluzione di  vendicare  la  mor- 
te dell’uno  e dell’altra.  Per 
eseguire  più'  facilmente  il  suo 
disegno  , dia  si  vestì  da  uo- 
mo, prese  il  nome  i\  Anto- 
nio Spari h , e si  recò  alla  cor- 
te della  regina  Eli/abetta.Por- 
tava  sempre  indosso  due  pi- 
stole corte  , una  per  uccidere 
la  predetta  nrincipefsa  , l’al- 
tra per  toglier  rosto  la  vita 
a se  medesima.  Un  giorno,  ^ 
mentre  tentava  di  attraversa- 


re la  folla  per  approssimarsi 
alla  regina  , che  sfavasene 
passeggiando  ne’  propr)  giar- 
dini, le  cadde  una  delle  sue 
pistole  . Accortesene  le  guar- 
die, josto  l’artestarono , e già 
la  conducevano  in  prigione  ; 
ma  la  regina  , che  la  crede- 
va un  uomo  , volle  interro- 
garla ella  stessa,  e le  diman- 
dò il  suo  nome  , la  sua  pa- 
tria e le  sue  qualità.  =:  Ma- 
„ dama  ( le  rispos’  ella  con 
„ inrrepidezza  ),  io  sono  fem- 
,,  mina,  sebbene  poni  que- 
„ sto  abito:  mi  chiamo  Mar- 
„ gberita  Lambrun  . Sono  sra- 
„ ta  vari  anni  al  servigio  dcl- 
„ la  regina  Maria  mia  signo- 
„ ra  , che  voi  avetesi  ingiu- 
„ statuente  fatta  morire  ; e 
„ mercé  la  sua  morie  voi  a- 
„ te  cagionata  quella  di  mio 
„ manto,  che  non  ha  potu- 
„ to  sopravvivere  a 'quera 
„ principessa  . Ugualmente 
„ affezionata  all’  una  e all* 
„ altro  , aveva  risoluto  , a 
,,  costo  della  mia  vitandi 
„ vendicare  la  loro  morte  col- 
„ la  vostra.  Vero  è,ch=so- 
„ no  stata  in  fiero  combatti- 
„ mento  con.  me  stessa  , ed 
„ ho  fatti  tutti  gli  sforzi  pos- 
„ sibili  sopra  di  me  per  di- 
„ srormi  da  un  sì  pernicioso 
„ disegno  $ ma  non  1’  ho  po- 
„ rutor:  . Quantunque  la  re- 
gina avesse  gran  motivo  d’ 
essere  molto  commossa  da  ta- 
le discorso,  pure  non  lasciò 
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di  ascoltarla  freddamente  , 
e di  risponderle  con  tutu  tran- 
quillità :=  Voi  dunque  ave- 
,,  te  creduto  di  far  il  vostro 
„ dovere,  e di  prestar  all’a- 
„ more, che  avete  per  la  vo- 
„ srra  padrona  e per  vostro 
„ marito,  ciò , che  righicde- 
,,  va  ? Ma  quale  pensate  voi 
,,  che  debba  essere  ora  iì  mio 
,,  dovere  verso  di  voi  mede- 
,,  sitr.a?  — Replicò  . Marghe- 
rita con  tutta  fermezza  : =3 
,,  Dirò  (rancamente  a V-Mai- 
„ sta  il  mio  sentimento,  pur- 
„ chè  ella  ahbia  la  bontà  di 
,,  dirmi  , prima  , se  me  lo 
„ dimanda  in  qualità  di  regi- 
„ na  o in  qualità  di  giudi- 
,,  ce  =2  , Ed  avendole  rispo- 
sto Eli f abe.  t a , che  faceale  tal 
interrogazione  in  qualità  di 
regina  . ripigliò  la  coraggiosa 
donna  : Mi  deve  adunque  V. 
M.  accordare  la  grazia . =5  Ma 
,,  qual  sicurezza  ( replicò  la 
,,  sovrana)  ini  darete  voi  di 
,,  non  abusarne  , e che  non 
„ intraprenderete  una  secon- 
„ da  volta  un^  stimile  azio- 
,,  ne  in  qualche  altra  conti- 
„ genza  = l Allora  la  Lam- 
brun  le  rispose  : =s  Madama, 
„ la  grazia  , che  vuol  darsi 
„ con  tante  cautele , non  è 
„ più  grazia;  e però  V.  M. 
„ 'può  agir-  contro  di  me  cp- 
,,  me  giudice  = . La  regina, 
essendosi  rivolta  verso  alcune 
persone  del  suo  consiglio  , 
che  tiovavansi  presenti,  loro 


disse:  Son  già  trent'  anni , che 
sono  regina  ; ma  non  mi  ricor- 
do di  aver  trovata  una  pe  fo- 
na , che  mi  abbia  data  una  ji- 
mile  lezione  . Quindi  ella  vol- 
le fare  a Margherita  la  gra- 
zia intera  t fenza  condizione  , 
sebbene  il  presidente  del  suo 
coisgiio  dicesse  di  tutto,  per- 
chè s induces  .e  a fai  la  puni- 
re . B.-nsì  la  stessa  Lambrun 
fece  premurosa  istanza  alia 
regna,  perchè  avesse  la  ge- 
nerosità di  farla  condurre  con 
sicurezza  fuori  del  regno  ^ri- 
de venne  trasferita  sulle  co- 
ste delta  Franca  . 

*r.  LAMECH,  della  Stir- 
pe di  Caino , figliuolo  di  Ma- 
thusaele  padre  di  Jabel , di  Ju- 
bal , di  TubJcaino  e di  Nuo- 
tila , è celebre  nella  S.  Scrit- 
tura per  la  poligamia , di  cui 
credesi'che  fosse  il  primo  ad 
imrodurre  l’uso  nel  mondo. 
Sposò  o4da  e Sella  ovvero 
Siila.  Un  giorno  Lamech  fe- 
ce alle  Sue  mogli  un  discor- 
so, il  quale  ha  dato  tanto 
che  dire  agl’  interpreti  per  la 
stia  impenetrabile  oscurità,  e 
di  cui  forse  non  si  potrà  mai 
diciierar  bene  il  vero  signi- 
ficato. Il  testo  latino  della 
Volgata  gli  pone  in  boccale 
seguenti  parole  : Audite  vocem 
meam  u xeres  Lamech,  auscul- 
tate fermenem  meum . Qvonìant 
cecidi  virum  in  vulnus  meum , 
& adotescentulum  in  livorem 
meum  . Septuplum  uhm  dubi- 
tar 
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tur  eie  Cain , de  Lamech  ve- 
fo  stptiragiesstpt'us . li  Pio- 
dati  le  traduce  così  : — A- 
„ scoitate  la  mia  voce , mo- 
,,  gli  di  Lamech  , porgete  l* 
„ orecchio  al  mio  parlare  , 
„ Certo  io  ho  ucciso  un  uo- 
,,  mo  colla  mia  ferita,  ed  un 
„ giovane  col  mio  lividore. 
„ Se  Cain  sarà  vendicato  a 
„ 7 doppi  , Lamech  lo  sarà 
„ a 70  volte  sette  doppi  — , 
Ciò : Ctisrjìomo  spiega  ch’egli 
èra  meritevole  di  tanto  mag- 
giore castigo  , sebbene  non 
avesse  commesso  un  fratrici- 
dio , perché  non  aveva  sapu- 
to profittare  sull’ esempio  di 
Caino.  Molti  però  dubitano 
del  fatto,  e pretendono  phe 
Lamech  parlasse  o in  senso 
interrogativo,  0 in  tempo  fu- 
turo ed  in  modo  di  condi- 
zione o ipotesi  Ò»c,  come  può 
vedersi  presso  il  Bayle  ed  il 
Chaufeptì  . Ma  per  quanti 
sforzi  d’ingegno  si  facciano, 
non  può  riuscir  alcuna  inter- 
pretazione , che  non  soffra 
gravissime  difficoltà,  e non  si 
sanno  vedere,  che  intralciate 
congetture,  alle  quali  è me- 
glio preferire  un  rispettoso 
silenzio . 

II.  LAMECH,  figlio  di 
Mathusahm , e padre  di  mol- 
ti figliuoli , tra’  quali  N >ì  , 
eh’,  ebbe  nell’  età  di  19 1 an- 
ni , e dopo  la  di  cui  nascita 
ne  visse  ancora  S95  Quindi 
tatto  ip  $pazk)  di  su*  vjtafg 


di  777  anni . ( Il  Dizionario 
Francese  ha  due  manifestter- 
rori  di  calcolo  anche  contro 
la  chiara  lettera  del  sacro  Te- 
sto ,ed  in  conseguenza  si  è da 
noi  corretto  ) . Lamech  tfiorì 
pinque  anni  prima  nel  2353 
avf  G.  C. 

LAMET,  JW.déiamet. 
LAMETRIE,  Ved.  met- 

TRIE  . 

I.  LAMI  C Bernardo  ) , 
prete  dell’  Oratorio  , nato  a 
Mans  nel  1645  di  nobile  fa- 
miglia , fu  professore  di  ret- 
torica  , poi  di  filosofia  in  di- 
versi collegi  della  sua  Con- 
gregazione, ed  in  tutti  con 
successo . Il  sito  zelo  per  le 
opinioni  di  Cartesio  sollevò 
contro  di  lui  varj  ridicoli 
partitanti  de’ sogni  di  Ari/fa- 
tile . Venne  perseguitato  in 
$aumur  ed  in  Angers , ove 
insegnò  successivamente  la  fi- 
losofia. La  frenesia  de  setta- 
tori dell’antico  giunse  a tal 
segno,  che  impetrarono  una 
lettiera  di-sigillo  contro  di 
lui  . Il  dotto  prete  dell’Ora- 
torio fu  privato  della  sua  cat- 
tedra e relegato  a S.  Marti- 
no de-Misèrè,  diocesi  di  Gre- 
noble. Il  cardinale  le  Camus 
vescovo  di  questa  citta  Io  ira* 
mise  a parte  del  gQverno  del- 
la sua  diocesi,  e gli  affi ÌQ il 
posto  di  professore  di  teolo- 
gia nel  suo  seminario  . Lami 
congiunse  la  S.  Scrittura  e 
la  teologia,  c sia  d’  allora 
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preparò  i materiali  delle  ope- 
re , che  ha  pubiicate  su  tale 
materia  . Quella  , che  fece 
più  strepito,  fu  la  sua  Con- 
cordia degii  Evangeli jit  , nel- 
la quale  avanzò  tre  sentimen- 
ti s.ngclari,  che  ^impegna- 
rono in  lunghe  contese.  So- 
steneva ivi  in  primo  luogo  , 
che  Sy  Gl.  vanni  Bari/la  era 
Stato  posto  dne  volte  in  pri- 
gione: la  prima  per  ordine 
de’  sacerdoti  e de’  farisei  , la 
seconda  per  cornando  di  E- 
rede . Pretendeva  secondaria- 
mente , che  Gtsu-cRistonon 
mangiasse  punto  1’  Agnello 
fafquale  nell’  ultima  cena  , 
e che  il  vero  Agnello  Pa- 
squale fosse  posto  in  cro- 
ce, mentre  gli  Ebrei  immo- 
lavano il  Tipico  o figurativo. 
In  3 ' luogo  le  due  Marie  e 
la  Peccatrice  erano , secondo 
lui  , la  stessa  persoha.  BhI- 
teau  , TU  temoni  , Mauduif  t 
Ve  itqsse , Daniel , Piédnu  at- 
taccarono vivamente  queste 
opinioni  , soprattutto  quella 
della  Pasqua  ; è Lami  perdet- 
te molto  tempo  , e consumò 
non  poca  carta  a far  loro  ri- 
sposta. Che  tutto  ciò  sia  o 
non  sia,  hanno  forse  per  que- 
sto da  riguardarsi  meno  i 
dogmi  ed  1 precetti  evangeli- 
ci , come. la  più  bella  opera 
della  Divinità?  Quanti  mo- 
menti perduti,  che  potrebbe- 
ro meglio  impiegarsi  ! Dopo 
avere  per  più  anni  contribui- 


ti 

to  all’istruzione  ed  all’ edifi- 
cazione della  diocesi  di  Ciré* 
noble,  si  trasferì  ad  abitare 
in  Poano,  ové  morì  li  29 
gennaio  1715  in  età  di  75 
anni  . Aveva  sempre  goduta 
buona  salute  , malgrado  i suoi 
travagli  e le  sue  fatiche  ; ma 
un  vivo  e giusto  cordoglio 
fu  cagione  della  di  lui  ulti- 
ma malattia.  Un  giovinetto, 
che  la  lettura  de’ cu  lui  libri 
avea  strappato  dalle  braccia 
dell’  eresia  , erasi  posto  sotto 
la  sua  direzione  , eseguendo 
i suoi  consigli,  avea  di  già 
fatti  sorprendenti  progressi 
nella  pietà  e nelle  scienze  . 
Sperava  egli"  le  più  grandi 
cose  dalle  felici  disposizioni 
del  suo  proselita  , quando  in- 
tese , che  l’  infedele  era  i di 
nuovo  immerso  nè  suoi  pri- 
mi errori.  Questa  notizia  gli 
cagionò  una  profonda  tristez- 
za , ne  fu  violentemente  di- 
sordinata la  sua  salute , ed  un 
vomito  di  sangue  sopraggiun- 
togli lo  portò  all’  aitro  mon- 
do . Il  P.  Lami  aveva  puri , 
ed  austeri  costumi  ; ma  la 
vivavicità  del  suo  spirito  „ 
facevaio  cadere  talvolta  in 
singolarità  e nell’  ostina- 
zione, che  n’ è la  conseguen- 
za . Era  in  oltre  un  uomo 
stimabilissimo  , amico  del  ri- 
tiro , semplice,  modesto, che 
parlava  con  facilità,. e sopra 
ogn.  sorta  di  materie  . Ha 
laie.JM.;  I»  Elementi  di  Geo- 
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quella  da  noi  accennata  .Sod- 
disfa questo  libro  ai  suo  ti- 
tolo , e si  guadagna  molto 
leggendolo  prima  di  studia- 
re 1 libri  santi  . Le  migliori 
edizioni  di  una  tal  opera  , 
nella  stessa  guisa  che  di  tilt-, 
te  quelle  del  P.  Lami , sono 
sempre  le  ultime , perchè  la 
sua  vivacità  o la  sua  natu- 
rale incostanza  , rendendogli 
disgustosa  una  troppo  lunga 
applicazione  alla  stessa  cosa, 
non  gli  lasciavano  limare  le 
sue  produzioni  1 Vili.  De 
7 abernacdo  Fcederis  , de  S, 
Civttare  J erufalemì&  deTem- 
plo  ejus , in  f.  opera  erudita. 
IX.  Harn\onia , feu  Concordia 
Evangelica  , Lione  1699  voi, 
2 in  40  della  quale  abbiam 
già  parlato  di  sopra  . X.  L’ 
Arte  di  parlare  , con  varie 
Riflejfi ani  full'  Arte  Poetica  , 
1715  in  12  , che  non  è la 
miglior  produzione  del  P, 
lami , nè  la  migliore  reto- 
rica , che  abbiasi  . Essa  è 
divisa  in  40  parti  : 4’  una  in 
tv  libri  concerne  V Arte  di 
padare  o sia  la  Grammatica * 
in  cui  fa  entrare  molte  cose 
estranee  al  suo  soggetto  ; P 
altra  aggirasi  sull*  Arte  di  per- 
vadere , che  tratta  in  una 
maniera  molto  superficiale  . 
IMelle  sue  Rifiejftoni  circa  la 
poetica  , le  materie  sono  po- 
co esaminate  a fondo,  e vi  si 
sente  più  l’arido  ragionato- 
re , che  1’  uomo  di  gusto  . 
Tom.  XP. 


Allorché  1’  autore  presentò  l’ 
Arte  d>  padare  al  cardinale 
le  Camui , questo  prelato  gli 
disse:  Ecco  senza  dubbio  un 
Arte  eccellente  ; ma  chi  ci  da- 
rci r ARTE  DI  TACERE?  Lo 
stile  di  questo  scrittore  è mol- 
to netto  ’ed  assai  facile;  ma 
non  è sempre  puro  . 

II.  LAMI.(  Don  France- 
sco ) , nato  a Montyreau  , 
villaggio  della  diocesi  di  Char- 
tres  , di  nobili  genitori , por- 
tò dapprima  le  armi, che  in- 
di lasciò  per  entrare  nella  con- 
gregazione di  S.  Mauro. Fe- 
ce ivi  professione  di  23  an- 
ni nel  1659  , e morì  di  75 
a S.  Dionigi  li  4 aprile  1711. 
Fu  infinitamente  compianto 
sì  per  le  cognizioni  del  suo 
Spirito,  che  per  la  bontà  del 
suo  cuore  , pel  candore  del 
suo  carattere  e per  la  puri- 
tà de’ suoi  costumi  . Era  so- 
prattutto animato  da  una  com- 
passionevole- carità  , che  ver- 
sava ne’  cuori  degl’  infelici  i 
più  teneri  sentimenti  di  con- 
solazione. La  sua  sincera  e 
generosa  amicizia  impegna- 
valo  con  ancor  più  dntenso 
affetto  a favore  de*  suoi  a- 
mici  , allorché  vede  vali  ab- 
bandonati , ed  esponevasi  a 
tutto  per  interessarsi  a lo- 
ro vantaggio  e per  soccorrer- 
li co’ suoi  jconsigli  e -col  suo 
danaro  . La  contessa  di  Dar- 
cet  sua  sorella  secondava  il 
benefico  di  lui  carattere, mer- 
K cè 
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cè  le  sue  liberalità  . Impiet 
gò  in  benefizio  de’  poveri  per 
sino  i suoi  begli  stromenti 
di  fisica  , co’  quali  avea  fatte 
utili  sperienze  . Questo  filq- 
sofa-crlstiano  era  perfettamen- 
te distaccati  dalla  terra  . Fu 
Veduto  alle  volte  attraversare 
magnifici  appartamenti  ne’  pa-  • 
de’  principi,  senza  mini- 
mamente badare  a’  brillanti 
oggetti  j che  abbellivatvli  ? 
Quando  gli  mostrava  taluno 
d’  esset  sorpreso  per  una  tale 
indifferenza , diceva  : — che 
tutte  queste  belle  cose , le 
quali  ci  abbagliano  , non 
„ erano  al  più  che  differenti 
„ modificazioni  della  mate- 
ria , immeritevoli  di  fissa- 
„ re  1»  nostre  menti  , — Le 
opere,  di  cui  ha  arricchito  il 
ppblicQ  , portano  \'  impronta 
delle  diverse  sue  qualità . Le 
principali  sono  : T.  Uq  trat- 
tato stimato , Della  cognizione 
$ se  $1  asso  , 6 voi.  in  12, 
di- cui  la  pili  ampi?  edizione 
è quella  dei  1700.  II,  Nuòvo 
Jnifmo  attenuto , in  n, con- 
tro Spino/a  . Gli  Argomenta 
di  quest’  empio  ( dice  M,  Mi- 
c/Wf  j vi'  sonQ  riportati  con 
moto  rneterdo , e in  una  ma- 
niera capace  di  abbagliare  co- 
loro’ stessi , che  vantano  giu- 
stezza di  .spirito , in  vece  che 
al  contrario  le  risposte  sono 
v?*le  , e non  consistono  la 
fvgt’mr  parte  , che  in  escia- 
r..:i’.:óni  , fd  in  motteggi  ? 
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sione  ? se  non  al  più  sopra  in- 
gegni superficiali..  Quindi  9 
non  -essendo  abbastanza  po- 
tente  il  contro- veleno, quest’ 
opera  dev’  essere  annoverata 
tra  i libri  pericolosi , benché 
ispirata  dall’  amore  della  ve- 
rità. Noi  parliamo  della  pri- 
ma edizione  , Parigi  1 696  in 
12.  Nella  seconda  fatta  a Brus- 
selles  17 u in  12  , vi  si  è 
aggiunta  una  confutazione  di 
Spatola  fatta  Ftnelon  e Bou- 
lainvilliers  , che  si  è ristam- 
pata nel  1731-  IH*  L’  Incre- 
dulo guidato  alla  Religione  dal- 
la Ragione  , ovvero  Ragiona- 
menti circa  l'accordti  della  Ra- 
gione e della  Fede , Parigi  1710 
in  12  : libro  stimato  e poco 
comune  , Esso  è stritto  con 
forza  e solidità  , ? I’  autore 
ha  1’  arte  di  rendere  sensibili 
all’  intelletto  materie  astrat- 
tissime, l V',  Della  conoscenza 
e dell'  amore -di.  Dia  : opera 
postuma,,  V,  Lettere  Filofofi- 
(Le  {opra  diverji  argomenti , in. 

1 2.  VI,  Lettere  Teologiche  e 
Mirali  circa  alcuni  importanti 
foegetti  , Parigi  » 70ÌÌ . in  12.' 
VII.  I Gemiti  dell'  Anima 

Cotto  la  tirannia  del  Corpo  , 
in  I?.  Vili.  I Primi  Ele- 
menti , ovvero  Ingrtffo  alle 
cognizioni  , seguiti  da 

un  Segg  o dj  Logica  in  for- 
ma di  dialoga  , Parigi  1706 
in  i2,  L’autore  di  quest’  o- 

pera , eh’  è chiara  e precisa  , 

f .....  . ...  r^_ 
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rigetta  P arre  de*  sillogismi , 
come  inutile . Ordinariamen- 
te nella  stessa  opera  egli  se- 
gue le  idee  di  Cartefio  e di 
Malebranche  , e le  sviluppa 
con  ordine  e nettezza.  IX. 
Confutatone  del  Sistema  della 
Grazia  universale  di  Nicole  . 
X.  Un  piccolo  trattato  fisico 
sotto  il  titolò:  Congetture  so- 
pra diversi  effetti  del  Tuono  , 
1689  in  12.  XI.  La  Retttori- 
ca  di  Collegio  tradita  dal  suo 
apologista , in  12,  contro  il 
famoso  Gibert,  Lo  stesso  ti- 
tolo annunzia  un’ opera  mol- 
to viva  ; ed  il  P:  Lami  non 
sempre  misurava  le  espressio- 
ni . Il  soggetto  della  quistio- 
ne  era  di  sapere  % se  la  co- 
gnizione del  moto  degli  spiritf 
animali  in  ciafcuna  passione  fia 
d'  un  gran  peso  all'  Oratore  per 
eccitar  quelle , che  vuole  nel  di- 
scetto . Il  professore  Purcuzio 
aveva  sostenuto  P affermati- 
va; il  Benedettino  la  sosten- 
n’  egli  pure  contro  il  profes- 
sore di  rettorica  . Si  disputò 
lungamente,  e con  vivacità: 
dopo  sparso  molto  inchiostro* 
videsi,  che  nulla  si  era  ri- 
schiarato , e che  niuno  de’ 
contendenti  a vicenda  aveva 
inteso  P altro  . Ognuno  lu- 
singossi  di  avere  per  se  la 
verità  , e restò  nella  propria 
opinione  ; per  altro  quella 
del  P.  Lami  sembrava  la  pi ii 
ragionevole-  Molto  avea me- 
ditato questo  autore  sul  cuo- 
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re  umano:  egli  conosceva  as- 
sai bene  alcune  parti  di  que- 
sto- abisso  ; ma  non  potè  pe- 
netrarne tutte  le  profondità  . 
Egli  è di  tutt’  i Benedettini 
di  S.  Mauro  quegli  , che  ha 
scrittto  meglio  in  francese  : 
non  era  nondimeno  un  Let- 
terato subirne , quale  chiama- 
lo Moreri , ed  il  suo  stile  non 
va  esente  da  affettazione . U- 
na  delle  abilità  del  P.  Lami 
era  quella  di  brillare  nella 
disputa  . Aveva  il  raro  van- 
taggio di  parlare  con  facilità 
e con  abbondanza.  La  prin- 
cipessa di  Guifa  duchessa  J 
uflenson  lo  condusse  alla  Trap- 
pa,  ove  lo  mise  alle  prese  col 
famoso  riformatore  di  quella 
sul  proposito  degli  studj  mo- 
nastici . Malgrado  il  suo,  at- 
taccamento e la  sua  stima 
per  P abate  di  Rance , ella 
non  potè  far  a meno  di  dare 
il  pregio  della  vittoria  al  P. 
Lami.  Ved.  maist&e  num. 
HI. 

* III.  LAMI  (Giovanni), 
celebre  letterato  italiano  di 
questo  secolo  , nato  in  una 
Terra  della  Toscana  nel  Vai- 
damo  inferiore  li  8 novem- 
bre JÓ97, ereditò  da  suo  pa- 
dre , eh’  era  un  celebre  me- 
dico, una  specie  di  pirronis- 
mo . Nella  prima  gioventù 
erasi  applicato  alia  giurepru- 
denza,  e fu  anche  per  poco 
tempo  giudice  nella  ( terra 
di  San  Gemignano . Mà  ben 
K 2 pre- 
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presto  si  disgusti»  dette  leggi  Essendogli 
e del  loro  , e tutto  si  rivol- 
se all’  erudizione  . Apprese 
molte  lipgue  vive  e morte  , 
e soprattutto  s’ immerse  nel- 
lo studio  della  teologia , del- 
la Scrittura  , de’  santi  Padri 
e della  storia  ecclesiastica  . 


Per  accrescere  maggiormente 
le  sue  cognizioni  si  pose  a 
•viaggiare.  Si  fermò  18  mesi 
a Genova  , ove  presedette  al- 
la sceltissima  biblioteca  del. 
marchese  G’io:  Luca  Faltavi- 
t ini  , ' co  quale  poi  fece  il 
viaggio  di  Germania  . Fece 
indi  un  giro  per  le  più  cele- 
bri città  dell’  Europa , si  trat- 
tenne quasi  due  anni  in  Pa- 
rigi > di  là  passò  nei  le  Fian- 
dre^ nell’ Olanda, poscia  da- 
ta una 
restituì 


scorsa  all’  Italia  , si 
nel  1732  a Firenze 


Nel  corso  de’  suoi  viaggi  e- 
saminò  principalmente  le  più 
famose  librerie  , s’ introdusse 
nell’ accademie  , conobbe  gli 
uomini  letterati  , e studiò  il 
carattere  e l’indole  delle  na- 
zioni . Fors’  egli  fece  delle 
troppo  critiche  riflessioni  so- 
pra l’  umana  malignità  , e 
quindi  contrasse  un  certo  ge- 
nere di  segreta  misantropia, 
che  lo  rendette  univefsalmen-, 
te  sospettoso  , benché  nel  suo 
esteriore  si  mostrasse  sempre 
affàbile  , ossequioso,  allegro  , 
nè  sfuggisse  mai  la  buona  so- 
cietà negli  spettacoli , nei  caf- 
fi, nelle  publiche  adunanze , 


stata  negata  una 
cattedra  in  Pisa,  era  sul  pro- 
cinto di  abbandonare  la  To- 
scana poco  dopo  il  suo  ritor- 
no , se  i marchesi  Riccardi  • 
xon  singolare  munificenza  non 
gli  avessero  dato  un  onesto 
stabilimento  appoggiandogli 
la  custodia  dell’  insigne  loro 
libreria, doviziosa  segnatamen- 
te di  pregevolissimi  mano- 
scritti , de’  quali  formò  un  In- 
dice ragionato  . In  oltre  gli 
impetrarono  dal  gran-duca  li- 
na cattedra  di  storia  ecclesia- 
stica , che  fu  allora  eretta  per 
la  prima  volta  nell’  universi- 
tà di  Firenze  appellata  Ate- 
neo Fiorentino . Pago  di  un  ta- 
le stabilimento  , al  quale  si 
aggiunse  nel  1754  1’  onore- 
vole titolo  di  teologo  consul- 
tore dell’  iinperator  Francesco 
1 , non  fece  che  attendere  in- 
defessamente all’  esatto  adem- 
pimento delle  sue  incomben- 
ze , ed  allo  studio , sinché  do- 
vette soggiacere  all’  univer- 
sale destino  li  6 febbrajo  1770 
in  età  di  74  anni.  Il  suo  te- 
stamento a favore  de’  poveri 
è una  prova  bastante  della  sua 
véra  carità  cristiana  . E’  no- 
to nel  mondo  erudito  per  le 
molte  e varie  sue  opere,  al- 
cune delle  quali  suscitarongli 
contro  spinose  inim  cizie  e 
controversie  : I.  De  rctla  Chri- 
sliamrum  circa  Trinrtatem  sen- 
tendo : trattato  , che  forni 
■»’  Gesuiti, eh'  ei  non  amava, 

pè 
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tiè  adulava  , 1’  occasione  di 
formar  cónrro  1’  autore  le 
stesse  accuse,  delle  quali  po- 
scia fu  caricato  uno  de’ loro 
membri  , il  P.  Bereoger . II. 
De  erudì  tirine  Api.Jtolorum , li- 
ter  singularis , in  quo  de  pri- 
mitiv.  Chrifltancrum  litteris  , 
scrtptis  &c.  , impresso  con 
due  dissertazioni  de  Chri/lia- 
ttorum  vejhbus , Firenze  1758 
in  8 , ed  ivi  ristampato  con 
un ' -Appendice,  nel  17Ò6  tom. 
t io  4 . Lo  scrittore  confura 
in  questo  trattato  !e  accuse  , 
alle  quali  avealo  esposto  l’ 
opera  precedente,  e risponde 
con  vigore  agli  attacchi  de’ 
tuoi  nemici V III.  Delia*  E- 
ru  di  ter um  , seu  veterum  Anec- 
doton  Oputculorum  Collcttane*, 
da  esso  raccolta  ed  illustrata, 
Firenze  1736  al  1742  voi.  12 
in  8 J.  IV.  Catalogai  Codi- 
cum  Manu  seri  p tortini , qui  in 
Bibliotehca  Riccardiana  Fio- 
renti* adfervantur  , &c._  con 
molte  erudite  illustrazioni  , 
Livorno  1756  in  f.  V.  Le- 
ttoni di  Antichità  Toscane , e 
tpecialmente  della  città  di  Fi- 
renze C%c. , ivi  1766  tom.  t 
in  40.  VI.  Fu  Lami,  che 
presedette  all’  edizione  delle 
Opere  di  Meursio , le  quali 
pure  arricchì  di  note  ed  illu- 
strazioni , Firenze  1741  voi. 
12  in  f.  Vili.  Travagliò  al- 
tresì per  mo  ti  anni,  cio^  dal 
1740  sino  alla,  sua  morte,  al 
Giornale  noto  sotto  il  titolo 


di  Novelle  letterarie  di  Firen- 
ze . Questo  dotto  era  molto 
atto  a tal  sorta  di  opere  : nel- 
la sua  memoria  era  schierata 
una  numerosa  quantità  di  a- 
neddoti  singolari  ed  interes- 
santi, ed  il  suo  gabinetto  era 
arricchito  di  scritti  rari  . fi- 
gli fu  , che  accennando  un 
giorno  ad  alcuni  gentiluomi- 
ni Svedesi  l’àntico  palazzo 
Medici  separato  dal  collegio 
de’  Gesuiti  da  una  sola  stra- 
da , disse  loro  : Ecco  la  cul- 
la delle  Lettere  ; poi  volgen- 
dosi verso  il  collegio,  sog- 
giunse : Ed  eccone  la  tomba. 
Vili.  De  retta  Patrum  Ni- 
caenorttm  Fide,  dotta  disserta- 
zione impressa  in  Venezia 
nel  1730,  contro  le  calunnie 
di  Giovanni  Clerc,  che  nel  suo 
libro  dell’  Arte  Critica  accusa 
que’ Padri  di  Triteismo.  IX, 
Chronolofia  Virorum  eruditi  otte 
praftantium  a Mundi  ortu  ai 
sjxu’um  Crìflianum  xvi  de- 
durla &c  , Firenze  1770  in 
40:  opera  postuma.  X.  Di- 
verse erudite  Dissertazioni  , 
Lettere  , Memorie , ed  anche 
alcune  non  incolte  Poefie  sì 
latine  che  italiane.  Aveva 
nella  s»à  conversazione  e ne’ 
suoi  scritti  un  tuono  di  sin- 
golarità , che  stendevasi  per 
sino  sul  suo  genere  di  vira  . 
Se  avesse  avuta  bastante  filo- 
sofia per  disprezzare  le  ca- 
lunnie de’ suoi  nemici , avreb- 
be potuto  lasciar  al  publico 
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altre  opere  più  interessanti 
di  quelle  tante  polemiche  , le 
quali  per  lo  più  , terminato 
il  calore  della  disputa,  fini- 
scono di  esser  lette.  Fu  stam- 
pata in  Roma  nel  1770  in 
4'  una  Lettera  di  un  erudito 
Romano  ad  un  amico  di . Fi- 
renze, contenente  alcune  Osser- 
vazioni J/ioricbe  e Theoloqithe 
fui  Teflamettto  del  Dottore  Gio- 
vanni LAMI. 

I.  LAMIA  , figlinola  di 
• Nettuno  na:a  in  Africa  , era 
di  una  bellezza  , che  rapiva. 
Giove  la  elesse  per  sua  pre- 
diletta favorita  , del  die  irri- 
tata la  gelosa  Giunone  fece 
perire  tutt’  i di  lei  figli . Per 
una  tale  disgrazia  Lamia  di- 
venne sì  furiosa  , che  divo- 
rava quanti  le  si  paravano 
innanzi , onde  fu  poi  trasfor- 
mata in  cagna  . E’  stata  sen- 
za dubbio  questa  favola , che 
ha  dato  luogo  a quella  delle 
Lamie  . 

IL  LAMIA  , famosa  cor- 
tigiana, figlia  di  unr  Atenie- 
se .chiamato  Cleanore  , da 
suonatrice  di  flauto  divenne 
favorita  di  Tolomeo  1 re  di 
Egitto  . Fu  prèsa  nella  batta- 
glia navale  , che  Demetrio 
Poliercete  guadagnò  contro  il 
predetto  principe  in  vici- 
nanza dell’ isola  di  Cipro.  II 
vincitore  non  amolla  meno  , 
di  quello  clie  avesse  fatto  il 
vinto  , sebbene  fosse  già  in 
età  molto  avanzata  . Lamia 


era  feconda  di  bei  detti  e di 
piacevoli  risposte  , ed  accop- 
piava le  grazie  dello  spirito 
a quelle  delia  figura.  Gli  A- 
teniesi  ed  i Tebani  le  innal- 
zarono un  tempio  sotto  il 
nome  di  venere  lamia  . 
Veggasi  Plutarco  in  proposi- 
to di  Demetrio  . 

III.  LAMIA  , nome  di 
un’illustre  famiglia  Romana, 
da  cui  discendeva  Elio  Lamia , 
che  viene  lodata  in  Orazio . 
Vi  fu  un  altro  Lucio  Elio  la- 
mia, che  venne  mandato  in 
esilio , per  aver  abbracciato 
con  troppo  calore  il  partito 
di  Cicerone  contro  Pisane . E- 
gli  fu  edile,  poscia  pretore 
dopo  la  morte  di  Cesare . Di 
lui  viene  riferito , che,  es- 
sendosi creduto  morto , ven- 
ne posto  sul  rogo,  e ricupe- 
rò il  sentimento  mediante  l* 
azione  del  fuoco. 

I.  LAMOIGNON  ( Car- 
lo de  ) , di  un’  antica  fami- 
glia del  Nivernese,  che  ri- 
monta sino  al  x 1 1 1 secolo  , 
morì  nel  157^  referendario 
delle  suppliche . Fu  visitato 
più  volte  nell’  ultima  sua 
malattia  dal  suo  re:  distin- 
zione, che  aveva  meritata  , 
mercé  la  sua  saviezza  e la 
sua  integrità  . Suo  figlio  , 
Pietro  di  Lamoi^non , morto 
nel  1584  consigliere  di  stato, 
era  buon  poeta  latino.  Cri - 
Jìiano , altro  suo  figlio,  fu 
padre  del  seguente. 
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II.  LAMOIGNON  ( Gu- 
glielmo de  ),  marchese  di 
Basitile , era  nipote  del  pre- 
cedente . Fu  ricevuto  consi- 
gliere nel  parlamento  di  Pa- 
rigi nel  , referendario 

deile  suppliche  nel  1644,  e 
Si  distinse  in  questi  due  im- 
pieghi mercé  le  sue  cogni- 
zioni e la  sua  probità  » II 
suo  merito  gli.  procurò  la  ca- 
rica di  primo-presidente  del 
parlamento  di  Parigi  nel  1658. 
11  Cardinal  Martini  gli  dis- 
se , alcuni  mesi’  prima  di 
farlo  nominare!  Se  il  re  a- 
Vtsse  conosciuto  un  homo  pià 
dabbene  ed  un  più  degno  /og- 
getto , n n olirebbe  scelto  voi  ! 
parole,  che  Luigi  xrv  ripetè 

Jxjscia  a!  cardinale  di  Noail- 
es  ne!  dargli  1’  arcivescovato 
di  Parigi»  F.ra  '•rata  offerta 
al  monarca  uria  somma  consi- 
derevole per  urt  rale  posto  ; 
no  per  quanto  bifogno  di  ré- 
tare  abbia  il  re  ( disse  Ma- 
i-inni ) , vorrei  piuttosto  , che 
si  desse  questo  -danaro  per  ave- 
vere  un  buon  primb-preftdente  , 
che  riceverlo.  Meritava  di  fat- 
ti il  presidente  de  Lamoig-iont 
che  Si  avessero  di  lui  vera- 
mente le  idee,  che  aVeàneil 
porporato  . Adempiè  i doveri 
della  sirà  carica  con  altrettan- 
ta sagccità  che  zelo;  sosten- 
ne i dritti  della  sua  compa- 
gnia; alzò  la  voce  in  favore 
del  popolo  ; disarmò  le  ca- 
Viliazioai  mercé  i suoi  de* 


creti;  in  fide  credette?,  di 
avere  sdni'à  e Vita , non  - per 
re,  mal  pel  pubico : tali  era- 
rio 1*  espressioni , di  cui  egli 
Stesso  servi  vasi.  E’ notorio  * 
quanta  parte  egli  avesse  nel- 
lo sventurato  affare  del  so- 
prantendente  Foucquet  » Sul 
principio  fli  posto  alla  testi 
della  camera  dì  giustizia  per 
formare  il  processo  al  predet- 
to ministro,  contro  di  cui 
Luigi  xiv  era  sommamente 
irritato.  Più  il  re  mostravi 
calore  in  tal  affare,  più  La- 
mbì gitoti  sentì  , che  <n  essó 
doveva  far  usa  della  sua  mo- 
derazione. Fece  dare  a Fott- 
cquet  Un  consiglio , ed  un  con- 
siglio Iibe-o,  cioè  che  non 
era  soggetto  a riguardi  per 
l’ assistenza  di  aleuti  testimo- 
nio . Colbèrt , il  più  ardente 
persecutore  di  Foucquet-,  vol- 
le scandagliàre  le  disposizióni 
del  primo  presidente  rapporto 
a questo  ministro  » Un  Giudité 
( rispose  Latnoigr.on  ) non  di- 
ce il  fuo  Jenùmento  cht  una 
licita  , e fu  i pori  di  gigli* 

( allusione  probabilmente  al- 
lo stemma  della  Frància  ) * ~ 

Non  vi  volle  di  piu  per  fen- 
dete Colbert  nimico  del  pri* 
tfio-preSidettte  * Impegnò  Lui- 
gi :\iv  a date  a Lambì gmrt 
delie  dimo«tfaziorìi  di  «con- 
tentezza , à' le  quali  questo 
magistrato  fu  sensibile , cdm’ 
era  ben  di  dovere  . Ripoftò 
egli  al  re  le  provvisioni  del-  . 
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la  sua  carica  , e profittò  di 
tale  congiuntura  per  dirgli 
di  quelle  verità  , che  hanno 
sì  gran  forra  in  bocca  d’ un 
uomo  virtuoso  , il  quale  si 
sacrifica . Il  monarca  non  ac- 
cettò questo  sacrifizio:  rime- 
diò con  quelle  parole  obbli- 
ganti , che  sapeva  sì  ben  di- 
re da  se  stesso  , ai  fermi  ni 
di  rimprovero  , di’  erangli 
stati  suggeriti  , e nel  giorno 
stesso  inviò  le  Tellitr  a dire 
al  primo-presidente  , eh’  ei 
farebbe  un  piacere  al  re, vi- 
vendo in  buona  intelligenza 
con  Colbert  , e scordandosi 
di  quanto  era  tra  di  essi  pas- 
sato . Foucquet  , intendendo  , 
che  Lamoiqncn , cui  avea  da- 
ti motivi  di  disgusto  in  tem- 
po del  suo  favore  , era  pre- 
sidente della  camera  di  giu- 
stizia , giudicò  da  cortigiano 
e da  ministro  circa  il  mo- 
tivo, per  cui  i cortigiani  e 
ministri  aveano  fatta  una  va- 
le scelta  ; ma  giudicò  altresì, 
qh’ eglino  si  erano  ingannati, 
credendo  capace  di  risentimen- 
to un  vero  ministrò.  Lo  fe- 
c’  egli  pregare  , che  volesse 
obbliare  i suoi  torti; e la  ri- 
sposta di  Lamrignon  fu  : A li 
ricordo  /demente  , eie  fu  mio 
ornar  , e de  foo  fuo  fiitd’ie. 
Nnlladimeno  si  andò  insen- 
sibilmente esentando  dail’in* 
combenza  di  giudicare  un  uo- 
mo , che  per  lo  meno  crede- 
va reo  di  peculato  t ma  coa- 


tto il  quale  mostravasi  ua 
rabbioso  impegno  , che  a- 
vrebbe  potuto  rendere  sospet- 
to aL  publico  il  di  lui  giu- 
dizio . Si  ritirò  senza  stre- 
pito; e senza  fare  della  sua 
ritirata  un  avvenimento  di 
conside  azione  , allegando  so- 
lamente l’incompavbiliu  del- 
le ore  di  palazzo  con  quelle 
della  camera  di  giustizia  . 
Non  fon  io  , diceva  egli , che 
loff  io  la  Camera , è la  Carne- 
ra , che  lafcia  me  . L'u  1’  uo- 
mo il  più  attaccato  all’adem- 
pimento  de’  doveri  del  suo 
posto,  fu  tra  i primi  presi- 
denti , come  d'  Àguetseait  in 
appresso  tra  i cancelHert\ Le 
sue  aringhe , le  sue  risposte, 
L .suoi  decreti  erano  .tutti  al- 
trettanti scritti  solidi  e lumi- 
nosi. Uguale  al  suo  ingegno 
era  il  suo  animo  . Semplice 
ne’ suoi  costumi , austero  neL- 
La  sua  condotta  , era  il  più 
dolce  tra  gli  uomini  , allor- 
ché presentavansi  a’  suoi  pie- 
di la  vedova  e 1’  orfano  . 
Non  agef  ugniamo  , diceva  e- 
gti  parlando  de’  litiganti  , al- 
la J ventura  che  provano  , di 
aver  delle  liti , quella  di  effe- 
re  male  accolti  .da'  loro  giudici. 
Noi  Jìamo  fi abiliti  per  efami- 
nare  i loro  dritti  , e non  per 
metter  alle  prove  la  l to  pa- 
zienza . Sapeva  ciò  nonostan- 
te far  rispettare  la  propria 
persona  ed  il  corpo  , di  cui 
era  capo.  Avendo  òatnret 
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maestro  di  cerimonie  , fatto  stiano-Francesco  ut  ) , fig"0 


il  saluto  ai  prelati  prima  che 
al  parlamento  , Lamctgnm 
gli  disse  : Saimct,  la  corte  >icn 
eccetto  punto  i vcftri  atti  rii 
di  (ffequio  . Rispose  il  re  al 
presidente  : io  io  chiamo  si- 
CKOR.  SAINIOT  — SIRE  re- 
plicò il  magistrato  , la  vofìra 
Lontà  vi  d’Jpenfa  talvolta  dal 
parlare  da  padrone  / ma  il  vo- 
Jiro  parlamento  deve  Jempre 
fervi  parlare  da  re.  Simile  a 
Cicerone  e ai  grandi  magisira- 
ti  deli’  antica  Roma  ricrea- 
vasi  de’ travagli  cella  sua  ca- 
rica, mercè  le  amene  occu- 
pazioni della  letteratura  . I 
Bcileau  , i Ratine , i Brurda- 
Icue  , componevano  il  suo 
picciolo  corteggio . La  Fran- 
cia, le  lettere  , e le  persone 
dabbene  lo  perdettero  li  io 
dicembre  1.677  in  età  di  60 
anni.  [ suoi  Decreti  ristam- 
pati nel  1781  in  40  concer- 
nenti molte  importami  mate- 
rie del  dritto  francese , erano 
comparsi  per  la  prima  volta 
in  Parigi  nel  170 1 in  4U. 
Lasciò  due  figli  : il  prenden- 
te di  Lamoignvn  , che  segue  j 
e 1’  intenderne  di  Linguadoc- 
ca  ( Basville  ) , il  miglior 
modello  degl’  intendenti  , se 
non  focse  stato  un  poco'  duro 
e dispotico , il  di  cui  ramo 
si  è estinto,  pochi  anni  so- 
no , per  la  morte  di  M.  di 
Monieurautt  . 

III.  UAMOlGNQN(Cri-. 


primogenito  del  precedente  , 
nacque  a Parigi  nel  1644* 
Avea  .ricevuto  in  dono  dal 
ciclo  un  ingegno  grande  , 
vasto,  solido,  atto  a tutto  « 
un’aria  nobile,  una  voce  for- 
te e piacevole,  un’  eloquen- 
za naturale  , cui  l’ arte  poco 
aveva  dovuto  aggiugnere,  u- 
na  memoria  prodigiosa  , uo 
cuore  giusto  ed  un  fermo 
carattere  . Non  mancò  suo 
padre  di  coltivare  le  di  lui 
Mici  disposizioni  . Ricevuto 
consigliere  nel  1666  , venne 
incaricato  dalla  sua  compa- 
gnia delle  più  ■ importanti 
commissioni  . Divenne  indi 
referendario  delle  suppliche , 
-ed  in  fine  avvocato-generale: 
posto  che  occupò  per  io  spa- 
zio di  25  anni  , e nel-  quale 
diedesi  a conoscere  tutto  , 
qqal  era  in  effetto.  A’Ue  a- 
perture  del  parlamento  , e 
nelle  occasioni  , io  cui  trat- 
tatasi d’  esser  vindice  della 
publica  decenza  , mostravasi 
qual  Cicerone  in  Roma,  par- 
lando in  favore  di  Ltgorio  o 
contro  > Catti  ina  . Venne  prò* 
posto  in  corte  di  ricompen- 
sare il  di  lui.  merito  , me- 
diante una  pensione  di  6000 
lire  4 ma  in  seguito  passaro- 
no da  sei  mesi  , senza  che 
se  ne  parlasse  più.  Risqvve- 
nutosene  un  giorno  Luigi  x iv, 
mentre  aveva  ali’  udienza 
Lamoignon , disselli  : Voi 
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mi  parlate  della  vojtra  pendo- 
ne ì — Sirf  , rispose  1'  av- 
vocato genera \e,af petto  di  a- 
verla  meritata  : — Quando  Ji a 
per  quello , ripigliò  il  re  , io 
vi  fono  deLitire  di  arretrati 
e la  pensione  fu  immediata- 
mente accordata  insieme  co- 
gl’interessi  da  calcolarsi  -dal 
giorno,  in  cui  era  stara  pro- 
posta. Sul  principio  del  1690 
il  monarca  gli  diede  l’ assen- 
so, per  passare  ad  una  cari- 
ca di  presidente  di  berretta  ; 
ma  1’  amore  del  travaglio  Io 
ritenne  aitai  c‘to  anni  interi 
nell’  esercizio  della  sua  ca- 
rica di  avvocato-generale:  e- 
gli  non  approfittò  della  gra- 
zia del  principe,  se  non  do- 
po che  la  suà  salute  e le  in- 
sistenze della  sita  famiglia 
non  gli  permisero  più  di  scan- 
sare un  onorevole  riposo  . 
Le  letfere  vi  guadagnarono 
fu  ricevuto  nell’  accademia 
delle  Iscrizioni  nel  1704;  ed 
il  re  lo  nominò  presidente  di 
questa  compagnia  nell’  anno 
appresso.  Lo  stesso  dotto  ma- 
gistrato sapeva  discutere  una 
difficoltà  letteraria  , quasi  con 
altrettanta  facilità  che  un 
punto  di  giureprudenza. Mo- 
rì li  7 agosto  1709  in  età 
di  <5  anni  . Lo  stesso  magi- 
strato fece  abolire  la  \ noti 
meno  ridicola  che  infame  , 
prova  denominata  dei  Con- 
gresso , che  in  addietro  prati- 
cavasi  nelle  cause  di  pretesa 


dissoluzione  di  matrimonio 
per  motivo  d’  impotenza  . 
Luigi  xiv  rispettava  la  di  lui 
virtù,  e gliene  diede  convin- 
centi prove  in  molte  occasio- 
ni. Alcune  persone  di  grado 
distinto  affidarono  a Limoi - 
gnon  un  importante  deposito 
di  Scritture . Essendone  pe- 
netrata la  notizia  alla  corte, 
un  sospettoso  segretario  di  sta- 
to scrisse  all’  illustre  deposi- 
tario, che  il  re  voleva  sape- 
re , cosa  si  Contenesse  in  quel- 
le carte.  Il  generoso  magi- 
strato rispose  : Io  non  ho  de- 
pofto;e  , quand'anche  ne  aves- 
si Uno , 1'  onor  mio  vorrebbe  , 
che  dessi  la  mede/ima  rispo- 
Jìa  . Chiamato  però  Lamoi- 
gnau  alla  corte  , compar- 
ve innanzi  a Luigi  *iv  e 
Vedendo  , che  v’  era  pure 
presente  il  segretario  , di  sta- 
to , supplicò  il  re,  che  si  de- 
gnasse ascoltarlo  in  privato 
da  solo  a solo  . Gli  confessò 
allora , che  aveva  un  deposi- 
to di  carte,  e lo  assicurò  , 
che  non  ne  avrebbe  mai  as- 
sunta la  custodia  , se  .tali 
carte  avessero  contenuto  qual- 
che cosa  contraria  al  di  lui 
servigio,  0 al  bene  dello  sta- 
to < = V.  Maestà , aggiuns' 
„ egli  i mi  crederebbe  inde- 
H gno  della  Sua  stima  , se 
„ fossi  capace  di  dirne  di 
„ più  =.  Però , disse  il  re* 
voi  vedete , che  io  non  chitggia 
di  più , fono  contento  così  < In 
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questo  momento , essendo  rien- 
trato il  segretario,  disse  al 
re:  — Sirf,  non  dubito  pun- 
„ to , che  M.  De  Lamoignon 
„ non  abbia  renduto  contro 
„ a V.  Maestà  delle  carte  , 
„ che  sono  tra  le  sue  mani— . 
Bella  proporzione  che  mi  fate, 
disse  il  monarca,  di  obbliga- 
re un  uomo  ef  on re  a manca- 
re atta  Jua  perda  ! Poi;  vol- 
gendosi a Lamoignon , disse- 
gli  : Non  vi  private  di  quelle 
carte , se  non  merci  la  legge 
medrjìma , con  cui  vi  fono  fia- 
te date  in  depoftto . Di  sue 
opere  non  n’è  stata  impres- 
sa che  una , tale  qual  uscì 
andantemente  dalla  sua  pen- 
na ; ed  è una  Lettera  circa 
la  morte  del  P.  Bcurdàloue 
gesuita  , che  trovasi  alla  fine 
del  tom.  ili  del  Quarejimaìe 
di  questo  grand’ oratore . La- 
sciò un  figlio,  che  fu  il  can- 
celliere di  Lamoignon , padre 
di  M.  de  Lamoignon  des  Ma- 
le sherbes , che  ha  occupati  va- 
ri posti  sublimi , ed  il  quale 
è ancor  superiore  a queste 
cariche,  pel  suo  nobile  di- 
sinteresse , per  le  sue  virtò 
patriotiche,  e pel  suo  bell’ 
ingegno , 

LAMOUR  ( Giovanni  ), 
uno  de’  piò  abili  fabbri-fer- 
raj  di  questo  secolo,  nacque 
a Nanci  nel  1695,  e morì 
nel  177....  Terminò  le  sue  piò 
belle  opere  sotto  gli  occhi 
dei  re  Stanislao . Si-  diede  so- 
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prattutto  a conoscere  per  una 
quantitì'  di  grate  di  ferro  , 
onde  veggonsi  decorati  varj 
edificj  a Nanci , delle  quali 
ha  fatti  incidere  i disegni  in 
un’  opera  fatta  in  forma  di 
atlante. 

LAMPE  ( Federico-Adol- 
fo  ),  rettore  ministro , e pro- 
fessore di  teologia  di  Brema, 
morto  d’.una  emorragìa  in 
essa  città  li  8 dicembre  1729 
di  46  anni , lasciò  molte  ope- 
re, tra  le  quali  distinguesi 
un  trattato  De  Gpmbalis  Ve- 
terum , in  tre-  libri  con  figure 
in  rame,  Utrecht  170?  in  12. 
La  sua  Jfioria  / aera  ed  Eccle- 
fiajlica , Utrecht  1721  iti  40, 
ed  il  suo  Comentario  sul  Van- 
gelo di  S.  Giovanni  in  5 
grossi  voi.  in  4’,  pieno  di 
dotte  minuzie  , sono  d’  un 
merito  inferiorissimo. Si  han- 
no pure  di  lui  un  Compendio 
della  Teologia  Naturale , in  8°, 
ed  altri  scritti  in  latino  ed  in 
tedesco . Travagliò  con  Teo- 
doro dì  Haft  ad  un  Giornale 
intitolato  : Bibliotbeca  Hi J lori- 
co-- Pkilologico—T  litologica  , e 
diede  un’  edizione  della  Hi- 
Jlória  Ecclejia  re  formata  in  Hun- 
garia  & T ransilvanìa  di  Pao- 
lo Ember  con  alcuni  supple- 
menti , Utrecht  1728  in  8°. 

Lampezia  ovvero  lam- 
petusa  , figliuola  di  apollo 
e di  Neera  . Suo  padre  avea- 
le  ingiunta  la  cura  degli  ar- 
menti , che  teneva  nella-  Si- 
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eilia  . Avendone  i compagni 
di  LJUjfe  uccisi  alcuni  buoi  , 
jipoìlo  presentò  le  sue  do- 
glianze a Giove , che  tutti  li 
fece  morire.  Vi  fu  un’altra 
Lampezia  , sorella  di  Feten- 
te , che  renne  trasformata 
in  pioppo. 

r»*  LAMPOGNANOC  A- 
gostino  ),  gentiluomo  Mila- 
nese, monaco  ed  indi  abate 
Benedettino,  fiori  nel  xvm 
secolo  , e scrisse  varie  opere, 
tra  le  quali  : I.  Lumi  della 
lingua  Italiana , Bologna  1052 
in  12'  II.  Diporti  Accademi- 
ci, Milano  1 Ò7 5 in  8°  : o- 
ve  tratta  de’  Dialetti  , o sia 
degl’idiotismi  di  varie  città 
d’ Italia.  III.  Storia  deda  pe- 
jli  lenza  fegutta  l'anno  16  o 
tn  Milano  , ivi  1644  in-  12. 
IV.  Varie  Lettere  , òcc. 

I.  LAMPRIDIO  ( FI  io, 
e non  Azio , ovvero  dElius, 
come  ha  il  testo  Francese  ), 
JElius  Lampridius  , istorico 
latino , che  fiorì  sulla  fine 
del  in  ed  il  principio  del 
iv  secolo  , aveva  composte 
le  Vite  di  molti  imperatori  ; 
ma  non  ci  restano  piò  se 
non  quelle  di  Comodo,  di  Dio- 
cleziano figlio  di  Macrinn , di 
Eliogaùa/o  , e di  sìleffandro- 
Severo  . Queste  trovatisi  ne- 
gli Hi  fiori*  j4u%ufhc  Scrip  0- 
res , Leyden  1671  voi.  z in 
8°.  Offre  un  tal  autore  vane 
cose,  ma  il  ^suo  stile  ^ catri- 
▼0  -,  egli  non  sa  nè  scegliere 


i fatti , nè  disporli  con  me- 
todo . Credesi  da  alcuni  eh* 
ei  sia  lo  stesso  , che  Elia 
Lampridio  S pantano  ; ma  non 
v’è  fondamento  di  poter  ciò 
stabilire  con  certezza  . 

* II.  LAMPRIDIO  ( Be- 
nedetto ) , celebre  poeta  na- 
tivo di  Cremona  , insegnò 
con  molta  riputazione  k- lin- 
gue greca  e latina  in  Roma 
a’  tempi  di  Leone  x , di  cui 
godeva  la  protezione  . Dopo 
la  morte  di  questo  pontefice 
passò  a Padova  , ove  pure 
esercitossi  con  lode  nella  stes- 
sa professione  d’  insegnare  . 
La  fama  della  sua  abiliti  fe- 
ce , che  venisse  richiesto  da 
varj  principi  e distinti  per- 
sonaggi . Egli  preferì  ad  ogni 
atro  i premurosi  inviti  di' 
Federico  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova , che  con  lauto  stipen- 
dio e trattamento  lo  volle 
per  maestro  del  principe  Fran- 
cesco suo  figlio.  M uri  in  Man- 
tova nel  1540  in  atreor  fre- 
sca età  . Là  sua  morte  , fu 
molto  compianta  da’letteratij 
e dagli  elogi  , che  gli  fan- 
no non  po  hi  scr  ttori  con- 
temporanei , -scorgesi , quan- 
to foss’ egli  amato  estimato, 
non  so’o"  per  la  sua  dottrina, 
ma  anche  per  le  sue  dolci 
maniere,  e per  le  belle  qua- 
lità dell’ animo.  Non  poche 
sue  fatiche  letterarie  veggon- 
si  da  varj  aurori  accennate  ; 
ma,  toltene  alcune  Lettere  i- 
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fallane  al  -cardinale  Bimbo  , 
ed  una  latina  al  Cardinal  Po- 
lo , nuli'  altro  abbiamo  d^l 
suo  alle  stampe  , che  varie 
Ode  , Epigrammi  ed  altre 
Poejie  latine  Venezia  1550 
in  8 . Studiossi  egli  soprat- 
tutto d’  imitare  Pindaro  ; e , 
quantunque  certamente  non 
toccasse  la  meta  , nè  la  sua 
frase  sia  assai  elegante  , pu- 
re non  può  negarsi , .che  ab- 
bia molta  nobiltà  di  pensieri, 
ed  alcuni  bej  voli  d’  imm»r 
ginazione.  In  ogni  modo  è 
sempre  degno  di  lode  , per- 
chè fu  il  primo  tra’ moderni 
poeti  a prefiggersi  l’ imitazio- 
ne d’  un  sì  difficile  modello, 
LAMPUGNANI  t Gio- 
vanni Andrea  ")  , domestico 
di  Galeazzo  Sforza  duca  di 
Mi  limo,  fu  uno  de’  tre  .con- 
giurati , che  trucidarono  que^ 
sto  principe  nella  chiesa  di 
Santo  Stefano  li  26 , dicem- 
bre «476.  Non  per  altro  s’ 
indusse  a commettere  una 
tale  scelleragine , se  non  per 
un  disgusto  , c)ie  pretendeva 
avere  r ceyuto  dal  duca  , il 
quale  avea  ricusato  di  am- 
ministrargli giustizia  relati- 
vamente ad  un  benefizio , di 
cui  vera  stato  spogliato  dai 
vescovo  di  Como  . Lampa- 
£ ani , assistito  da’  suqi  due 
co  n pii  ci  , Carlo  Vi  fronti  e 
Girolamo  O/riati , diede  i due 

Ìirimi  colpi  al  duca  , fingen- 
0 di  .aver  delle  lettere  da 


presentargli , e fu  tosto  pas- 
sato da  più  colpi  anch’esso. 
Non  è già  , eh’  ei  trascuras- 
se di  fuggire  ; ma  essendo 
caduto  per  debolezza  nel  si- 
to della  chiesa, dov’  eran  ra- 
dunate le  femmine  , ivi  un 
Moro  fini  di  ucciderlo.  I di 
lui  compagni  furono  presi*  e 
puniti  co’ più  crudeli  suppli- 
zi. Venne  ammirata  la  fer- 
mezza di  Qigiatt  , poiché  , 
veggendo,che  il  carnefice  nel 
tormentarlo  yoigeva  lo  sguar- 
do altrove  : ài  Prendi  corag- 
» gio , gli  diffe , e non  aver 
„ timore  a guardarmi  ; le 
„ pene,  che  tu  credi  farmi 
„ soffrire,  fanno  tuttala  mia 
,,  consolazione  , quando  ri- 
,j  fletto  , che  se  le  sopporto, 
„ ciò  non  è per  altro  , che 
„•  per  avere  ucciso  il  tiran- 
„ no , e restituita  la  libertà 
,,  alia  mia  patria  . E’il  ben 
„ publico,  che  ho  avuto  in 
„ mira:  il  tiranno  è morto; 
„ non  mi, fa  più  specie  , s^ 
„ ho  da  morir  io  ptìre  . 
Egli  mostrò  costantemente 
lo  stesso  coraggio  sino  all*  ul- 
timo respiro. 

V LAMPUGNAttO  e 

LAMPUGNANI  ( Giorgio  ) , 

di  patria  Milanese  € forse 
delia  stessa  famigliar  del  pre- 
cedente , di  cui  nòn  ebbe  mi- 
glior sorte  , era  uno  de’  buo- 
ni giureconsulti  del  secolo 
xv.  Secondo  alcuni, fu  pubi- 
co professore  nell’  università 
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di  Pavia  , e P Argtlati  asse- 
risce di  aver  vedute  accenna- 
te alcune  Lettere  da  lui  com- 
poste sul  civile  e sui  publi- 
co  diritto . Ma  per  sua  di- 
sgiazia  ei  non  seppe  conten- 
tarsi degli  emolurpenti  e degli 
onori , che  poteva  promettersi 
dalla  sua  professione . Morto 
il  duca  Filippo  Maria  nel 
1447  , in  occasione  delle  fu- 
neste discsrdie,  che  sconvol- 
sero Jo  stato  di  Milano  , il 
Lampugnano  . insieme  con 
Antonio  T rialzi  ed  altri  due, 
fu  trascelto  dal  popolo  per 
difendere  la  comune  libertà  , 
che  sembrava  allora  bramarsi 
da  tutti.  Ma,  come  avviene 
per  lo  più  pelle  popolari  ri- 
voluzioni , ben  presto  suben- 
trò il  disordine  de*  partiti  e 
delle  fazioni  , e rinnovella- 
ronsi  i nomi  de’  Gibellini  e 
de’  Guelfi  . Allora  fu  che 
Francese p Filetfo  scrisse  al 
Lampugnano  suqf  amico  u- 
na  lettera , che  tuttavia  ab- 
biamo in  data  13  novembre 
del  1448  , in  cui  gli  signifi- 
ca il  suo  dispiacere  per  sen- 
tirlo avvolto  fra  tante  pro- 
celle , e lo  esorta  a cercar 
anzi  la  pace  e non  fomenta- 
re le  discòrdie.  Egli  però  non 
seppe  profittare  di  così  sag- 
gio consiglio  , e poco  dopo  , 
essendo  stato  spedito  dagli 
occulti  suoi  nemici , sotto  pre- 
testo di  ambasciata  all’  im- 
perator  Federa» , appena  giun- 


to a Monza, lungi. dieci  mi- 
glia da  Milano,  fu  arrestato 
da  que’ medesimi  , ch’eran- 
gli  stati  dati  per  iscorta , e 
da  essi  decapitato  . — Vi  è 
stato  un  altro  lampugnano 
giureconsulto,  per  nome  Giro- 
lamo , pure  Milanese  , morto 
pel  1644  in  Roma,  ove  era 
passato  a stabilirsi  , ed  ivi 
teneva  sì  publica  che  priva- 
ta scuola  di  giureprudenza  l 
Gli  scrittori  di  quel  tempo, 
alla  lode,  chg  gli  danno  pel 
suo  sapere,  aggiùngono  la 
faccia  de’  difetti  , che  lo  pre- 
dominavano, tra’  quali  spe- 
cialmente l’avarizia.  Lasciò 
alle  stampe  una  Compendiosa 
Introduzione  alle  Istituzioni , 
insieme  con  un  trattato  del 
Modo  di  studiare  l uno  e F 
altro  diritto , oltre  varie  ope- 
re inedite,  che  vengono  an- 
noverate dall’  Argelati 
LAMY  , Ved  lami  ed  a- 
mi.  ) 

* LANA  ( P.  Francesco  ), 
gesuita  nato  nella  città  di 
Brescia  nel  1631  , morto  nel 
1698  nella  stessa  sua  patria, 
insegnò  con  successo  in  di- 
vèrse città  la  filosofia  e le 
matematiche  con  riputazione, 
e fu  un  uomo  assiduo  nello 
studio  delle  scienze  , che  pro- 
fessò. E’ noto  principalmen- 
te per  la  sua  opera  intitolata 
Magijlerium  Natura:  & Artìs , 
divisa  in  tre  tomi  in  f.  con 
figure,  il  primo  de’ quali  fu, 

stam- 
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stampato  in  Brescia  nel  1684, 
e ne  aveva  egli  sino  dal  1670 
stampato  il  Prodromo  in  lin- 
gua italiana  pure  in  U sotto 
il  titolo  di  Prodromo  all'  arte 
maejlra.  Le  nuove  sperienze, 
da  esso  fatte  in  molte  parti 
deila  fìsica  ed  anche  della  nau- 
tica e le  ingegnose  invenzio- 
ni di  molte  macchine  da  lui 
ideate,  fecero  accogliere  con 
plauso  quest’opera,  ariche  di 
là  da’  monti.  In  Francia  nel 
G tornale  degli  Eruditi  se  ne 
diedero  onorevoli  estratti , ne’ 
quali  dicesi,  che  il  P.  Lana 
è stato  il  primo  a tentar  di 
ridurre  a principi  certi  e co- 
stanti tutte  le  quisrioni  della 
fisica,  e si  lodano  molto. di- 
verse sue  sperienze  ed  inven- 
zioni , Non  sono  minori  gli 
encomj , che  gli  vengono  fat- 
ti da’ compilatori  degli  Atti, 
di  Lipjia , che  singolarmente 
riferiscono  una  macchina  da 
lui  trovata  per  estinguere  gl’ 
incendi  , ed  uno  specchio  u- 
srorio  di  nuova  invenzione  • 
Si  trovano  altresì  nelle  pre- 
dette sue  opere  varie  inge- 
gnose ricerche  relative  alla 
navigazione.  Sonò  notorie  le 
profonde  indagini  e specula- 
zioni da  esso  fatte  per  rinve- 
nire il  modo  di  formare  una- 
barca  , che  potesse  alzarsi  in. 
aria  mercè  1’  aiuto  di  tanti 
globi,  da’ quali  col  mezzo  del- 
la macchina  pneumatica  si 
fps$e  estratto  un  tale  elemen- 


to. T principi  da  lui  stabili- 
ti ed  i calcoli  da  lui  formati 
in  teorica  sembravano  ragio- 
nevoli,e conchiudenti , ma  non 
erano  eseguibili  in  pratica  . 
Nientemeno  hanno  contribui- 
to a dar  adito  alla  recente 
scoperta  posta  in  opera  dagli 
odierni  accostatici  con  esito 
bensì  , ma  finora  piuttosto 
con  danno  , che  con  vantag- 
gio dell’  umanità . 

**  LANARIO  ( Giovan- 
Antonio  ) , celebre  avvocato 
Napoletano  della  nobile  fa- 
miglia, da  cui  derivarono  i 
duchi  di  Carpionano,  fu  pu- 
blico  professore  dei  dritto  feu- 
dale nella  patria  università, 
indi  promosso  successivamen- 
te a diverse  insigni  magi- 
strature , morì  nel  1 590  in 
Genova  in  età  avanzata  , 
mentre  ritornava  da  Madrid, 
decorato  da  Filippo  11  dell’ 
eccelsa  carica  di  presidente 
del  S.  Consilio.  Oltre  un  li- 
bro Conjiliorum  seu  Jurìs  Re- 
sputi  sor  01 01  , Venezia  1598  in 
f.  e le  sue  Repetitiones  Fcu- 
dales , Napoli  in  f.  la- 
sciò molfi  manoscritti , che 
lo  dimostrano  laborioso  e dot- 
to giureconsulto  da  annove- 
rarsi tra  i buoni  del  suo  tem- 
po . — Francesco  lanario  , 
suo  figlio,  fu  altresì  cavalie- 
re, che  si  distinse  in  lettera- 
tura , e lasciò  : I.  Delle  guer- 
re di  Fiandra  dal  1554  al  y 
1609:  opera  impressa  in  Ve- 
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nezia  nel  \6\6  in  4*,  e la 
di  cui  versione  in  lingua  Ca- 
stigliana  fatta  dallo  stesso  au- 
tore, fu  stampata  in  Madrid 
nei  1625  in  40.  li.  Trattato 
del  Principe  e della  Guerra  , 
Palermo  1Ò24  in  4 . ILI. 
Esemplare  delia  cojlante  pa- 
zienza Cr  fìiana  e politica  , 
Madrid  id.8.  Quest*  due  ul- 
timi libri  sono  in  lingua  spa- 
gnuola . 

LANCELOT,  Vtd.  can- 
cello-iti. 

LANCELOT(  Don  Clau- 
dio ) , nacque  a Parigi  circa 
il  1615,  e mostrò  sin  da 
giovinetto  le  qualità  dei  cuo- 
re ed  i talenti  della  mente , 
che  formano  l’ uomo  di  me- 
rito . Venne  impiegato  da’ 
Solitari  di  Porto-Reale  in 
una  scuola , che  avevano  sta- 
bilita in  Parigi,  ed  ivi  inse- 
gnò le  umanità  e le  mate- 
matiche con  molto  successo. 
Fu  indi  incaricato  della  edu- 
cazione de’  principi  di  Conti. 
Essendo  stato  privato  di  tale 
incombenza  dopo  la  morte 
della  principessa  madre,  pre- 
se 1’  abito  di  S.  Benedetto 
nell’  abbazia  di  S.  Girano  . 
Insorte  alcune  turbolenze  in 
questo  moni  stero , toccò  ad 
esso  pure  di  esserne  la  vitti- 
ma, e venne  relegato  a Qui rn- 
perlay  nella  Bassa-Bretagna , 
dove  morì  li  15  aprile  1 6^5 
di  79  anni , consumato  dal 
travaglio  e dalle  austerità  . 


Abbiamo  ricavato  questo  ar- 
ticolo nelle  diverse  Memorie 
circa  Porto- Reale . Le  minute 
particolarità , che  ivi  si  espon- 
gono intorno  le  di  lui  virtù, 
non  si  accordano  guari  con 
ciò  , che  diceane  il  conte  di 
Brienne  nel  1685  in  un’ 
opera  più  satirica  che  vera.  ^ 

„ Claudio  Lancelot  ( dic’egli), 

„ nato  nel  1616,  è certa- 
„ mente  il  piu  ostinato  Gian- 
,,  senista  , ed  il  piu  pedan- 
,,  te,  eh’  io  abbia  giammai 
„ veduto . Suo  padre  era  mi- 
„ stiratore  in  legno  ( altri  dico- 
„ no  bottajo  ) in  Parigi . Fu 
„ precettore  de’  sig.  principi . 
„ di  Co»t) , d’  appressò  a’ 

„ quali  il  re  lo  scacciò  egli 
„ stesso  dopo  la  morte  della 
„ principessa  loro  madre;  il 
„ che  r obbligò  a ritirarsi 
„ nella  badia  di  San  Cira- 
„ no  , dove  aveva  già  rice- 
,,  vuto  il  suddiaconato,  Do- 
„ po  il  suo  ritorno  in  quest’ 

„ abbazia,  faceva  ividacuo- 
„ co,  e pessimamente;  nel 
„ qual  uffizioNconnnuò  sino 
„ alla  morte  dell’ ultimo  a- 
„ bate  di  San  Cirano  Le 
su?  principali  opere  sono:  I. 
Nuovo  Metodo  per  imparasela 
Lingua  latina , in  8 , presso 
Vttrì  1664  ; e ristampato  po- 
scia presso  le  Petit  nel  1667 
con  correzioni  ed  aggiunte  , 
come  pure  nel  1761,  sempre 
in  8 . Lancelot  è il  primo  , 
che  abbia  scosso  il  giogo  dell5  ' 
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inveterato , non  men  ridicolo 
che  poco  giudizioso  u^o  di 
dare  ai  fanciulli  le  regole  del- 
la lingua  latina  nello  stesso 
idioma  latino  , e,  come  suol 
dirsi,  d'  infegnare  il  latino 
per  mezzo  del  latino.  Si  può 
riguardare  la  .sua  opera  , co- 
me un  eccellente  estratto  di 
ciò,  che  Valla  , Scaligero  , 
Sdoppio , e soprattutto  Sanzio, 
hanno  scritto  intorno  la  lin- 
gua latina.  Vi  si  trovano 
delle  osservazioni , non  meno 
erudite  che  curiose  circa  i 
nomi  de’ Romani,  circa  1 Se- 
sterzi , sulla  maniera  di  pro- 
nunziare e di  scrivere  degli 
antichi , & c.  II.  Nuovo  Me- 
todo per  imparare  facilmente  la 
lingua  greca,  non  meno  pre- 
gevole , anzi  da  alcuni  cri- 
tici più  stimato  , che  il  suo 
Metodo  per  la  lingua  latina. 
Se  ne  fece  la  prima  edizione 
francese  presso  Vitrè  1656  in 
•*8°,  indi  , un’ altra  arricchita 
di  molte  aggiunte  e di  un’ 
erudita  prefazione  , Parigi 
nel  16(76  , che  poi  si  è ri- 
stampata nel  1754.  Vc*n’  è 
una  versione  italiana  impres- 
sa in  Napoli  nel  1752108°, 
III,  I Compendj  di  queste 
due  medesime  opere.  Preteu- 
desi , che  Luigi  x 1 v si  ser- 
visse  del  Metodo  Latino.  Se 
paragoninsi  questi  libri  a 
quelli  degli  altri  grammatici, 
che  aveanlo  preceduto  , fa  d’ 
uopo  confessare,  che  prim^di 
Ttm.XV. 


Lancelct  niuno  aveva  ritrovata 
l’arte  di  seminar  fiori  negli 
aridi  campi  della  gramatica. 
I versi  francesi  dr  queste  due 
opere  sono  di  Sacy , che  fa- 
cevali  passeggiando  dopo  le 
sue  applicazioni  della  dire- 
zione . IV.  Il  Giardino  delle 
Radici  Greche.,  1657  in  8°. 
( Ved.  labbe  ).  Non  regna 
da  per  tutto  egualmente  la 
giustezza  in  questa  eccellen- 
te opera,  specialmente  nella 
parte  riguardante  i vocaboli 
francesi  , che  hanno  qualche 
rapporto  con  quelli  delia  lin- 
gua greca  . Ma  ei  nulla  di- 
ce da  se  stesso  , nè  si  rende 
sempre  garante  di  ciò  , che 
dicono  gli  altri  . V.  Una 
Grammatica  Italiana  , in  12. 
VI.  Una  Grammatica  Spa- 
gnuola  , publicata  sotto  il  no- 
me di  Mons.  de  Trìgny , Pa- 
rigi 1681  in  12.  Queste  due 
grammatiche  sono  meno  e- 
stese  e meno  stimate,  chela 
greca  e la  la; ina.  V II.  Gram- 
matica generale  e ragionata  , 
in  12,  ristampata  nel  1756 
per  cura  di  Duclos  segreta- 
rio dell’  accademia  Francese. 
Quest’  opera  fatta  sul  piano 
e sulle  idee  del  dottore  jlr- 
nauld , è degna  di  quei  gran- 
d’  uomo . Essa  è stata  tra- 
dotta in  varie  lingue:  prova 
della  stima,  che  nefannogli 
stranici  . Vi  si  'discerne  non 
meno  ii  filosofo  che  ilgrain 
mitico  ( Ved.  l’articolo  tv, 
L A&- 
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ARNAUID  ) . VI  IL  Deleftus 
Jbpigrammatum  , J ó •> 9 ip  2 
voi.  in  12:  con  una  prefa- 
zione di  toltole . IX.  Me/no 
ne  per  servire  alla  Vita  di 
San  Girano , in  due  parti  in 
12,  piene  di  parzialità  e di 
pre^iudizj,  secondo  Ladvtat, 
vere  e senza  parzialità  , se- 
conda 1’  al).  Barrai  : quello 
che  vi  ha  di  certo  , si  è , 
che  Lameltt  era  l’  entusiasta 
del  suo  eroe,  e < he  solita 
proprietà  dell’ entusiasmo  è 1’ 
esagerare  . X.  Dissertaz-one 
ci  ca  /’  emina  di  vino  e la 
libbra  di  pane  di  S.  Benedet- 
to , in  12.  Una  tal  quistione 
troppo  imbrogliata  , per  es- 
sere rischiarata  pienamente  , 
fu  esaminata  dal  dotto  Mobil- 
ieri ,che  modestamente  confu- 
ti) l’opinione  deil’autore.  t gli 
vohe  ridurre  i Benedettini 
a 12  once  di  pane  il  giorno; 
Mobilio n loro  davane  sino  a 
18.  Don  de  Vert  e Pellettier 
di  Roano  entrarono  insegui- 
to nella  stessa  discussione 
( Veegasi  l’articolo  di  que  t’ 
ultimò  )•  A non  pochi  ( di- 
ce toiceeon  ) parve  , che  una 
tal  qu'Stione,  molto  inutile 
in  sostanza , non  meritasse  , 
che  tanti  uomini  dotti  im- 
piegassero le  loro  penne  a 
discuterla.  XI.  Le  Diserta- 
zioni , le  Osservazioni  , e la 
Cronologia  Secra,^  che  arric- 
chiscono la  bibbi  e di  Viti}  , 
Parigi  i<5(52  in  f.  La  sua 


Cronologìa,  breve  ed  piatta  f 
contiene  un  compen  iio  chia- 
rissimo della  s\«r  a sacra  , 
ch’egli  ha  ricavato  in  parte 
dagli  Annali  di  Utserto.  Le 
sue  Tavole  delle  monete  e 
delle  misure  degli  antichi  so- 
no un  altro  ornamento  della 
Bibbia  di  Viti},  che  non  1 è 
da  trascurarsi  . Questo  s atn- 
patore  diede  un’ alita  Bibbia 
in  4 nel  166Ò,  ove  trovan- 
si  delle  tavole  cronologiche 
sacre,  che  sono  il  compendio 
delle  sopraccennate  unite  all* 
edizione  in  ié 

LANCELOT,  Ved.  in. 

LAI>l$i.AO  e POPI-LINIERE. 

» 1.  LANChLLOTTI  0 
lancellotto  (Giovan  Pao- 
lo ) , celebre  giureconsul- 
to e canonista  nel  secolo xvt 
nato  in  Perugia  , era  nomo  do- 
tato di  un  felicissimo  inge- 
gno , di  cui  diede  saggio  prin- 
cipalmente nell’  esercizio  del- 
la cattedra  di  dr irto  canoni- 
co , a cui  fu  promosso  an- 
cor giovine,  nell’ accennata 
sua  patria  . Le  Istituzioni  del 
dritto  civile,  nelle  quali  si 
contiene  un  sommario  visir  et- 
to di  tutta  quella  vastissima 
scienza  , fecero  conoscere , che 
parimenti  al  dritto  canoni- 
co conveniva  aggiugnere  un’ 
opera  somigliante  . Sembra 
che  Lancellotto  dapprima  ne 
intraprendesse  di  moto  pro- 
prio la  compilazione;  ma  è 
certo,  che  poi  n’ebbe  dal  pon- 
te- 
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tefice  Paolo  iv  1’  espresso  in- 
carico. Egli  con  fatica  non 
lieve  formò  una  tal  opera , e 
venuto  a Koma  !a  sottopose 
all’ esame  de’  più  dotti  cano- 
nisti a tal  uopo  deputati  dal- 
lo stesso  pontefice,  come  ac- 
centa il  medesimo  autore 
nella  prefazione , che  vi  ha 
premessa.  Primo  di v samen- 
to si  era,  che, 'siccome  le  I- 
filiazioni  Civili  erano  state 
publicate  sotto  il  nome  dell’ 
imp.  Gu< fimi  ano , così  queste 
dal  .pontefice  stesso  si  pro- 
mulgassero , onde  avessero 
maggior  autorità , e fossero 
universalmente  ricevute.  Ma 
tante  difficoltà  a ciò  si  oppo- 
sero, come  narra  ei  medesi- 
mo nel  Contentarli  aggiunto 
ad  esse  1JI  nazioni  Canoniche 
deii’edi/ione  Veneta  dei  1606, 
che  ne  da  Paolo  iv,  nè  da 
Pio  iv  potè  mai  ottenere  , 
che  la  sua  opera  venisse  pu- 
biiàata  sotto  il  loro  nome  . 
Quindi  egli  stanco  di  tanti 
indugi , e tornato  a Perugia, 
sotto  suo  proprio  nome  la 
publicò  nel  1563.  Ciò  non 
ostante  ebbe  il  contento  di 
vederla  universalmente  ap- 
plaudita, e creduta  degna  da 
aggiugnersi  al  Dritto  Cano- 
nico , come  si  è fatto  ancora 
nelle  più  recenti  ristampe  del 
medesimo.  Oltre  le  accenna- 
te , molte  altre  edizioni  si 
fecero  di  esse  Ifìituzioni  Ca- 
noniche in  più  luoghi,  delle 
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quali  tra  le  migliori  annove- 
raci quella  di  Venezia  1705 
voi.  5 in  8°  grande  colle 
glosse  antiche  e moderne,  e 
quella  dell’  Haia  1717  tom. 
2 voi.  4 in  40  colle  note  Va- 
riocum  e del  Tommajio , & c. 
In  Francia  si  tiene  per  la 
miglior  edizione  latina  quel- 
la fatta  da  Doujeti  Parigi 
1685  voi.  1 in  12.  M.  Du- 
ranti de  Maillant  dotto  cano- 
nista ne  fece  una  traduzio- 
ne francese  con  interessanti 
annotazioni,  impressa  a Lio- 
ne nel  1770  in' io  voi  in  12 
presso  Bmyset .'  Diede  pure 
Lancellotto  un’  edizione  del 
Corpus  Juris  Canonici  in  40. 
Morì  questo  celebre  canoni- 
sta in  Perugia  nel  1591  in 
età  di  80  anni . 

M IL  LANCELLOTTI 
( Roberto  ),  fratello  del  pre- 
cedente , fu  professore  di  giu- 
reprudenza  in  Perugia  sua 
patria,  indi  avvocato  di  gri- 
do in  Roma,  dove  morì  nel 
1585.  Lasciò  due  trattati  le- 
gali: uno  de  yìt  tenta:  is , 1* 
altro  de  Rejlitutione  in  inte- 
grar» , che  non  sono  stati  inu- 
tili per  1’  uso  forense.  — Vi 
fu  pure  un  altro  letterato  Pe- 
rugino , Don  Secondo  lan- 
ce l lotti  monaco  Oliverano, 
che  scrisse  in  latino  la  Storia 
del  suo  Ordine  , impressa  in 
Venezia  nel  1613.  Ma  si 
rendette  ancor  più  noto  pe’ 
due  suoi  celebri  Opuscoli  : 
L 2 uno 
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yno  intitolato  rO$eid>,  in 
cui  paragona  gli  antichi  co’ 
ntorf'Tni  costumi  ; 1’  altro  , 
che  ha  per  titolo:  I Farfallo- 
ni det’h  ant  chi  Sierici . 

LANCIEAN  ( Remigio), 
pittore  , nativo  di  Bruxelles, 
inorto  nel  1671,  fu  il  mi- 
gliore tra  gli  allievi  di  Fan- 
dyek  , formò  1?  propria  ma- 
niera su  quella  del  suo  mae- 
stro , ed  ha  molto  bene  imi- 
tato il  di  lui  colorito  j ma  non 
potè  uguagliarne  la  finezza 
del  disegno.  Veggonsi  pochi 
'quadri  di  cavalietto  di  Lan- 
ctak . le  sue  psinci  pali  opere 
sono  soggetti  di  divozioni  dw 
pinti  in  glande. 

* LANCISI  ( Giovanni 
Mazia  ),  celeberrimo  filoso- 
fo e piedino  , è meritevole 
certamente  di  assai  migliore 
articolo,  che  rior  lo  scarsis- 
simo accordatogli  da’  sig. 
Francesi  , benché  appartenga 
in  qualche  maniera  alla  loro 
nazione  , poiché  Fa  toLmeo 
Lancijt  , suo  padre  , era  ori- 
ginario di  Bourges  nell’  A 
quitania , Gì  vanni  Maria  na- 
cque nel  1654  in  Roma,  che 
in  appresso  fu  il  teatro  e 'de’ 
suoi  studj  e delle  luminose 
prove,  le  quali  diede  del  fe 
lice  suo  ingegno  per  tutto  il 
corso  della  laboriosa  sua  vi- 
ta . Le  belle-lettere  , la  filo- 
sofia , le  matematiche  lo  tea 
pero  occupato  nel  primo  fior 
jje^h  anni  , nel  qu%le  pure 


non  trascurò  1’  erudizione  e 
1’  antichità  ,ed  anche  di  pren- 
dere qualche  ' tintura  degli 
studj  sacri.  Si  rivolse  poi  con 
tutto  P impegno  al. a medici- 
na , a cui  portavaio  la  sua 
narural  propensione  , e fece 
in  hrieve  si  rapidi  progressi 
in  tutte  le  parti  della  mede- 
sima , che  ben  presto  veline 
promosso  , in  concorso  di  al- 
tri non  pochi  anche  piò  pro- 
vetti di  lui , alP  .impiego  di 
primario  incisore  anatomico 
nell’archiginnasio  Romano, 
Al  suo  sapere  nella  professio- 
ne accoppiava  un  amena  c- 
loquenza  ed  una  somma  fa- 
cilita di  chiaraminte spiegar-  • 
si  , sicché  concorrevano  in 
buon  numero  ad  ascoltare  le 
sue  spiegazioni  anatomiche 
distinti  soggetti  e uomini 
per  dottrina  cospicui  , Anzi 
spessissimo  accadendo  , che 
taluno  di  questi  giugnesse  a 
discorso  già  molto  avanzato, 
il  Lancijt  rosto  con  ammira- 
bile prontezza  riassumeva  le 
cose  dette  sin  allora,  e bre- 
vemente esponevate  in  un 
conciso  e chiaro  epilogo.  Nè 
ciò  cosravagli  fatica  , meatr* 
era  dorato  di  s eccellente 
memoria  , che  sovente  giun- 
to a casa  dopo  ascohara  1104 
predica  , ripetevate  , o pur 
anche  la  trascriveva  tutta  in- 
tera quasi  a parola  per  pa- 
rola . Dodici  anni  continuò 
egli  cori  somma  lode  nell’ 
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Incombenza  del  teatro  ara 
toimco,  il  quale  a di  1 Ji  in- 
sinuazione venne  ridottp  in 
forma  as'ai  piò  comoda  ed  e- 
legante  ; ed  egli  fu  , che  nei 
1’  ingresso  vi  fece  porre  que’ 
due  emistichi  o mezzi  versi, 
presi  1’  uno  da  L laud  ari  , 1’ 
altro  da  Ferito  , che  tuttavia 
vi  si  leggono: 

. . . Lacerar  juvat  ire  per 
attui , 

. , . . Lite  te  qusfivetis 
extra  . 

Cresce  nuo  ogni  giorno  la  fa- 
ma del  suo  merito  , venne 
promosso  a.!  una  delle  piò  co- 
spicue cattedre  di  medicina  \ 
e di  soli  anni  ( cosa  for- 
se non  mai  avvenuta  ad  al- 
cuno in  così  fresca  età  ) fu 
eletto  in  suo  piirraro  medi- 
co dal  papa  Innocenzo  xt , che 
tra  le  a tre  graie  dimostra 
zioni  di  stima  gli  conferì  «n 
pingue  ed  onorifico  canonica- 
to , che  per  altro  in  b eve 
ei  rinunziò,  non  volendo  le- 
gali. i , che  si  opponessero  al 
le  favorite  sue  occupazioni 
mediche  . Piò  liberale  ancora 
del  e sue  beneficenze  e de’ 
suoi  favori  fu  verso  di  lui  il 
successore  Clemente  xi  . Vol- 
le, che  con  insolito  privile- 
gio venisse  confermato  in  vi- 
ta nella  carica  annuale  di  pro- 
tomedico di  Roma  e di  tut- 
to Io  stato  pontificio  , eh’  e- 
rag’i  già  stata  conferita  due 
Volte:  lo  lece  suo  cameriere 


<eareto , lo  elesse  ner  Suo  ar* 
chiatto  o su  rtiedico  prima* 
ro,  e lo  trattò  sempre  con 
massima  distinzione,  e comi» 
ci-nza,  ed  oltre  l’  appogg  are 
a lui  le  principali  cure  e del» 
la  propria  salute  e di  que'ia 
de’suoi  popoli  , godeva  di  se- 
co trattenersi  sovente  io  ami- 
chevoli ed  eruditi  colloqui  . 
Aveva  i-  Lanci/i  atteso  a rac- 
cogliere con  somma  cura  , e 
c<  nsiderevo  e spesa  una  co- 
piosa bibl  oteca  di  eoe  ti  »i- 
br  , specialmente  nelle  mate- 
rie fis  che  , mediche  e roare- 
matuhe  , e divisando  di  far- 
ne un  dono  ali’  archiosoed.ile 
di  S Spirito  di  Roma,  accioc- 
ché ■-ervisse  a publico  uso  e 
benefizio  , aveva  alrresì  usata 
nel  suo  vivere  urta  certa  par- 
simonia, onde  accumulare  di 
che  lasciar  un  fondo  sufficien- 
te pel  mantenimento  , cu  to- 
d: a ed  accrescin  ento  della 
medesima  ; pei  b ebé  alcuni 
malevoli , ignari  del  suo  com- 
mendevole diseeno  , accuca- 
\ an!o  di  avarizia  . Nòn  tardò 
però  t-gìi  sino  alla  morte  à 
smentire  le  loro  maldicenze: 
ma  sei  anni  prima  , cioè  nel 
dì  2t  maggio  i?  14 .cedette  a 
prò  dello  spedaie  con  propor- 
zionata dote  la  predetta  bi- 
blioteca , interamente  dedi- 
candola al  publico  uso  , spe- 
cialmente degl’  inservienti  e 
praticanti,  in  'esso  pio  luogo  , 
e fece  tale  dedica  con  tanta 
L 3 se» 
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solennità  , che  insieme  con  ni , e la  gracile  suacomples- 
numerosissimo  stuolo  di  si-  sione  , erasi  egli  mantenuto 


gnori  e prelati , e di  20  car- 
dinali , v’  intervenne  lo  stes- 
so pontefice , il  quale  in  pu- 
blico  fece  un  grave  ed  ono- 
revole elogio  al  suo  degno 
protomedico  . Nè  di  ciò  pa- 
go l’ aniino  benefico  e gene- 
roso del  Lamifi , istituì  nell’ 
anno  susseguente  nel  luogo, 
dove  aveva  collocata  essa  li- 
breria , un’  accademia  per  <- 
scrcizio  della  gioventù  negli 
studj  medici  , chirurgici  ed  a- 
natomici , e 1’  arricchì  in  co- 
pia degli  strumenti  a tal  uo- 
po opportuni . Ne’  due  viag- 
gi, che  aveva  fatti  quest’uo- 
mo insigne  alle  città  di  [Bo- 
logna e di  Urbino, accompa- 
gnandovi i nipoti  di  demen- 
te xi , ricevette  straordinarj 
onori  ed  applausi  . I Bolo- 
gnesi lo  pregarono  a parlare 
in  publico  su  qualche  mate- 
ria fisica  , e ciò  fece  con  tan- 
ta grazia  e facondia  , che  li 
lasciò  tutti  pieni  di  alta  me- 
raviglia . Que’  d’  Urbino  lo 
vohero  solennemente  ascrive- 
re alla  loro  nobile  cittadinan- 
za, onore  da  esso  gradito  tal- 
mente y che  soleva  dite  di 
aver  tre  patrie  , le  quali  a- 
mò  sempre  con  distinzione  , 
JSourges  per  origine  paterna, 
orna  per  erigine  propria  e 
pm.cilio  , Urbino  per  ado- 
zione e. privilegi  , Malgra- 
e assidue  sue  applicazio- 


\ 


sempre  in  discreta  sa'ute,mer- 
cè  la  sua  morigeratezza  e 
buona  regola  di  vita  , quando 
sorpre  o in  età  di  t>6  anni  da 
una  febbre  acuta , in  capo  a 
pochi  giorni  morì  li  20  gen- 
naio 17:0.  Fu  onorevolmen- 
te sepolto  nella  chiesa  del 
predetto  archiospedaie  tanto 
da  lui  protetto  e beneficato, 
ed  a di  cui  favore  dispose  al- 
tresì per  ultima  volontà  del- 
le rimanenti  sue  sostanze  . 
Queste  non  erano  tenui , poi- 
ché oltre  il  lucroso  impiego 
di  archiatro  pontificio  soste- 
nuto per  tanti  anni , i prima- 
ri signori  ed  i ricchi  con- 
correvano in  folla  da  ogni 
parte  a chiedere  le  sue  vi- 
site ed  i suoi  consulti  . La 
legge  , con  cui  aveva  istitui- 
to erede  esso  archiospedaie  di 
S Spirito  , era  che  ivi  si  eri- 
gesse una  nuova  infermeria 
per  le  femmine;  ma  per  mol- 
te gravi  difficoltà  non  essen- 
do potuto  ciò  effettuarsi , Be- 
nedetto xm  trasferì  buona  par- 
te di  tal  eredità  al  o spedale 
di  S.  Gallicano  , inserviente 
appunto  per  le  femmine  , 0- 
ve  fu  innalzala  la  statua  di 
marmo  del  testatore  con  de- 
corosissima iscrizione  . Cle- 
mente xt  restò  così  contrista- 
to alla  notizia  della  morte 
del  Lane: fi,  che  in  tutto  quel 
giorno  stette  rinchiuso  nella 

pro- 
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propria  stanza  , senza  voler 
ascoltare  alcuno  . Essa  fu  ge- 
neralmente compianta  , poi- 
ché al  felice  ingegno,  ed  al 
molto  sapere  univa  tutte  le 
belle  qualità  dtli’animo  e del 
cuore  ■ Pio,  modesto , pulito, 
ma  senza  affettazione  \ amo- 
roso e caritatevole  , laborioso 
e paziente  , gaio,  affabile  , 
manieroso  , ctrcò  di  far  del 
bene  a tutti . Alieno  da’ptin- 
tigli  e dalle  contese  non  elv 
be  mai  inimicizie  , e nelle 
stesse  dispute  letterarie  fu  sem- 
pre rispettoso  e moderato  con 
tutti  , amante  non  di  contra- 
stare, ma  di  rinvenire  ia  ve- 
rità , e pionto  a ritrattarsi 
con  aperta  ingenuità  , ove  si 
accorgesse  di  aver  preso  ab- 
baglio. Non  d sprezzava  gli 
onori  e le  ricchezze , ma  nep- 
pur  ambiva  gli  uni  e le  al- 
tre con  disordinato  affetto  ; e 
di  queste  in  fine  non  fece  u- 
so  che  in  bene  altrui  . Nell’ 
esercizio  medesimo  dell’  arte 
sì  pericolosa  cd  incerta , che 
professava  , era  cauto  , at- 
tento e prudente  ad  un  segno, 
che  lungi  da  ogni  sistemati- 
co capriccio  o tentativo , e 
da  quella  imponente  franchez- 
za, che  arrischia  bene  spesso 
i piognostici  e gli  sperimenti, 
tutto  esaminava  con  docilità, 
e niuno  trascurava  dique’sag- 
gi  provvedimenti  , che  potes- 
sero giovare  aH'infermo-Quin- 
di  ebbe  per  intimi  amici  e 


sinceri  encomiatori , i più  in- 
signi uomini  del  suo  tempo: 
i Bellini , i Manfredi , i Mor- 
gagni , i Ramazzivi  , i Val- 
lifnen  , i Bocrrhaavj , i ìrial- 
piqbi , un  Cirillo  , un  z\Ca- 
liani  , un  Prof  pero  Lamberti- 
ni , noi  immortale  pontefice, 
ed  infiniti  altri  . Le  accade- 
mie , imperiale  de'  Curiosi 
della  Natura,  e de’ Fiùocri- 
tici  di  Sena  , la  R.  Società 
di  Londra,  l’Istituto  di  Bo- 
logna , ed  altre  scientifiche 
compagnie  si  pregiarono  di 
ascriverlo  tra’  loro  membri  . 

E giacché  , siccome  disse  il 
poeta  : 

Prinripibus  pGcuiffe  Viris 
non  ultima  laus  ejl , 
non  è da  ommettersi  , che 
Luigi  il  Grande,  essendogli 
pervenuto  a notizia  il  desi- 
derio del  Lanciai  di  avere  al- 
cuni libri  rarissimi  , ordinò 
che  con  somma  diligenza  e 
ad  ogni  costo  si  procurasse- 
ro , e glieli  mandò  in  dono 
accompagnati  con  una  gra- 
ziosissima lettera  . Tra  que- 
sti libri  erano  due  copie  dell’ 
opera,  che  ha  per  titolo  Mar- 
garita intoni an a : libro  som- 
mamente raro  , di  cui  è au- 
tore Gomejio  Pereira,  e dal 
quale  pretendesi , eh?  Cartefto  / 
ricavasse  quel  suo  filosofico 
principio  , con  cui  nega  1| 
anima  ai  bruti,  e li  fa  meri 
automi . Di  essi  due  esem- 
plari uno  ne  regalò  U ban- 
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ehi  al  cardinale  T.crtnzo  Cor- 
sini , e l’altro  ritenne  perla 
propria  biblioteca.  Le  molte 
dotte  opere  di  questo  insigne 
protomedico  già  prima  im- 
presse e ristampate  più  volte 
separatamente  , furono  rac- 
colte in  gran  parte  in  Gine- 
vra nel  1718  in  2 tom.  in 
4?;  e ristampate  iti  Venezia 
nel  1 759  in  f.  Ma  la  più 
beila  è più  stimata  edizione 
di  esse  è quella  fatta  dal 
Pàgliarini  in  Roma  nel  1745 
in  4 voi.  in  4 . Le  principali 
tra  le  medesime  sono:  I.  De 
fubitaneis  mnrtibus , Itbn  duo : 
trattato  stimatissimo  , già 
prima  stampato  in  Roma  , 
in  Venezia,  in  Lucca  ed  a 
Lipsia  in  40  ed  in  8°.  li. 
De  re  Ha  medicorum  jiudierum 
rattorte  inflituenda , Roma  1715 
in  4’,  ed  Avignone  t7ióin 
in  8U.  Ili,  De  humorum  se- 
cretionibus  in  genere  , & pre- 
cipue de  bilie  in  bepaie  separa- 
tone &c. , Torino  1 7 1 x . I V. 
De  natura  & prxueio  Dio- 
scurorum  nautis  in  tempo  fiate 
apparentiumy  Roma  1720  in 
. V.  De  tioxiis  Paludum 
tffiuviis , eorumque  remediis  li- 
bri duo , Roma  1717  in  f. 
VI.  De  mntu  Cordis , ed  a- 
murismatibus  : opera  postuma 
divisa  in  due  libri,  Roma 
1724  in  f. , ristampata  poscia 
in  Napoli,  in  Venezia,  a 
I^yden  in  40.  VII.  Molte 
dotte  Dannazioni  e Lettere 


latine,  ove  tratta  giudi  ^osa- 
mente non  poche  materie  e 
quistioni  diverse,  oltre  assai 
altre  produzioni,  che  non  so- 
no state  ristampale  in  esse 
precitate  edizioni  , e tra  le 
quali  si  distinguono:  Vili. 
Anatomia  per  ufo  ed  intelli- 
genza del  disegno,  ec.  adorna 
di  molte  figure  in  rame, Ro- 
ma 1691  in  f.  IX.  Tabula 
Anatomica  d.  v.  Eartho/ornxi 
Eujìachii , quas  e tenebrie  tan- 
dem vindicatas  ec • prxfatione  , 
notisque  illujìravit  1’  egregio 
editore  Mons.  Lancisi  , Ko 
ma  17 14,  e Ginevra  1^17 
in  f.  X.  Trasse  pur  dalle  te- 
nebre , e diede  in  luce  arric- 
chita da  lui  di  prefazione  , 
note  ed  appendice  la  Metal- 
lo thec  a di  Michele  Mercati 
Samminiatense  , Roma  1717 
e 1719  in  f.  Fa  mestieri  av- 
vertire , che  l’ edizione  è una 
sola;  ma  che  siccome  ag- 
giunse l’ Appendice  dopo  ti- 
rati varj  esemplari , così  essa 
trovasi  in  alcuni  mancante  , 
e questi  hanno  ia  data  del 
1717,  mentre  agli  altri  fece- 
si  un  nuovo  frontispizio  , e 
vi  si  pose  la  data  del  1719. 
XI.  Finalmente  lasciò  un’im- 
mensa quantità  di  pregevoli 
manoscritti , tra’  quali  Studia 
Juvenilia  incohata  ab  amia 
1672,  seti  Repertori  urti  Medi- 
curn  , iz  volumi:  varj  altri 
Repertori  , Miscellanee, Gior- 
nali dj  Osservazioni  ec.  : un 

gran 
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grufi  numero  di  Orazioni  , 
Prefazioni , Prolusioni , Co- 
nienti , Prelezioni  ec.  : alcuni 
piccioli  trattati  : assaissimo 
Lettere  ragionate  : dieci  vo- 
lumi di  Consulti  medici  scrit- 
ti in  italiano  , e tre  voi.  in 
latino , ec.  Chi  voglia  più 
distinte  notizie  specialmente 
circa  le  letterarie  fatiche  di 
questo  illustre  medico  appar- 
tenente al  nostro  secolo,  po- 
trà ricorrere  alla  Vita , che 
ne  ha  data  colla  consueta  e- 
leganza  ed  esattezza  il  eh. 
Mons.  Fabront  nel  tom.  vit 
delle  sue  Vita,  km  ltalorum 
Dctìnna  cccelleriùum  & r. 

LANCRE  ( Pietro  de  ), 
è autore  del  Quadro  dell’  in- 
cojìanza  de ’ malvagi  Angioli 
e Damati) , Parigi  1613  in 
4'J.  Bisogna,  che  siavi  una 
figura  del  sabbato , perchè  co- 
loro , che  hanno  la  manìa  de’ 
libri  , facciano  acquisto  di 
questa  rapsodia , ch’è  un  mi- 
sto di  prosa  e ''ersi . 

* LANCRET  ( Nicola), 
nato  a Parigi  nel  1690  di 
onesta  famiglia,  fu  dapprima 
destinato  ad  esser  intagliato- 
re  ; ma  il  deciso  suo  genio 
portavaio  alia  pittura  * onde 
ad  essa  appliccssi  con  tutto 
1’  impegno,  ed  adottò  spe- 
cialmente la  maniera  di  Vat- 
teau  , eh’  era  sommamente 
alla  moda  . Questi  gli  si  af- 
fezionò , gli  aprì  i più  se- 
greti penetrali  della  sua  ar- 


te, ed  ammirò  eoa  compia- 
cenza i di  lui  rapidi  pro- 
gressi . Ma  quando  poi  vide 
le  di  lui  produzioni  accolte 
dal  publico  con  un  applauso, 
che  talvolta  sembra  se  non 
offuscare  , almeno  equilibrare 
il  concetto  dello  stesso  Vat- 
teau  , allora  cominciò  a con- 
cepirne gelósia  , e questa  fi- 
nalmente giunse  a rompere 
interamente  i legami  deila 
stretta  amicizia , che  fra  di 
loro  aveano  contratta  que’due 
illustri  pittóri  . A dire  il 
vero,  Lanrret  non  giunse  mai 
ad  uguagliare  perfettamente 
la  finezza  del  pennello,  e la 
delicatezza  del  disegno,  che 
distinguevano  il  predetto  suo 
maestro.  Ciò  non  ostante  egli 
ha  fatta  una  quantità  di  cose 
piacevoli  e stimate,  non  solo 
in  Parigi  , ove  trovasi  la 
maggior  parte  delie  sue  pro- 
duzioni , ma  anche  fuori  . 
Dorato  d’  una  fantasia  crea- 
trice, che  talvolta  portavaio 
sino  all’  entusiasmo  , aveva 
varietà  , sveltezza  e facilità  r 
una  bella  esecuzione  , verità 
nell’  espressioni  , ricchezza 
nelle  composizioni  < La  su- 
periorità de’ suoi  talenti  , il 
grand’  amore  per  la  sua  arte, 
una  vita  laboriosa  , fecero 
sì , che  lasciasse  non  poche 
opere  di  considerazione, seb- 
bene cessasse  di  vivere  nel 
1743  in  età  non  più  che  di 
53  anni . Era  amato  e sti- 
ma- 


Digitizad  by  Google 


LAN 


mato  non  solo  per  Ja  sua  a- 
bilità  , ma  anche  pel  suo  ca- 
rattere sincero  ed  affabile,  e 
per  la  semplicità  de’  suoi  co- 
stumi . Fregato  da  un  riven- 
ditore con  promessa  di  gros- 
sa pensione  a voler  impie- 
garsi in  ritoccare  con  finezza 
le  pitture  di  pregio  alterate 
dal  tempo  o guaste  per  ne- 
gligenza , risposagli  : Amo 
meglio  correre  rifchio  di  fare 
de'  cattivi  quadriate  di  $ na- 
fta me  de'  buoni . Sono  stati  in- 
cisi in  rame  da  diversi  ec- 
cellenti professori  più  di  80 
soggetti  di  questo  egregio 
pittore . 

LANDA  , Ved.  t a vdi  . 

LANDA IS  ( Pietro  ),  fi- 
glio di  un  sartore  di  Vi  tré 
in  Bretagna  , entrò  in  qua 
lità  di  garzone  nell’  anno  147  5 
al  servigio  del  sarto  di  Fran- 
cefco  11  duca  di  Bretagna  . 
Per  tale  mezzo  ebbe  1’  ac- 
cesso nella  camera  del  duca, 
ed  arrivò  in  seguito  a farsi 
amare  da  questo  principe  , 
che  gli  confidò  i suoi  più 
grandi  segreti  . In  tal  guisa 
Landais , dopo  essere  passato 
per  gl’  impieghi  di  camerie- 
re e di  custode  della  guarda- 
roba del  duca,  arrivò  ad  ot- 
tenere la  carica  di  gran-teso- 
riere , eh’  era  la  primaria  del- 
la Bretagna  . Ma  , essendosi 
lasciato  acciecare  dalla  sua 
buona  fortuna, abusò  del  suo 
potere  , opprimendo  gl’  inno- 


centi^ perseguitando  i gran- 
di tradì  lo  stato  e si  arric- 
chì a forza  di  moltissime 
vessazioni.  Rimasero  talmen- 
te ii ritati  dalle  sue  sceliera- 
gini  i baroni  ed  il  popolo  , 
che  il  duca  , per  aver  la  sua 
quiete,  fu  costretto  a J abban- 
donare Landais  all’  arbitrio 
del  cancelliere  Ciiijiiau,  che 
lo  condannò  ad  esser  appic- 
cato , il  che  fu  eseguito  nel 
1485. 

LANDE,  Ved.  L A LANDE. 

LANDEAU,  Ved.  elshai- 

MFR  . 

LANDES  , Ved.  DESLAN- 

DES  . 

1.  LANDI  0 la vda. (Ca- 
terina ) , dama  di  Piacenza, 
ancor  giovinetta  scrisse,  nel 
ìszó  una  Lettera  latina  al 
Bembo , che  trova?'  inserita 
tra  quelle  di  un  tal  illustre 
scrittore  insieme  colla  rispo- 
sta del  medesimo  . Essa  era 
sorella  dei  conte  Agojìi no  Lau- 
di , e moglie  del  conte  Gio- 
vanni Fermo  Trivulzio  . Vie- 
ne celebrata  dagli  scrittori  di 
quel  tempo  non  meno  per 
la  rara  sua  bellezza  che  pel 
suo  sapere. 

* II.  LANDI  0 LANDÒ 
( Ortensio  ) , =:  Uomo  di 
„ molto  ingegno  , di  poco 
„ studio  , autore  di  molti  pio 
„ cidi  opuscoli .,  che  non  so- 
„ no  di  gran  vantaggio  ai  le 
„ lettere,  ma  che  si  per  la 
„ loro  rarità , che  per  gli  stra- 
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„ ni  argomenti  , e pii)  d’ 
,,  ogni  cosa  per  le  pazzie  , 
„ che  P autore  vi  ha  inseri- 
„ te  , sono  assai  mercati  = 
così  parla  di  lui  il  ih.  Ti- 
rabofri't , il  solo  , che  insie- 
me col  Zeno  ci  somministri 
bar.  ante  materia  per  amplia- 
re lo  scarso  articolo  di  que- 
sto stravagante  e capriccioso 
scrittore,  giacché  ninno  pri- 
ma aveane  scritta  dettaglia- 
tamente la  vita  , e 'pochissi- 
mo ne  hanno  detto  il  Bayle 
e 1’  Arge'ati  , quasi  i soli  , 
che  ne  abb  ano  tenuto  pro- 
posto . Ortenfìo  nacque  sul 
principio  del  secolo  xvi  in 
Milano  di  famiglia  probabil- 
mente originaria  di  Piacen- 
za , e che  dovett’  esser  po- 
vera . poiché  die’  c-gli  stesso, 
che  senza  le  lettere  sarebbe 
andato  mendicando  di  porta 
in  porta  . Forse  questa  po- 
vertà l’ indusse  ad  esercitare 
talvo'ta  la  medicina,  giacché 
intitolasi  medico  ei  medesi- 
mo . Il  Zeno  ed  altri  stilla 
testimonianza  de!  solo  Fra 
Sijlo  Sanefe  dicono , che  dap- 
prima fosse  frate  Agostinia- 
no , che  poi  apostatasse  non 
solo  dalla  religione  , ma  an- 
che dalla  Cattolica  fede  , e 
che  le  sue  produzioni  fosse- 
ro i libri  rigorosamente  proi- 
biti nell’  Indice,  i quali  por- 
tano t titoli  : Oratto  adverfus 
Ccclibatum , . . . Conciones  duce  , 
de  Bapttfmo  , e de  Predila.*. 


Difqui fidane s in  fele&ior.t  lo- 
ca Scripturs  , . . . . Explicatio 
Symbol  i Apo/lulorum  , Grado- 
ni s Dominate,  & Decalagi  . 
Ma  il  Tirabofchi  con  argo- 
menti assai  forti  egregiamente 
mostra  1’  implicanza  di  tut- 
to ciò  ; e che,  siccome  circa 
que’  tempi  vi  fu  un  Fra  Ge- 
remia Laudi  , che  realmente 
apostatò  dall’ordine  Agosti- 
niano e dalla  Cattolica  reli- 
gione , sarà  però  stato  facile 
che  siasi  equivocato  , e che 
lo  stesso  Indice  Romano  sia 
caduto  nello  sbaglio  di  "attri- 
buire ad  Ortenjio  i citati  li- 
bri anonimi  . Tanto  più  sa- 
pendosi , che  questi  sovente 
cambiava  nome  , e dicevasi 
orà  Filalete  , or  Anonimo  di 
Politopia  , or  Tranquillo  &c. , 
e veggendosi  in  oltre  , che 
in  altri  libri  indubitatamen- 
te scritti  da  lui  non  mostra- 
vasi  molto  pio  ; ma  di  reli- 
gione piuttosto  dubbiosa  , e 
libero  nelle  sue  opinioni.  Se- 
condo raccogliesi  dalle  sue 
opere, che  in  fine  accennere- 
mo , conduss’  egli  per  lo  piò 
una  vira  incerta  e quasi  va- 
gabonda . Da  Milano  recossi 
a Roma  , poi  a Napoli  ; e 
dal  1554  al  1543  lece  tre 
viaggi  in  Francia:  la  prima 
volta  probabilmente  non  ol- 
trepassò Lione  , e l’ ultima 
fu  a Parigi  alla  corte  di  Fran- 
cefili 1 ; ma  non  vi  si  tratten- 
ne molto.  Ne’  tempi  inter- 
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medi  a’  prédetti  subì  viaggi 
, fu  al  servigio  di  alcuni  ve- 
scovi , e specialmente  di  quel- 
lo di  Trento, e di  quello  di 
Catania  < Viaggiò  nel  15^4 
per  la  Germania,  e , secon- 
do egli  narra  , il  suo  viag- 
gio fu  misto  di  liete  e di 
avverse  vicende  . Ritornato 
in  Italia  fece  un’  altra  volta 
il  viaggio  per  diverse  provin- 
cie  deìla  medesima  , e , se 
voglialo  valutare  qualche  sua 
■ asserzione  , dovremmo  crede- 
re , che  passasse  anche  in 
Africa.  Compiuti  tutti  que- 
sti suoi  viaggi  , sembra  , die 
si  fi-sasse  stabilmente  in  Ve- 
nezia. Fin  quando  egli  vi 
vesse , non  può  accertarsi  ; 
ma  probabilmente  se  non 
morì  nel  1559  , poco  tardò 
a mancare  di  vira  , mentre 
non  si  tro'  a pii  fatta  di  lui 
alcuna  menzione  . Ebbe  de- 
gli encomiatori  e degli  ami- 
ci, anche  tra  gli  uomini  dot- 
ti ; ma  il  suo  pili  caro  ed 
intimo  fu  Pietro  pretino . E 
veramente  erano  due  cervel- 
li , che  molto  rassomiglia- 
vano nella  pazzi'a  , se  non 
che  il  landt  non  fu  nè  sì 
Hialvaggio , nè  sì  ignorante 
cerne  1’  pretino  ■ anzi  ne’  suoi 
scritti  non  vedesi  quella  sto- 
machevole oscenità,  e quel! 
aperta  empietà , come  in  quel- 
li dell’  altro  . Di  più  ebbe 
molte  pregevoli  cognizioni  , 
e forse  il  Landi  sarebbe  di- 


•\N 

venuto  un  eccellente  scrittord* 
se  non  fosse  staro  troppo  paz- 
zo . Egli  stesso  dipinge  in 
molti  luoghi  delle,  sue  opere 
co’  più  svantaggiosi  colori  le 
sue  cattive  qualità  e di  cor- 
po e di  animo  * Del  primo 
si  dice  dilettoso  e sprege- 
vole per  mille  riguardi  e qua- 
si mostruoso.  E quanto  ali’ 
attimo  dichiara  d’  essere  al 
maggior  segno  capriccioso  , 
iracondo  , ambizioso  , impa* 
zienre,  orgoglioso,  frenetico 
ed  incostante  4 Tra  gli  altri, 
ei  dice  in  un  luogo,  parlane 
do  di  se  in  persona  terza- = 
„ Essendo  nella  citta  di  Na- 
,,  poli  molto  vezzeggiato  da 
„ chi  non  era  egli  degno  di 
„ trargli  ie  scarpette  , per* 
„ una  sola  parolina  ruppe  e 
„ spezzo  una  nobile  amici- 
„ zia,  che  gli  recava  onore, 
„ urtle  e diletto  . Molte  al- 
,,  tre  amicizie  sì  di  donne, 
„ come  anche  d’  uomini  , 
„ bassi  gittato  dopo  le  spal- 
,,  le,  sol  guidato  dalia  sua 
„ dannosa  collera . Essendogli 
„ stato  donato  un  buono  ed 
„ utile  podere  , per  isdegnd 
, lo  rifiutò  . Tutte  le  volte, 
„ eh’  egli  si  adira  con  qual- 
„ che  suo  padrone  o padro- 
.,  na  , subitamente  loro  re- 
„ stituisce  quanto  mai  rice- 
„ vette  di  cortesia  , e sia  di 
„ prezzo  si  voglia  , in  lui 
„ può  più  lo  sdegno , che  l* 
,,  amore  , che  1’  obbligo  , e 
» ch® 
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„ che  non  può  la  «tara  fede. 
„ Credo  io  fermamente  , eh’ 
„ egli  non  sia,  come  gii  al- 
,,  tri  uomini  , composto  di 
„ 4 elementi , ma  d’ ira  , di 
„ sdegno,  di  collera  , e di 

,,  alterezza Conoscen- 

„ do  costui  , quanto  sieno 
„ oggidì  presso  dei  principi 
„ in  poca  stima  le  lettere  , 
,,  halle  prese  tanto  in  odio, 
„ che  non  può  , se  non  per 
,,  viva  Iona,  leggere  alcun 
„ libro  , ed  i letterati  schi- 
,,  va,  come  uomini  di  ma- 
„ lo  augurio  e di  pessimo 
,,  influsso  n2  . Con  queste  e 
tante  altre  simili  confessioni, 
che  un  tal  uomo  fa  di  se 
medesimo,  non  è da  stupire, 
che  fosse  tenuto  comunemen- 
te per  pano. Ciò  nonostan- 
te nelle  sue  opere  non  lasc'a 
di  far  trasparire  de’  bei  lam- 
pi d’  ingegno, e non  di  rado 
manifestasi  erudito  e giudi 
yioso.  Le  principali  sono  : I. 
I due  Dialoghi , intitolati,  1’ 
uno  Cicero  relegatus  , e 1’  al- 
tro Cicero  levccatus  , scritti 
con  eleganza  ed  ingegno  ed 
impressi,  Lione  1534  in  8 . 
11.  f creante  Quxftiones  , fcc  : 
altro  opuscolo  in  forma  di 
dia  ogo . in  cui  prende  a di- 
saminare i costumi  e l’indo- 
le di  varj  popoli  dell’Italia, 
non  senza  piacevolmente  in- 
ferirvi molte  leggiadre  cose. 
J.o  publicò  egli  sotto  il  no- 
pie  di  L ila  Irte  ut  ladino  di 


P olimpia  , Napoli  1 5 5 <5  , e 
fu  ristampato  in  Lovanio  nel 
1550  in  8 . Da  alcuni  fu  er- 
roneamente attribuirò  al  Car- 
dinal /ile andrò  , al  quale  fu- 
rono pure  falsamente  attri- 
buiti da  taluno  gli  altri  due 
precedenti  Dialoghi  . III.  I 
Paradcffi  in  due  libri  , im- 
pressi in  Lione  nei  1543, ne’ 
qua  ' non  solo  ve  ne  sono 
degli  strani  , mi  anche  alcu- 
ni , che  sanno  alquanto  di 
empietà  . IV.  Una  C ^illuta- 
zione de’  medesimi  Paradossi, 
Venezia  1545  in  8°  : com- 
posta da  lui  stesso  , forse  per 
sedare  il  gran  rumore  , che 
contro  di  questi  era  insorto , 
Scriss’  egli  adunque  una  tal 
Confutazione,  tìngendo, che  un 
anonimo  gl’  impugnasse  -,  e 
certamente  in  essa  il  Land» 
seppe  tìngere  sì  bene , che  un 
arrabbiato  nemico  non  avrebr 
be  potuto  vilipenderlo  e mal- 
trattarlo piò  fieramente  di 
quel  eh’  ei  fece  se  stesso.  V, 
Un  Opuscolo  intitolato:  Co- 
mentario  delle  p<ù  notabili  e mo- 
struose cose  d' Italia  ed  altri 
luoghi  : libro  publicato  nel 
1 548 , e eh’  ei  finge  aver 
tradotto  dalla  lingua  Aramea, 
In  esso  parla  principalmente 
delle  famiglie  e degli  uomi- 
ni illustri  di  ciascheduna  cit- 


tà, ma  spesso  in  maniera  as- 
sai r dìcola  e stravagante;  e 


nel  fine  in  somigliante  stile 
vi  aggiugne  un  Catalogo  de-^ 
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gP  Inventori  delle  rese,  che  ]i 
manganese  delie  bevande  (V r., 
ove  prì1)  inverna  molti  nomi 
a capriccio.  VI.  lettre  di 
molte  valorose  Donne , 1^48.... 
Seitnoni  funebri  di  varj  autori 
velia  morte  di  diversi  animali , 
Venezia  1552.  Tutte  lepre- 
dette Lettere  e Seimoni  sono 
scritti  da  lui  , benché  fìnga  , 
che  sieno  produzioni  di  al- 
tri . VII.  la  Sferza  degli 
Scrittori  antichi  e moderni , pu 
biicata  in  Venata  nel  1550 
sotto  il  nome  di  Anonimo  d' 
Utopia  : opuscolo  maledico  e 
curioso  . V 1 1 T.  Dialogo  , in 
cui  jl  ragiona  della  confo! azio- 
ne ed  utilità  , che  provasi  leg- 
gendo la  S.  Scrittura  , Vene- 
zia 1552.  L’autore  volle  an- 
che provarsi  a scrivere  da  a- 
scetico  e da  teologo  ,•  ma  non 
vi  riuscì  troppo  felicemente. 
IX.  Breve  pratica  di.  Medici- 
na per  sanare  le  passioni  dell' 
animo , Venezia  1552  in  é°: 
titolo  serio  di  un’opera  poco 
seria,  mentre  il  Landi , an- 
che r»e’ gravi  argomenti , non 
sapeva  astenersi  dalle  sue  ca- 
pricciose immagini  e da’suoi 
piacevoli  motti . X.  I quattro 
J ibri  de'  dubbj  in  varie  mate- 
rie , proposti  da  diversi  ad 
Ctnenjio , colle  soluzioni  da 
lui  date,  impressi  nel  1552. 
e ristampati  nel  1555  coll’ 
aggiunta  de’  Dubbi  Amorofi  . 
XÌ.  Varj  Componimenti  , cioè 
Dialoghi  f Novelle , Favole  , 


impressa  , Venezia  115}  in  8°. 

X 1 1.  Nel  1 540  il  I.a  idi  pu- 
biic  ■ in  Basilea,  sorto  il  no- 
me d:  Fdàtete  d'  Utopia  , un 
Dialogo  contro  di  Erasmo  , 
morto  quattro  anni  prima  , 
ingannando  gli  stampatori  , 
poiché  loro  lo  fece  credere 
un  elogio  di  quel  valent’ uo- 
mo , cioè  In  De/iderii  Eras- 
mi  fun  us  Di  a Incus  lepidissi- 
mus  . La  publicazione  di  que- 
sto Dialogo  destò  gran  rumo- 
re, e Bajilio  Giovino}  Eroi  do 
diede  alla  luce  una  sanguino- 
sa invettiva  contro  l’autore, 
ma  credendolo  il  seguente  . 

**  III.  LANDI  ( Bassia- 
no ) , valente  medico  Pia- 
centino , fu  professore  di  fi- 
losofìa e medicina  nell’  uni- 
versità di  Padova  dal  154? 
sino  al  1573,  in  cui  nei  dì 
5 ottobre  da  un  sicario,  non 
si  sa  per  quel  ragione , fu 
barbaramente  ucciso.  Lasciò 
una  quantità  di  opere  anato- 
miche e mediche x delle  qua- 
li il  Fapadopoli  dà  una  di- 
stinto catalogo  ;•  ma  che  og- 
gidì non  sono  guari  in  pre- 
gio . Troppo  quindi  parziale 
è 1’  elogio,  che  ne  fa  il  Car- 
dinal Agojlino  Valiero  , il  qua- 
le avevaio  avuto  per  mae- 
stro ; ma  per  l’opposto  è 
fors’  anche  troppo  severo  il 
giudizio  di  M Portai , il 
quale  vuole,  che  il  Landi  si 
annoveri  tra  coloro,  che  han- 
no ritardato  i progressi  della 
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medicina. 

**  IV.  ZANDI  ( Lucio 
Cornelio  Costanzo  ) . Pia- 
centino delia  nobile  e cospi- 
cua famiglia  de’  conti  di 
Compiano  , fu  illustre  lette- 
rato e*l  antiquario  , che  fiorì 
nel  secolo  xv  . La  vivacità 
del  suo  ingegno  si  diede  a 
conoscere  sin  dalla  prima  sua 
età  , talmente  che  fanciullo 
tu  12  anni  pubiicò  qualche 
picciolo  componimento  poe- 
tico degno  di  applauso,  e la 
sua  ansietà  d’impaiare  lo  fe- 
ce andar  in-  giro  per  molte 
città  d' Italia, ad  effettodi  ac- 
quistar cop.ose  cognizioni  e 
di  udire  buoni  maestri . Pas- 
sò a Bologna  e fu  scolaro  in 
belle  lettere  del  celebre  Ro- 
ncolo Amaseo , ed  indi  vi  ri- 
tornò per  ascoltar  le  lezioni 
di  giureprudenza  del  famoso 
, con  cui  contrasse 
grande  amicizia,  e che  pro- 
babilmente accompagnò  nel 
s o pasaggo  a Pavia  nei 
1541.  Fu  più  volte  a Ferra- 
ra, allora  rispettabile  univer- 
sità non  iscarsa  d’insigni  pro- 
fessori . Nel  1545  viaggiò  a 
Koma  col  conte  Paolo  Scotti. 
Condusselo  a Padova  circa  il1 
1551  il  desiderio  di  studiarce- 
ne la  filosofia , nella  quale  eb- 
be a maestro  il  celebre  Marc- 
antonio Genova.  Ivi  pure  fre- 
quentava la  casa  di  Guido 
Panciroli  , dalla  di  cui  eru- 
dizione traeva  molto  vantag- 


gio , e quella  di  Tiberio  De- 
ciano professore  di  leggi  , 
presso  cui  era  un  copioso 
museo  di  antiche  medaglie  . 
Circa  il  1^56  erasi  restituito 
a Pavia;  indi  ritornò  a fare 
un  viaggio  per  varie  città  d’ 
Italia,  e ‘•pecialmente  a Mi- 
lano e Como,  per  osservarvi 
le  antichità.  Da  una  sua  de- 
dicatoria a Bernardo  Bergmzì 
governatore  di  Piacènza  rile- 
vasi , che  si  trovava  di  nuo- 
vo in  Pavia  li  2 6 maggio 
1 5 69,  e bisogna  credere  , che 
mancasse  non  molto  dopo  di 
tal  epoca,  mentre  non  si  tro- 
va più  altra  enunciativa , che- 
ce  lo  indichi  vivente.  Gli 
scritti  di  lui  rimastici  sono  : 

I.  lusuum  puerilium  Lìbellus\ 
parimenti  Rei  rujiice  lauda  ; 
e Lacrima  ad  Hieronymum 
Mcntuatum  : le  quali  Poesie 
in  ancot  tenera  età  diede  al- 
le stampe  in  Ferrara  nel  1546. 
IT.  Diversi  Opuscoli  legali , 
impressi  in  Piacenza  nel  ' 
1549  , col  titolo  : Ad  ttt. 
PandÀlarum  de  Juflitia  & 
jure  Enarrationum  liber , &c., 
cui  vanno  aggiunte  diverse 
da  lui  intitolate  Exercitatio- 
r.es . III.  Stlettiorum  Numìs- 
maturn  prac'fpue  Romanorunt 
expofniones  1 5 59,  Lione  ovvero 
15Ò0  in  4°:  edizione  rara  , 
di  cui  si  è fatta  poi  una  ri- 
stampa in  Leyden  nel  1695. 
Questa  è opera  pregiata  as- 
sai , e più  pregevole  ancora 

la 
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la  rende  la  singolare  mode- 
stia , con  cui  egli  propone  le 
sue  congetture  e le  sue  spie- 
gazioni , onde  più  facilmente 
conviene  perdonargli  i diver- 
si falli,  in  cui  è caduto. So- 
spetta il  Quadrio  , che  del 
conte  Laudi  sia  pure  il  libro 
primo  dell’  Arte  Poetica  im- 
presso in  Piacenza  nel  1549* 
Annibal  Caro  e Giglio  Girat- 
eli , tra  gli  altri,  fanno  mol- 
ti elogj  al  sapere  ed  all’ abi- 
lità poetica  di  questo  illustre 
cavaliere. 

” I,  LANDINI  ( Fran- 
cesco ) , detto  anche  I'  Or- 
ganista o dagli  Organi,  nac- 
que in  Firenze  da  un  me- 
diocre pittore  , ed  ivi  morì  , 
non  sappiamo  in  che  età,  1’ 
anno  139/0,  O fosse  nato  cie- 
co , come  vogliono  alcuni, 0 
restasse  totalmente  privo  del- 
la vista  pel  vajuolo  nella  pri- 
ma infanzia , ad  ogni  modo 
fu  oggetto  di  meraviglia  per 
le  straordinarie  prove  di  abi- 
lità, che  diede  in  varj  ger 
neri , Filippo  Villani , che  ne 
gerisse  la  Vita  in  latino  , 
narra  di  lui  cose  portentose, 
Sapeva  a perfezione  la  gram- 
matica , la  dialettica  , la  poe- 
sia. Ma  la  musica  fu  quel- 
la , in  cui  soprattutto  si  di- 
stinse. Alla  soavità, con  cui 
apprese  a modulare  la  pro- 
pria voce,  aggiunse  l’arte  di 
suonare  con  indicibile  dolcez- 
za e maestria  molfi  istromeq- 


ti  . Lyra  , ìimbut a , quintaria, 
ribeba  , avena  tibiis , sono  i 
nomi  latini , co’ quali  vengo- 
no annoverati  dal  Villani  , e 
noi  lasciamo  agli  eruditi  nel- 
la cognizione  della  musica 
antica  1’  indagare , quali  si 
fossero  , e quale  analogia  a- 
vessero  cogli  odierni  . Lo 
stesso  scrittore  dice  , che  al- 
cuni ne  inventò  di  nuovo  , 
e specialmente  uno  appellato 
Seiena . L’  organo  però  fu  lo 
srromento  , in  cui  più  di  tut- 
to risaltò  la  singolare  eccel- 
lenza di  questo  prodigioso 
cieco  , Per  comune  asserzio- 
ne di  tutt’  i musici  di  allora, 
niuno  aveaio  mai  suonato 
con  uguale  agilità  , dolcezza 
e leggiadria.  Per  questa  mi- 
rabile sua  abilità  , Pietro  t 
re  di  Cipro , avendolo  udito 
mentre  trovavasi  nel  1364 
in  Venezia  in  occasione  del- 
le feste  fatte  per  la  vittoria 
riportata  sopra  i ribelli  di 
Candia,  ne  restò  sì  incanta- 
to , che  volle  publicamenre 
mente  onorarlo  della  corona 
di  alloro , come  usavano  gli 
antichi  Cesari  cogl’  illustri 
poeti  , Sapeva  altresì  egre- 
giamente ricomporre  gli  or- 
gani sconcertati  e guasti;  on- 
de fu  che  da  questo  raro  suo 
talento  circa  tali  stromenti 
gliene  derivò  il  nome  . Egli 
è però  quel  Francesco  dagli 
Organi , di  cui  si  hanno  al- 
ture Rime  nella  Raccolta  del- 
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1’  Allacci , ed  un.  Sonetto  an- 
cora ne  ha  publicato  1’  ab. 
fylehvs.  Pa' e nondimeno,  che 
pii  che  della  volgar  poes-a 
ei  si  dilettasse  della  latina  , 
perciocché  lo  stesso  Meh.n  ci 
ha  raro  il  saggio  di  due  F^e- 
tnetti  latini  da  lui  composti, 
e che  si  trovano  manoscritti 
nella  Rictafb.a'na  di  Firenze. 
Essi  sono  imito,ati  , Persut 
frawifci  Ofqant'tjt  de  ìrloren- 
fi.t,ed  il  loro  stile  a giudizio 
del  sig.  ah.  Tirabufchi  non 
è di  molto  inferiore  a quel- 
lo deile  poesie  latine  dei  Fé- 
trécca  . * 

’H.LANDINr  o LAVDtvo 
( Crsoloro  ) , erroneamente 
caratterizzato  da’sig.  Frane  si 
per  letterato  Veneziano  , era 
ordinario  di  Pr-tovecchio,  e 
nacque  in  Firenze  nel  1424, 
secon  o alcuni , ma  più  pro- 
babilmente nel  1 *34,  come 
sembra  giustamente  inferirsi 
da  una  di  lui  enunziativa.Fe- 
ce  i primi  studj  in  Volterra, 
e si  guadagnò  talmente  l’af- 
fetto di  Angiolo  da  . Todi  suo 
maestro,  eòe  questi  , moren- 
do , obbligò  i proprj  eredi  a 
mantenere  il  suo  discepolo 
per  tre  anni  . Per  ubbidire  al 
proprio  genitore,  Crijloforo  do- 
vette suo  malgrado  applicarsi 
alle  leggi  ; ma  poi  il  favore 
e la  munificenza  di  Ccjìmo  e 
di  Pietro  de  Medili  ben  pre- 
sto gli  diedero  campo  a rias- 
sumere i prediletti  suoi  studj 
Tom.  XP. 


d>  filosofi!  e di  belle-lettere  . 
D s-tinaio  nel  14V7  a tenere 
puòlica  s.uola  di  eloquenza 
in  Firenze  , accrebbe  motto 
la  fama  di  quella  uni  versità , 
*e  fu  uno  di  coloro , a cui  si 
dovette  tl  fiorir  eh’  essa  fece 
in  que’  tempi  . Ebbe  ancora 
sul  fine  di  sua  vita  1’  irnp  e- 
go  di  segretario  della  signo- 
ria , nel  quale  si  portò  con 
tal  sapere,  prudenza  e orobi- 
tà  , che  per  ricompensa  gli 
venne  dato  in  dono  un  palaz- 
zo nel  Casentino.  Attesa  pai 
l’avanzata  sua  età  , ottenne 
di  essere  so  levato  da  caie  gra- 
voso impego  , rimanendogli 
però  intatto  lo  srpen dio;  on- 
de ritiratosi  a Porto  vecchio, 
ivi  tranquillamente  tra  gii  a- 
mati  suoi  studj  passò  gli  ul- 
timi anni  di  sua  vita,  cui  die- 
de fine  nel  1554  . Egli  era 
uomo  di  dottrina  ed  abilità , 
per  quanto  lo  comportavano 
que’ tempi  , come  ne  fartelo 
fede  le  molte  e varie  sue  o- 
pere,  oggidì  per  altro  più  ri- 
cercate per  la  rarirà  dell’e- 
dizioni , che  per  la  reale  lo- 
ro bontà.  Le  principali  sono: 
I.  Una  Perjione  italiana  della 
Storia  Naturale  d|  Fluito  il 
giovine,  che  non  è sempre 
bastanremente  esatta  , e che 
,fu  impressa  la  prima  volta  in 
Roma  in  AUdibos  Max  mi 
147 3 , indi. rista  npata  per  Jan- 
san  in  Venezia  nel  147Ó  : e- 
dizioni  ambe,  in  f.  , ricercate 
M e 
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e rarissime.  II.  Una  Tradu- 
zione pure  italiana  della  Sfor- 
zi ade  di  Giovanti i Simonetta  , 
che  fu  parimenti  stampata  , 
ma  non  ne  sappiamo  accen- 
nar T edizione  . III.  I suoi 
Conienti  latini  sopra  Orazio  , 
impressi  a Firenze  nel  1482 
in  t.  insieme  con  quelli  sopra 
Virgilio  , ed  indi  ristampati 
più  volte  ; tra  le  maggiori 
ricerche  sono  per  la  prima  e- 
dizione.  IV.  C' nienti  e No- 
te sopta  Dame,  che  dal  San- 
J svino  sono  stati  uniti  a que’ 
del  Vellute! lo  sul  medesimo 
amore  . Tali  Comenti  del 
Land-no  furono  allora  applau- 
diti , benché  il  miglior  gusto 
poscia  introdotto  abbiali  ren- 
outi  inutili  . V.  Camaldulen- 
Jium  disputationum  Opus,  Pa- 
rigi 1 5 1 1 in  4 , in  4 libri  , 
che  unitamente  alli  suoi  Dia- 
loghi della  Nobiltà  ed  altri 
opuscoli , parte  stampati  ^par- 
te inediti  , ci  fanno  testimo- 
nianza del  suo  sapere  anche 
in  genere  di  filosofia  morale. 
VI.  Tre  libri  di  Bceftt  La- 
tine, che  serbansi  mano-crit- 
re  nella  Laurenziana  di  Fi- 
renze \ e sebbene  lo  stile  del- 
le medesime  non  sia  sempre 
coltissimo,  nulladirr.eno  pos- 
sono stare  a confronto  colla 
maggior  parte  delie  buone  . 
poesie  di  quell’  età  . Più  di- 
stinte cognizioni  dilla  vita 
e delle  opere  di  questo  lette- 
rato possono  rilevarsi  dalie 


sue  Memorie  diffusamente  scrit- 
te e con  eleganza  dal  canonico 
Bandini , e pubiicate  in  Fi- 
renze nel  1748  e 1751  voi. 
2 in  3J. 

. LANDONE  , papa  dopo 
jinaJìajio  III  nel  <71 5 o 914, 
morì  in  Roma  dopo  6 mesi 
di  pontificato.  Sottomesso  cie- 
camente a’  voieri  delia  famo- 
sa Teodora  , madre  di  M .tro- 
fia , ordinò  arcivescovo  di  Ra- 
venna il  diacono  Giovanni , 
uno  de’  favoriti  di  quell’  im- 
periosa femmina  . La  morte 
rapì  poco  tempo  dopo  questo 
fantasma  di"  pontefice,  e gli 
risparmiò  lo  spettacolo  de’ di- 
spregi, che  meritava  per  l’ 
accennata  vile  azione  ; ma  non 
non  lo  pose  al  coperto  da 
quelli  della  posterità. 

1.  LANDRI  ovvero  l an- 
drò , maestro  di  palazzo  di 
datario , seppe  difenderlo  in 
tempo  di  sua  gioventù  con- 
tro Cnildeberto . Erano  in  fac- 
cia l’uno  all’altro  gli  eserci- 
ti, allorché  Landro  fece  avan- 
zare verso  il  campo  di  Chil- 
deberto  alcune  truppe  con  gros- 
si fr®ndosi  rami,  ch’esse  pian- 
tarono in  terra  , di  maniera 
che  le  genti  di  Chìldeberto  s’ 
idearono  d’essere  in  vicinan- 
za di  un  bosco  da  taglio.Ma 
sull’ apparir  del  giorno  i sol- 
dati di  Landri  stuccarono  da 
que’  cespugli  , ed  attaccarono 
sì  fieramente  que’  di  Childc- 
berto , che  li  posero  in  fuga  ; 
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il  che  seguì  l’anno  597.  Lan- 
ari veniva  riguardato  come 
il  drudo  di  Ftedegonda  madre 
di  dotarlo  ima  il  suo  corag- 
gio fece  accordar  perdono  a’ 
di  lui  amoreggiamenri  . Non 
gii  fece  però  perdonare  l’uc- 
cisione di  Chilperlco  , della 
quale  fu  accusato. fód.FREDE- 
GONDA  . 

II.  LANDRI  0 1 andrò 
(S.)  , vescovo  di  Parigi , se- 
gnalò la  sua  carità  in  occa- 
sione di  una  gran  carestia , 
da  cui  fu  afflitta  la  predetra 
città  nel  Ó51  . Egli  fu,  che 
che  fondò  circa  il  medesimo 
tempo  l’ospedale,  cui  poscia 
fu  data  la  denominazione  in 
francese  di  Hotel- Dieu  . Do- 
po la  sua  morte  la  sua  pre- 
ziosa spoglia  fu  deposta  nella 
chiesa  di  S.Germano  l’Auxer- 
re-e , che  allora  era  sotto  l’ 
invocazione  di  S. Vincenzo. 

* I.LANFRANCO,  nato 
in  Pavia  di  nobile  famiglia  , 
e figlio  , secondo  alcuni  , di 
un  consigliere  di  quel  senato, 
fu  uno  de’ primi  luminari  del 
secolo  xi  sì  per  dottrina  che 
per  pietà  . Milone  Crlfp'tno 
monaco  del  monistero  di  Bec, 
il  quale  ce  ne  ha  lasciata  la 
Vita  , non  ci  ha  date  abba- 
stanza chiare  e precise  noti- 
zie circa  gli  anni  della  di  lui 
moventi» . Alcuni  vogliono , 
che  dopo  fatti  i suoi  studi  in 
buona  parte  nella  città  di  Bo- 
logna , ivi  poscia  tenesse  pu- 


blica  scuola  di  giurepruden- 
za  ; ed  altri  aggiungono, che 
in  seguito  facesse  pure  lo  stes- 
so in  Pavia  ; ma  nè  l’ uno 
nè  l’altro  può  affermarsi  con 
fondata  certezza , opponendo- 
vi anzi  non  lievi  difficoltà. 
Certo  però  si  è ad  ogni  mo- 
do, che  Lanfranco  applicò  tal- 
mente allo  studio  non  solo 
delie  leggi  , ma  altresì  deli’ 
eloquenza  , della  filosofìa  e 
di  ogni  genere  di  erudizione, 
per  quanto  permettevalo  l’in- 
dole di  que’  tempi  , che  di- 
venne un  uomo  insigne  , e 
che  dopo  aver  dato  molti  sag- 
gi del  proprio  sapere  nella 
sua  patria , passò  ancor  gio- 
vine dall’  Italia  nella  Fran- 
cia. Ivi  dapprima  aprì  pubi i- 
ca  scuola  in  Auranches  nella 
Normandia , ov’  ebbe  straor- 
dinario concorso  ed  applauso. 
Ma  nell’andare  un  giorno  da 
Avranches  a Rouen  , essen- 
do stato  preso  dagli  assassini, 
che  lo  spogliarono  e lascia- 
ronlo  appeso  ad  un  albero  , 
con  pronta  risoluzione  abban- 
donò il  mondo  , e si  conse- 
crò  a Dio  nel  monistero  di 
Bec , di  cui  poscia  divenne 
priore  . Ivi  pure  egli  prese 
ad  istruire , non  i monaci  so- 
lamente, ma  altri  ancora, else 
da  ogni  parte  accorrevano  , 
tratti  dalia  fama  di  sì  illustre 
maestro . Tale  stima  si  acqui- 
stò egli  in  questo  impiego  , 
che  gli  antichi  scrittori  non 
3kl  2 al- 
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altrimenti  di  lui  ragionano  , 
che  come  di  r&toratore  delle 
scienze  e delle  arti  liberali  , 
che  allora  nella  Francia  era- 
no in  somrra  decadenza  ; on- 
de 1 compilatori  del  Di+icna- 
rio  francese  avrebbero  potu- 
to con  un  poco  più  di  ener- 
gia far  giustizia  a quesso  il- 
lusile iia  iano, che  portò  tan 
to  giovamento  a le  loro  let- 
tere . Guglielmo  di  Malmtsbu- 
ry  dice,  che  tenen  io  pure  il 
JLanjfanco  pubiche  lezioni  di 
dialettica  , se  ne  sparse  per 
ogni  cove  la  fama,  talmente 
che  la  scuola  del  moti  stero 
di  Bec  era  sopra  le  altre  ce- 
lebie  e rinomata  : I dotti 
Maurini  autori  delia  Storia 
Letteraria  di  Francia  non  la- 
trano di  fargli  i meritati  e- 
logi  nell  annoverare  i molti 
illustri  allievi  , che  uscirono 
dalla  di  lui  scuola,  tra’ quali 
basii  l’indicare  un  sant’ .///»- 
fi  mo  arcivescovo  , un  Iioni 
di  Chartres  celebre  ristorato- 
re del  Dr  t:o  canonico  in 
Francia  , ed  un  sileffandro  n, 
il  quale  anche  aopo  divenuto 
pontefice  gloriavasi  di  prati- 
cargli atti  rispettosi , come  a 
suo  maestro  . Più  degno  an- 
cora di  meraviglia  si  è , che 
il  saper  di  Lanfranco,  fu  in 
oltre  di  un  genere  già  da  lun- 
go tempo  dimenticato  , qual 
era  quello  della  buona  criti- 
ca , in  cui  egli  non  potè  a- 
vere  altro  maestro  >che’iUu9 
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ingegno  medesimo.  Una  grati 
quantità  di  libri  e dei  nuovo 
■ e del  vecchio  Testamento  , 
non  meno  che  delie  opere  de’ 
SS,  Padri  per  cura  di  lui  e 
de’ suoi  monaci  sotto  la  sua 
direzione  fu  emendata  dalla 
sterminata  moltitudine  di  er- 
rori , onde  i’  ignoranza  e tra- 
scuratezza de’  copisti  aveali 
malconci  e contraffatti  ; ed  i 
Maurini  accennano  varj  co- 
dici , che  tuttavia  si  leggono 
corretti  di  proprio  di  lui  ca- 
rattere . Quindi  nell’occasio- 
ne , in  cui  segnalò  tanto  il 
suo  zelo,  combattendo  gli  er- 
rori di  Berengario  nel  conci- 
lio dì  Roma  nel  1050  ed  in 
varj  altri  concili  , siccome  1’ 
eresiarca  , secondo  1’  ordina- 
. rio  costume  de'Novatori  , eb- 
be J’  ardire  di  citar  passi  fal- 
si ed  alterati  de’  SS.  Padri  , 
Lanfranco  scoprendone  tosto 
le  frodi  , diede  a divedere  , 
quanto  fosse  profondamente 
versato  nella  lettura  de’mede- 
simi , ‘La  fama  , che  sempre 
diveniva  maggiore , del  sapere 
e del  meriró  di  Lanfranco^x 
aprì  la  strada  , benché  suo 
ml'grado , alle  più  ragguarde- 
voli dignità.  Ricusò  egli  co- 
stantemente 1’  arcivescovato, 
di  Rcuen  , che  gli  fu  offerto 
nel  1067  Guglielmo , duca  di 
Normandia  lo  trasse,  dal  suo 
monistero,  per  merterlo  alla 
testa  dell’  abbazia  di  S.  Stefa- 
no di  Caca  da  esso  recente- 
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inerte  fondata.  Essendo  poi 
salito  questo  principe  sul  iro- 
no d’  Inghilterra,  chiamò  a 
se  Lanfranco  , e l’ obbligò  ad 
accecare  nel  1070  l’arcive- 
scovato di  Cantqrberv  . Ivi 
egli  cessò  di  vivere  li  X mag- 
gio 1089  e benché,  non  sia 
stato  ono-ato  di  culto  oubiico, 
se  ne  vede  però  inserito  il 
nome  in  non  p.  chi  martiro- 
logi. Frasi  sempre  distinto 
mercè  le  sue  virtù  e mercè 
il  suo  zelo  pel  mantenimen- 
to della  disciplina  , de’  dritti 
della  sua  chlcla  e deile  im- 
munirà ecclesiastiche.  Fu  ri- 
guardato al  tempo  sresso  , co- 
rre abiie  uomo  di  stato  e co- 
me do'to  prelato  . Le  oliere, 
che  di  lui  ci  sono  rimaste  , 
senza  contare  le  non  poche 
perdutesi  0 falsamente  attri- 
buitegli, non  sono  punto  in- 
feriori agli  elogi,  che  ne  han- 
no fatto*  gli  scrittori  contem- 
poranei. Osserva  sensatamen- 
te il  P.Ceillier  , il  quale  ne 
ne  dà  un  distinto  rarguaglio, 
che  in  «sse  vedesi  ordine , pre- 
cisione , chiarezza,  scile  grave 
insieme  e semplice  e natura- 
le , giusto  e vigoroso  razioci- 
nio ; i quali  pregi  se  in  ogni 
età  bastano  a render  celebre 
uno  scrittore  , molto  più  in 
quel  secolo  , quando  era  sì 
rato  il  trovare  chi  ne  fosse 
fornito  . Le  medesime  onere 
sono  stzte  raccolte  da  Don 
d'Acheri  1648  in  f.  Vi  si  tro- 


vano: I.  TI  suo  famoso  Trat- 
tato eie!  i or pò  e del  \awfue 
di  N.Sigwre  contro  Berenga- 
rio. il.  De’  Conienti  fon  a 9* 
Paolo.  III.  Delie  Note  f pra 
Ca/fiano.  IV.  Di  ver  e Lettere. 

* II.  LANFR  ANCO,me- 

dico  nativo  di  Milàno,  eser- 
citò per  aicuni  anni  con  cre- 
dito nell?  predetta  città  la 
medicina  e la  chirurgia  . Ciò 
’hon  ostante  ebbe  a soffrire 
gravi  persecuzioni  , come 
narra  egli  stesso,  senza  però 
accennarne  il  motivo.  Venne 
anzi  arrestato  e posto  in  pri- 
gione ; ma.  poi  Matteo  Vitcon - 
ti  gli  accordò  la  permissione 
di  andarsene  Ove  più  gli  gra- 
disse, ed  avendo  egli  scelta  la 
Francia,  lo  fece  colà  traspor- 
tare . Fu  chiamato  in  diver- 
si luoghi  di  quel  regno  , e 
trattennesi  qualche  tempo  a 
Lione  , dov’  ei  dice  , che  at- 
tendeva a comporre  il  suo 
Compendio  di  Chinirgia  , e ad 
educare  i proprj  figli  , onde 
rilevasi  1’  errore  di  M.  Por- 
ta! , che  lo  fa  ecclesiastico  . 
Finalmente  nel  I2v5  venne 
chiamato  a Parigi . da  molti 
signori  e maestri  in  medi-i 
cina  > ma  specialmente  dal 
maestro  Giovanni  Passa  vanti) 
italiano  anch’  fesso,  per  quan- 
to sembra  , e professore  di 
medicina  . Grandissimi  e'o-jj 
fa  il  Lanfranco  della  città  di 
Parigi,  e dice,  che  ivi  ad 
istanza  de’  licenziati  e pro- 
M 3 fe> 
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fessori  di  medicina  dovette 
aprire  publica  scuola  di  chi- 
rurgia, ed  insegnare  le  ope- 
razioni di  quest’arte.  Essa 
era  stata  sin  allora  in  Fran 
eia  fatalmente  involta  nell’ 
ignoranza,  ed  abbandonata  a 
semplici  barbieri . Il  Lanfran- 
co fu  il  primo  ad  introdurvi 
uno  studio  sì  necessario  : egli 
diede  principio  ad  una  classe 
di  mezzo  tra  i barbieri  ed  P 
medici , nella  qu?le  si  accop- 
piasse la  pratica  delle  opera- 
zioni manuali  colla  scienza 
medica,  non  altrimenti  ‘che 
faceva  egli  stesso.  N’ò quin- 
di venuto  lo  stabilimento  del 
Collegio  di  Chirurgia  di  S. 
Coftmo  di  Parigi  , ' eh’  ebbe 
principio  al  tempo  di  S.Lui- 
gi . La  scuola  di  Lanframoivi 
frequentata  da  sì  copioso  nu- 
mero di  discepoli  , eh’  egli 
ha  la  modestia  di  dire,  che 
neppur  meritavano  la  cente- 
sima parte.  Volle  rendersi 
utile  e benefico  alla  misera 
umanità  anche  co’ suoi  scrit- 
ti . Oltre  l’ accennato  Com- 
pendio di  Chirurgia , uscito 
alle  stampe,  ma  di  cui  igno- 
riamo l’edizione,  scrisse  un’ 
opera  considerevole,  intitola- 
ta : Chirurgia  magna  & par- 
va , Venezia  1490  in  f. , ri- 
stampata indi  più  altre  vol- 
le, e segnatamente  in  Lione 
155?  unitamente  2 Guido  de 
Chauliac  ed  altri  antichi  chi- 
rurghi , M.  Fonai , ne  ha 


fatto  un  diligente  estratto  ar- 
ricchito di  molte  osservazio- 
ni , le  quali  ci  scuoprono  , 
che  Lanfranco  si  avanzò  an- 
cora più  oltre  che  i prece- 
denti scrittori  di  tale  mate- 
ria . 

4 III.  LANFRANCO 

( Giovanni  ),  celebre  pitto- 
re , nacque  in  Parma  nel 
1581.  Da  fanciullo  i suoi  ge- 
nitori lo  spedirono  a Piacen- 
za per  essere  paggio  del  con- 
te Scotti . Nato  con  molta 
disposizione  e con  un  deciso 
gusto  pel  disegno,  il  suo  piò 
frequente  divertimento  era  di 
mettersi  a dipingere  col  car- 
bone. Avvedutosene  il  cava- 
liere , lo  accompagnò  egli 
stesso  alla  scuola  di  Agvjiim 
Carrocci  , e glielo  raccoman- 
dò . I progressi  del  giovinet- 
te furono  non  a passi  di  gi- 
gante, ma  a voli  rapidissi- 
mi . In  brieve  ne  diede  il 
primo  saggio  con  un  quadro 
della  Vergine  accompagnata 
da  varj  Santi, che  fu  creduto 
degno  d’essere  situato  nella 
chiesa  di  Sant’  Agostino  di 
Piacenza.  A secondare  sì  fe- 
lici principi  si  aggiunse  lo 
studio  , eh’  ei  cominciò  a fa- 
re nelle  opere  del  gran  Cor- 
reggio: gli  scorci  della  cupo- 
la del  Duomo  di  Parma  gii 
produssero  una  sì  viva  sen- 
sazione, che  in  seguito  di- 
venne anch’egli  uno  de’ pri- 
mi pittori  in  tal  genere  . 
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Era  solito  dire,  che  un  ar- 
tista , il  quale  non  sappia 
la  prospettiva  , se  non  per 
fare  de’  quadri  colle  figure 
in  piedi,  non  è un  vero  pit- 
tore , e che  appunto  nelle 
volte  , ove  bisogna  rappre- 
sene le  figure  di -sotto-in  su, 
e in  differenti  scorci  , ,si  co- 
nosce la  destrezza  ed  il  talen- 
to d’  un  uomo  , che  ad  esse 
sa  dare  movimento  e grazia. 
Dopo  la  morte  di  Agojìino 
Carrocci , il  Lanfranco  venne 
a Roma  in  età  di  20  anni, 
e si  pose  sotto  la  direzione 
di  Annibaie  Cartacei , che  lo 
impiegò  in  diversi  lavori  nel 
palazzo  F arnese  . Ne’ ritagli 
di' tempo,  che  restavangli,  le 
opere  di  Rafaello  erano  il 
continuo  oggetto  de’ suoi  stu- 
ri). La  perdita  , che  fece  in 
brieve  anche  di  Annibaie 
suo  secondo  maestro  , obbli- 
gollo  a ritirarsi  al  suo  paese, 
ove  restò  per  alcuni  anni  , 
ne’  quali  ebbe  occasione  di 
esercitare  in  Parma  ed  in  Pia- 
cenza il  suo  pennello  , e di 
segnalare  in  molte  opere  pu- 
bliche  i suoi  rari  talenti  . La 
città  di  Roma  ha  troppo  al- 
lettamento , principalmente 
pe’  cultori  delle  tre  arti  so- 
Telle  , perchè  il  Lanfranco 
avesse  potuto  allontanarsene 
senza  massimo  rincrescimen- 
to : egli  vi  ritornò,  ed  in 
pochissimo  tempo  salì  in  gran 
concetto  mercè  1’  eccellenti 


con  moi- 
gli  fece  di- 
pingere il  fregio  della  regia 
Sala  di  Mome-cavatlo , indi 
la  bellissima  Cappella  Bor~ 
ghefe  a S.  Maria  Maggiore  • 
La  morte  del  cardinai  Mcn- 
talto  protettore  del  Dotneut- 
chino , fu  cagione,  che  la  cu- 
pola di  S.  Andrea  della  Val- 
le a questo  promessa,  e nel- 
la quale  aveva  già  dipinti  i 
4 angoli  , venisse  data  al 
Lanfranco  , tino  de’ di  lui  po- 
tenti rivali  ( VeJ.  DOMENI- 
CI! INO  ).  Il  Lanfranco , nato 
per  le  grandi  macchine , e 
soprattutto  per  lo  scorcio  , 
sorpassò  se  stesso , impegnato 
ad  impiegarvi  tutto  il  suo 
talento,  per  non  restar  infe- 
riore al  confronto  degli  an- 
goli del  Domenichino.  Non  si 
può  finir  di  ammirare  1’  arte 
prodigiosa , con  cui  dalla  fi- 
guri del  Salvatore  posta  nel- 
la sommità  della  lanterna  , 
fa  discendere  dolcemente  la 
luce  sopra  tutte  le  altre  ligu- 
re, che  degradano  perfetta- 
mente. Ivi  godesi  ad  un  tem- 
po stesso  di  osservare  le  di- 
verse maniere  de’ due  grandi 
pittori , e di  giudicare  , mer- 
cè un  tale  contrasto , di  ciò 
che  in  tal  genere  hanno  fat- 
to di  più  sublime  i moderni 
dopo  il  Correggio.  Napoli  fu 
un  nuovo  teatro,  ove  Lan- 
franco sfoggiò  in  singola:  ma- 
"M  4 nie- 
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sue  produzioni  . Il 
Faaìo  v riguardollo 
ta  distinzione 
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nirra  i suoi  rari  ralenti . Chia- 
mato a dipingere  la  cupola 
della  chiesa  del  Gcsò,  vi 
rappresentò  ora-  Glor  a cele- 
ste, e compiè  questa  gran 
macchina  in  un  anno  e mez- 
20  5 ma  poi  per  un  tremuo- 
to  rimase  distrutto  sì  bel  la- 
voro , e non  è poco  , che 
nelle  tante  vicende,  che  ha 
sofferte  quel  magnifico  tem- 
pio, vi  sieno  rimasti 
franco  i quattro  angoli  , i 
quali,  sebbene  non  totalmen- 
te illesi,  destano  1’ ammira- 
zione degl’  intendenti  . Ope- 
re eccellenti  dello  stesso  ar- 
tefice in  Napoli  sono  la  tri- 
buna e la  velia  della  Nava- 
ta in  San  Martino  de  Certo- 
s;ni  : la  gran  volta  nella 

chiesa  de’ SS.  Apostoli,  ov’è 
rapprésentato  il  Martirio  d’ 
essi  Apostoli,  e veggonsi  al- 
cuni putti  a cbiar-oscuro  , che 
sembrano  di  rilievo  : e vi  e- 
rano  la  deposizione  dalla  Cro* 
ce,  e un’  apparizione  dell’ 
Angelo  a S.  Giuseppe  nella 
chiesa  dell’  Annunziata  . In 
Napoli  pure  ebbe  da  pratica- 
re gli  sforzi  dei  suo  ingegno 
per  non  iscomparire  al  con- 
fronto delle  belle  produzioni 
dei  Dimenithino . Dopo  la  mor- 
te di  costui  avendo  i suoi 
invidiosi  fatto  gettare  a ter 
ra  il  suo  lavoro  già  quasi 
condotto  a perfezione  nella 
cupo:a  insigne  , detta  dei  Te- 
/oro>  nella  metropoli  una, ven- 


ne surrogato  va  dipingerla  il 
Lanfranco ,che  con  alcuni  trat- 
ti della  storia  di  S.  Gennaro 
vi  rappresentò  pure  una  Glo- 
ria celeste.  Ivi  parimenti  i 
quattro  angoli  sono  del  Do- 
mentchìnoy  ma  le  opere  de’ 
due  maestri  non  si  accordano 
perfettamente  : il  Lanfranco 
per  voler  uguagliare  la  for- 
za del  colorito  del  suo  riva- 
le è trascorso  un  po-’  troppo 
nell’oscuro . Le  turbolenze  di 
Napoli  costrinsero  il  Lanfranco 
a ritornarsene  a Roma,  ove 
fu  molto  impiegato  e bene- 
ficato da  Urbano  viti,  che 
di  piò  lo  decorò  de!  titolo  di 
cavaliere.  Una  delle  sue  o- 
pere.  piò  considerevoli  , che 
fece  dopo  il  suo  ritorno  in 
Roma,  fu  il  famoso  gran 
quadro  nella  basilica  Vatica- 
na rappresenrante  S.  Pietro 
che  cammina  s 11’ acque, con- 
fidando nell’onnipotenza  del 
Salvatore,  eh’ è presente  in- 
sieme cogli  altri  Apostoli;  e 
neiia  stessa  chiesa  è pure  dì 
n.ano  del  medesimo  artefice 
la  cappella  del  Crocifisso  , 
dove  ha  rappresdhrati  i mi- 
steri della  Passione  . L’  ulti- 
mo suo  lavoro  fu  la  tribuna 
a S Cario  de'  Catenari , ed  è 
anche  il  meno  pregevole  di 
tutti  . Vicino  agli  estremi  di 
sua  vita  dipingeva  piò  per 
pratica,  che  consultando  la 
natuia.  Morì  nel  giorno  stes- 
so ìy  di  novembre,  in  cui 

si 
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si  scoprì  il  predetto  lavoro  , 
in  era  di  66  anni  , e ven- 
ne onorevolmente  sepolto  in 
Santa  Maria  in  Trsnstevere. 
Lasciò  una  moglie  dotata  di 
amabili  qualità  , e varj  figli 
pieni  di  talento  , che  aveva- 
no molto  contribuito  a lar- 
gii condurre  una  vita  dolce 
ed  amena.  Avea  un  caratte- 
re liberale , ed  e;a  sempre 
vissuto  splendidamente  insie- 
me colla  numero  a sua  fami- 
glia : ciò  non  ostante  iasciò 
un  patrimonio  assai  conside- 
revole . Sarebbe  staio  ancor 
piu  degno  di  lode , se  avesse 
saputo  essere  meno  invidioso: 
le  sue  rivalità  cogli  altri  pro- 
fessori , e specialmente  col 
Burnente hino,  non  si  contenne- 
ro sempre  entro  i limiti  d’ 
una  semplice  virtuosa  emu- 
lazione . Fra  dotato  il  La>t- 
franco  d’  una  va,; a e viva- 
ce fantasia  : le  sue  composi- 
zioni sono  eleganti  :•  i suoi 
gruppi  „ i suoi  panneggia-, 
menti  fanno  un  grand’effetto: 
nulla  v’  ha  di  più  fiero  del 
suo  pennello  guidato  da  un 
genio  abbondante,  e da  una 
mano  leugiera  } solamente  vi 
si  richiederebbe  un  poco  più 
di  correzione  e di  espressio- 
ne. Per  un  tempo  il  suo  co- 
lorito fu  sul  gusto  de1  Caiac- 
ci , poi  inclinando  al  nero 
approssi mossi  a quello  del 
Caravaggio . Le  sue  pitture  a 
fresco  ed  in  grande  sono  su- 


periori non  poco  a suoi  qua- 
dri di  cavalJerto  . Oltre  le  . 
diverse  sue  opere,  che  abbia- 
mo gin  accennate , se  ne  tro- 
vano molte  altre  considerevo- 
li . à Lucca , a Perugia  , a 
Piacenza,  a Napoli  traspor- 
tate dalla  galleria  di  Parma, 
in  Augusta  , a Dusseldorf  , 
in  Francia  ec.  Molte  di  varj 
latri  della  S.  Scrittura  se  ne 
veggiono  nella  chiesa  e nel 
refettorio  a S.  Paolo  fuori 
'delle  mura  di  Roma  -y  e pa- 
rimenti in  Roma  due  quadri 
stimati  nella  cappella S archet- 
ti a S Giovanni  de’  Fioren- 
tini  , e ne’la  chiesa  de’ Cap- 
puccini una  Concezione  ed 
una  Natività,  ec.  Lanfranco 
ha  intagliati  in  rame  di  sua 
mano  'alcuni  pezzi , e la  mag- 
gior parte  delle  pitture  di 
Raf agito  nelle  logge  del  Va- 
ticcno.  Non  pochi  eccellenti 
artefici  hanno  travagliato  ad 
incidere  in  rane  diverse  pit- 
ture di  quesso  celebre  mae- 
stro . 

L A N G ( Giovanni  Mi- 
chele ),  teologo  Protestante, 
nato  in  Ezeìwangen  nel  du- 
cato di  Suitzbach  nel  1064, 
ottenne  la  cattedra  di  teolo- 
gia in  Altorf.  Ma  , essendq- 
si  suscitati  contro  non'  pochi 
nemici,  lasciò  quest’impie- 
go , ed  andò  a stabilirsi  a 
Prentzlow  , ove  morì  li  20 
giugno  1731.  Si.  hanno  di 
lui  : I.  tfiilologta  Barbaro - 

Cra- 
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Crjtca , Norimberga  1708  in  se  è una  caricatura  , ciò  cbe 


4 .II.  Dtssertationes  Bttanico- 
Theclogira , Altorf  1705  in4°. 
III.  Varj  Trattati  latini  sul 
Maomettanismo  e i’  Alco- 
rano : De  Fabula  Mubam-' 
medicis , 1Ó97  in  4°.  Questi 
libri  sono  poco  conosciuti 
fuori  della  Germania- ; ma 
coloro , che  li  conoscono , ne 
fanno  conto . 

* LANGALER IE  ( Fi- 
lippo di  Gentili,  marchese  di}, 
primo  barone  di  Santongia  , d’ 
una  distinta  famiglia  di  que- 
sta provine. a,  si  dedicb  al 
mestiere  dell’ armi  sino  dalla 
sua  gioventù,  fece  32  cam- 
pagne al  servigio  di  Francia, 
diede  in  c;ascuna  granJi  pro- 
ve di  va  ore,  e pervenne  al 
grado  di  tenente-generale  nel 
1704.  Alcuni  gravi  disgusti, 
cagionatigli  dalle  persecurio- 
ni  dii  ministro  di  guerra  , 
marchese  di  Gbamillart  suo 
nemico  , interruppero  il  cor- 
so alla  sua  fortuna  . Sorto 
pretesto  , che  in  occasione 
della  presa  di  Modena  egli 
avesse  convertito  in  uso  pro- 
prio molto  denaro  tratto  da 
quella  città  e dallo  stato  , e 
che  doveva  passarsi  alla  re- 
gia tesoreria  , il  ministro 
ordinò  al  duca  di  Vendome  di 
non  più  valersi  di  lui,  e co- 
strignerlo  a ritornare  in  Fran- 
cia. Attonito  egli  ed  insie- 
me irritato  per  un  ordine  sì 
ingiurioso  ed  inaspettato  (for- 


dicono  alcuni  , che  scrivesse 
prima  a Roma  per  voler  far- 
si cappuccino  ),  consideran- 
do, non  tornargli  conto  l’an- 
dare in  Francia  , ove  aveva 
un  sì  potente  nemico , passò 
al  servigio  della  casa  d’  Au- 
stria nel  1706  , onde  riguar- 
dato qual  ribelle  fu  punito  in 
Francia  colla  confiscazione 
de’  beni . Ben  presto  ottenne 
tra  le  truppe  imperiali  il  po- 
sto di  generale  delia  caval- 
leria; ma  noi  conservò  lun- 
go tempo  . II  suo  genio  tor- 
bido ed  inqueto  , 1’  incostan- 
te suo  carattere  impetuoso  e 
difficile,  non  lasciavamo  pas- 
sare di  buona  inreii.igenza 
cogli  altri  uffiziali  : facilmen- 
te riceveva  o credeva  riceve- 
re de’  disgusti  ; si  echi  un 
giorno  partì  all’  improvviso 
dal  servigio  deli’  imperatore, 
e passò  in  Polonia.  Ivi  pure 
ottenne  il  grado  di  generaci 
della  cavalleria  Lituana  ; ma 
non  perciò  fu  più  tranquillo. 
Ritirossi  però  a Francfort ab- 
bandonando un  paese  , dove 
il  re  Auguflo  non  era  abba- 
stanza assoluto  per  mantener- 
gli tutto  quanto  aveagii  pro- 
messo'. Dopo  diverse  scorse 
a Francfort , a Berlino  , ad 
Amburgo,  a Brema  ec  , tre- 
vò  una  specie  di  stabilimen- 
to a Cassel , mercè  la  pro- 
tezione del  principe  eredita- 
rio di  tìasùa  . Essendo  poi 

mor- 
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morto  il  langravio,  langalt- 
rie  partì  per  4’  Olanda  , ove 
legassi  in  Erettissima  ami- 
cizia coll’  agà  Turco  amba- 
sciatore all’  Baia  , che  con- 
chiuse un  trattato  con  lui  in 
nome  del  Gran-Signore  . Non 
se  ne  sono  mai  saputi  con 
certezza  gli  articoli  / ma  in 
generale  credesi  , che  si  trat- 
tasse d’ tino  sbarco  in  Italia 
da  eseguirsi  sotto  il  coman- 
do del  marchese  per  invade- 
re gli  stati  di  Napoli , di 
Venezia  e del  papa.  Passava 
ad  Amburgo  per  far  appa- 
recchiare varj  vascelli  quan- 
do d’ordine  dell’ imperatore 
venne  arrestato  a Stade  nel 
1716.  Fu  condotto  a Vienna, 
e confinato  in  una  carcere  , 
dove  morì  di  rabbia  e di- 
spetto li  20  giugno  1717  di 
6 1 anno  • Ecco  come  dipin- 
gevalo  il  duca, poi  marescial- 
lo di  Noail/es  in  una  Lettera 
a Lf-uvois  datata  8 luglio 
1690.  = E’ questi  un  uomo 
„ ebbrio  di  se  stesso , che 
„ vuole  comandar  come  ca- 
„ po.  Non  si  può  essere  di 
„ sentimento  diverso  dal  suo 
„ senza  esporsi  a’  di  lui  tra- 
„ sporti . Egli  si  crede  in 
„ impegno  di  giustificarsi  a 
„ tutto  il  mondo  de’  cattivi 
„ andamenti  da  me  pratica- 
„ ti  , perchè  crede , che  tut- 
„ to  si  aggiri  sopra  di  lui  , 
,,  e ch’io  non  debba  fare  , 
,,  se  non  quanto  da  lui  mi 


„ viene- proposto  y c di  pi'* 

„ lo  dice  =.  Questa  gelosia 
di  potere,  unita  al  suo  spiri- 

rito  bizzarro  ed  inconsiderato, 

fu  la  sorgente  di  tutt’  i suoi 
falli.  Comparvero  net  1737 
in  12,  Memorie  del  Marc  bete 
di  Langalarie  , Storia  scritta 
da  lui  medeftmo  nella  suà  pri- 
gione in  Vienna  . Secondo  il 
testo  francese  del  nostro  Di- 
zinario  , questa  pretesa  sto- 
ria è un  romanzo , che  si  c 
voluto  spacciare  sotto  1 om- 
bra d’ un  nome  conosciutoti 
nomi  , i fatti , le  date,  tutto 
ne  dimostra  la  falsità . Si  v 
detto,  che  all’epoca  del  suo 
abbandono  della  Polonia,  in 
età  di  50  anni , Langalene  si 
facesse  Protestante  ; che  q ui  n- 
'di  da  provetto  uffiziate  dive- 
nisse scolaro  di  teologia,  per 
meglio  mostrarsi  impegnato 
nella  nuova  setta;  che  desse 
alle  stampe  un  cattivo  libro 
per  giustificare  la  sua  apo- 
stasia; che  incontrasse  ami- 
cizia con  certo  furbo  ebreo 
appellato  Gjufeppe  di  Làtran: 
che  col  consiglio  ed  ajuto  di. 
costui  gli  riuscisse  di  darear* 
tificiosamente  ad  intertdere  va^ 
rie  imposture  e lusinghe  ai 
ricchi  Ebrei  d’ Amsterdam  , 
a’  quali  carpisse  grosse  som- 
me , credenziali  e commen- 
datizie; che  su  questi  raggiri 
entrasse  pure  in  lega  ed  in- 
telligenza con  certo  profugo 
Francese  , che  facevasi  intito- 
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lare  il  langravio  dì.  I. Piange, 
e vantavasi  di  avere  fuori 
dell’  Europa  vasti  possedi- 
menti , alleati  e truppe;  che 
entrambi  di  concerto  formasr 
sero  lega  coll’  agà  Turco,  e 
venissero  riconosciuti  dalla 
Porta  come  alleati  ; che  seco 
loro  entrasse  pure  in  allean- 
za il  generale  Lillemare  , il 
quale  era  già  stato  non  po- 
chi anni  al  servigio  dell’  O- 
landa  ; che  mercé  le  grosse 
somme  apprestate  dal  Turco 
e dagli  Ebrei  si  fossero  co- 
minciate a provvedere  varie 
navi;  che  tutta  la  gran  mac- 
china rovesciasse  pel  tradi- 
mento di  certo  Giovanni  Re- 
né intimo  segretario  del  Lan- 
galerie , da  cui  tutto  fu  sco- 
perto al  residente  cesareo  in 
Amburgo  ; che  coll’  arresto 
de’  complici  venissero  anche 
intercette  molte  carte,  onde 
si  Venne  in  piena  cognizione 
de’ loro  rei  disegni , tra’ qua- 
li anche  quello  di  raccorre 
nelle  isole  dell’ Arcipelago  i 
disgraziati  avanzi  dell’ebrai- 
ca nazione;  che  da  parte  del 
gran  signore  fosse  istante 
mente  dimandata  la  libertà 
de’ complici,  riclamandoli  co- 
me suoi  alleati  ; e che  final- 
mente Langa’erie  per  dispera- 
zione si  desse  da  se  la  mor- 
te, ritenendo  il  fiato  e ricu- 
sando ogni  alimento.  Vera- 
mente queste  ed  abre  simili 
particolarità,  che  possono  an- 


che vedersi  distintamente  epi» 
logate  presso  l’-  Ottieri  nel  t. 
vii  della  sua  Stona,  hanno 
alquanto  del  romanzesco  ; ma 
non  sappiamole  tutte  possa- 
no redarguirsi  d’insussistenza 
e falsità  . 

LANGBAINE  (Gherar- 
do), nato  a Barton  Kirke  nell’ 
Inghilterra,  morto  nel  1657 
di  50  anni  , fu  custode  degli 
archivj  della  università  di 
Oxford  . Sono  rima.ti  di  lui 
varj  scritti,  ne’ quali  l’eru- 
dizione è seminata  a piene 
mani.  I più  conosciuti  sonoi 

I.  Un’  Edizione  di  -Longino  in 
greco  ed  in  latino  con  note. 

II.  Feeleris  Scorici  iexamm,  in 
inglese  , 1644  in  4''.  Una 
Ver J ione  inglese  dell’  E- a ■ni 
del  concilio  di  Trento  di  Chem- 
ni'z  . 

I.ANGE  ( Francesco  ) , 
dotto  avvocato  riti  parla- 
mento di  Parigi,  era  nativo 
di  Rèims,  e morì  in  Parigi 
li  11  novembre  1684  di  74 
anni  . Si  fece  un  concetto 
particolare  mercè  il  suo  li- 
bro intitolato,  la  Pra-ica  Fran- 
cese , impresso  più  volte,  ed 
ultimamente  nel  1755  voi. -a 
in  - 40. 

LANGE,  fW.LANoro  . 
LANGEÀC(Giovanni  di), 
nato  di  un’amica  casa  a Lan- 
geac  città  della  bassa  Alver- 
nia  , compiè  i suoi  srudj  in 
Parigi  r ed  abbracciò  lo  sta- 
to ecclesiastico . Reca  stupo- 
re 
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re  la  quantità  di  benefici  ed 
impieghi  , de’  quali  fu  in 
possesso  . Vedesi  successiva- 
mente precentore  ( così  chia- 
mano i Francesi  la  dignità 
di  primo  cantore  in  alcune 
chiese  ) nella  chiesa  dvll’o- 
spitale  di  Langeac  , curato 
di  Cornante, conte  di  Briou- 
de , decano  del  capitolo  di 
Langeac  , arcidiacono  di  Kez, 
capiterio  o sia  primicerio  , 
della  chiesa  di  Puy  , conte 
di  Lione  , proposto  di  Briou- 
de,  abate  di  S.Gildasio  de’- 
Boschi,  di  San  Lo, di  Char- 
li , d’bu,  di  Pebrac,  ed  ar- 
civescovo di  Avranches,  in 
seguito  di  Limoges  . Nello 
stato  videsi  comparire  sono 
le  qualità  di  protonot ario  del- 
la Santa  sede,  di  consigliere 
nel  gran  consiglio  . Franctfco 
l,che  gii  era  molto  affezio- 
nato, lo  fece  limosimere  nel 
1516  , referendario  delle  sup» 
pliche  nel  1518,  ambascia- 
tore in  Portogallo,  in  Polo- 
nia , in  Ungheria  agli  Sviz- 
zeri , in  Iscozia,a  Venezia, 
a Ferrara,  in  Inghilterra,  e 
finalmente  a Roma  . Una  tal 
moltitudine  d’ impiegh’ accu- 
mulata su  la  medesima  te- 
sta , indica  un  uomo  impor- 
tante e d’  uno  straordinario 
talento  . In  forza  delle  sue 
raccomandazioni  gli  fu  dato 
per  successore  Roberto  Cena- 
li* nel  vescovato  di  Avran- 
cjies , Io  tutt’  i luoghi , ov’ 


ei  si  trovb  , non  pensò  ad 
altro  , che  al  publico  . Sussi- 
ste ancora  la  di  lui  memoria 
nelia  predetta  diocesi  di  Li- 
moge- , ove  suol  appellarsi  il 
buon  Ve/co io.  Sostenne  vigo- 
rosamente i dritti  del  re  in 
tutt’  i pa  *si  , ove  tu  inviato, 
e difese  colla  stessa  forza  in 
Roma  le  libertà  della  chie- 
sa Gallicana  . Amava  e pro- 
teggeva le  lettere  • Stefano 
Dolet  gli  dedicò  il  suo  Trat- 
tato De  Legati s , impresso  a 
Lione  nel  1541  in  # • Que- 
sto degno  prelato  morì  nello 
stesso  anno  in  Parigi  com- 
pianto assaissimo. 

LANGfcVlN  (Eleonoro), 
dottore  della  Sorbona  , nati- 
vo di  Carentan  , morto  net 
1707  , è autore  di  un  libro 
intitolato  : V Infallibilità  del - 
la  Oie fa  àrea  la  fede  td  f 
cojlumi , contro  Majio  profes- 
sore di  Coppennaghen , Pan- 
gi  1701  voi.  2 in  iz.  Forse 
era  della  famiglia  di  Rodolfo 
LANGEyiN  , canonico  di  Ba- 
yeux , che  compose  nel  11 6(j 
il  famoso  Cartolario  di  que- 
sta chiesa  , sì  noto  sotto  il 
nome  del  suo  autore  . Que- 
sto è una  compilazione  de- 
gli statuti,  usi  e cerimonie, 
che  praticavansi  ai  suo  tem- 
po in  quella  cattedrale  a 
cui  tuttavia  serve  di  legge» 
Per  la  più  gran  ventura  que- 
sto prezioso  manoscritto  re- 
stò preservato  dagli  orridi 
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guasti  cagionati  da’ Protestan- 
ti nel  1562. 

LA  NGEY,  fW.lI.BEU.AY. 
LANCIO  (Rodolfo'),  lan- 
g'us  , gentiluomo  di  Westfa- 
lia , e proposto  della  catte- 
drale di  Munster,fu  inviato 
dal  suo  vescovo  e dal  suo  ca- 
pitolo a papa  Siilo  iv  per  un 
affare  importante , ed  adem- 
piè ottimamente  la  sua  com- 
missione. Al  suo  ritorno  le- 
ce stabilire  un  collegio  in 
Munster.  Mediante  un  tale 
stabilimento  , e mediami  i 
suoi  scritti  Langio  fu  iL ri- 
storatore delle  lettere  in  Ger- 
mania . Si  hanno  di  lui  va- 
ri poemi  latini  , intorno  1’ 
Ultimo  ajfedio  di  (j e> uf a f em- 
me , circa  la  SS.^ergine  e cir- 
ca S .Paolo,  i quali  non  sap- 
piamo, che  sieno  stati  im- 
pressi , se  non  sulla  testimo- 
nianza di  Mait taire  , che  ne 
indica  una  edizione  di  Mun- 
ster  i486  in  40.  Langio  mo- 
rì nel  1519  in  età  di  81  an- 
no, pianto  da’ suoi  concitta- 
dini, de’ quali  era  stato  be- 
nefattore ed  apportatore  di 
utili  cognizioni  . 

I [.LANCIO  (Paolo)  , Be- 
nedettino Tedesco , nativo  di 
Zwickau  nella  Misnia,  per- 
corse nel  1515  tutt’i  conven- 
ti della  Germania  , a fine  di 
ricercar  monumenti  , onde 
somministrare  delle  memo- 
rie all’  ab.  7 ri  temi  0 ’ pel  suo 
libro  degli  Scrittori  Eccffjia- 


Jlici . Egli  è autore  d’  una 
Cronaca  de'Vefcovt  di  Zeitz  in 
Sassonia  , dal  968  sino  al 
1515,  impressa  nel  primo 
tomo  degli  scrittori  d’  Ale- 
magna . Ivi  ei  declama  con- 
tro il  clero,  e dà  nel  tempo 
stesso  alcune  lodi  a Lutero  , 
a Cailojiadio , a Mei  anione,  il 
che  ha  servito  a rendere  un 
tale  libro  sì  prezioso  a’ Pro- 
testanti . Essi  lo  hanno  cita- 
to e lo  citano  tuttavia  con 
molta  compiacenza,  come  se 
i vizj  de’ ministri  d’una  re- 
ligione potessero  ricadere  sul- 
la religione  medesima. 

• ni. Langio  (Giovanni), 
nato  a Leewenberg  nella  Sle- 
sia nell’anno  1485  , morto  in 
Heidelberga  nel  1565  , eser- 
citò con  molta  distinzione  la 
medicina  in  questa  città,  e 
fu  medico  di  4 elettori  Pa- 
latini . Lasciò  Epi/lolarum  Me- 
dicina! mm  Opus  mtfcellanenm, 
1589  in  8a:  raccolta  piena 
d’  una  rara  erudizione  , e la 
di  cui  lettura  è utile  a tutti 
coloro, che  vogliono  appren- 
dere la  storia  della  natura  . 

• — E’  diverso  da  Crifloforo- 
Giovanni  l angio  , altro  me- 
dico , le  di  cui  Opere  com- 
parvero in  Lipsia  nel  1704 
in  5 tomi  in  f..,  e che  non 
perciò  è più  conosciuto,  mal- 
grado la  grossezza  de’  suoi 
volumi . 

IV.LANGIO  (Giuseppe), 
Langius , professore  di  lingua 
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greca  a Friburgo  nella  Bris- 
govia , dapprima  Protestante, 
indi  Cattolico  , publicò  sul 
principio  dell’  ultimo  prece- 
dente secolo  la  compilazione 
intitolata  Polyantea  , . 1659 
voi. 2 in  f.  Questa  raccolta  è 
s'ata  lungamente  la  masche- 
ia , di  cui  gli  autori  o pre- 
dicatori poco  istrutti  si  sono 
serviti  per  occultare  la  loro 
ignoranza  . Vi  si  trovano  pas? 
si  sopra  ogni  sorta  di  mate- 
rie. Sono  pure  rimasti  dello 
stesso  autore,  Florilegium  ,in 
S ’ ed  Elcmcntale  Mathemati - 
ct  m , esso  pure  in  8°. 

"V.LANGIO  (Cristiano), 
grande  ornamento  dell’  acca- 
demia  di  Lipsia , ove  inse- 
gnò la  fisiologia . Nell’andar 
di  notte  al  suo  museo  , fu 
ferito  dà  alcuni  soldati  ub- 
briachi  , dalle  quali  ferite  ap- 
pena si  risanò  in  modo  da 
poter  proseguire  ad  esercita- 
re , come  per  4’  avanti  , la 
notomia  . Ne  contrasse  un’ 
ostinata  malattia  ipocondria- 
ca e tali  dolori  nefritici  , 
che  in  fine  fu  ridotto  a ve- 
nir manco  nel  il 61  in  età 
di  soli  47  anni  . lasciò  alle 
stampe:  Miscellanea  curio/a, 

• . . T opographja  Mycrocofmi  , 

• . . Documenta  anatomica  de 
Fata  , . . . Epitome  Pkyfiolo- 
gitc  Medice  ec.  : opere  stam- 
pate in  Lipsia  , ma  di  cui 
non  sappiamo  le  date  , nè  al- 
tre particolarità . 


VI.LANGIO  ( Carlo  Ni- 
cola ).,  abile  naturalista  Sviz- 
zero, ha  dato  in  latino  : I. 
Hijìoria  lapidum.  figuratorum 
He!  ve  ti  e , Venezia  1708  in 
40.  II.  Origo  eorumdem  i Lu- 
cerna 1722  in  4'J  . III.  Mc- 
tbodus  Teflacea  marina  dijiri- 
buenii , Lucerna  1722  in  40. 
Queste  opere  , e soprattutto 
la  prima  , sono  ricercate  da’ 
naturalisti  . 

LANGIUS  ovvero  lanche 
(Carlo),  nato,  secondo  alcu- 
ni , a Gand  , e secondo  al- 
tri a Brusselles,  fu  canonico 
della  chiesa  di  Liegi  , ove 
mòri  in  età  ancor  vegeta  li 
29  luglio  1573  . Fu  intimo 
amico  di  Giujlo-Liffia , e di 
molti  altri  dotti  del  suo  tem- 
po. Era  egli  versatissimo  nel 
greco  e nel  latino,  t>uon  poe- 
ta, ed  uno  de’  più  giudizio- 
si critici  del  suo  secoIo.Tut- 
ti  coloro , che  ne  hanno  par- 
lato , convengono  , che  ac- 
coppiasse in  se  stesso  una 
straordinaria  cognizione  ad 
una  esemplarissima  pietà.  Ci 
restano  di  lui  de’  Commentar 7 
sul  libro  de  Officiti  di  Cice- 
rone, sulle  Commedie  di  Plau- 
to, e varj  componimenti  in- 
versi . 

LANGIUS  , Ved. lange  « 

JLAVGIO  . 

LANGLADE , Ved.11.SEK- 

RE  « 

F.  LANGLE  ( Giovanni 
Massimiliano  di  ) , ministro 
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Protestante,  nato  in  Evreux, 
mori  nel  1674  » ’n  et^  *>4 
anni . Ha  lasciato  due  volu- 
mi di  Sermoni  , ed  una  / is- 
sertarjone  in  dilesa  di  Vario  i 
re  d’ Inghilterra  . 

II.  LANCILE  (Pietro  di), 
nato  in  Evreux  nel  1644  , 
dottore  della  Sorbona  nei 
1670  , fu  scelto,  a sollecita- 
zione del  gran  Bcssuet  suo 
amicò  , per  precettore  del 
conte  di  Tolosa.  Luigi  xiv 
lo  ricompensò  nel  1698  del- 
le di  lui  cure  pel  proprio  al- 
lievo , provvedendolo  del  ve- 
scovato di  tìpulogne . Que- 
sta diocesi  prese  sotto  di  lui 
una  nuova  luce:  egli  vi  lece 
fiorire  la  scienza  e la  virtù  , 
ed  istruilla  colle  sue  lezioni 
e co’ suoi  esempi.  L’editto, 
ch’egli  publicò  nel  1717  in 
proposito  della  sua  appella- 
zione dalla  bolla  Unigenitus  3 
cagionò  la  sua  disgrazia  alla 
co  te,  e suscitò  violenti  tur- 
bolenze nella  sua  diocesi.  Gli 
abitanti  di  Calais  si  solleva- 
rono: quelli  di  QuemesneU’ 
Artesia  , in  occasione  d’  una 
visita,  lo  ricevettero  a colpi 
di  bastone  ed  a sassate . Lan- 
ilt  lu  inflessibile,  e si  oppo- 
se unitamente  a Colbert  ve- 
scovo di  Montpellier  all’ ac- 
comodamento del  1720:  con- 
dotta, che  diede  motivo  ad 
usar  seco  lui  il  rigore,  onde 
fu  relegato  nella  sua  diocesi, 
©ve  mori  nel  1724  di  80  an- 


ni . Don  Mopinot , Benedetti- 
no delia  congregrazi<>ne  di  S, 
Mauro  fece  i quattro  seguen- 
ti versi  in  onore  di  ques;o 
famoso  vescovo  di  tioulogne: 

Si  pietas,  fi  R< ligio , jt  re- 
gala  veri 

Non  perii , aternum  vives  , 
venerande  Sacerdos  ; 

Hos  cinerei , hxc  ossa  fili 
Deus  , intimai  hospes  , 

■ Consurat , & Chrijli  fervat 
/un/ienda  triumpho  . 

I.  LA NGLOlS (Martino), 
borghigian  > di  Parigi  , me- 
rita un  posto  ne’  lasci  della 
sua  patria  per  la  sua  fedeltà 
al  proprio  re  , in  occasione 
dell'assedio  di  Parigi,  che  ve- 
niva latto  da  Enr  co  iv  , e 
pel  segnalato  servigio,  che 
ne  venne  in  conseguenza  , 
Aveva  egli  simultaneamente 
1’  ulfizio  municipale  di  sca- 
bino  della  citta  e quello  di 
proposto  de’  mercanti  . Im- 
piegò tutto  il  suo  credito  per 
far  trionfare  la  causa  del  le- 
gittimo sovrano  , senza  il 
menomo  riguardo  a coloro 
del  partito  opposto , ne’quali 
risedeva  il  potere  . Se  ne  scor- 
ge una  non  equivoca  prova 
nel  pericolosissimo  colloquio, 
ch’ebbe  con  una  delle  più  fa- 
natiche teste,  che  .fermentas- 
sero  nel  tempo  della  Lega  . 
Ascoltiamo  Pietro  de  P Etor'e . 
( Il  mercoledì  19  gennajo 
1594  il  cardinale  Pelievè', 
avendo  incontrato  al  Louvre 

il 
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il  proposto  Langlois  y gli  dis-  „ So  che  voi  avete  giurisdi- 
se  : Non  vi  si  vede  alla  mes-  ,,  zione  su  i vescovi  ; ma 
sa  degli  Stati , e ivi  dovete  „ non  veggio , die  voi  ne 
venirvi :• — Vado, rispose  Lan-  „ adempiate  i doveri , com’ó 
,,  glois,  alla  messa  della  mia  „ d’uopo  &c.  — E in  tal 
»,  parrocchia  — . Voi  non  fate  guisa  separaronsi  ).Duemé- 

il  vojlro  dovere  , replicò  il  car-  si  dopo,  Lan  glois  raddoppiò 
dinaie.  — Penso,  ripigliò  il  zelo  e gli  sforzi  per  far 
»,  Langlois  , di  far  il  mio  do-  entrare  Enrico  iv  in  Parigi, 
»,  vere  al  pari  , ed  anche  più  ed  appunto  mercè  le  sue  cu- 
t,  di  quello  che  Voi  facciate,  re  ben  concertate  con  Br/ssac, 
,,  il  vostro  — . Non  mi  ri - governatore  di  essa  capitale , 

„ conoscete  voi  dunque  per  vo-  e di  alcuni  altri  buoni  citta- 

Jlro  arcivescovo  ? chiesegli  il  dini  , il  padre  de’  Borboni  e 

cardinale  trasportato  dalla  col-  de’ Francesi  fece  il  suo  se- 

lera  — . Quando  voi  avrete  greto  e trionfante  ingresso  in 

»,  fatta,  rispose  Langlois,  l’  Parigi,  la  notte  del  21  al 

„ elezione  di  uno  de’ due  ar-  22  marzo  1594,  quasi  senz i 

»,  civescovati  di  Sens  o di  sparger  sangue;  non  essendo- 

»,  Reims,  allora  vi  ricono-  vi  stati  di  uccisi,  che  un 

„ scerò  per  tale,  e non  pri-  corpo  di  guardia  di  Spagnuo- 

„ ma  — . Bisogna  deporvi  , li , e tre  cittadini;  del  che 

ripigliò  il  porporato,^/?#-  nientemeno  il  re  si  afflisse 

tt-troppo  conosciuto , ed  ognuno  molto.  In  seguito  ripetè  so- 

sa  il  luogo , d'onde  venite.—  vente,  che  avrebbe  voluto  ri - 

»,  Sono  ben  veramente  cono-  scattare  a molto  caro  prezzo  la 

,,  sciuto,  disse  Langlois , per  vita  di  que'  tre  cittadini  , per 

„ un  uomo  dabbene y e quan-  avere  il  contenta  di  far  dire 

„ to  al  luogo  , desidero  bene,  alla  pojitrità , che  aveva  preso 

„ che  sappiate  , che  io  sono  Parigi  fenza  versare  una  fitlU 

»,  di  non  meno  buona  fami-  di  sangue . In  progresso  En- 

,,  glia  e migliore  della  vo-  rico  ricompensò  il  bravo  e fe- 

„ stra.  Riguardo  al  depormi,  dele  Langlois  con  una  carica 

„ non  è in  vostro  potere, nè  di  referendario  delle  sq^pli- 

„ in  potere  di  chiunque.  -Il  che,  ed  il  suo  nome  perver- 

„ solo  Popolo,  che  mi  ha  rà  alla  posterità  unitoaquel- 

,,  eletto,  può  privarmi.  Del  lo  di  Brissac . Lo  stesso  Lan- 

„ resto  non  ho  che  fare  con  glois,  come  uomo  oscuro  in 

voi,  e non  vi  conosco, nè  paragone  di  quest’  ultimo, 

,,  rispetto,  se  non  per  la  co-  dice  uno  scrittore  , sembra 

, rona  che  avete  sul  capo  . avere  servito  Enrico  in  una 

Tom.  XV.  N n:a- 
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numera  più  disinteressata  e 
più  nobile . 

IL  LANGLOIS  ( Gio- 
vanni Battista  o secondo  altri 
Srefano  ) , gesuita  , nato  a 
Kevers  nel  1 063  e morto  nel 
1706,  publicb  diversi  scritti, 
oggidì  andati  in  dimentican- 
za", contro  T edizione  di  sant’ 
Àgnjlino  data  dai  Maurini 
(l/ed.  massuet  ).  Abbiamo 
di  lui  un’opera  ptù  stimabi- 
le per  le  ricerche,  le  quali 
pontiene , che  ppr  lo  stile  . 
Questa  è una  Storia  della 
(.rodate  contro  gli  Albigesi  , 
Parigi  1703  in  12.  porse  e- 
sagera  egli  un  po’  troppo  , 
allorché  parla  de’  vizj  ?d  er- 
rori degli  Albigesi  . 

**  l.ANGTON  Langto 
v'tus  ( Stefano  ) , inglese , tu 
prima  maestre*  di  reologia  ed 
indi  passato  a Roma  venne 
fatto  canonico  : poscip  da  In- 
nocenzo 1 1 t creato  prete  car- 
dinale, e finalmente  Arcive- 
scovo di  Cantorben  nella  sua 
patria  , nella  qual  dignità 
morì  molto  vecchio  nel  1228, 
dopo  21  anno  di  vescovato  , 
Scrisse  voluminosi  Cementar) 
sopra  tuli’  i libri  del  Testa- 
mento vecchio  , e sopra  1’ 
p pistole  di  S,  Paolo , ed  al- 
tre molte  opere,  che  serbati- 
si manoscritte  in  alcune  bi- 
blioteche d’ Inghilterra , Da- 
gli scrittori  contemporanei  ed 
pnche  posteriori  , come  il 
fieilqrruiflo  gd  altri  , viege 


molto  commendato  per  la  sua 
pietà , pel  suo  zelo , e per  la 
sua  profonda  dottrina  special- 
paente  nelle  scienze  teologi- 
che ed  ecclesiastiche  . 

I.  LANGUET( Uberto), 
nato  a Vitteaux  nella  Borgo- 
gna nell’anno  1518,  studiò 
in  Italia  , ed  indi  passò  in 
Germania  per  veder  Melanto- 
ne  . Quest’  uomo  celebre  gl’ 
ispirò  gli  errori  di  Lutero  . 
Dopo  la  morte  di  Melantont 
ritirossi  Languet  appresso  Au- 
guro elettore  di  Sassonia, che 
gli  affidò  le  più  importanti 
negoziazioni  , Inviato  nel 
157Q  in  Francia  fece  un’elo- 
quente ed  ardita  aringa  a 
Carlo  rx  in  nome  de’  princi- 
pi Protestanti  di  Aiemagna 
( essa  trovasi  neìle  Memorie 
di  Cario  ix  ) , e nel  giorno 
della  strage  di  S.  Bartolomeo 
non  paventò  di  esporre  la 
propria  vita  per  salvar  quel- 
la di  Duplessis-Mornai  e di 
Andrea  Vpechel  suoi  amici  . 
Le  differenze  sopravvenute  in 
Sassonia  tra  i Luterani  e » 
£uingliani  circa  l’Eucaristia, 
obbligaronlo  a chiedere  il  suo 
congedo  al  duca  di  Sassonia, 
di  cui  era  uno  de’  primi  mff 
nistri  . Morì  in  Anversa  li 
30  settembre  1581  nella  età 
di  {>3  anni  al  servigio  del 
principe  di  Orango,  che  face-» 
va  di  lui  un  gran  conto.  Lar 
guet  fu  ( giusta  l’espressione 
di  Duplessis-Mornai  } ciò,  che 
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molti  procurarono  di  compa- 
rire; e visse  nella  maniera 
stessa , in  cui  le  persone  dab- 
bene bramano  di  morire.  I 
suoi  viaggi  gli  avevano  in- 
segnato a conoscere  il  mondo 
ed  a disprezzarlo  . Ei  lascia- 
lo senza  rincrescimento , per- 
di , diss*  egli  ne’ suoi  ultimi 
momenti , lungi  dal  divenir 
migliore  , peggiorava  fcmpre  . 
Siccome  non  ambì  mai  ric- 
chezze, non  lasciò  a’ suoi  e- 
redi  che  circa  mille  lire,  con 
qualche  argenteria , varie  me- 
daglie e Ja  sua  biblioteca  . 
Non  aveva  mai  voluto  ma- 
ritarsi , temendo  , che  una 
femmina  gl’intorbidasse  i pia- 
ceri del  gabinetto  ; e pure 
era  uomo  ben  fatto  per  ren- 
derla felice  . Soprattutto  la 
sua  dolcezza  guadagnavagli 
tutt’i  cuori:  amenissima  era 
la  sua  conversazione  , ed  ei 
la  condiva  col  sale  d’una  bur- 
la fina  e delicata . Ma  era 
sì  nemico  della  menzogna  , 
che  la  schivava  anche  nello 
stesso  scherzare . Quando  par- 
lava degl’  interessi  de’  princi- 
pi, o circa  la  storia  degli 
uomini  illustri , ben  compren- 
devasi , che  queste  erano  ma- 
terie , le  quali  aveva  studiate 
a fondo . La  sua  memoria 
non  inciampava  mai  nè  su  i 
fatti , nè  circa  i nomi  o le 
date.  Lo  studio,  che  aveva 
fatto  degli  uomini  nei  mon- 
do e nella  storia  , davagli 


molta  facilità  per  penetrare  i 
loro  disegni»  e per  prevedere 
gli  eventi.  Reca  stupore, co- 
me un  uomo  dotato  di  sì  buo- 
ne prerogative  e di  spirito  .e 
di  cuore  avesse  la  folle  de- 
bolezza di  cambiar  religione: 
debolezza  sempre  inescusabi- 
le anche  secondo  la  più  libe- 
ra filosofia  de’moderni , quan- 
do uno  lascia  la  Cattolica 
per  assoggettarsi  ad  un’  altra. 
Di  lui  sono  rimaste  diverse 
opere , tra  di  cui  le  princi- 
pali sono.*  I.  Varie  Raccelte 
di  Lettere  latine  all’  elettore 
di  Sassonia,  publicate  in  Hall 
nel  i<5«9  tom.  2.  in  4°  sotto 
il  titolo,  Arcana  Saculi  xvt 
ai  Carrier  arar) , padre  e • figlio  , 
impresse  nei  1685  a Francfort 
jn  12;  ed  al  cavalier  Filippa 
Sidnei  , poste  sotto  il  torchio 
nel  1646  in  12.  II.  Vindici 0 
contro  Tyrannos  , publicate  sot- 
to il  nome  di  Stefano  Girmi f 
Bruto  1579  in  8’,  tradotte 
in  francese  nel  1581  pure  in 
8°1  Questa  è produzione  di 
un  republicano  , che  non  ser- 
ba verun  riguardo , e che  pen- 
sa de’  monarchi , come  se  ne 
parlava  nel  senato  di  Roma 
dopo  l’espulsione  de'Tarquinj 
e come  se  ne  parla  nella  nuo- 
va Republica  , che  pretende 
di  formarsi  a’  giorni  nostri  . 
Merita  quindi  d’essere  vie- 
tata, soprattutto  negli  stati 
monarchici , la  lettura  di  que- 
sto libro,  specialmente  aica- 
N 2 rat- 
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ratteri  ritrosi  ed  alle  teste 
calde.  Una  Relazione  della 
spedizione  dell’  elettore  j4u- 
gttjìo  contro  Guglielmo  Grum- 
bach  , ed  altri  ribelli  di  Sas- 
sonia, insieme  colia  Storia  di 
ciò,  che  fece  1’ imperatore 
contro  questo  principe,  15^2 
in  4”.  IV.  Gli  viene  attri- 
buita l 'Apologia  del  principe 
d’  Orange  contro  il  re  di  Spa- 
gna , 1581  in  4°.  — La  sua 
Sita  è stata  scritta  da  le  Ma- 
re consigliere  nel  parlamento 
di  Dijon  , ed  impressa  in 
Hall  1700  in  12. 

* II.  LANGUET  ( Gio- 
vanni Battista  ),  abnepote 
del  precedente  , fu  uno  di 
quegli  uomini  straordinarj  , 
che  la  Provvidenza  manda 
talvolta  per  sollievo  de’pove- 
tì  e de’ miserabili  , pel  be- 
ne della  società  e per  gloria 
delle  nazioni  . Nacque  .in 
Dijon  nel  1675  da  un  pro- 
curator-generale  nel  parlamen- 
to di  quella  città.  Fatti  i 
primi  studi  nella  patria,  si 
portò  a proseguirli  in  Parigi, 
e fu  ricevuto  dalla  Sorbona 
nel  1598,  e graduato  con  o- 
gni  distinzione.  Poco  dopo, 
sentendosi  molto  incomodato 
da  un’infermità  rimastagli  in 
seguito  di  un’operazione  chi- 
rurgica mal  eseguita,  recossi 
a visitar  le  reliquie  di  S. 
Francesco  di  Sales  a Lione, e 
fu  di  poi  sempre  persuaso 
d’ essere  miracolosamente  gua- 


rito. Ordinato  che  fa  sacer- 
dote in  Vienna  nel  Delfina- 
to  , ritornò  a Parigi , e pre- 
se la  laurea  nella  Sorbona  nel 
1603.  Il  suo  sapere,  il  suo 
zelo,  la  sua  carità,  che  ben 
presto  manifestaronsi , avean- 
io  fatto  ricercare  per  esser 
coadiutore  del  vescovo  di  Que- 
bec, ed  egli  vi  avrebbe  ade- 
rito spinto  dal  suo  genio  per 
le  missioni  e dal  suo  deside- 
rio di  cooperare  alla  conver- 
sione degl’infedeli;  ma  ne 
fu  vivamente  dissuaso  a mo- 
tivo della  debolezza  del  suo 
temperamento.  Quindi  dopo 
aver  travagliato  con  assai  frut- 
to per  dieci  anni  in  qualità 
di  vicario  nella  parrocchia  di 
S.  Sulpizio,  venne  destinato 
curato  della  medesima  vacata 
nel  1714  per  la  morte  di  M. 
de  la  Chetardie  . La  chiesa  di 
questa  parrocchia  non  era  guari 
degna  della  capitale,  nè  propor- 
zionata al  considerevolissimo 
suo  gregge  . Si  era  divisato 
di  ristabilirla,  e già  erasene 
edificato  il  coro  ma  il  re- 
stante era  rimasto  imperfetto 
L’  abate  Languet  concepì  il 
vasto  disegno  d’  innalzare  un 
tempio  capace  di  contenere 
i numerosi  suoi  parrocchiani. 

Si  accinse  all’  intrapresa  di 
questa  grand’  opera  , non  a- 
vendo  altro  capitale  , che  u- 
na  somma  di  cento  scudi  . 
Impiegò  questo  denaro  a com- 
prar tante  pietre  , che  fece 
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distendere  nelle  adiacenti  con- 
trade, mettendole  ad  arte  in 
vista  per’  annunziare  al  pu- 
blico  il  suo  disegno.  Ben  to- 
sto gli  vennero  in  copia  soc- 
corsi da  tutte  le  parti  ,•  ed 
il  duca  d'  Orleans  reggente 
del  regno  , gli  accordò  una 
lotteria  . Questo  principe  po- 
se la  prima  pietra  delia  fac- 
ciata nell’anno  1718  ; ed  il 
curato  di  S.  Sulpizio  non  ri- 
sparmiò in  tutto  il  corso  di 
sua  vita  nè  cure  , nè  spese 
per  rendere  la  sua  chiesa  li- 
na delle  più  magnifiche  dj 
Francia  in  architettura  ed  in 
ornamenti  . Se  ne  fece  nel 
1745  la  solenne  consecrazio- 
ne , con  tale  magnificenza  , 
che  il  gran  Federico  re  di 
Prussia  , allorché  intese  far- 
sene alcuni  anni  dopo  il  det- 
tagliato racconto,  volle  con- 
grarularsenè  con  Langlet  , 
mediante  la  seguente  lettera 
scrittagli  da  Potzdamin  data 
3 ottobre  1748  : lettera,  che 
fa  onore  ai  degni  sentimenti 
del  monarca  , ed  insieme  al- 
1’  insigne  merito  del  buon 
curato  : e=  Ho  ricevuto  con 
,,  piacere  il  racconro  verbale 
„ ( scrive  1’  eroe  del  Nord  ) 
,,  della  consecrazione  della 
„ vostra  Chiesa  : 1’  ordine  e 
„ la  magnificenza  di  quelle 
,,  cerimonie  non  possono  se 
„ non  dare  una  grande  idea 
„ della  bellezza  del  Tempio, 
„ che  n’  è stato  l’ oggetto , e 


„ basterebbero  per  caratteri*? 
„ zare  il  vostro  buon  gusto. 
„ Ma  quello  che  , come  io 
„ so  , vi  distingue  ancora 
„ più  , si  è la  pietà  , la  ca* 
„ rifa  e lo  zelo  , che  fate 
„ risplendere  nella  condotta 
„ della  vostra  chiesa:  quali- 
„ tà  , che  per  essere  neces* 
„ sarie  in  un  uomo  del  vo- 
„ stro  stato  , nou  vi  rendo- 
„ no  però  men  degno  della 
„ stima  e dell’ attenzione  di 
„ tutti  . Ad  esse  , voi  siete 
„ debitore  della  testimonian- 
„ za  , che  veglio  qui  darvi 
„ della  mia  stima  = . Un' 
altr’  opera  , che  non  fa  mena 
onore  all*  ab.  Languet  , è lo 
stabilimento  della  Casa  del 
Bambino  Gesù.  Forse  ques'O 
stabilimento  vantaggioso  al- 
la società  è ciò  , che  carat- 
terizza maggiormente  il  me- 
rito ed  i talenti  di  questo 
celebre  curato.  Esso  è com- 
posto di  30  in  35  Zitelle  po- 
vere, che  fanno  prova  di  no- 
biltà dal  1535  sino  al  pre- 
sente, colla*qualità  di  cava- 
liere nel  primo  stipite , da 
cui  discendono  .Si  preferisco- 
no quelle  , i di  cui  parenti 
sono  stati  al  servigio  del  re. 
A queste  donzelle  viene  som- 
ministrato  un  mantenimento 
e data  un’  educazione  con- 
veniente alla  loro  nascita  . 
Vengono  occupate  nel  tempo 
stesso,  a vicenda  , nelle  di- 
verse incombenze , che  riguar- 
N ? da- 
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ciano  la  manici  di  far  il 
pane,  di  regolare  i polli,  di 
conservare  , e {tanagliar  il 
latte  , d’  imbiancar  le  tele  , 
di  tener  conto  del  giardino  , 
di  aver  co  .nizione  di  ciò  , 
che  ccnc.rne  la  spezieria,  la 
biancheria,  il  filare  , e simi- 
li altre  cure  ed  eserciz)  ap- 
partenenti all’  economico  go- 
verno d’una  casa  , onde  po- 
ter divenire  buone  madri  di 
famiglia  . Un  altro  oggetto 
di  questo  stabilimento  è di 
servire  di  ricovero  e prov- 
vedimento a piti  di  800  po- 
vere donne  e zitelle  , che 
vanno  a cercar  ivi  di  che  vi- 
vere, o sieno  esse  della  città 
o della  campagna  o delle  pro- 
vinole. Vengono  ivi  alimen- 
tate, e ad  esse  si  fa  guada- 
gnare il  loro  vitto  col  lavo- 
ro, impiegandole  soprattutto 
a filare  cotone  e lino . Eran- 
vi  al  Bambino  Gesù  nel  1741 
più  di  1400  femmine  e zi- 
telle di  tal  genere,  ed  il  cu- 
rato di  S.  Sulpizio  impiega- 
va tutt’  i convenienti  mezzi 
per  dar  ad  esse  stabilimento. 
In  somma  la  quantità  delle 
•fficine  e de’  mezzi  d’ impie- 
garsi , la  distribuzione  , il 
buon  ordine,  i regolamenti, 
la  maniera  di  provvedere  a 
sì  enormi  spese , tutto  fu  i- 
deato  , stabilito  e diretto 
da  questo  degnissimo  parro- 
co. Il  cardinale  Fleury  ne  re- 
stò si  contento  ed  ammirato, 


che  propone  « Xangaet  di 
farlo  intendente-general*  di 
tutti  gli  ospedali  del  regno. 
Io  f aveva  ben  ftmprt  ditto 
( rispose  sorridendo  il  buotl 
curato  ),  0 monfignnre , che  le 
bontà  di  V.  Eminenza  mi  con- 
ditterebbero  pt-i  in  fine  alto  spe- 
dale. L’ ab.  Languet  non  ces- 
sò mal  di  sovvenire  a tutto 
potere  questa  casa , sino  alla, 
sua  morte  accaduta  It  1 1 ot- 
tobre 1750, nel  75  di  sua  e- 
tà  , nella  sua  abbazia  di  Ber- 
nay.Egli  fu  bene  caratteriz- 
zato in  alcuni  versi , di  cuì 
è il  significato,  che  — Pro- 
„ fuse  da  re  , travagliò  da 
,,  apostolo:  zelante  pel  suo 
» gregge  » celante  pel  suo 
„ signore  , fu  dell’  imo  il 
„ buon  pastore,  e dell’altro 
„ il  secondo  Salomone  — • 
Giammai  non  vi  fu  uomo 
più  abile  e più  industrioso 
di  lui  per  procurare  abbon- 
danti limosino  e considere- 
voli legati . Si  sa  da  buona 
parte  , che  distribuiva  circa 
un  milione  ogni  anno  . E 
soccorsi,  che  spargeva,  erano 
regolati  con  somma  carità  e 
prudenza . Preferiva  sempre 
le  famiglie  nobili  ridotte  al- 
la miseria  j e si  è inteso  da 
persone  degne  di„  fede , che 
nella  sua  parrocchia  eranvi 
alcune  famiglie  di  distinzio- 
ne, alle  quali  passava  sino 
a 30  mila  lire  l’anno.  Con- 
tuttocciò  ei  Don  era  di  cola- 
to» 
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to,  che  sotto  pretesto  di  ca- 
mita calpestano  i dritti  di  giu- 
stizia, e per  avere  con  che 
distribuir  limosine  , non  cu- 
rano i pianti  e le  maledizio- 
ne delie  famiglie  defraudate 
per  tal  guisa  dell’  eredità  , 
che,  secondo  le  leggi  di  na- 
tura e di  equità, loro  avreb- 
bero dovuto  appartenere... 
Longuet  into'rmavasi  esatta- 
mente, se  i lasciti  , che  ve- 
nivangli  fatti  , ridondavano 
in  pregiudizio  de’ poveri  con- 
giunti del  testatore  , ed  in 
tal  caso  non  solo  rendeva 
loro  ciò  , eh’  eTagìi  stato  la- 
sciato j ma  di  più  talvolta 
vi  àggiugneva  anche  del  suo. 
Essendogli  stato  fatto  dall’ 
illustre  e caritatevole  Mad. 
di  Cevùs  un  legato  di  più 
di  éoo  mila  lire  , sole  3® 
mila  ne  accettò  pe’  poveri  , 
e cedette  il  rimanente  a be- 
nefizio de’ parenti.  Generoso 
per  carattere,  donava  da  gran- 
de , e sapeva  prevenite  i bi- 
sogni. In  tempo  della  gran- 
de carestia  di  pane  nel  1725, 
per  sollevare  i poveri  , ven- 
dette i suoi  quadri  ed  altre 
cose  rare  e curiose  , che  a- 
veva  radunate  con  molto  sten- 
to, D’ allora  in  poi  non  eb- 
be più  che  tre  posate  d’  ar- 
gento , niente  di  tapezzerie, 
ed  un  semplice  letto  di  ra- 
scia , meramente  fornitogli 
in  prestito  dà  Mad.  di  Cavoist 
avendo  egli  prima  venduto 
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pe’  poveri  tutti  quelli  , che 
la  stessa  aveagli  donali  in 
diversi  tempi  . Ben  lungi 
dall’  arricchire  la  sua  fami- 
glia , distribuì  non  solo  le 
sue  rendite  ecclesiastiche  ; ma 
anche  il  suo  proprio  patrimo- 
nio ed  un’  eredità  eh’  e»  agli 
pervenuta  per  la  morte  del 
barone  di  Alonùgni  suo  fra^ 
tello  . Nè  la  sua  carità  timi* 
tavasi  solamente  alla  sua  par- 
rocchia . In  tempo  della  pe- 
ste di  Marsiglia,  spedì  cort- 
siderevoli  somme  in  Proven- 
za per  sollevare  gli  afflitti 
da  tale  flagello  . S’  interessò 
incessantemente  e con  zelo 
all’avanzamento  eà  al  pro- 
gresso delle  arti , al  sollievo 
del  popolo  ed  alla  gloria 
della  nazione  « Ricusò  co-^ 
stantemente  il  vescovato  . di 
Conserans , quello  di  Poiti- 
ers  e varj  altri  , che  gli  fu- 
rono offerti  da  Luigi  xiv  e 
da  Luigi  xv  sotto  i ministe- 
ri del  duca  di  Borbone  e del 
cardinale  di  Fleuty  . La  sua 
pietà  e la  sua  applicazione 
continua  alle  opere  di  carità 
rton  gl’  impedirono  punto  a 
essere  gajo  ed  ameno  ne.ià 
conversazione  ; dimostrava  in 
essa  molto  spirito,  e dava  so- 
vente delle  risposte  fine  c de- 
licate . Questo  articolo  non 
è,  che  un  compendio  di  queì- 
lo  , che  l' ab.  Ladvocat  ha  in- 
serito nel  suo  Dizionario  , 
formato  su  le  memorie  deli 
N 4 ' ar' 
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arcivescovo  di  Setìs  fratello 
del  curato  di  S.  Sulpizio.  Il 
suo  avversario  , 1’  autore  del 
Dizionario  Critico  , non,  ha 
giudicato  a proposito  di  ac- 
cordare un  articolo  separato 
all’  ab.  Languet  , ei  non  di- 
ce , che  due  parole  di  questo 
benefattore  dell’  umanità  , ed 
in  oltre  le  stesse  due  parole 
sono  satiriche.  Il  curato  di 
S.  Sulpizio  non  era  convul- 
sionario, nè  amava  punto  le 
convulsionarie.  Egli  mischiò 
troppe  frivolezze  al  zelo  , 
che  dimostrò  contro  i parti- 
giani delle  medesime  ; ed 
agli  occhi  di  costoro  tale  ze- 
lo è un  delitto  , a cancellar 
il  quale  non  bastano  tutte  le 
virtù . 

III.  LANGUET  ( Gio- 
vanni Giuseppe  ) , fratello 
del  precedente,  nato  pur  egli 
a Dijon,  abbracciò  da  giovi- 
netto Io  stato  ecclesiastico  , 
ed  entrò,  a persuasione  del 
gran  Bcssuet  suo  amico  e 
suo  compatriota,  nella  casa 
di  Navarra  , di  cui  divenne 
superiore.  Fu  indi  laureato 
nella  Sorbona , e poscia  pro- 
mosso al  vescovato  di  Sois- 
sons nel  1715.  Non  meno 
delle  sue  virtù  e de’ suoi  ta- 
lenti contribuì  a fargli  otte- 
nere la  mitra  il  suo  zelo  per 
la  costituzione  Unigeniti ts , e 
questo  zelo  non  diminuì  pun- 
to , allorché  l’ebbe  ottenuta. 
Segnalò  ciascun  anno  del  suo 


vescovato  con  Edittto,  e con 
qualche  suo  Scritto  contro  gli 
Ànti-Costituzionarj,  gli  appel- 
lanti, i ri  appellanti  , i con-i 
vulsionarj  ed  i di  «roti  al  dia- 
cono Paris  . Pretesero  i suoi 
avversar; , che  Tourntly  aves- 
se contribuito  la  maggior 
parte  alle  varie  di  lui  opere 
contro  di  essi  ; e dopo  la 
morte  di  questo  dottore  , a- 
vendo  il  vescovo  data  alla 
luce  la  Vita  di  Maria  Alaco- 
que , un  cattivo  motteggiato- 
re,  ch’era  del  partito,  disse, 
che  : Tourncby  aveva  portato 
via  lo  spirito  del  Vestovo  di 
Soissons , e che  non  avevagli 
lasciata  se  non  la  Scorza  in 
Francese  la  coque  ) . Questo 
scherzo  ben  insipido  non  ave- 
va maggior  fondamento,  che 
quell’ altra  antitesi  (non sap- 
piamo di  chi  fosse  parto  ) , 
allorché  fu  ammesso  nell’  ac- 
cademia Francese  ed  al  con- 
siglio di  stato  : Il  Vescovo  di 
Soissons  ha  trattato  la  Teo- 
logia senza  esserne  istrutto  , è 
Accademico  senz  averne  » ta- 
lenti ; è Consigliere  di  fiato  , 
sentz  aver  cognizione  degli  af- 
fari. Simili  tratti  pungenti 
per  la  maggior  parte  tendono 
al  falso . Languet  non  era  nè 
un  Fenelon , nè  un  Bossuet  : 
questo  si  sa  benissimo;  ma 
sapeva  scrivere  , ed  anche 
con  eleganza  . Dovrebbero 
confessarlo  i suoi  medesimi 
nemici , e lo  confesserebbero. 
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se  non  si  attraversasse  la  ben- 
da dello  spiritò  di  partito  a 
nascondere  ogni  verità.  Non 
si  nega  , di’  ei  siasi  troppo 
lasciato  trasportare  dal  suo 
zelo,  o pur  dalla  sua  bile 
nelle  sue  oper^  polemiche  ; 
che  non  abbia  distinto  ba- 
stantemente il  dogma  dall’ 
opinione  ; che  non  sempre 
abbia  veduto,  nè  forse  vola- 
to vedere  il  merito  de’  suoi 
avversar;  ; ma  non  è men 
vero , che  alcuni  pezzi  delle 
sue  produzioni  fanno  onore 
al  suo  sapere  ed  al  suo  ta- 
lento. Questo  prelato  passò 
nei  1731  dal  vescovato  di 
Soissons  all’  arcivescovato  di 
Sens.  Governò  ottimamente 
queste  due  diocesi  , e morì 
li  11  maggio  1753  in  età  di 
76  anni^  riguardato  come  un 
prelato  pio  e caritatevole  • Le 
sue  opere  polemiche  sono  sta- 
te tradotte  in  latino,  ed  im- 
presse a Sens  nel  1753  in  2 
voi.  in  f.  ; indi  soppresse  per 
un  decreto  del  consiglio.  Vi 
sono  ancora  di  lui  : I.  La 
Vita  di  Marta  Aìacoque , 1729 
in  40,  piena  di  tratti  edifi- 
canti , ma  in  cui  trovansi 
troppe  puerilità  ed  indecen- 
ze. Ivi  gesu’ cristo  tiene 
conversazione  colla  predetta 
religiosa  nello  stile  di  Ber- 
ruyer  ; e , ciò  che  mette  il 
coltilo  all’  assurdità  , fa  de’ 
versi  per  lei . Se  l’arcivesco- 
vo di  Sens  è il  vero  autore 


di  questo  pio  romanzo  , cosa 
ha  da  pensarsi  di  lui?  E se 
' non  è suo  , e che  ciò  non 
ostante  ei  1’  abbia  adottato 
senza  Comprenderne  la  stra- 
vaganza , che  se  ne  dovreb- 
be altresì  pensare , se  non 
si  sapesse  , che  lo  spirito  il 
più  saggio  si  lascia  talvolta 
sedurre  dall’  entusiasmo  d’una 
troppo  ardente  divozione?  II. 
Una  Traduzione  de  Salmi , in 
lingua'  francese  , in  12.  IH* 
Una  Confutazione,  pure  in 
1 2 , poco  soiida  e poco  giu- 
diziosa , d’ un  eccellente  trat- 
tato di  Claudio  de  Vert  teso- 
riere di  Cluni , intorno  le 
cerimonie  della  Chiesa  . 'IV. 
V arj  Ldbrt  di  Pietà  , che  non 
hanno  bastante  unzione  . V. 
Div  erse  Offervaziont  sul  fa- 
moso trattato  del  gesuita 
Pickon  circa  la  frequente  co- 
munione. VI.  Molti  Discorsi 
nelle  collezioni  dell’  accade- 
mia Francese-  Essi  provano, 
eh’  era  abilissimo  per  com- 
porre eeii  stesso  le  sue  ope- 
re . Il  suo  stile  è un  poco 
diffuso,  ma  chiaro,  naturale, 
elegante  ed  assai  nobile. 

LANNOY  , detto  comu- 
nemente in  Italia  lanoja  , 
( Carlo  de  ),  ‘d’  una  delle 
più  illustri  famiglie  di  Fian- 
dra, fu  cavaliere  deltosond’ 
oro  nel  1 5 1 <5 , governatore  di 
Tournai  nel  1521,  e viceré 
di  Napoli  per  1’  imperator 
Carlo  v dal  152»  in  avanti  . 

Que- 
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Questo  monarca  Io  chiamò 
nell’anno  susseguente  a sub- 
entrare in  luogo  del  manca- 
to Prospero  Colonna  nel  co- 
mando generale  degli  eserci- 
ti, imperiali  nella  Lombardia, 
ove  ardeva  più  che  mai  il 
fuoco  dela  guerra.  Il  prode 
ed  esperto  La>.oja  y avendo  la- 
sciato suo  luogotenente  in  Na- 
poli un  degno  soggetto,  An- 
drea Carrafa  conte  di  S.  Se- 
• verina  , recossi  al  campo  , 
ove  diede  luminose  prove 
della  sua  già  nota  sagacità  e 
valore.  Immortalossi  princi- 
palmente alla  campale  gior- 
nata di  Pavia  nel  1515  : gior- 
nata eternamente  famosa  per 
le  sventure  di  Francesco  r re 
di  Francia  . Si  sa  , che  que- 
sto principe  , dopo  aver  fat- 
to quanto  avrebbe  mai  potu- 
to aspettarsi  dal  più  intrepi- 
do uomo  del  mondo  , fu  co- 
stretto ad  arrendersi , ma  non 
volle  rendersi  che  al  viceré . 
Sig.  di  Lannoy  ( gii  disse 
questo  monarca  in  italiano  ), 
eccovi  la  spada  di  un  re  , 
che  merita  d'  esser  lodato , poi- 
ché , prima  di  cederla , se  »’  è 
servito  a spargere  il  sangue  di 
molti  de*  vojlri , e non  è pri- 
gioniero per  viltà  , ma  per  un 
rovescio  di  fortuna.  Il  vinci- 
tore Lanoja  s’  inginocchiò  , 
ricevette  con  rispetto  le  armi 
del  monarca  , gli  baciò  la 
mano,  e gli  presentò  un’ al 
tra  spada,  Supplico  iss’egli, 


V,  Maefìà  a gradire , eh  gli 
confegni  la  mia  , la  quale  ha 
risparmiato  il  sangue  di  molti 
de' vo/hi . Non  conviene , che 
un  uffiz  ale  dell'imperatore  veg- 
ga un  re  disarmato  , benché 
prigioniere  . Dal  generoso  La- 
ncia fu  sempre  trattato  Fran- 
cesco 1 da  re.  Temendo, che 
le  sue  truppe  non  tentassero 
di  aver  in  loro  potere  la  per- 
sona di  questo  principe  pei* 
assicurarsi  delle  loro  paghe  , 
lo  fece  porre  nel  forte  castel- 
lo di  Pizzichinone.  In  se- 
guito, per  indurlo  a passare 
in  Ispagna , gli  fece  conce- 
pire !a  lusinghiera  speranza, 
che  potrebbe  abboccarsi  coll’ 
imperatore  , e che  facilmente 
si  accomoderebbero  insieme , 
promettendogli , che  , in  caso 
non  potessero  accordarsi , lo 
ricondurrebbe  in  Italia  . Es- 
sendo in  effetto  seguito  il 
trattato  tra  Carlo  v e Fran- 
cesco 1 , il  Lannoy  fu  egli  , 
che  condusse  il  re  siti  presso 
a Fontarabia  alle  sponde  del 
fiume  di  Bedasson  , che  sepa- 
ra la  Francia  dalla  Spagna  . 
L’ imperatore  Carlo  v diede  a 
quest’uomo  valoroso  il  prin- 
cipato di  Sulmona,  la  contea 
d’ Asti'  e quella  della  Rocca 
di  Ardenna.  Morì  in  Gaeta 
nel  1517  d’ una  febbre  arden- 
te, che  lo  privò  di  vita  in 
4 giorni.  Lannoy , era  un  genera- 
le, che  operava  con  riflessio- 
ne , misurato , capace  di  de- 
ter* 
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terminare  la  vittoria  mercè  i 
suoi  militari  talenn  non  me- 
no che  mercè  il  suo  corag- 
gio. Atto  ugualmente  al  ga- 
binetto ed  ai  campo  di  bat- 
taglia , sapeva  trattare  una 
negoziazione  e maneggiar  un 
affare.  --  Vi  fu  ancora  di 
questa  distinta  famiglia  Ro- 
dolfo de  t annoy  , che  si  fece 
assai  onore  sotto  Luigi  xi . 
Questo  bravo  guerriero  era 
montato  all*  assalto  attraver- 
so il  ferro  ed  il  fuoco  in  oc- 
casione dell’assedio  di  Qpes- 
noi . Luigi  xi,  che  fu  testi- 
monio del  di  lui  ardore , gli 
pose  al  collo  una  catena  d’ 
oro  di  500  scudi , dicendogli. 
Per  la  Pafgua  di  Dio  ( suo 
solito  intercalare  ) , amico  mio, 
voi  fitte  troppo  furioso  nr  som- 
fi  attim  triti  ; bisogna  incatenar- 
vi t perché  io  non  voglio  pen- 
dervi , t bramo  di  valermi  dì 
wi  piò  d' una  volta  + f di- 
scendenti di  Larmoy  hanno 
portata  per  lungo  tempo  una 
catena  intorno  alle  loro  armi 
in  memoria  di  una  tal  azio- 
ne. 

LANOUE,  Vedi  noue  . 

LANSBERG  (Giovanni), 
Ved.  LANSPERGIO  . 

LANSBERGE  ovvéro  laH- 
Dsberghé  ( Filippo  ),  ma- 
tematico , nato  a Gand  nel 
Ì5Ó1,  fu  per  qualche  tempo 
ministro  in  Anversa.  Essen- 
» do  rientjftta  questa  città  sor- 
to i’ ubbidienza  di  Filippo  1 1 li 


17  agosto  1 585  , si  vide  co- 
stretto a cercare  un  asilo  nel- 
le Provincie-Unite  . Ivi  in 
ministro  a Ter-Goes  nella 
Zelanda  e si  ritirò  sulla  fine 
de’ suoi  giorni  a Middelbur- 
go , dove  morì  nel  1632  in 
età  di  71  anno.  Ha  lasciato: 
I,  Una  Cronologia  Saera  , Mid- 
delburgo  1625  in  40.  ll.Pra- 
gymnasmeta  Aftronomix  refi i- 
tutx , 1619  in  40.  III.  Commen- 
t ari us  in  motum  Terra  , com- 
preso nell’edizione  d$l  libro 
precedente  , in  cui  dichiarasi 
pel  sistema  di  Copernico, IV. Ta- 
bula motuum  Calefiium , Mid- 
delburgo  1633  in  f.  Si  dice, 
che  travagliasse  40  anni  a 
queste  tavole.  V.  ImreduQia 
in  quaàrantem  tum  afiroao «• 
micum , tum  geometricutn,  Mid- 
delburgo  1Ó33  in  f.  VI.  Ho** 
roicgiographia  nova  & c.  Tutte 
queste  opere  furono  poscia 
stampate  unitamente , Mii- 
delburgo  1 633  in  f.  Suo  fi- 
glio, Giacomo  lansberghe* 
applicossi  pure  alle  matema- 
tiche , publicò  un’  Apologià 
delle  opere  di  suo  padre  * 
Micldelburgo  1633  in  4%  o 
morì  in  Olanda  nel  1657. — * 
Non  si  ha  da  confondere  coti 
un  altro  Giacomo  l aksssr— 
che  , noto  per  una  Detrizio - 
iia  della  città  di  Hulfi , im- 
pressa all’Haja  nel  1687  in 
8J } nè  con  N. ..  iansber- 
ghe  abile  ingegnerò  Olande- 
se , che  publicò  La  nuova 

Ma - 
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Maniera  di  fortificare  le  piaz- 
ze , Haja  1712  in  4°.  Quest’ 
opera  è curiosa  per  Ja  novità 
del  sistema  ivi  proposto  dall’ 
autore,  e per  la  critica,  che 
ivi  fa  delie  piazze , che  sem- 
brano le  meglio  fortificate. 

LANSIO  ( Tommaso  ) , 
Lanfius  , giureconsulto  tede- 
sco, nato  nel  1577  a Bergen 
rell’  Austria  superiore, viag- 
giò molto,  acquistò  unagr»n 
cognizione  de’  costumi  e del- 
le leggi  delle  differenti  na- 
zioni , e divenne  professore 
di  giureprudenza  di  Tubin- 
ga  . Si  hanno  di  lui  : Oratio- 
ttit , feu  Consultatio  de  primi - 
fatti  inter  Provincias  Europei  , 
Amsterdam  1 636  in  8°.  Pa- 
rimenti Jubiljtum  Luteranum , 
&c.  1Ó57.  in  8°.  Morì  ottua- 
genario nel  1657. 

LANSPEkGtO  0 lans- 
berg  ( Giovanni  ),  natio  d’ 
una  città  di  questo  nome  in 
Baviera,  si  fece  Certosino  a 
Colonia,  ove  morì  nel  1539 
col  Soprannome  di  Giujio  , 
lasciò  un  gran  numero  di  o- 
pere  ascettiche  , le  quali  spi- 
rano una  tenera  pietà  . Esse 
sonò  state  raccolte  in  Colonia 
nel  in  5 voi.  in  40.  I 

suol  Trattenimenti  di  G.  C. 
coli' Un'ima  fedele  sono  stati 
tradotti  in  francese  . L’ auto- 
re era  un  uomo  zelante,  che 
travagliò  con.  ardore  a far 
rientrare  nel  grembo  della 
Chiesa  coloro , che  n’  erano 


usciti,  sedotti  dagli  errori  di' 
Lutero  , 

**  LANTERT  * lantie- 

rt  ( Giacomo  de’  ),  era  na- 
tivo di  Paratico  nel  Brescia- 
no , fu  celebre  architetto  mi- 
litare, e fiorì  nel  secolo  xvl. 
Scrisse  due  Dialoghi  , del  mo- 
do di  disegnar  le  piante  delle 
Fortezze  , fecondo  Euclide  ; e 
del  modo  di  comporre  i model- 
li e torre  in  difegno  le  piante 
delle  Città , Venezia  pel  Val- 
gisi 155?  in  40  , ristampati 
pure  in  Venezia  nel  lóro 
coll’aggiunta  di  alcuni  opu- 
scoli di  altri  autori  concer- 
nenti le  stesse  materie . Scris- 
se pure  due  Libri  del  mode 
di  fare  le  Fortificazioni  di  ter- 
ra intomo  alle  città  & c , ove 
tratta  altresì  de’  lavori  per 
difesa  degli  alloggiamenti  , 
per  andar  sotto  ad  una  for- 
tezza , per  riparare  le  bat- 
terie, & c.  Venezia  1559  in 

v-O 

LANUZA  (Girolamo-Bat- 
tista  di  Sellan  de  ) , sopran- 
nomato  il  Domenico  del  fuo 
secolo , nacque  ad  Ixar  nella 
diocesi  di  Saragozza  nel  1553, 
si  fece  Domenicano  , e diven- 
ne provinciale  del  suo  Ordi- 
ne . Egli  esercitava  questo 
impiego  con  molta  distinzio- 
ne, allorché  presentò  un  me- 
moriate a Filippo  ut  contro 
il  silenzio, che  i papi  aveva- 
no saggiamente  imposto  circa 
le  macerie  della  grazia  . Que- 
sto 
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sto  memoriale  può  far  onore 
allo  zelo  dell’  autore  per  la 
dottrina  di  S.  Tommafn  -,  ma 
non  ne  fa  già  alla  sua  mode- 
razione . I pontefici  avevano 
ordinato  il  silenzio , nella  stes- 
sa guisa  che  levansi  dal  fuo- 
co t tizzoni  , che  vogliono  e- 
stinguersi . Se  questo  silenzio 
non  veniva  osservato  , biso- 
gnava punire  i ribelli  ; ma 
non  già  prendersela  con  colo- 
ro, che  avevanlo  imposto  . 
Nel  1616  venne  innalzato 
questo  pio  Domenicano  sulla 
sede  vescovile  di  Balbastro  , 
e nei  1621  su  quella  di  Ai- 
barazin . Mori  in  quest’  ulti- 
ma città  li  15  dicembre  1625 
di  72  anni  , dopo  una  vita 
tutta  impiegata  nell’  adempi- 
mento 'de’  doveri  d’  un  vesco- 
vo e negli  esercizi  d’un  re- 
ligioso . Filippo  1 1 1 faceva 
tale  conto  della  di  lui  virtù, 
che  lo  fece  pregare , in  occa- 
sione del  suo  innalzamento 
al  trono  , acciocché  gl’  in- 
dicasse gli  ecclesiastici  e i re- 
ligiosi, che  giudicasse  degni 
delle  primarie  dignità  della 
Chiesa  . Di  lui  sono  rimasti: 

I*  Vari  Trattati  Evangelici  , 
scritti  semplicemente  e soli- 
damente. IL  Diverse  Omelie 
in  5 voi.  tradotte  dallo  spa- 
gnuolo  in  latino  assai  fedel- 
mente da  Onezimo  de  Kin  , 
Magonza  1649  voi.  4 in  40, 
eJ  in  francese  da  Luigi  Ama- 
rito n con  poca  esattezza. 


* LANZONI  ( Giusep- 
pe ) , medico  e professore  in 
Ferrara  , membro  dell’  acca- 
demia de’  Curiofi  della  Natu- 
ra , nacque  in  essa  città  di 
Ferrara  nel  1663  , e mostrò 
sin  dall’infanzia  una  viva  pro- 
pensione allo  studio  . La  ri- 
putazione , che  atquistossi  nel.- 
l’esercizio  della  medicina, gli 
meritò  la  confidenza  di  molti 
illustri  personaggi  . Tutti  que’ 
ritagli  di  tempo  , che  veni- 
vangli  lasciati  in  libertà  dal- 
la  sua  professione  , impiega- 
vali  nelle  amene  lettereo  nel- 
la studio  dell’  antichità  . Se 
accadeva  , che  si  trattasse  in 
Italia  qualche  difficil  quistio- 
ne  in  materie  di  filosofia  o 
di  medicina,  quasi  sempre  e- 
gli  n’era  scelto  per  arbitro  . 
Molte  accademie  d’  Italia  , 
ed  anche  straniere  , tra  le 
quali  la  Leopoldina-Carolino- 
Cesarea,  associaronlo,  ed  egli 
fu  segretario  e ristauratore  di 
quella  di  Ferrara.  Aveva  gu- 
„sto  altresì  ed  inclinazione  per 
la  poesia,  e riusciva  assai  be- 
ne in  maneggiar  le  lingue,  di 
Virgilio  e del  Ta(Jo  . Mori 
nel  1730  , anno  67  di  sua  e- 
tà.  Nel  1738  si  pub  icò  a 
Losanna  una  Raccolta  delle 
diverse  di  lui  opere  ; varie 
delle  quali  erano  State  prima, 
impresse  separatamente  . Tra 
le  medesime  distinguonsi  : I. 
Confultationes  ed  OùfervationeS 
Medicee  .II-  Zoologia  parva  - 
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II L Ragionamento  intorno  alla 
vifione  &c.  IV.  Una  bellissi- 
ma Dissertazione  de  Coroni  s 
& unguenti s in  Conviviti  ve - 
terum.  V.  De  Itici u mortuali 
Veterum  adver/aria  , Ferrar* 
1713  &c.  La  di  lui  Vita, scrit- 
ta da  Girolamo  Baruffateli , tro- 
vasi nel  tom.  ia  della  Rac- 
colta Calogcriana  . 

* LAOCOONTE  , figlio 
di  Priamo  e di  Ecuba , e som- 
mo sacerdote  di  Apollo  , si 
oppose  avTrojani  , allorché 
vollero  far  entrare  il  Cavallo 
di  legno  nella  città  , ma  essi 
0stinaronsi  a non  prestargli 
fede  . Osò  egli  allora , per 
convincerli  della  realtà  de’ 
suoi  timori  , avventare  con 
forza  una  grande  asta*  contro 
i vasti  fianchi  di  quella  enor- 
me macchina  , che  immedia- 
tamente diede  un  crollo  , e 
$i  sentì  tuonarle  il  ventre  , 
ed  uscirne  un  certo  suono  , 
che  doveva  dare  indizio  del- 
le armi  ed  armati  ivi  rinchiu- 
si* Ma  gli  Dei  irritati  con- 
tro di  Tro;a  chiusero  ie  orec- 
chie de’  suoi  concittadini  al- 
fe di  lui  istanze  , e per  me- 
glio addormentarli  fecero  suc- 
cedere un  accidente  , per  cu» 
mostrarono  dì  punire  Lacoonte 
della  sua  temerità  • Uscirono 
quasi  subito  dal  vicino  mare 
due  enormi  e mostruosi  ser- 
penti, che  vennero  ad  affer- 
fare  due  pargoletti  di  lui  ti- 
fili appiè  dell’  aitar?  medesi- 


mo, 0*8  stava  sacrificando  # 
Nettuno.  Accorse  il  genitore 
in  loro  soccorso  , ma  , non 
men  de’  figli  , restò  anch’  e- 
gli  soffocato  dagli  tenaci  av- 
virticchiamenti  ,onde  lo  striar 
sero  que’ due  mostri  . E’ far 
erosissimo  il  bel  gruppo  anti- 
co dei  Laoccontey  che  vedesi 
in  Roma:  lavoro  di  tre  ce- 
lehri  scultori  di  Rodi  , che  , 
secondo  il  marchese  Maffei  f 
fiorivano  circa  l’Sld  olimpia- 
de. Ved.  AGESANDRO. 

LAODAMIA  r figlia  di 
Bellerofonte , fu  amata  da  Gio- 
ve , e n*  ebbe  Sar pedone.  Diana 
F uccise  a colpi  di  trecce  , a 
motivo  del  suo  orgoglio  , per- 
che ella  aveva  esaltata  la  pro- 
pria bellezza  al  di  sopra  di 
quella  della  Dea . Vi  fu 
un’altra  laodamia  , figliuo-f 
I9  di  Aca^o  e di  Laodotea , e 
moglie  di  Protesilao,  Questa 
amò  così  teneramente  suo  ma- 
rito f che,  avendo  inteso  eh’ 
egli  era  stato  ucciso  da  Et- 
tore all’assedio  di  Troja,  e 
non  potendo  sopravvivergli  , 
dimandò  agli  Dei  per  somma 
grazia  di  poter  vedere  alme- 
no 1’  ombra  del  suo  caro  Pro- 
tefilao  , Ciò  essendole  stato 
concesso , ella  spirò  nell’  ab- 
bracciarla. Ved.  PROTESILAO, 

I.  L ADDICE  , figliuola  di 
Prianco  e di  Ecuba , e mo- 
glie d’  EUcaone  , è nota  1 
motivo  della  sfrenata  sua  pas- 
sone per  Acamut  compagno 
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di  Diomede  all’  assedio  di  Tro-  per  rompere  le  convenzioni 
ja.  --  Vi  furono  tre  altre  , fatte  co’ Greci  . r-  Vi  fu  un 

eh’  ebbero  il  nome  di  lao-  altro  laodocO  figlio  di  A- 

dice  : una  moglie  di  Froneo ; polline  . * 

un’  altra  figlia  di  Cioiro-,  la  LAOMEDONTE,  re  di 
terza  figlia  di  Agamennone  e Frigia,  figlio  d’  Ilo  e padre 
di  Cliremnefìra  , che  venne  di  Fri  amo , stabilì  con  Net- 

piterta  per  isposa  ad  Achille  . tuno  ed  Apollo  1’  accordo  di 

II.  LAODICE  , sorella  e una  certa  somma  di  danaro , 

moglie  di  Aìitridate  re  di  se  volevano  prestargli  ajuto 

Ponto,  è madre  di  Dripetina,  a fabbricare  le  mura  diTro- 

essendosi  immaginata,  che  il  ja  . Terminata  poi  che  fu 

re  suo  sposo  fosse  morto , si  1’  opera  , non  volle  mantener 

aubandonò  in  preda  ai  piace-  loro  la  parola.  Quindi  , per 

ri,  e gli  divenne  infedele  , punirlo  di  tale  mancanza  , 

Erasi  egli  segretamente  al-  Apollo  afflisse  il  paese  con 

lontanato  dalla  sua  corte  per  un’  orrida  peste,  e Nettuno  in- 
riconoscere i luoghi , ove  con-  vió  un  mostro  dopo  una  ter- 

venivagli  un  giorno  far  la  ribile  inondazione . I Tro- 

guerra,  che  andava  meditan-  jani  consultarono  1’  oracolo, 

do , e non  aveva  più  data  il  quale  rispose , che  , per 

alcuna  notizia  di  se  dopo  la  esser  liberati  dai  loro  mali  , 

sua  partenza  . Al  di  lui  ri-  facea  mestieri  riparare  1’  in* 

torno,  Lttodice , temendo  idi  giuria  fatta  agli  Dei,  espo- 

lui  rimproveri , tentò  di  av-  nendo  al  mostro  Esio>;e  figlia 

venelenarlo  ; ma,  csssendosi  di  Laomedonte.  Venne  Ercole 

scoperti  i di  lei  disegni  , a liberare  questa  sventurata , 
Mitridate  la  fece  morire . A-  a condizione  che  gli  fosse  ria- 
veva ella  sposato  in  prime  ta  in  isposa;  ma  il  di  lui 

nozze  Ariarate  re  di  Cappa-  genitore  senza  onore  e senza 

docia , Veggansi  questa  paro-  parola  , ricusò  pure  di  dargli 

la  nutrì,  vi  e vii..  1 bere-  la  propria  figlia,  come  già 

WCE  e Mitridate  . aveagli  promesso  . Ercole 

LAODLQEA  , Ved.  an-  sdegnato  rovinò  la  di  lui  cit- 

Tioco  num,  n.  tà  , uccise  lo  stesso  Laomodon- 

LAQDOCO,  figlio  di  A»-  te,  e diede  Estone  a Telami 

tenore,  era  un  giovane  Tro-  «e,  che  la  condusse  nella  Tra- 

mano d’  un  gran  valore  , sot-  eia  . 

to  la  di  cui  sembianza  Pai-  LAON  ( il  cardinale  di  ), 
Ede  impegnò  Pandoro  a sca-  Ved.  in.  montaIGU. 
gliare  una  freccia  a M.neloo , LAPAKELLI  o lappa- 

rec- 


Digitìzed  by  Google 


218 


1AP 


relli  C Francesco  ),  nacque 
a Cortona  li  5 aprile  1521. 
La  sua  applica/ione  alle  scien- 
za militari  e meccaniche  gli 
fece  godere  molta  stima  pres- 
so Cnjimo  1 gran  duca  di  To- 
scana. Ortenn  egli  sotto  Pro 
iv  una  compagnia  di  200  uo- 
mini , colla  quale  fu  incarica- 
to di  guardare  Civita- Vec- 
chia, di  cui  fortificò  le  mura 
ed  il  porto  . Micòeìagnolo  /?>- 
narota  gli  affidò  iti  seguito  l’ 
esecuzione  de’ suoi  disegni  per 
la  chiesa  di  S.  Pietro . Aven- 
do risoluto  nel  1565  Soli-nano 
1 1 di  portarsi  con  poderosa 
flotta  forte  di  240  vele  a 
scacciare  da  Malta  i cavalie- 
ri Gerosolimitani , il  papa  vi 
Spedì  Fr/tncefco  l.aparelli  • Fu 
egli  , che  diede  il  progetto 
d una  nuova  città  , che  portò 
il  nome  di  la  Palette  , perchè 
allora  era  gran-maestro  Gio- 
vanni Paiifot  de  la  Palette  . 
In  seguito  avendo  i Turchi 
tentate  delle  intraprese  sull’ 
isola  di  Cipro,  Laparelli  of- 
ferse i suoi  servigi  a’  Vene- 
ziani , ed  essendo  giupto  a 
Candia,  ov’erasi  radunata  tut- 
ta la  flotta  Cristiana  , ivi 
morì  di  peste  nel  dì  2 6 otto- 
bre 1570.  in  in  età  di  50  an- 
ni . ■ 

LAPIDE  ( Pietro  Corne- 
lio a ) Ped.  v.  cornelio  e 

hi  A LLEROT  . 

LAPO  oLAvrOyPed.c.ioT- 

TINO  , e JACOPO . 


**  LAPO  DA  CASTIGLION- 
chio,  celebre  letterato  e ca- 
nonista del  secolo  xtv  , nac- 
que in  Castiglionchio  nella 
Toscana  , e,  dopo  avere  fat- 
ti i primi  studj  in  Firenze  , 
passò  a Bologna  , ove  ben 
presto  si  fece  distinguere  pe’ 
suoi  singolari  progressi  nell’ 
eloquenza  e nella  filosofìa  . 
Colucciu  Salutato  non  sa  fi- 
n:re  di  lodarlo  per  la  di  lui 
erudizione , soavità  , prontez- 
za ed  eleganza  in  ogni  ma- 
niera di  dire  . IL  suo  amore 
per  la  poesia  , benché  non 
sappiasi , che  ia  essa  si  eser- 
citasse , e per  la  ricerca  del- 
le opere  degli  antichi  scritto- 
ri , gli  fece  contrarre  stretta 
amicizia  col  Petrarca  . Questi 
in  una  sua  lettera  scritta  ad 
altro  amico  , probabilmente 
circa  il  1354  lagnasi  , che  il 
Lapo  avesse  voluto  passare  de 
fiudio  Poetarum  ad  Jludium 
furie  . Di  fatti  dopo  avere 
studiate  le  leggi  e consegui- 
tane la  laurea  in  Bologna  f 
passò  il  Lapo  ad  esercitare  la 
iureprudenza  nella  città  di 
irenze . Ivi  non  solamente 
fu  avvocato  di  molto  grido  , 
e publico  professore  con  gran- 
de applauso  per  più  di  20 
anni,-  ma  in  oltre  venne  de- 
corato di  varj  luminosi  im- 
pieghi da  queda  republica  . 
Molte  ambasciate  sostenne 
con  abilità  ed  onore  in  varie 
circonvicine  republiche  , e di- 

ver- 
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verse  principafmewte  ai  pon- 
tefici Urbano  vtf&GregorioX i. 
Ocqjpò  alcune  delle. primarie 
magistrature  di  Firenze  ; non 
v’era  affare  d’  importanza,  in 
cui  non  si  chiedesse  principal- 
mente il  suo  consiglio  ; ed 
operò  con  tutto  l’ impegno  a 
dirigere  e sostenere  la  parte 
Guelfa.  Questo  però,  secon- 
do 1’  indo' e di  que’  tempi  di 
turbolenze  e di  fazioni  fu  po- 
scia per  lui  sorgente  di  non 
lievi  disastri.  In  un  tumulto 
suscitatosi  nel  giugno  t 378 
la  di  lui  casa  , insieme  con 
quelle  di  molti  altri  ,fu  mes- 
sa a sacco  ed  arsa  , ed  ei  fu 
costretto  fuggirsene  vestito  da 
frate  ; poscia  dichiarato  ribel- 
le e privo  di  tutti  gli  uffizi, 
furono  posti  all’  incanto  tutt’ 
i di  lui  beni.  . Venne  rilega- 
to a Barcellona,  e nell’anno 
appresso  fu  rinovato  il  di  lui 
bando  , abbreviandone  però 
la  distanza  , , col  prescriver- 
gliela di  sole  zoo  miglia  da 
Firenze.  Ma  egli,  non  cu- 
rando nè  1*  uno  nè  1*  altro  -, 
se  ne  passò  a Padova  , ove 
non  si  trattenne  già  come  in- 
felice esiliato  ; ma  , attesala 
fama  di  lui  precorsa  , fu  ac- 
colto con  applauso , ed  ebbe 
subito  una  catredra  di  leggi 
in  quella  università  . Breve 
nondimeno  fu  ivi  il  di  lui 
soggiorno;  perciocché  nel  1580 
si  unì  con  Carlo  della  Pace  , 
che  recavasi  a Roma  a rice- 
Tom.XV. 


vere  da  Urbano  vi  il  regno 
di  Napoli . Ivi  adoperassi  egli 
talmente  in  favore  di  Carlo  , 
che  il  papa  in  publico  con- 
cistoro disse  al  re  stesso,  voi 
dovete  a Lapo  la  vojìra  coro- 
na» Quindi  ne  fu  egli  gene- 
rosamente ricompensato  da 
Carlo  insieme  e da  Urbano  , 
mentre  il  primo  dichiarano 
suo  consigliere  , avvocato  e 
sollecitator  regio  in  Roma  , 
ed  il  papa  lo  nominò  avvo- 
cato consistoriale  e senatore 
nella  medesima  metropoli  . 
Ma  poco  godette  Lapo  di  ta- 
li vantaggi  ed  onori , poiché 
terminò  i suoi  giorni  in  Ro- 
ma stessa  li  2$  giugno  13S1, 
Di  lui  abbiamo  alle  stampe 
du.e  T rateati  : uno  sult  Ospi- 
talità , T altro  sulla  Porzione 
Canonica , e falla  Quarta  1 
come  pure  un  tomo  dt  Alli- 
gazioni , un  tempo  assai  sti- 
mate , e che  pure  oggidì  tal- 
volta vengono  citate.  L’  ab. 
Mehus  ha  publicata  in  Fi- 
renze nel  1753  una  Epiflol '0 
o sia  Ragionamento  del  mede- 
simo Lapo  : produzione  , che 
mostra  la  dottrina  ed  erudi- 
zione dell’  autore , la  di  cui 
Vita  scritta  dal  medesimo  ab. 
Mehus  trovasi  ivi  premessa  « 
JLAPQRTE,  Ved.  porte. 

LAPPO,  Ved.  LAPO. 

LARA,  Naiade  del  fiume 
Almone.  Non  avendo  potuto 
Gioì*  sedurre  Giuturna  sorel- 
la di  Turno  , perchè  Lara  ac- 
O tra- 
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traversava  sèmpre  ! eli  lui 
remativi  e disegni , ordinò  a 
Mercurio  , che  la  conducesse 
all’  inferno.  Questi  se  ne  in- 
vaghì in  modo , eh’  ella  ne 
partorì  due  getpelli , i quali 
furono  i Dei  lari  ( Ved. 
questa  paròla  ) : essa  è la 
jnedesima , che  Larunda  . 


tÀR 


1755  » 5^  e S7*  ta  secondi 
ha  per  titolo  : La  tejlimoaian- 
za  degli  antichi  Ebrei  e Pa- 
gani in  favore  della  Religione 
Crijliana  ; ed  è in  quattrq 
volumi , che  comparvero  dal 
1763  al  1767.  Oltre  queste 
due  opere  ha  ancora  dati  al 
publico  molti  scritti  meno 


6QCSim<i  | Clic  i*u¥iifu*v  • i* 

LARAZE,  Ved.  l.  POH-  considerevoli , ma  ugualmen- 

«rAfnnrli  *1  alP  CI  P il 


^LARCHANT  (Nicola de 
(hrimouille  di  ) > principale 
del  collegio  di  Bayeux  sua 
patria,  morto  nel  17^,  col- 
tivava con  successo  la  poesia 
latina.  Lasciò  in  versi  latini 
la  Traduzione  del  famoso  poe- 
sia dell’abate  Grecourt  , luti- 
tolato  : Etlotgmo  o sia  Philo- 
tamus  . 

LARDEAU  ( Giacomo), 
jnarinajo  molto  benemerito 
dèlia  s ia  patria  : VecL,  ENRI- 
CO iv  num.xii  verso  il prinr 
cìpio  . 

" LARDNER  ( N...  ),  ce- 
lebre teologo  inglese,  nacque 
4n  Hawkurst  nella  contea  di 
Kerit  nell’anno  1714»  c mo- 
rì povero  li  24  luglio  17^8. 
La  sua  vita  offre  un  ulterio- 
re esempio  tra  gl’  infiniti 
phe  abbiamo  dell’  indigeni» , 
in  cui  s’i  trovano  soven- 
te i letterati . Abbiamo  di 
ìy.i  varie  opere  buone  nel 
loro  genere.  La  prima  è in- 
titolata r La  credibilità  della 
Stona  del  Vangelo , in  & voi. 


te  profondi  . ^Tale  si  è il 
Saggio  circa  il  racconto  di  Mo- 
si\ concernente  la  creazione 
e la  caduta  dell’  uomo , pu- 
blicato  nel  1755  : opera  si- 
stematica , nella  quale  nulla, 
o quasi  nulla  ritrovasi , che 
spieghi  le  vere  difficoltà  del- 
la Gènesi. 

' LARGE  ( Le  ) , Ved.  lI- 

GN  AC  . 

LARGENTIER , Ved. ar-^ 
GES'TIEU  • 

* LARGILLIERE  ( Ni. 
cola  de  ) ,-  eccellente  pittore, 
nacque  a Parigi  nel  1656. 
Suo  padre  ? originario  di 
Beauvais , dimorando  allora 
in  Anversa  per  cagion  del 
commercio  eh’  esercitava , co- 
là pure  fece  passare  il  figlio 
in  età  di  tre  anni  , e non 
ne  aveva  che  9 appena,  al- 
lorché lo  spedi  in  compagnia 
di  un  suo  amico  .in  Iqghil-' 
terra . Questo  giovinetto  non 
mostrava  altra  passione  che 
pel  disegno,  onde  ritornato 
che  fu  in  Anversa  , il  geni- 
tore, che  lo  avrebbe  voluto 


tjioTiu  uck  ^ «"fi"'*)  w ” . 

in  i2 , publicata.  negli  anni  incamminare  per  le  scienze., 
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•vicfesi  in  necessità  di  secon- 
dare la  di  lui  forte  propen- 
sione, e lo  pose  in  età  di  12 
anni  sotto  la  dilezione  del 
pittore  Fiammingo  Antonio 
Gaubeau.  Fec’egli  tai  pro- 
gressi , che  il  maestro  mede- 
simo, quando  fu  entrato  nell’ 
anno  18,  gli  disse:  Voi  ne  sa- 
pete abbajlanza  per  travagliare 
da  voi  foto  ì andate  e vaiate 
eolie  proprie  vojìre  ali , Partì 
questo  valente  giovinetto  po- 
chi mesi  dopo  per  l’Inghil- 
terra , ove  ben  presto  diede 
tali  saggi  della  sua  abilità  , 
che  i più  distinti  personaggi 
facevano  a gara  ad  impiega- 
re il  di  lui  pennello.  Il  re 
stesso  aveva  piacere  di  ve- 
derlo , mentre  stava  trava- 
gliando, ed  ammirava  la  di  lui 
abilità  e prontezza  tanto  su- 
periori alla  di  lui  età.  Si  sareb- 
be voluto  ritenerlo  a Londra, 
pia  dopo  alcuni  anni  l’ amo- 
re della  patria  sollecitollo  a 
ritornare  in  Francia  nel  seno 
di  sua(  Famiglia  . Il  celebre 
le  Brun  gli  accordò  la  sua 
stima  e singolare  amicizia  , 
contribuì  unitamente  al  suo 
inerito  a farlo  prontamente 
salire  in  concetto , e lo  fece 
risolvere  a fissarsi  stabilmen- 
te in  Francia}  malgrado  i 
continui  pressanti  inviti,  che 
Venivangli  dalla  corte  d’  In- 
ghilterra , la  quale  offri  vagli 
non  mpno  onorevoli  che  van- 
tagg  iosi  impieghi . L’ Acca- 


demia Io  ascrisse  tra’  suoi 
membri  in  qualità  di  pittore 
di  storia.  Di  fatti  ei  riusci- 
va ottimamente  in  questo  ge- 
nere; ma  ebbe  assai  più  fre- 
quenti occasioni  di  travaglia- 
re di  ritratti.  In  contingenza 
dell’  innalzamento  di  Giacom » 
il  al  trono  d’ Inghilterra  , 
LargiUiere  venne  chiamato  a 
Londra  espressamente  per  fa- 
re i ritratti  del  re  e della  re- 
gina , nel  che  eseguire  stipe- 
rò se  stesso.  Allora  venne  a 
presentarsi  all’ illustre  pittore 
la  fortuna  in  tutto  il  suo  sfar- 
zo . L'  aggradimento  de’  mo- 
narchi /le  istanze  delia  cor- 
te, le  grandiose  offerte  di  as- 
fissimi personaggi  distinti  , 
che  volevano  da  lui  essere  ri- 
tratti , erano  stimoli,;*  tròppo 
possenti  per  deterrrftearlo  a 
restare  in  Londra.  Ma  egli 
non  ‘ si  lasciò  vincere  dalla  . 
tentazione  : forse  anche  vi 
contribuì  non  poco  la  gelosia, 
che  ben  copobbe  destarsi  pel 
di  lui  merito';  ne’  pittori  del 
paese  ; sicché  prontamente  si 
restituì  per  la  terza  ed  ulti- 
ma volta  in  Francia.  Appe- 
na vi  fu  giunto,  che  comin- 
ciò ad  impiegarsi  in  rilevan- 
ti lavori  pel  publico  : tra  gli 
altri  i due  grandissimi  qua- 
dri nell*  ampia  sala  del  pa- 
lagio della  città  di  Parigi , e 
1’  altro  considerevole  quadro 
a Santa  Genovefa  in  adem- 
pimento del  voto  fatto  daes- 
Q * s* 
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sa  cittì  nel  1604.  Questo 
pittore  non  si  curò  mai  di 
av«.r  aderenza  aita  corte,  e 
€j u:ndi  non  ebbe  mai  pensio- 
ne ! tece  per  altro  i ritratti 
•del  dura  di  Borgogna , del 
duca  di  Btrry  , e di  altri  prin- 
cipi ; ma  dipingeva  più  vo- 
lentieri pel  publico , perchè 
Riceva,  che  minore  erane  la 
soggezione  e più  pronto  il 
pagamento  . L’ accademia  di 
pittura  lo  promosse  alle  sue 
cariche  di  professore  j e fi- 
nalmente era  cancelliere  del- 
la stessa  compagnia , allorché 
venne  a morte  in  Parigi,  in 
età  di  90  anni  nel  di  20 
marzo  1746  , lasciando  con- 
siderevoli sostanze",  che  re- 
starono all'  unica  sua  figlia  . 
Aveva  avuto  un  figlio  ma- 
schio, il  quale  era  stato  pro- 
mosso alla  carica  di  consi- 
gliere nel  Castelletto  ; ina 

Sii  premorì  nel  1742,  aven- 
0 lasciato  alcuni  Componi- 
menti teatrali  . Questo  illu- 
stre artefice  aveva  un  pen- 
nello morbido  e fresco , un 
tocco  leggiero  e spiritoso  , 
una  fantas  a abbondante  : 
le  sue  composizioni  sono  ric- 
che ed  ingegnose  , rassomi- 
gliantissime  agli  originali  Ile 
sue  teste  , bellissime  le  sue 
mani  , ed  i panneggiamenti 
gettati  colla  più  vaga  natu- 
ralezza . Quello  eh’  è più 
mirabile  , dipingeva  ordina- 
riamente di  mera  pratica  sen- 


za modelli  , nè  abbozzi  ; e 
pure  il  suo  disegno  è corret- 
to, e la  natura  vedesi  nelle 
di  lui  opere  perfettamente  e- 
spressa  : e siccome  dipinge- 
va con  somma  celerità  , e 
non  tormentava  i colori,  que- 
sti conservano  una  singolare 
freschezza  e vivacità  . dareb- 
be stata  desiderabile  , che  a- 
yesse  lasciato  di  travagliare 
dieci  anni  prima  di  morire: 
suol  dirsi  , che  le  belle  arti  , 
al  pari  dell’  amore,  non  han- 
no che  una  sragione  , e que- 
sta non  poteva  durare  smo 
ai  60  anni . Conservò  sempre 
Lurgilliere  un  umore'  gajo  e 
brillante  , che  unito  ad  un 
costante  carattere  di  probità, 
rende  vaio  ameno  nella  con- 
versazione , e caro  a qualun- 
que persona  dabbene , riguar- 
dato da  tutti  cóme  valente 
artefice  e buon  cittadino.  Ri- 
vale del  famoso  Rigaud  nell’ 
arte,  che  professava , ciò  non 
ostante  fu  sempre  di  lui  a- 
mico  . I suoi  disegni  sono 
poco  comuni , e de’  suoi  pez- 
zi migliori  ne  sono  stati  in- 
cidi in  rame  da  <5o  circa  . 
LARGIO  LICINIO,^. 

1ICINIO.  > . * 

LARI , Lares,  Dei  dome- 
stici o famigliati  „ figli  di 
Mercurio  e della  ninfa  Lava 
o Muta  : alcuni  autori  dico- 
no della  dea  Manìa.  Gli  an- 
tichi riguardavano  gli  Dei 
Lari , come  i custodi  e i pro- 
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tettori  delle  famiglie  e delle 
case  ; perciò  essi  erano  ere- 
ditarj  . I poeti  li  prendono 
sovente  per  le  eose  stesse  , e 
li  confondono  co’  Dei  Pena- 
ti . Si  distinguono  varie  spe- 
zie di  Ltr>i  . Appeilavansi 
Lari  famifiiiari  quelli  , che 
proteggevano  le  famiglie  .•  La- 
ti prejtiri  quelli, la  di  cui  vi- 
gilanza stendevasi  a mettere 
iu  sicurezza  tutto  ciò  , eh’ 
eravi  in  una  casa:  questi  ap- 
punto erano  quelli  , che  ve- 
nivano coronati  di  fiori , e 
che  copri vansi  colla  pelle  d’ 
un  cane , anzi  sovente  met- 
tevasi  vicino  ad  essi  un  pic- 
ciol  cane  per  significare , che  . 
i medesimi  erano  i fedeli 
guardiani  della  casa  ? Lare r 
parvi  quelli  , che  abitavano  • 
la  campagna,  e ne.  protegge- 
vano gii  abitanti  : Lares  pu- 
blui  erano  quelli  , che  ve- 
gliavano alla  conservazione 
delle  città  e dello  stato  , di 
cui  erano  protettori . Siccome 
gli  Dei  Lari  venivano  altre- 
sì riputati  figli  della  Dea 
Mania  , i pazzi  s*  indirizza- 
vano principalmente  ad  essi, 
per  essere  risanati  . Si  fa- 
cevano sacrifizj  ai  Lari  nelle 
case  , ne’  quadrivi  , e neile 
publiche  piazze  . Loro  veni- 
vano offerte  le  primizie  de’ 
fiori  e delle  frutta  , ed  ordi- 
nariamente loro  veniva  im- 
molato un  porco. 
LAROQUE,  Ved.  roque. 


LARREY  ( Isacco  di  ) , 
nato  a Lintot  presso  Bolbec 
nel  paese  di  Caux,  di  geni- 
tori Calvinisti  nel  1638  , e- 
sercitò  con  successo  per  qual- 
che tempo  la  professione  di 
avvocato  nella  sua  patria.  I 
rigori  , che  praticavansi  in 
Francia  contro  coloro  della 
di  lui  religione  , 1’  obbliga- 
rono a passare  in  Olanda  , 
ove  il  suo  merito  fu  ricom- 
pensato col  titolo  di  storio- 
grafo degli  Stati-generali . la 
seguito  1’  elettore  di  Ban- 
deburgo  lo  chiamò  a Berli- 
no, ovè  lo  fissò  mediante  u- 
na  pensione.  Ivi  morì  li  17 
marzo  17 19  in  età  di  Stan- 
no, avendo  goduto  d’ una  sa- 
nità più  vigorosa  di  quel  thè 
promettesse  il  suo  esteriore  . 
Era  uomo  d’ una  esatta  pro- 
bità, zelante  per  la  sua  re- 
ligione ; ma  la  vivacità  del 
suo  spirito  rendeva  il  suo  u- 
mòre  un  poco  disuguale  e 
portavaio  talvolta  agli  oppo- 
sti estremi . Amico  delle  per- 
sone dabbene  , dichiaravasi 
apertamente  contro  coloro  , 
che  tali  non  credeva . Goden- 
do di  un’  eccellente  memo- 
ria i se  ne  fidava  troppo,  e 
non  faceva  estratti  delle  sue 
letture  ; quindi  ne  sono  de- 
rivate le  inesattezze  , che  si 
frequenti  s’ incontrano  in  Al- 
cuni de’  suoi  scritti  . I più 
conosciuti  sono  : I.  Una 

Storia  d1  Inghilterra  , Roter- 
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dam  dal  1697  al  1713  in  4 
voi.  in  f,  ecclissata  da  quel- 
la di  Rapi n T/ioyras  , che 
poi  è stata  oscurata  anch’  es- 
sa da  quella  di  Hume.  Que- 
st’ opera , che  oggidì  non 
leggesi  più  , ebbe  un  gran 
successo  nella  sua  origine  < 
La  moderazione  , con  cui  1’ 
autore  pària  delle  controver- 
sie di  religione  ( moderazio- 
ne per  altro  , che  non  man- 
tiene nell’  ultimo  volume  )* 
e la  bellezza  de’ ritratti  ser- 
virono a rendere  ricercato 
questo  libro  < In  oltre  nulla 
aveasi  ancora  in  lingua  fran- 
cese di  sì  compiuto  circa  la 
storia  d’  Inghilterra  . Si  e 
poscia  conosciuto  , che  Lar- 
rey era  stato  scarso  di  ajuti, 
nè  aveva  bastantemente  cu- 
rato il  suo  stile  . IL  Iftoria 
di  Luigi  xiv  , 1718  voi.  3 
in  40  e 9 voi.  in  12  : catti- 
va compilazione  d’  infedeli 
gazzette  , senz’  amenità  di 
stile  e senza  esattezza  ne’ 
fatti,  neiìe  date  e neT nomi 
proprj,.  I tre  ultimi  tomi  so- 
no di  U j Mar  tini  tre . Nel  vo- 
ler rendere  questa  storia  gra- 
dita alla  Francia,  dispiacque 
agl’  Inglesi  ed  agli  Olande- 
si , che  lo  trattarono  da  pa- 
negirista di  Luigi  xiv,  e da 
prevaricatore  della  propria 
religione . Fu  moderato  , e 
venne  riguardato  come  par- 
ziale, perchè  nelle  altre  sue 
opere  aveva  preso  ua  tuono 


di  rifugiato  scontento  . Si  ri- 
levarono varie  sostanziali  dif- 
ferenze tra  Larrey  scrittore 
delia  Vita  di  Luigi  il  grande 
e Larrey  scrittore  delle  Vite 
di  Carlo  1 1 , Giacomo  1 1 e 
Guglielmo  in.  La  penna  de- 
gli storici  , almeno  pet  la 
maggior  parte , è quasi  sem- 
pre venale, come  la  musa  di 
certi  poeti  . III.  IJhria  di 
Auguro,  i6<)q  in  8::la  pri- 
ma opera  di  Larrey  , ed  una 
delle  più  ricercate  . Essa  è 
scritta  in  uno  stile  fermo  o 
con  verità.  Siccome  i fatti  , 
che  riferisce,  erano  troppo  no- 
tori , e quindi  facevano  me- 
no colpo  , vi  ha  frammischia- 
to non  poche  riflessioni  po- 
litiche e descrizioni  degli 
spettacoli  e dell’  antica  Ro- 
ma. Tali  ornamenti  rendono 
il  suo  libro  più  istruttivo  é 
più  piacevole  . Questo  è sta- 
to ristampato  insieme  colla 
eccellente  Storia  de ’ Triumvi-  • 
rati  di  Cittì  de  la  Guette  . 

I V . L’  Erede  di  G uterina  , ov- 
vero Storia  dì  Eleonòri figlia 
di  Guglielmo  ultimo  duca  di 
Guienna  , moglie ' di  Luigi  vii 
re  di  Francia  , \6<p.  in  iz  : 
pezzo  di  storia  curioso,  pie- 
no di  accidenti , che  diverto- 
no il  leggitore , e scritto  it» 
uno  stile  vivo  ed  un  poco 
romanzesco  . Ivi  scorgesi  , 
che  questa  principessa  ripu- 
diata sposò  un  principe  del, 
sangue  d5  Inghilterra \ il  qua- 


1AR 


le  fu  poi  Enrico  it,  e che 
appunto  mediante  un  tale 
matrimonio  gl’  Inglesi  mo- 
narchi divennero  signori  del- 
la Guienna  . V.  IJìoria  de ’ 
fette  favj , 1713  in  2 voi.  in 
8°.  Non  è composta  quest’ 
opera  per  altro,  che  per  di- 
vertire gli  oziosi  , q neppur 
sempre  ottiene  il  suo  inten- 
to, sebbene  sia  scritta  passa- 
bilmente. Vi  è poca  finezza 
bella  maniera , onde  sono  ri- 
portati e connessi  gli  avve- 
nimenti ; e bisogna  stare  in- 
guardia contro  la  mescolan- 
za , che  l’autore  ivi  fa  di' 
vero  e di  verisimile,  per  ren- 
dere il  suo  libro  pili  interes- 
sante . Larrey  comparve  altre- 
sì su  la  scena  in  qualità  di 
controversista  . Egli  pùblicò 
nel  170?  una  cattiva  Rifpo- 
fla  ali’  Avvifo  ai  Rifugiati  , 
ristampata  in  Roano  nel  1714 
e 171 5 in  12. 

I.  LARROQUE  ( Mat- 
teo de  ) , nato  a Leirac  pres- 
so di  Agen  nel  1619  da  ge- 
nitori Calvinisti^  predicò  iti 
Charenton  con  applauso . A- 
vendolo  udito  la  duchessà 
della  Trimcuillt)  lo  elesse  per 
suo  ministro  in  Vitrè  nella 
Bretagna.  Dopo  avere  servita 
uesta  chiesa  per  lo  spazio 
i 27  annis,  passò  ad  eserci- 
tare il  ministero  in  Roueri  , 
ed  ivi  morì  li  51  gennajo 
1684  in  età  di  65  anni  . E- 
« un  grande  e rigido  osser- 
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vante  della  morale  . Non  si 
contentava  di  praticarla  : tuo- 
navi dal  pulpito  contro  co- 
loro, che  se  ne  allontanava- 
no. Tutti  gli  accidenti  della 
vita  trovaronlo  fermo  ed  im- 
perturbabile. Le  sue  princi- 
pali opere  sono:I.  Una  Sto- 
ria dell ' Eucarijìia  ( Elzevi- 
ro ) 1(569  in  40  e 1671  iti 
8°,  piena  di  curiose  ricerche; 
ma  del  resto  è uno  de’  piò 
deboli  scritti  , che  i Prote- 
stanti abbiano  publicato  con- 
tro questo  mistero  . II.  Ri- 
fpofia  al  libro  di  M.  dé 
Meaux  circa  la  Comunione  sotto 
le  due  fpezie  , 1683  in  in 
III.  Un  Trattato  intorno  li 
Regalia  . IV.  Due  dotte  Dis- 
sertazioni latine  circa  Fotino 
e Libero.  V.  Varj  altri  Scrjt- 
ti  di  Controversa^  stimati  nell 
suo  partito. 

II.  LARROQUE  ( Da? 

nieìe  de  ) , figlio  del  prece- 
dente , nato  a Vitrè , noa 
meno  dotto  di  suo  padre  , 
ma  scrittore  meno  solido'  , 
abbandonò  la  Francia  dopo 
la  rivocazione  dell’  editto  di 
Nantes,  passò  a Londra  , di 
là  a Coppennaghen , indi  ad 
Amsterdam  , ed  in  fine  ritof- 
nò  a Parigi  per  abbracciare 
la  religione  Cattolica  . Uno 
scritto  satirico  contro  Luigi 
xiv  ( iti  occasione  della  ca- 
restia del  1 693  ),  nel  quale 
egli  aveva  avuta  parte  , fu 
cagione,  che  fosse  rinchiuso 
O 4 nèl 
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rei  Castelletto  , donde  fu 
trasferito  al  castello  di  Sau- 
mur  . Essendo  uscito  dalla 
sua  prigionia  cinque  anni  do- 
po, ottenni  un  posto  nel  ban 
co  degli  affari  èsteri,  ed  una 
pensione  di  4000  lire  nel 
tempo  della  reggenza  . Mo- 
11  it  5.  settembre  17 ji  di 
70  anni  , riguardato  come 
nomo  pulito  e scrittore  assai 
rnediocre.  Ci  ha  lasciato:  1. 
Una  dell'  impajhre  Maometto  , 
tradotta  dall’ originale  ingle- 

Tf  ^r!  ^otto  Ptuleiux  in  12. 
■*r*.  Due  cattivi  Romanzi  sa- 
^ u9°.  sotto  il  titolo 
ui  Veri  motivi  della  amvtrfto* 
nt  di  Rancè , abate  deila  Trap- 
pa,  1685  ir  12;  l’altro  sot- 
to quello  di  Vita  di  Mezerai 
0 Jtorteo , in  12.  L’ autore  e- 
ta  giovine,  dice  l’ab.  d' Oli- 
rei , quando  fece  quest’  ope- 
”j  f113  era  egli  tale',  allor- 
cfie  a publicò  .nel  1725?  III. 
traduzione  della  Storia  Ro - 
Echard  , ritoccata  e 
publicata  dall1  ab.  dei  fon- 
ia ines  ( Vegga  fi  questa  pa- 
r°  a ) * /invertimento  0 
•drvtfo  ai  Rifugiati , 1690  in 
12.  5i  credette  in  tutta  i’O- 
landa,  che  Bayle  fosse  l’au- 
tpre  di  questo  libro  , quan- 
tunque esso  realmente  sia  di 
Larrvque  , secondo  che  afffcr- 
ira  1 ab.  d O/ivet . Dicesi  , 
che  facesse  quest’  opera  per 
impegnare  i suoi  fratelli  per- 
seguitati a starsene  in  siien- 
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zio  contro  i loro  persecuto- 
ri, e non  porre  ostacoli  mer- 
cè le  loro  declamazioni  al 
loro  ritorno  in  Francia.Que- 
sto  .A wertÌment>Ky  giudizioso 
per  più  riguardi  , dispiacque 
ad  entrambi  i partiti  . V. 
Travagliò  intorno  le  Novelle 
della  Repub/ica  delle  Lettere  , 
per  tutto  il  tempo  d’  una 
lunga  malattia  di  Bayle. 
LASCA  , Ved.  GRAzziNr. 

I.  l ASCARIS  VLASCARI 
( Teodoro  ),  di  un’ antica 
famiglia  greca  , passò  nella 
Natòlia  dopo  la  presa  di  Co- 
stantinopoli factta  da’ Latini, 
ed  ivi  si  fece  riconoscere  per 
despota  . Allora  i’  impero 
Greco  veniva  lacerato  da  1 at- 
re le  parti  . Teodoro  profittò 
dello  stato  di  debolezza  , in 
cui  trovavasi  , per  farsi  di- 
chiarar imperatore  in  Nicea 
nel  120Ó.  Sostenne  un’osti- 
nata guerra  contro  l’ impera- 
tor  Enrico , e combattè  con 
vantaggio  i Francesi  stabiliti 
nell’  Oriente  . Ma,  avendo 
sposata  Murba  figliuola  di  Ro- 
berto di  Court enat , visse  per 
qualche  tempo  in  pace.  A- 
veva  pure  rivolte  le  sue  ar- 
rpi  contro  il  sultano  d’  Ico- 
na , eh’  era  venuto  ad  asse- 
diare Antiochia  sul  Meandro; 
attaccò  la  di  lui  armata  , e. 
gli  tolse  la  vittoria  ed  in- 
sieme la  vita  . Dopo  aver 
date  diverse  altre  prove  di 
valore,  morì  nel  1222  in  età 

di 
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eli  4 6 anni  . Era  questi  un 
gran  principe,  che,  median- 
te il  suo  coraggio  e la  sua  ■ 
prudenza,  ritardi  la  caduta 
dell’  impero  d* Oriente,  -r 
Giovannt  Duca  Vatace , di  lui 
genero  e successore , ebbe  un 
tiglio  , nominato  altresì  Teo- 
dato  lascaris,  il  quale  re- 
gnò a Nicea  dal  1255  sino 
al  1259  , combattè  con  su:* 
cesso  contro  il  re  de’  Bulga- 
ri, e si  fece  temere  da’  po- 
poli suoi  circonvicini . Fre- 
quenti accessi  di  epilessia  lo 
gittarono  in  una  malattia  di 
languore  .'  Allorché  sentì  ap- 
prossimarsi i suoi  estremi 
momenti  ^ vestissi  , secondo 
l’uso  di  quel  tempo,  d’  un 
abito  da  monaco  , e rftorì 
nell’età  di  56  anni.  [ suoi 
militari  talenti  , la  sua  ge- 
nerosità , la  protezione , che 
accordò  ai  dotti  , vennero  a 
controbilanciare  1’  impetuo- 
sità del  suo  carattere . Di- 
venne sospettoso  e crudele  , 
soprattutto  verso  i signori 
della  sua  corte.  Aveva  spo- 
sata Elena  figliuola  di  Jizan 
re  di  Bulgaria,  la  quale  die- 
degli  un  figlio,  nomato  Gio- 
vanni LASCARIS.  Ved.  GIO- 
VANNI num.  tri, 

* IL  LASCARIS  ( Co- 
sentino ) , nato  in  Costanti- 
nopoli , abbandonò  questa 
città,  allorché  se  ne  impa- 
dronirono ì Turchi  nel  1455, 
e rifugiossi  in  Italia,  dovei 


suoi  talenti  trovarono  l’acco- 
glieuza,  di  cui  era  meritevo- 
le . Il  duca  Francesco  Sfora* 
lo  destinò  maestro  alla  gio- 
vinetta sua  primogenita , per 
nome  Ippolita  , promessa  spo- 
sa ad  Alfonso , che  poscia  fu 
re  di  Napoli . Per  questa  prin- 
cipessa appunto  compos’egli 
la  sua  Gramattca  Greca  , che 
poi  fu  stampata,  Milano  1476 
in  40,  e che  fu  il  primo  li- 
bro , il  quale  in  tale  lingua 
venisse  impresso  in  Italia  . 
Alcuni  scrittori  affernqano  , 
che  poscia  ei  passasse  a Fi- 
renze invitato  da  Lorenzo  de ’ 
Medici , e che  fosse  ancora 
per  qualche  tempo  in  Fran- 
cia,* ma  della  prima  asser- 
zione non  v’  ha  fondata  pro- 
va veruna  -,  e quanto  alla  se- 
conda sembra  anzi  certo , eh’ 
ei  non  uscisse  mai  dall’  Ita- 
lia. Asserisce  bensì  egli  stes- 
so di  aver  insegnate  le  lette- 
re greche  in  Villano,  in  Na- 
poli , ed  in  altre  città  d' Ita- 
lia con  gran  concorso  di  sco- 
lari, di  aver  procurato  d’im- 
parare, per  quanto  gii  fu 
possibile,  le  latine  j ma  non 
dice  poi  quali  fossero  tali  al* 
tre  città.  Visse  qualche  tem- 
po in  Roma  , per  quanto 
sembra  probabile  in  corte  del 
Cardinal  Bessarione , eh’ era  1’ 
universale  rifugio  de’  miseri 
Greci  ; ed  indi  passò  a tene- 
re publica  scuola  in  Napoli, 
invitatovi  dal  re  Ferdinando* 

Aa- 
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Ansioso  poi  di  vivere  in  un 
onesto  riposo , come  segue  a 
narrare  egli  medesimo  , riti- 
tossi  a Messina , ove  fu  ac- 
colto colle  più  onorevoli  e 
vantaggiose  condizioni  , e 
venne  ascritto  alla  di  lei  cit- 
tadinanza nel  14(54.  Ivi  con- 
tinuò a vivere  e ad  insegna- 
re sino  agli  ultimi  suoi  gior- 
ni , che  compiè  in  età  decre- 
pita circa  il  1495,  compian- 
to dai  Messinesi , che  non 
Solo  1’  onorarono  sempre  ; ma 
anche  amaronlo  teneramente, 
e gli  alzarono  un  bel  mau- 
soleo di  marmo.  Egli  all’ 
incontro  diede  ad  essi  un’  in- 
signe prova  di  sua  gratitudi- 
ne donando  al  senato  la  co- 
piosa sua  biblioteca,  che  po- 
scia , molti  anni  dopo,  ven- 
ne trasportata  in  Ispagna  . 
Tra  i molti  , che  la  fama 
del  Lascaris  trasse  a Messina 
per  udirlo,  e che  uscirono 
della  sua  scuola  celebri  e de- 
gni di  tanto  maestro  , vi  fu 
anche  Pietro  Bembo , che  iti 
alcune  sue  Lettere  parla  con 
somme  lodi , non  solo  del 
sapere,  ma  ancora  della  pie- 
tà e delle  virtù  di  questo  il- 
lustre Greco  . Oltre  l’ accen- 
nata Grammatica  , lasciò  varj 
altri  piccioli  Trattati  attinen- 
ti pure  alle  regole  gramma- 
ticali, che  sono  stati  aggiun- 
ti in  diverse  posteriori  edi- 
zioni di  essa  Grammatica  . 
Tra  queste  sono  assai  pregia- 


te e rare  le  due  di  dldo  1494 
e 1512  in  40  y nè  manca  dì 
merito  l’altra  pure  di  Vene- 
zia 1537  parimenti  in 40. La- 
sciò parimenti  due  Opuscoli 
intorno  a Siciliani  ed  a’  Ca- 
labresi scrittori  Greci , publi- 
cati  la  prima  volta  da  Mau- 
rolico  nel  1562  , poscia  ri- 
stampati varie  altre  volte  , 
ed  ultimamente  con  note  ed 
addizioni  dal  sig.  abate  Zac- 
caria . 

’III.LASCARIS  (Andrea 
Giovanni  0 più  comunemente 
Giano  ) , soprannomato  Ryn- 
daceno , era  della  stessa  famì- 
glia de’ precedenti  .La  sua  co- 
spicua nobiltà,  e le  speranze, 
che  in  età  ancor  giovanile 
dava  del  suo  ingegno,  lo  fe- 
cero amorevolmente  accoglie- 
re dal  card.  Bejfarionc , quan- 
do con  Teodoro  suo  padre  fug- 
gendo nel  1453  da  Costanti- 
nopoli , divenuta  preda  degli 
Ottomani  e soggiorno  delU 
barbarie,  fu  trasportato  in  I- 
talia  . Venne  dapprima  spe- 
dito a Padova, ove  con  som- 
ma lode  coltivò  gli  studj.In 
seguito  la  casa  de'  Medici , 1’  ' 
asilo  allora  de’ letterati , Io  fu 
anche  di  Lafcaris  : ei  venne 
invitato  da  Lorenzo  a passare 
in  Toscana  . Questo  signore 
Fiorentino  occupato  col  mas- 
simo impegno  a formare  la 
vasta  e tanto  celebre  sua  bi- 
blioteca , spedì  Lafcaris  due 
vwlte  a Costantinopoli,  per 
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fàccoglicre  gran  Copia  di  Co- 
dici greci . Morto  Lorenzo  , e 
caduta  à terrà  per  allora  la 
potenza  de'  Medici , il  Lasca- 
fi  fu  dal  re  Carlo  vili  con- 
dotto in  Francia  , e vi  stette 
varj  anni  favorito  da  quel 
monarca',  non  meno  che  da 
Luigi  xi I di  lui  successore  . 
Ivi  fu,  dove  Gugliilmo  Bi< - 
deo  contrasse  seco  lui  intima 
amic  zia , e da  esso  ricevette 
non  lieve  ajuto  per  Avanzar- 
si nella  lingua  greca  . Da  Lui- 
gi xn  fu  inviato  il  Lafcaris , 
suo  ambasciatore  nel  1503 
alla  republica  Veneta  , nel 
qual  impiego  egli  continuò 
sino  al  1508  , ed  è probabi- 
le, che  la  guerra  accesasi  nell’ 
anno  seguente  contro  quella 
republica  fosse  il  motivo  *pet 
Cui  il  Lafcaris  dovesse  dtpor- 
re  tale  carica . Fors’  anche  vi 
avrà  contribuito  ciò,  che  di- 
cono i Francesi ,,  l’  esser  egli 
cioè  meno  abile  jille  funzio- 
ni di  ambasciatore  che  a 
quelle  di  bibliotecario  . Dal 
I509  al  1513  noti  si  hanno 
sicuri  riscontri  di  ciò , che  dj 
lui  avvenisse  ; ma  è verisimi- 
le i che  sì  trattenesse  in  Ve- 
nezia. insegnando  la  lingua 
greca.  Appena  fu  eletto  pon- 
tefice il  Cardinal  de"  Medici  , 
si  celebre  sotto  il  nome  di 
Leone  x,  sapendo  il  Lafcaris , 
con  quale-  parzialità  da  lui  fos- 
se amato  , si  recò  a Roma  , 
e fu  incaricato  della  direiio-  . 


ne  del  collegio  de’nobili  Gre- 
ci da  ésso  pontefice  eretto  • 
Nell’ottobre  1514  il  Lafcaris 
fece  un  viaggio  m Francia  j 
e fu  accompagnato  con  una 
lettera  a nome  del  papa  scrit- 
ta dal  Bembo  i Francefco  I , 
che  contiene  un  assai  beli’  é- 
logio  del  greco  letterato , que- 
sti però  era  di  nuovo  in  Ro- 
ma nell’  anno  appresso  . Nei 
i|r8,  non  si  sa  per  qual  ra- 
gione , Lafcaris  , abbandonata 
Roma  , si  recò  in  Francia  in- 
vitato dal  re  Francefco  i,cut 
fu  carissimo’,  e dal  quale  ven- 
ne adoperato,  insieme  col B li- 
dio , a formare  la  magnifica 
biblioteca  , eh’  ei  raccolse  a 
Fontainebleau , essendone  sta- 
to il  primo  consigliere  e pro- 
motóre Io  stesso  Lascaris. Dal 
re  medesima  fu  perda  man- 
dato di  nuovo  suo  ambascia- 
tore a Venezia.  Essendo  suc- 
ceduto nella  sede  pontificia! 
Paolo  ni  nel  1534,  invitò  il 
Lafcaris  a Roma  con  larghe 
promesse , come  di  fatti  vi  si 
recò,  ed  ivi  morì  nell’anno 
susseguente  in  età  presso  a’ 
90  anni  . lina  delle  grandi 
obbligazioni , che  gli  si  han- 
no, è di  aver  portata  in  Ita~ 
lia  11  maggior  parte  de’mano- 
scritti  greci , che  vi  si  veggo- 
no . In  Firenze  aveva  egli 
fatta  la  magnifica  edizione 
dell’  Oncologia  Greca  : ir»  Ro- 
ma fece  venir  in  lucenti  Sco- 
li sull’ Iliade  di  Ornarcele  Q:<i-  • 
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Jìioni  Omeriche  di  Porfirio , ed 
altri  Scolj  antichi  sp  le  Tra- 
gedie di  Sofocle  . Lasciò  mol- 
ti Epigrammi , de’  quali  una 
picciola  parte  fu  impressa  in 
Basilea  nel  1537  , e ristam- 
pata Parigi  1544,  in  40.  Es- 
si sono  scritti  in  greco  ed  in 
latino,  poiché  1’  autore  sape- 
va assai  bene  Luna  e l’altra 


dum  vr  , in  8®. 

LASENA  (Pietro),  da  aU 
eunt  detto  anche  lasceva  , 
volendosi  che  fosse  oriondo 
della  Normandia , e che  il 
suo  originario  cognome  fosse 
I.ASCH ine  , fu  celebre  avvo- 
cato in  Napoli , abile  non  so- 
lo in  giureprudeDza  , ma  an- 
che nelle  belle-lettere . Mori 


lingua  ; ed  il  suo  stile  ha  vi- 
vacità ed  armonia.  11  Gtevio, 
riflettendo  alle  pochissime  o- 
pere  publicate  dal  Laf carie , lo 
accusa  come  uomo  pigro  e 
troppo  amante  dèli’  ozio;  ma 
i viaggi  e i publici  impieghi, 
ne’ quali  fu  occupato  , impe- 
dironlo  probabilmente  dal  la- 
sciarci più  copiosi  monumen- 
ti del  sub  studio  e del  suo 
ingegno  . 

LAS  CASAS  ( Bartolo- 
meo de),  Veci,  casas. 

LASCO  ovvero  A LASCO 
( Giovanni),  ministro  Prote- 
stante di  un’  illustre  famiglia 
di  Polonia,  travagliò  dappri- 
ma in  Inghilterra  . Bandito 
da  questo  paese  sotto  la  re- 
gina Maria  ,si  ricovrò  a Franc- 
forr-sul-Meno , ove  morì  nel 
i-gdo  , dopo  aver  sofferte  mol- 
te persecuzioni  dalla  parte  de’ 
Luterani  . Le  sue  principali 
opere  sono  : 1.  Brevis  & di- 
lucida de  Sacramenti e EccleJta 
Còri  ili  T r aliai  io , Lon  d ra  1 g 5 2 
in  8 ’ . IL  Forma  Mini finii 
in  Per  egri  norum  Eeclefta  infii- 
tuta , Fondini  1550  per  Eduar- 


a Roma  li  20  agosto  1636 
in  età  di  46  anni.  Lasciò:  I. 
Ne  peot.be  e Ramni  , feu  de  a - 
bolendo  lutlu , Lione  1^24  in' 
8°.  II.  C.leombrotus  , ftve  de 
iis , qui  in  aquis  pereunt , Ro- 
ma t dj7  in  8^.  1 1 1.  Dell'an- 
tico Gìrmajio  Napoletano , Na- 
poli ir>88  in  40. 

LASER  RE,  Ved.  serre. 
•’LASICIO  ( Giovanni), 
gentiluomo  Polacco , si  fece 
distinguere  nel  secolo  xvi  per 
le  produzioni  della  sua  pen- 
na, ed  anche  più  pei  suo  stra- 
vagante carattere  . Genebrardo 
ce  io  ha  dipinto  { come  un 
Proteo  ed  una  girandola  in 
materia  di  religione.—  Que- 
,,  st’  uomo  ( dice  1’  accennato 
„ scrittole)  favorì  li  Trini- 
„ tarj  circa  l’anno  tgógrpo- 
„ co  dopo  fu  Calvinista  : in- 
„ di  fratello  Boemo  o sia 
„ Picard  ; ed  ecco  che  nel 


», 

» 

n 

» 

» 
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1582  si  dichiara  Luterano 
in  un’opera  impressa  a Spi- 
ra circa  la  religione  de’Mo- 
scoviti  . E’ da  temersi,  che 
oppresso  da’  suoi  peccati 
non  divenga  Maomettano 


Digitized  by  Google 


LAS 


J f , r anno  appresso,  e poi  A- 
„ teo  — . Prosiegue  indi  ad- 
ducendo  i motivi  del  suo  ra- 
gionamento , e descrivendo  La- 
Jicio  , come  un  grasso  crapo- 
ione  nato  pel  ventre.  Tra  le 
sue  produzioni  , ciò  non  o- 
stante  , non  sono  mancanti  di 
merito  : 1.  La  Clades  Danti- 
fcanorum  anno  157 7 , Frane- 
fort'1578  in  8°  . II.  Hijloria 
de  in  ere  [fu  Polomrum  in  Va- 
lachiam  , pure  Francfort  1 s 78 
in  8°. 

LASNE  (Michele),  dise- 
gnatore ed  incisore  , natio  di 
Caen , morto  nel  1667  in  e- 
tà  di  72  anni,  ha  intagliate 
a bulino  varie  opere  di  Ra- 
f a elio  , di  Paolo  leronefe , del 
Giuseppino , di  Rubens , di  An- 
nibale <2 a tacci  , di  Vouec  , di 
le  Brun  e di  a. tri  . Ha  fatti 
ancora  molti  pezzi  di  suo  ge- 
nio, ne’ quali  si  ammirano  i 
di  lui  taleftti  per  esprimere 
le  passioni  . Questo  artefice 
aveva  un  carattere  gajo,  che 
gli  fece  scorrere  in  seno  dell’ 
amicizia  una  vita  dolce  e pia- 
cevole . Per  l’ ordinario  il  vi- 
no era  quello  , che  riscaldava 
la  di  lui  vena.- 

LASIO  , Ved.  LAZIO. 

LASO  , Ved.  lasso  . 
LASSENIO  ( Giovanni), 
nato  nel  1636  a Waldan  nel- 
la Pomerania , viaggiò  in  com- 
pagnia di  un  giovine  signore 
di  Danzici  in  Olanda,  in 
Francia,  in  Inghilterra,  nel- 


, la  Scozia  e nell’  Irlanda.Que- 
sti  viaggi  non  gli  furono  inu- 
tili : visitò  le  biblioteche  e 
i dotti  i più  distinti  de’rispet- 
ti vi  paesi , e contrasse  con  es- 
si delle  amicizie  . Essendo  a 
Norimberga , si  fece  de’nt-mi- 
ci,  publìcando  un'opera  inti- 
tolata : Clajjicutn  belli  Tura- 
ci contro  due  gesuiti  , i PC. 
Otton  di  Augusta  e Neubau- 
fen  di  Ratisbona  , e contro  il 
dottore  Jaeger  • Venne  quindi 
segretamente  preso , condotto 
via  , e strettamente  chiuso  in 
una  prigione  in  Ungheria, 
ov’  ebbe  a soffrir  molto  . A- 
vendo  poi  ottenuta  la  libertà, 
fu  nominato  pastore  di  varie 
chiese  Luterane  in  Alemagna, 
poi  professore  di  teologia  in 
Coppennaghen  , dove  mori 
nel  1 6pz  di  5 6 anni.  Ha  lar 
sciato  un  gran  numero  di  O- 
fere  in  lingua  tedesca  . 

I.  LASSO  ovvero  la *us  , 
pofta  ditirambico  nato  in  Er- 
miona  nel  Peloponneso  circa 
l’anno  500  avanti  l’era  vol- 
gare , uno  de’  sette  savj  del- 
la Grecia  dopo  la  morte  di 
Periandro  , fu  molto  applau- 
dito al  suo  tempo,  e non  é 
conosciuto  bggidì,  se  non  per 
la  risposta  data  ad  un  uomo, 
che  gli  dimandava  : Qual  cofa 
foffe  più  atta  a rendere  la  vi- 
ta faggio?  . . . La  speri  enza» 

ILLASSO  0 laso  (Orlan- 
do ) , celebre  musico  del  xvt 
secolo  , nato  a Bergue  nel 

1520 
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15  20,  e morto  a Monaco  nel 
1594,  era  il  primo  soggetto 
della  sua  arte  in  uh  tempo, 
in  cui  la  musica  non  era  qual 
è oggidì . Fece  brillare  i suoi 
talenti  nelle  corti  di  Francia, 
d’  Inghilterra  , di  Baviera  ec. 
Vi  è di  lui  un  gran  numero 
di  componimenti  sacri  e pro- 
fani: Theatrum  Muftcum:  Fa- 
frocìnium  Mifsarum  : Mottetto- 
rum  & Madrigalittm  libri  : 
hber  Miffarum.  ec.  I suoi  con- 
temporanei lo  decantarono  co- 
me il  prodigio  del  suo  seco- 
» lo  , e lo  esaltarono  al  di  so- 
pra di  Orfeo  e di  Amfion e.  Un 
cattivo  poeta  disse  di  lui  : 
Hic  ille  Or  lauditi  , Laffym 
qui  recreat  Otbem  : 

Pn  altro  non  miglior  rima- 
tore gii  fece  un  singolare  e- 
pitafio  in  cinque  versi  fran- 
cesi , ch’esprimono  il  seguen- 
te sentimento: 

Da  fanciullo  il  sopra»  : da 
giovinetto  * 

Io  faceva  il  contralto  : 

Poi  fati  vom  perfetto 
Cantava  da  tenore  : 

Ora  neri  foche  il  baffo  ; Deh, 
Signore  ! 

Fa  , che  F anima  mia  se» 
■vada  in  alto. 

LAST1C  ( Giovanni  de 

fran  maestro  dell’ordine  di 
. Giovanni  di  Gerusalemme, 
era  gran- priore  di  Àlvernia^ 
allorché  fu  eletto  in  Rodi  j 
sebbene  assente,  il  che  seguì 
dì  6 novembre  1^37. 


Viene  dato  il  nome  di  Gra* 
Maeflro  a tutt’  i di  lui  pre- 
decessori ; ma  è indubitato  , 
che  Lajlic  fu  il  primo  a por- 
tare tale  titolo  nel  suo  Ordi- 
ne. Era  d’ una  distinta  fa- 
miglia dall’  Alvernia  , ed 
érasi  segnalato  sin  dalla  pri- 
tna  gioventù  pel  suo  valore 
e la  sua  prudenza . Dispone- 
vasi  appunto  il  sultano  di 
Egitto  a fare  l’ assedio  di 
Rodi,  allorché  Lajlic  venne 
innalzato  al  magistero  ; onde 
il  nuovo  gran  maestro  , te- 
mendo l’ esecuzione  di  tale 
progetto,  fece  una  lega  coll’ 
imperatore  di  Costantinopoli, 
e fortificò  tutte  le  piazze  dell’ 
isola.  Sul  principio  di  ago- 
sto 1444  il  sultano  comparve 
alla  vista  di  Rodi  con  una 
numerosa  flotta,  che  portava 
18  mila  combattenti  . Ma 
dopo  molti  assalti-  sostenuti 
coraggiosamente  dal  gran- 
maestro e da’  suoi  cavalieri  , 
furono  finalmente  costretti  i 
barbari  a levare  1’  assedio  , 
Qualche  tempo  dopo  , Lajlic 
fece  con  Amuratie  un  trattato 
di  pace,  che  rinnovò  nel 
con  Maometto  il.  Quest’  ul- 
timo principe  finse  sulla  pri- 
me di  voler  ròvere  in  buona 
armonia  co’  Latini  e co’Gre- 
ci  ; ma  siccome  i 1 grande 
oggetto  della  sua  ambizione 
era  la  conquista  di  Costanti- 
nopoli, repentinamente  asse* 
dio  nei  1435  questa  capita  e 
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fieli’  impero  , e se  ne  impa- 
dronì. Sette  mesi  dopo  la 
presa  di  questa  città , 1 Mao- 
metto inyiò  un’  ambasciata  a 
Rodi , per  dimandare  all’Or- 
dine un  annuo  tributo  di  due 
jnila  scudi  . Sdegnato  per  una 
tale  inchiesta  il  gran-maestro 
rispose  , che  npn  soffrirebbe 
mai , che  i fuoi  Cavalieri  fos- 
sero tributar  j d' un  imperatore 
Turco.  Avendo  il  sultano  mi- 
nacciato di  portar  le  sue  ar- 
mi vittoriose  contro  Rodi , se 
gli  venisse  negato  quanto 
chiedeva,  La/iic  travagliò  cpq 
ardore  a mettere  quest’isola 
in  istato  di  difesa.  Implorò 
soccorso  da’ principi  Cristia- 
ni , e soprattutto  da  Carlo  v 1 1 
re  di  Francia.  Ma, nel  men- 
tre occupavasi  con  tanto  zelq 
a far  trionfare  il  suo  Ordi- 
ne, fu  attaccato  da  una  ma- 
lattia , che  diede  fine  a’ suoi 
giorni  nel  1454.  Morì  cari- 
co di  anni,  dopo  aver  tenu- 
to il  governo  ( dice  1’  abate 
di  Vertot  ) in  tempi  difficili 
e tempestosi  con  altrettanta 
sagacità  che  fermezza  . -- 
Della  medesima  famiglia  era 
Luigi  dt  la stic  gran- priore 
di  Alvemia,  che  acquistossi 
molta  gloria  in  Francia  nelle 
guerre  contro  i Calvinisti  . 
Quando  Malta  fu  assediata 
dai  Turchi  nel  1565  sórto  il 
magistero  di  Giovanni  de  la 
Valette  , venne  deputato  Lui - 
fi  Lajiic  al  viceré  di  Sicilia, 


per  sollecitarlo  ad  inviar  trup- 
pe. Questo  governatore,  uo- 
mo fiero  e superbo  era  uno 
di  quegli  orgogliosi  ridicoli , 
i quali  credono  , che  tutto  il 
merito  consista  ne  nelle  di- 
stinzioni estrinseche  della  no- 
biltà e del  grado  ; e quindi  si 
lamentò,  che  i cavalieri  noi 
trattassero  col  titolo  di  Ec- 
cellenza. Francamente  La  stic 
risposegli  : Purché  noi  arrivia- 
mo a Malta  bajlantemente  a 
tempo  per  soccorrere  la  Religio- 
■ ne , vi  tratterò  con  piacere  dy 
Eccellenza,  di  Altezza,  ed 
anche , se  volete  di  Maestà  — . 
Sorride  il  viceré  a tale  rispo- 
sposta  , e dopo  molti  ostaco- 
li ed  irresoluzioni,  che  La- 
stic  seppe  vincere, finalmente 
ebbe  il  contento  di  condor 
seco  un  poderoso  soccorso  . 
La  casa  di  Lastic , una  delle 
più  distinte  tra  la  primaria 
nobiltà  di  Alvemia  , ha  pro- 
dotte altre  persone  illustri  , 
che  hanno  fatto  onore  alla  ' 
chie.sa  ed  alla  patria,  sì  nel 
clero  che  nello  stato  militare. 

LATAILLE,  Ved.  tail- 

^LATERANO  (Plauzio), 
fu  eletto  console  nell'  anno 
6$  di  G.  C.  Nql  mentre  do- 
veva prendere  possesso'  del 
suo  consolato  venne  ucciso 
per  ordine  di  Nerone , a mo- 
rivo  d’ esser  entrato  nella  con- 
giura di  Pisene  contro  que- 
sto principe . Indarno  studios- 
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si  Epafrodito  liberto  di  Nero- 
ne di  cavare  dalla  bocca  di 
Lacerano  qualche  circostanza 
relativamente  alla  congiura  . 
Questo  senatore  nulla  affatto 
volle  rivelare , e si  restrinse 
a dire  al  predetto  schiavo: 
Se  ho  ria  dite  qualche  cosa , la 
diri  al  .fojbrv  padrone  . V en- 
ne condono  ai  supplizio, sen- 
za neppure  avergli  darotem- 
po  di  abbracciare  i suoi  fi- 
gli , e ne’  medesimi  estremi 
momenti  diede  a divedere  la 
propria  costanza  nella  mag- 
gior estensione.  Quantunque 
il  tribuno  , che  stava  1 per 
troncargli  da  testa  loss’  egli 
pure  complice  della  stessa  co* 
spivaz-iqnc , non  si  degni1,  far- 
gli il  menomo  rimprovero  ; 
e nel  primo  colpo,  che. rice- 
vette, essendo  rimasto  appena 
ferito,  non  fece  che  crollare 
il  capo , ed  indi  tornii  a pre- 
sentarlo colla  stessa  fermezza, 
come  prima.  Da  FlauziaLa- 
terano  appunto  è derivata  la 
denominazione  del  celebre  pa- 
lazzo di  Lat erano  a hatera- 
nense  , perchè  una  volta  veni- 
niva  abitato  da  quelli  di  ta- 
le famiglia.  Gli  autori  con- 
temporanei lo  mettevano  nel 
numero  de’  piò  magnifici  di 
Roma . 

LATHBER  ( Giovanni  ), 
Francescano  inglese  del  xv 
secolo,  di  cui  si  hanno  varj 
Contenti  stimati  su  i Salmi  , 
su  Geremia  e su  gli  Atti  de- 


gli ‘Apofloli. 

LATINE,  Ved.  brunet- 
to. 

I.  LATINO  re  de’  Lau- 
rearmi Aborigeni  nell’ antico 
Lazio,  era  figlio  di  Fauno  e 
di  Marita  , e cominciò  a re- 
gnare* verso  l’anno  1239  av. 
G.  G.  Da  Amata  sorella  di 
l)tt»ao  re  de’ Rutoli  ebbe  una 
figlia  appellata  Lavinia , che 
4’  oracolo  gli  ordinò  di  ma- 
ritare ad  un  principe  stranie* 
ro.  la  died’ egli  in  effetto 
ad  Enea,  eh  era  uscito  da 
Troja  per  venire  a stabilirsi 
in  Italia.  Turno  re  de’Kuto- 
li , a cui  Lavinia  era  Stata 
promessa  , ne  concepì  tale 
Sdegno  , e ne  fu  così  .irritato, 
che  dichiarò  la  guerra  a!  prin- 
cipe Troiano  "ed  al  re  Latino. 
Questa  guerra  forma  il  sog- 
getto degli  ultimi  sei  libri 
deli’  Eneide  . Essendosi  di- 
chiarata la  vittoria  per  Enea , 
questi  fabbricò  una  città, cui 
diede  il  nome  stesso  di  Lavi- 
nta figlia  di  Latino.  Aggiu- 
gne  Strabane , che  essendo  ri- 
,masto  ucciso  il  re  degli  A- 
borigeni  in  una  seconda  bat- 
taglia contro  i Rutoli,  que- 
sti poi  restarono  vinti  da  fi- 
no», che  soggiogolli  intera- 
mente. Divenuto  quindi  pa- 
cifico, possessore  del  regno  , 
muftf  il  nome  di  Aborigeni 
in  quello  di  Latini . Riferi- 
sce la  stessa  cosa  Dionigi  A- 
licarnasseo  circa  l’origine  di 
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questi  popoli , eccetto  che  di- 
ce, il  re  della  nazione  essere 
srato  quegli,  che  diede  agli 
Aborigeni  il  nome  di  Latini. 

II.  L A T I N O pacato 
Drepanio,  nato  a Drepane 
nell’ Acquitania,  e non  già 
in  Iralia  o in  Sicilia,  come 
hanno  creduto  taluni  , fu 
buon  oratore  latino,  che  fiorì 
nel  secolo  iv.  Abbiamo  di 
lui  un  Panegirico  di  Teodojio 
il  Grande  , pronunziato  avan- 
ti questo  principe  nel  389  , 
dopo  la  disfatta  del  tiranno 
Majfimo.  Ve  n’è  un’edizio- 
ne del  1651  in  8°  ; e trova- 
si pure  ne' Pane g.  Veteres,  1677 
in  40.  Quest’  oratore  non  e- 
ra  privo  di  merito  =Se  non 
„ ha  ( dice  Thomas  ) quella 
» grazia,  che  proviene  dal 
„ gusto  e dalla  purezza  del- 
1,  lo  stile,  ha  sovente  fanta- 
„ sia  e forza  . Del  resto  nel- 
j,  la  sua  maniera  di  scrivere 
n rassomiglia  pii)  a Seneca 
„ ed  a Plinio  , che  a Cicero- 
1,  ne.  Talvolta  ancora  ha  del- 
„ le  frasi  e un  poco  della 
,,  maniera  di  Tacito.  Allora 
„ le  sue  espressioni  hanno 
„ qualche  cosa  di  ardito,  di 
„ vago  e di  profondo  , che 
„ non  dispiace  =. 

* III.  LATINO  LATI- 
NI , Latinus  Latinius  , nac- 
que in  Viterbo  nel  1513  , e 
fece  i suoi  studj  in  Siena  , 
dove  soggiornò  a tal  fine  1 1 
anni, e perciò  soleva  riguar- 
Tom.XV, 


darla,  come  una  seconda  pa- 
tria. Le  frequenti  infermità 
lo  costrinsero  a (asciare  il 
faticoso  studio  della  giure- 
prudenza,  a cui  erasi  appli- 
cato, onde  si  rivolse  a quel- 
lo dell’erudizione,  della  cri- 
tica , e della  letteratura  così 
sacra  che  profana  , ed  in  "es- 
so poscia  s’  immerse  con  tut- 
to l’impegno.  Il  P.  Niceron 
afferma  , che  al  Latini  man- 
cò la  cognizione  della  lin- 
gua greca  ; ma  basta  leggere 
le  sue  lettere  , per  conoscere 
che  ancor  di  questa  aveva 
fatto  un  sufficiente  studio  . 
Recatosi  a Roma,  entrò  nel 
1551  per  segretario  col  car- 
dinale Jacopo  dal  Pozzo  , e 
vi  continuò  sino  alla  morte 
di  esso  porporato  seguita  nel 
1563.  Passò  quindi  al  servi- 
gio del  cardinale  Rodolfo  Pio> 
che  il  fece  suo  bibliotecario, 
e che  venuto  a morte  nell’ 
anno  susseguente  lasciò  in 
dono  al  Latini  la  ricca  sua 
biblioteca . Dopo  qualche  tem- 
po, fu  preso  tra’ suoi  dome- 
stici dal  Cardinal  Ranuccio 
Farne/e  5 ma  anche  di  questo 
nuovo  padrone  restò  privo 
tra  pochi  mesi . La  successi- 
va morte  di  tre  porporati  , 
che  aveanlo  preso  al  servigio, 
fece  riguardare  in  certa  ma- 
niera il  Latini  , come  uomo 
di  funesto  augurio  per  chi 
prendevalo  in  casa  . Ma  fi- 
nalmente un  altro  cardinale 
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( Mire'  Antonio  Colonna ) as- 
segnogli  un’  abitazione  pres- 
so il  suo  palazzo,  e lo  prese 
alla  sua  corte  . Con  questo 
porporato  il  Latini  venne  a 
Napoli  nel  1 57 ^ , e fu  in 
pai  occasione , che  strinse  in- 
fima amicizia  col  famoso  P. 
Salmerone  gesuita  • 1-4  sua 
erudizione  congiunta  con  u- 
pa  rara  docilità  e modestia 
pendeealo  caro  a tutti . Daìle 
sue  lettere  scorsesi , eh’  egli 
era  in  corrispondenza  co’pri- 
jrù  eruditi , Paolo  Manuzio  , 
ÌJ  Sirleto  , il  Mer  furiale  , il 
Jllureto,  il  Lindano  , il  Lau- 
rea , il  Mqfi  , e tanti  altri 
ipsignj  letterati  e cospicui 
personaggi  » da’ quali  era  sin- 
olarmente  stimato  ed  amato, 
u adoperato  alla  correzione 
e riforma  (lei  Decreto  di  Gra- 
ziano , in  ricompensa  delia 
quale  fatica  Gregorio  xui 
gli  assegnò  una  pensione  . 
Giunto  alla  vecchiezza  , e 
costretto  a guardar  sempre 
il  letto  , nulhdimenq  non 
cessò  mai  di  studiare  , det- 
tando ciò  , che  di  giorno  in 
giorno  andava  componendo  . 
Finalmente  died?  fine  a’  suqi 
giorni  li  n gennaio  1595  , 
avendo  lasciati  tutt’  i suoi 
libri  al  capitolo  di  Viter- 
bo , e fu  sepolto  nella 
•chiesa  di  santa  Maria  in 
Via  lata  . Sebbene  fosse  di 
gracilissima  complessione  e 
cagionevole  salute  ^ seppe  re- 


golarsi così  -bene  , che  poti 
giugnere  sino  a compiere  glj 
ottant’  anni.  Aveva, publica- 
te  alcune  note  e correzioni 
su  Tertulliano  , ed  altri  anti- 
chi scrittori , su  i due  T rat- 
tati  del  Si /gonio  , intitolati 
De  antiquo  jure  Civium  Ro- 
tnanorutrf , e De  antiquo  jure 
Italiane  sul  Trattato  di  Nic- 
coli Gruckio  intorno  a’  Comi- 
zj . Due  tomi  di  sue  Lettere 
latine  , ed  altri  Qpujcoli  di 
critica  ed  erudizione  , come 
•pure  di  alcune  Poefie , venne- 
* ro  in  luce  assai  dopo  la  di 
lui  morte  » stampati  il  pri- 
mo in  Roma  nel  1659  , U 
secondo  in  Viterbo  nel  [667, 
Alcune  altre  sue  Lettere  han- 
no veduto  ultimamente  lq 
luce  nel  Tom,  1 degli  A- 
neddoti  Romani.  Frutto  pari- 
menti  delle  grandi  fatiche 
fatte  dal  Latini  nel  correg- 
ere  ed  illustrare  moltissimi 
S.  Padri , ed  anche  non  po- 
chi autori  profani , fq  V eru- 
dita compilazione  sotto  il  ti- 
tolo di  Bibliotbeca  sacra  & 
prnpbana , Questa  raccolta  di 
osservazioni  , di  correzioni  , 
di  varianti.,  di  congetture  , 
fu  stampata  in  Roma  nel 
lófy  per  cura  di  Domenica 
Magri  , che  1’  ha  arricchita 
della  Vita  dell’  autore  , da 
cui  il  P.  Nireron  ha  tratta  la 
sua,  scritta  piu  compendiosa- 
mente. Latini  era  attaccatis- 
siiqq  alla  corte  d*  Roma  ; e 
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quindi  alcuni  Protestanti  Io1 
trattano  come  Corruttore  del- 
/’  Antichità , e lo  accusano  di 
avere  soppressi  alcuni  squar- 
ci degli  antichi,  i quali  non 
accordavansi  co’  di  lui  senti- 
timetiti . Generalmente  però 
egli  vien  commendato  non 
meno  per  la  sua  probità, che 
per  la  sua  erudizione  . Giu- 
lio Lipfio  Io  chiama  probijfi- 
mus  ftnex  , & omni  littera- 
rum  genere  inftruEliJfimus  ; ed 
il  card.  Federico  Borromeo  la- 
sciò di  lui  questo  breve,  ma 
considerevole  elogio  : Latmum 
Latinium  novimus  ipfi  extre- 
tna  jam  feneiìx  hominem  , & 
edfpéBu  venerando , contempto- 
ttm  hujus  famx  popularis  , a- 
deo  quidem  ut  nihil  fere  edi- 
dijfe  dici  pojjit , fi  fummo  & 
excel lenti  fiima  ipfius  iitteratu- 
ra  confiderei ur , 

I.  LATOMO  (Giacomo), 
dotto  teologo  scolastico  nel 
secolo  xvi  , nacque  a Gam- 
bron  nell’  Hainaut , era  dot- 
tore di  Lovanio,  e canonico 
di  S.  Pietro  della  stessa  cit- 
tà . Scrisse  contro  Lutero , e 
fu  uno  de’  migliori  contro- 
versisti  del  suo  tempo, Morì 
nel  1544.  Tutte  le  sue  ope- 
re furono  raccolte  e date  al 
publico  nel  1550  io  f 

II.  LATOMO  ( Barto- 
lomeo ) , professore  di  lin- 
gua ed  eloquenza  latina  , na- 
tivo di  Arlon  pel  ducato  di 
Luxemburgo,  professò  i’eio- 


Juenza  nel  collegio  reale  di 
'arigi  , « morì  a CobLents 
verso  il  15Ó6  di  80  anui  » 
Si  hanno  di  lui  delle  Note 
sopra  Cicerone  , sopra  Teren- 
zio , &c.  ( nell’  edizione  di 
Giovanni  Oporino  Basilea  1553 
in  f.  ),ed  alcuni  Trattati  di 
Controverfia  contro  i Prote- 
stanti, in  40. 

L ATONA  , figliuola  di 
Ceo  ovvero  Cea  e di  Febo  . 
Siccome  Giove  erasene  inna- 
morato, Giunone  per  gelosia 
la  fece  inseguire  dal  serpen- 
te Pitone , e,  durante  la  sua 
gravidanza , questa  sventura- 
ta fu  costretta  errar  vaga- 
bonda da  un  luogo  all’altro. 
Alcuni  contadini  , avendole 
negato  dell’acqua  da  lei  chie- 
sta per  estinguere  la  sete  , 
ed  anzi  in  vece  avendola  car 
ricata  d’ingiurie, furono  tra- 
sformati in  rane.  Finalmente 
Nettuno , mosso  a pietà  ver- 
so di  lei , nel  vederla  barba- 
ramente scacciata  da  tutta  la 
terra , fece  sorgere  in  mezzo 
dell’  acque  l’ isola  di  Deio  , 
ov’ella  andò  a rifugiarsi , ed 
jvi  partorì  Apollo  e Diana. 
LATOUCHE,  Ved.  tou- 

CHE. 

LATRONE,  Ved.  por- 

CIO  . 

LATTAIGNANT  ( Ga- 
briele Carlo  di  ) , canonico 
di  Reims,  era  d’  una  fami- 
glia togata  di  Parigi . Col- 
tivò la  letteratura,  cui  per 
P 2 al- 
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altro  non  fece  che  sfiorare  su- 
perficialmente , e si  attaccò 
alla  poesia  piacevole.  Era  la 
delizia  d’ un  convito  per  la 
sua  lacilità  a comporre  e can- 
tare delle  strote,  talvolta  leg- 
giadre , talvolta  mediocri  y 
ma  sempre  piacevoli  per  le 
persone  , che  n’  erano  l’occa- 
sione o il  soggetto . Si  sono 
raccolte  le  sue  Poesie  in  4 
voi.  in  12  , e si  sono  publi- 
cate  dopo  ia  sua  morte  le 
sue  Cannoni , e le  altre,  sue 
Opere  Fo/iume  . Se  sì  eccettui 
una  ventina  di  Madrigali  , 
ovvero  di  Canzoni , gli  opu- 
scoli poetici  dell’  abate  Lat- 
taignant  Sono  generalmente 
bassi  e deboli  y anzi  talune 
sono-  avvilite  da  una  bizzar- 
ra mescolanza  di  terminino-- 
bili  e plebei  » e da  una  fa- 
migliarità bene  spesso  trivia- 
le; ma  non  gli  si  possono 
rimproverare,  come  a tanti 
altri  versificatori-  de’  nostri 
giorni , T affettazione  dello 
stile  , il  neologismo  ed  il 
gergo  prezioso  e manieràfo . 
L’  abate  Lattaignant , reggen- 
do imminente  la  vecchiaia  , 
di  buon  grado  ritirossi  dal 
mondo.  Terminò  i suoi  gior- 
ni nel  1 77$>  presso  i PP. 
deila  dottrina  Cristiana  . 

* LATTANZIO  la- 
ctantius  (Lucio  Celio  Fir- 
miano  ) , oratore  e difensore 
della*  Chiesa  , che  partecipò 
più  del  in , che  del  ìv  seco- 


lo, non  si  può  sapere  eoa 
certezza  nè  di  che  patria , nè 
di  qual  famiglia  fosse  , men- 
tre nulla  ne  dicono  gli  anti- 
chi scrittori  . Tra  i moderni, 
alcuni  lo  vog'iono  africano  , 
perchè  fu  scolaro  di  Jrnabio, 
che  tenne  scuola  in  Africa  ; 
altri  pretendono  , che  fosse  i- 
tahano  , fondati  sul  nome  me- 
desimo di  iirmiano  , come  se 
volesse  indicare  la  - città  di 
Fermo  per  sua  patria  ; ma 
queste  sono  congetture  grop- 
po deboli  ed  equivoche  . Il 
sig.  ab dTirabofctt  lo  annovera- 
tra  gli  scrittori  d’Italia , sem- 
brandogli non  • inverisi  m de  t 
che  potesse  derivare  dalla  no- 
bile ed  antica  .famiglia  Celia 
Romana.  I dotti  Maurini  au- 
tori della  Storia  Letteraria  di 
Francia , secondo  il  loro  co- 
stume , lo  hanno  posto  tra 
gli  scrittori  Frantesi  , perchè 
visse  alcuni  -anni  e mori  in 
Francia.  Dicono  di  più,  che 
egli  abbracciò  la  religione  Cri- 
stiana in  Nicomedia  , ov’  era 
stato  chiamato  per  ordine  di 
Diocleziano  , che  allora  face- 
va ivi  residenza  , acciocché 
vi  tenesse  scuola  di  eloquen- 
za latina;  e che,  dopo  aver- 
la abbracciata,  cessò  da  tale 
esercizio  . Ma  1’  erudito  P.  le 
Nourry  afferma  di  non  aver 
trovata  in  tutte  le  opere  di 
Lattanzio  parola  veruna  , da. 
cui  si  possa  raccogliere , eh.’ 
ei  sia  stato  per  alcun  tempo 
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Idolatra.  Comunque  sia  , do- 
vette ad  ogni  modo  restare 
molto  commossa  la  sua  sensi- 
bilità al  vedere  i tanti  atro- 
ci mali , che  faceansi  soffrire 
a’  Cristiani  , poiché  trova  va- 
s^- tuttavia  in  Nicomedia  , al- 
lorché incominciò  contro  di 
essi  nel  30;  la  terribile  per- 
secuzione j Lo  scarso  numero 
di  scolari  , eh’  egli  aveva  in 
Nicomcdia  , a motivo  proba- 
bilmente della  lingua  latina  , 
poco  curata  in  una  greca  cit- 
tì, io  fece  • rivolgere  a scri- 
ver libri  , per  cui  assai  piò 
thè  per  la  sua  scuola  divenne 
celebre . La  fama  della  sua 
virtù  e del  suo  merito  si  di- 
vulgò talmente  , che  venne 
chiamato  nelle  Galiie  ad  i- 
struirvi  il  giovine  Crispo  pri- 
mogenito di  'Cnjianttnn , ed  i- 
vi  poscia  passò  il  rimanente 
di  sua  vita,  e vi  morì  in  e- 
tà  decrepita  circa  l’anno  325. 
In  mezzo  a’  tumulti  della 
corte  seppe  vivere  dà  solita- 
rio , ed  in  mezzo  ali’ abbon- 
danza fu  sempre  povero  a se- 
gno tale  , che  spesse  Volte 
era  mancante  sino  delle  stes- 
se cose  piò  necessarie  . Non 
riceveva  regali  dall’  impera- 
tore che  per  distribuirli  a’po- 
veri  . Per  modello  del  suo 
stile  aveva  preso  quello  di 
Cicerone : imitavane  la  purez- 
za , la  chiarezza , la  nobiltà  , 
l’eleganza;  il  -che  lo  fece  de- 
nominare il  cicerone  Cri* 


Jliano  ; ma  usa  un  tuono  decla- 
matore , che  Cicerone  non  a- 
veva  punto  . Tra  le  opere  , 
di  cui  ha  arricchita  la  poste- 
rità, le  principali  sono:  L 
Le  sue  Tnflirurio'/ei  Divtnx  , 
in  7 libri . L’  aurore  ivi  in- 
nalza il  Oistianesimo  sulle 
rovine  dell’  Idolatria  ; ma  S. 
Girolamo  dice  appunto  in  pro- 
posito di  quest’opera:  Ltttan- 
ti  us , qua  fi  quidam  fluzius  i- 
lonien’ix , utinam  tam  nojirs 
affermare  p’Uuiflet,  quanti  faci- 
le aliena  déjlruxit  . Ordinaria- 
mente sembra  ; che  gli  scrir- 
rori  C.urolici  riescano  asci 
piò  felicemente  nel  combatte- 
re le  gentile  che  superstizioni . 
e chimere,  che  nello  stabili- 
re con  evidenza  le  verità  ed 
i misteri  della  religione  Cri- 
stiana. Lo  stesso  pure  è av- 
venuto a Lattanzio  , benché 
uomo  sì  dotto  e zelante.  E- 
g'i  tratta  la  teologia  in  una 
maniera  troppo  filosòfica  : non 
internasi  bastantemente  ne’ 
misteri  , e travia  tpsto  che 
vuol  indagarne  le  ragioni. In 
generale  ia  sua  onera  . di  cui( 
l’ab . Mau peniti s hi  tradotto 
in  francese  il  primo  libro  , é 
piò  da  rettorico,  che  da  teo- 
logo . Della  predetta  opera 
l’autore  mèdesimo  ne  fece  un 
Compendio  , il  di  • cui  famoso 
codice  serbasi  nella  R.  biblio- 
teca di  Torino  . IL  Un  Trat- 
tato De  Mortibus  Fersecuto- 
rum  } publicato  eoa  varie  - il- 
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lustrazioni  la  prima  volta  dal 
Baluzio  , sopra  un  manoscrit- 
to della  biblioteca  di  Colétrt , 
e ristampato  coll’aggiunta  del- 
le note  Fari  «rum  , Utrecht 
1Ó93  in  8°^:  edizione  stimata 
( Vek.i.  foocault  ) . Il  fine 
dell'  autore  è di  provare , che 
gl’  imperatori  y i quali  sono 
stati  persecutori  de’Cristiani  » 
tutti  sono  periti  miserabilmen- 
te. III.  Un  libro  Dell'Ope- 
ra di  Pio, ove  prova  la  Prov- 
videnza mercè  l’  eccellenza 
deila  di  lei  opera  principale  , 
mercé'  1’  armonia  , che  regna 
in  tutte  le  parti  del  corpo  u- 
mano,  e mercè  le  sublimi 
ualità  dell’anima  dell’uomo. 
V.  Un  libro  Dell'ira  di  Dio. 
Furono  raccolte  tutte  insieme 
le  opere'  di  Lattanzio  , e se  ne 
fece  la  prima  stampa  nel  ce- 
lebre monistero  di  Subbiaco 
nelle  vicinanze  di  Roma  t 
1465  in  f.  edizione  bella  e 
molto  rara  . Assaissime  altre 
se  ne  sono  fatte  dopo  di  es- 
sa r tra  le  quali  rarissima  e 
ricercatissima  si  -è  quella  di 
Roma  r4 68  in  f.  , cui  tieff 
dietro  quella  di  Venezia  per 
Fin  del  ino  di  Spira  t 1472  pu- 
re in  f.  t nè  manca  di  meri- 
to F altra  parimenti  in  f. , Ve- 
nezia 1478  per  Giovanni  di 
Colonia  ec.  Tra  quelle  in  8° 
sono  molta  stimate  principal- 
mente per  fa  nitidezza  e cor- 
rezione le  due  di  Aldo  161$. 
e 1 535  » quella  di  Firenze 


pel  Giunti  *51?  { quella  di 
Lione  pel  Grifio  1541  j i 
quella  di  Leyden  1660  , che 
appartiene  alla  collezione  de’ 
Fariorunt.  Ve  ne  una  di  Lio- 
ne 1556  in  ió,  appellata  da’ 
Volpi  col  nome  di  Editio  for- 
mo fi  jjim  a y e tra  le  moderne 
le  migliori  sono  quella  di 
Lipsia  per  cura  del  IVarchio 
1715  in  40,  e quella  di  Pa- 
rigi per  cura  dell’  ab.  Lengl«ft 
1748  voi. 2 in  40,  la  più  com- 
piuta di  tutte. 

LAU  ( Teodoro  Luigi  )r 
famoso  Spinosista  del  xviii 
secolo,  consigliere  del  duca 
di  Curlandia,  si  è infelice- 
mente  dato  a conoscere,  me- 
diante uff  Trattato  impresso* 
Francfort  nel  17 17  , sotto  que- 
sto titolo:'  Meditationes  Phi- 
losophica  de  Deo , mundo , ho-, 
mine.  Questo  libro  fu  pro- 
scritto i il  che  lo  ha  fatto  di- 
venire molto  raro  - Ivi  Lata 
dice  f paragrafo  iv  )-  Deus 
eft  materia  simplex.  Ego  ma- 
teria modificata  ...  Deus  Ocea - 
nus  : Ego  pluvius  ...  - Deus 
terra  Ego  gleba  . Ha  fatto  al- 
tresì alcuni  Trattati  di  poli- 
tica y che  non  sono  punto  mi- 
gliori de’ suoi  Tiattati  teolo- 
gici. Ved.  LAUD. 

LAVAGNA  r Ved.  fe- 
schi. 

I.  LAVAL  C Egidio  di  )y 
signore  di  Retz,  maresciallo 
di  Francia  d’  una  casa  di 
Btetagna  feconda  d’  nomi  ai  . 

illu- 
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illustri , si  segnai?)  pel  suo  egli  ahdassé  , aveva  nei  suo 

coraggio  sorto  i monarchi  di  seguito  un  serraglio  di  com- 

Francia  Carlo  vi  e CarloWi  mediami,  una  musica  , istro- 

Contribui  molro  à scacciare  menti v indovini  , maghi,  uni 

gl’inglesi  dàlia  Francia.  I compagnia  di  cuochi,  deile 

servigi  dà  lhi  prestati  allri  mute  di  cani  d’ogni  specie  * 

sua  patria  lo  avrebbero  im-  e pii»  di  200  cavalli  da  ma- 

taortalatoj  se  non  fossero  sta-  tìeggicf  ; Mezerei . dice  , eoe. 

ti  oscurati  dalle  uccisioni  , manteneva  Stregoni  ed.  Iman - 
dalle  empietà  e dàlie  sfrena-  tattri  ftr  ritrovati  de  tesori  * 
te  dissol utezze  » Essendosi  e-  t corrompeva  de1  giovinetti  e del  14 
gli  rehdutO  colpevole  verso  zitelle,  che  teneva  presso  di  se 
Giovanni  vi  duca  di  Breta-  per  averne  il ' sangue , a fin 
gna , fu  condannato , dopo  uri  di  fare  i suoi  incantesimi . 1 à- 
lungo  processo,  ad  essere  bru-  li  abominazioni  sarebbero  pò- 
Ciato  vivo  nel  prato  di  Nan-  co  credibili  , se  non  si  sa- 
tesnel  1440.  Un  itali  ano  cotti-  pessé  * in  quali  eccessi  soglia 
plice  delle  di  lui  abomina-  gettar  gli  uomini  la  pervgr- 
zioni  soggiacque  allo  stesso  sità  del  loro  cuore  < Intanto 
tastigo.  Il  duca,  che  trova-  possiamo  essere  certi  , che  il 
vasi  presente  a questa  eSecu-  segreto  di  trovar  danaro  per 
rione,  perni  se*  che  Lavai  fosse  mezzo  degli  Stregarti  e ìnte- 
ptimà  strangolato.  C che  si  ramente  perduto  , anzi  c sem- 
desse  sepoltura  af  di  lui  cà-  pre  stàto  un  lusinghiero  ma 
dàvere*  II  maresciallo,  eh’  vano  espediente, 
èrasi  armato  di  un’ audace  IL  LAVAL  ( Andrea  di)* 
fermezza  , cambiò  tuono , die-  signore  di  Lóhèàc  e di  Ketz* 

de  prove  del  puf  cortimoveii-  Secondogenito  di  Montfort  si- 
te pentimento,  e finì  da  Cri-  gnorg  di ÌCergolay,e  dì  Jrtnà 

Stiano  rassegnato  , dichiaràn-  di  Lavai  , di  cui  assurise  il 

do  sul  rogo  i che  la  fua  cattivi  cognome  e le  àrmi  gentili^ 

educazione  era  stata  la  sorgeri-  zìe,  prestò  segnalati  servigi 

te  de'  sudi  disòrdini . Era  uri  ài  re  Carlo  tri  1 , che  lo  lece 

Uòmo  prodigo  all’ eccesso  i ammiraglio,  poi  maresciallo 

Consumò  iti  folli  spese  200'  di  Francia  < Veline  sospeso 

mila  ducàti  d’oto  contante  1 dalla  sua  carica  sul  principio 

che  aveva  ereditati  nell’età  del  regno  di  Luigi  xi  ; ma 

dì  20  anni,  e più  di  trenta  quésto  principe  lo  ristabilì 

mila  lire  di  rendita,  che  al-  poco  tempo  dopo^e  gli  con- 
iota valevano  copie  300  mila  ferì  la  collana  dell  ordine  1 

Oggidì  4 In  qualunque  partd  S.  Michele  nel  14Ó?.  Cess 

P 4 
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di  vivere  nel  1486  in  età  di 
75  anni , sènza  lasciare  po- 
sterità, e più*  ricco  di  ripu- 
tazione che  di  sostanze.  In- 
viato nel  1455  contro  Gio- 
vanni conte  d'  Armagnac , eh’ 
era  scomunicato  per  avere 
sposata  pubicamente  la  sua 
propria  sorella,  avealo  inse- 
guito si  vivamente , che  in 
una  sola  campagna  lo  ridusse 
'ad  essere  spogliato  di  tùtt’  i 
suoi  stati. 

III.  LAVA  L (Urbano  di), 
marchese  di  Sablè  e di  Bqìs- 
Dauphin  , maresciallo  di  Fran- 
cia e governatore  d’  Angiò  , 
segnalossi  in  diversi  assedj  e 
combattimenti.  Seguì  il  par- 
tito della  Lega , fu  ferito  e 
fatto  prigioniero  alla  batta- 
glia d’  Ivri  nel  1570.  .Indi 
accomodossi  con  Enrico  tv  , 
che  gli  diede  il  bastone  di 
maresciallo  di  Francia,  e lo 
fece  cavaliere  de’ suoi  ordini 
e governatore  d’  Angib.  Au- 
mentossi  ancora  più  il  suo 
credito  sotto  il  seguente  re- 
gno . Allorché  il  principe  di 
Condè  e molti  altri  . malcon- 
tenti si  furono  uniti  per  im- 
pedire il  matrimonio  di  Lui- 
gi xiit  colla  infanta  di  Spa- 
gna; la  regina  Maria  de  Me- 
dici e il  marchese  d' Avere  di 
lei  confidente  diedero  a Btis- 
Dauphìn  il  comando  dell’ar- 
mata , che  posero  in  piedi 
per  combattere  quella  degli 
ammutinati.  Questa  era  de- 


bole, mandava  di  provvisio- 
ni , ed  eranvi  dieci  o dodici 
capi  al  di  lei  comando  - Quel- 
la del  re  era  numerosa  , ab- 
bondava di  tutto:  Bois-Dau- 
pbin  erane  il  solo  generale  . 
Simili  vantaggi  non  fecero 
che  accrescere  la  sua  vergo- 
gna , perchè  i malcontenti 
presero  varie  piazze  sotto  i 
suoi  occhi , e passarono  1* 
Oyse,  l’Aisne,  la  Marna  , 
la  Senna , L’  Yone  , e la 
Loira  , senza  eh’  egli  osasse 
impedirli . Ebbe  un  bel  di- 
re, „ che  aveva  un  ordine 
„ segreto  di  nulla  arrischia- 
„ re,,:  fu  biasimato  da  tutti, 
ed  anche  accusato  alla  corte, 
da  alcuni  di  timidità  , da  al- 
tri d’ intelligenaa  co’ ribelli  . 
Dopo  di  questo  fatto  non  eb- 
be più  comando  di  eserciti  . 
In  progresso,  non  avendo  po- 
tuto acquistare  la  stima  e la 
confidenza,  nè  del  contesta- 
bile di  Luynes  , nè  del  cardi- 
nale di  Ricbelitu  , che  gover- 
narono 1’  un  dopo  4’  altro  , 
ritiròssi  ad  una  sua  terra  , 
dove  morì  tranquillamente  li 
2 7 marzo  1629  in  età  de- 
crepita . 

IV.  LAVAL  MONTIGNY 
( Francesco  di  ),  primo  ve- 
scovo di  Quebec , era  figlio 
di  Ugone  di  Lavai , signore 
di  Montigni . Fu  da  prima 
arcidiacono  d’  Evreux,  ed  in- 
di nominato  alla  sede  vesco- 
vile novellamente  eretta  in 
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Quebec,  che  passb  ad  occu-  nel  cantone  di  Zurigo  nel 

pare  nei  1 673.  Ivi  fondò  un  1517,  morto  canonico  e pa- 

seminario,  e vi  si  fece  sci-  store  . di  quest’  ultima  città 

mare  da  tutti  per  la  sua  vir-  nel  r 5 8<5  , ha  lasciato  una 

tìt  e per  la  sua  eminente  pie-  Hifloria  de  Origine  & pro- 
ti , ed  ivi  compiè  i suoi  151  or-  greffu  Controver/ie  Sacra  men- 
ni li  6 maggio  1708  in  età  tana  de  Cerna  Domini  > Zuri- 

di  86  anni,  dopo  avere  ri-  go  1563  in  40,  varj Correnti, 

nunziato  il  suo  vescovato.  L’  Omelie  : opere  che  non  soglion 

abate  de  la  Tour , decano  del  esser  lette  , se  non  da  coloro 

capitolo  di  Montauban,  ha  del  suo  partito  . Ma  il  suo 

scritta  la  di  lui  Vita,  in  12.  curioso  Trattato  De  Spettri*, 

V.  LA  VAL  (Antonio  di),  Ltmuribus  , variifque  Prj)fq-> 

signore  di  Belair , sopnnten-  gitaùonibus  , Ginevra  5580 

dente  delle  acque  e foreste  in  8 ' , ristampato  a Leyden 

del  Borbonese,  poi  capitano  in  8’  nel  1659,  ed  indi  nel 

de’  castelli  di  Beaumanoìr-  1687  , la  qual  ultima  edizio- 

les-Moulins  , era  dotto  in  ne  è la  più  pregiata  per  la 

molte  lingue,  in  istoria  ed  leggiadria  e le  figure,  viene 

in  teologia.  Ha  lasciato  un  ricercato  da  tutti.  Teiffìer  dà 
gran  numero  di  opere  . La  grandi  elogi  a questo  autore, 

più  considerevole  si  è:  Dise-  Scorgevasi  ( die  egli  ) in  lui 

gno  di  Professioni  nobili  e pu~  una  gravità  ed  una  severità 

èliche , che  contiene  tra  l’al-  mista  d’una  dolcezza  e d' u- 

tre  h 'Storia'  della  casa  di  na  giulività,  che  guadagua- 

Borbone , Parigi  1605  in  40.  vangli  i cuori  . Èra  buon  ' 

Morì  ottuagenario  nel  16? r.  amico,  officioso  , generoso  , 

Era  strettissimo  amico  della  sincero  e dolce,  sebbene  rai- 

famiglia  di  Retz , che  diede-  nistro  e controversista . 

gli  varie  pruove  della  sua  LAVAU,£W.  floncel. 

stima  e della  sua  beoevolen-  LAVAUR  ( Guglielmo 

za  . Molti  letterati  avevano  ad  di  ) , avvocato  nel  parkmen- 

onore  il  godere  della  sua  a-  to  di  Parigi.,  morto  nel  1750 

micizia  e compagnia.  a St-Cerè  nel  Quercy  sua 

LAVAR  DIN  , Ved.  gii  patria  in  età  di  76  anni  , fu 

articoli  beìI’ma NO t r.  , — l’oracolo  del  proprio  paese 

cota,  ■ — hildebeAt  , — perde  sue  cognizioni  . Ac- 

e mascaron  . coppiava  ad  un  cuore  buono 

LAVATER  Làvatherius  , e generoso  una  memoria  pru- 
( Lodovico  ) , controversista  digiosa  ed  una  vasta  iettera- 
Protestanre , nato  a Kiburgo  tura . Di  lui  vi  sono  ; I.  La 

Sto- 
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Storia  ft greto  di  Nerone , 


tAtr 

ov-  due  eserciti  comandati 


<faf 


vero  il  Barjc letto  di  Trimal- 
maleione , tradotto  con  varie 
osservazioni  storiche,  172^  in 
12.  II.  Confronto  della  Favo- 
la colla  Storia  Santa  , 1730 
voi.  2 in  12.  L’  autoré  pre- 
tende di  provare  , che  le  fa- 
vole più  considerevoli , il  cul- 
to ed  i misteri  del  paganesi- 
mo non  sono  che  alterazioni 
degli  usi,  storie  e tradizioni 
degli  antichi  ebrei:  sistema, 
che  rton  é stato  adottato  da 
tutt’  i dotti  pensatori . In  que- 
sto libro  vi  è dell’  erudizio- 
ne ; ma  non  Vi  Sotto  sempre 
felici  le  congetture  . Hutzió 
avea  avuta  la  medésima  idea 
prima  dell’ autore;  riè  punto 
è difficile  a conoscersi,  che 
questi  ha  profittato  della  dì 
lui  Dimojirazione  Evangelica  .• 
LAIJBANIE  ( Yrier  di 


principe  Luigi  di  Bade»  d 
dal  principe  Eugenio  , soste- 
nuti dall’armata  di  osserva- 
zione di  Milord  Marleborough , 
ed  égli  difese  là  piazza  per  lo 
spazio  di  69  giorni  con  uri 
ostinato  valore  j InViaròngli 
i generali  nemici  un  trom- 
betta a fitte  di  pressarlo  ad 
arrendersi . É si  gloriofo  ( ri- 
spose Laubanie  ) il  refìjìeri 
a de'  Principi , che  hanno  tan- 
to ‘ùalore  e tanta  capacità  , che 
bramo  di  Over  ancora  per  qual- 
che tempo  quefìa  gloria  i Vo- 
glio meritare  la  medèfima  /li- 
ma , che  ha  ottenuta  da  ifjt  M* 
Melare  in  tempo  del  primo  af- 
fidici . Vi  i veramente  del- 
la gloria  à vìncere  ftmili  ne- 
mici , disse  uno  de’  generali 
nell’udire  la  riferita  risposta.- 
Ldubanie  , sebbene  divenute» 


Magonthier  de  ) , nato  nel 
1641  nel  Limosino,  perven- 
ne mercé  i suoi  servigi  al 
grado  di  tenente  generale  , e 
se  ne  rendette  degno  per  le 
prove  di  colaggio  , che;  die- 
de in  molte  occasioni . Esseri- 
dò  uscito  da  Brisach  alla  te- 
sta di  due  mila  uomini  sor- 
prese fa  città  di  Neubourgs 
ivi  fece  400  prigionieri  , for- 
zò i nemici  a decampare,  e 
diede  occasione  alla  battaglia 
di  Fredeiingen  , in  cui  essi 
furono  hatturi-  . Nominato 
governatore  di  Landau'  nel 
1704  , ivi  fu  assediato  da; 


éiecd  per  lo'  scoppio  di  unri 
bomba,  che  crepò  a di  lui 
piedi  li  1 1 ottobre  , non  si 
arrese  sino  al  di  25  susseguen- 
te novembre  , ed  òttenne  le 
più  onorevoli  capitolazioni  e 
Venne  quindi  fàrto  gran- cro- 
cè dell’  ordine  di  S.  Luigi  , 
è . ritirossi  a Parigi  ,•  Molta 
stima  aveva  per  questo  bra- 
vo generale  il  dùca  di  Bor- 
gogna • egli  nel  presentarlo 
un  giorno  à Litigi  xtv  , te- 
nendolo per  la  mario  , indi- 
rizzò al  monarca  le  seguenti 
parole  : sire,  eccq  un  povero 
cieco  f che  avrebbe  bìfqgno  £ 


uri 
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Un  bafiont  • Il  monarca  nulla 
rispose  ; e Laubanit  restò  sì 
accorato  per  questo  silenzio, 
che  cadde  infermo  , e morì 
poco  dopo  i nel  1706  di  ój 
anni  t 

V AÙBESPINE  i Ved. 
auBesPine  V 

LAUBRUSSEL  ( Ignazio? 
de  ) , gesuita  , nato  a Ver- 
dun nel  1663  f insegnò  con 
distinzione  nel  Suo  Ordine  , 
fu  provinciale  della  provincia 
di  Sciampagna  , ed  indi  pre- 
fetto degli  Studj  di  Luigi  prin- 
cipe d’  Jfiuria  , e quando 
questo  principe  maritossi,  di- 
venne confessore  della  prin- 
cipessa . Passò  all’  altra  vita 
rio  Porto--Santà-Maria  nella 
Spagna  , nell’  anno  1730  , do1- 
po  aveZ  publicate  alcune  o- 
pere.  Le  più  conosciute  so- 
no: L La  Vita  del  P<  Carlo 
di  Lorena,  gesuita  , 17 33  in 
l4.  IL  Trattato  degli  abufi 
della  Critica  in  maierta  di 
Religione , f/ió  voi.  1 iti  12* 
La  suà  mira  era  di  vendicar 
la  religione  dagl’  impotenti 
colpi , che  portavafile  gl’  in- 
creduli e gli  eretici  * Lpde- 
♦cli  Sima  era  una  tal  intra- 
presa ; ma  avrebbe"  potuto  es- 
ser eseguita  con  maggiore  fe- 
licità. L’  autore  ha  epilogato 
fiel  suo  libro  ciò,  eh' è stato 
detto  dr  più  scandaloso  e di 
più  indecente  circa  i nostri 
misteri , senza  rispondervi , se 
fton  per  mezzo  di  esclama- 


zioni « di  fievoli  ragioni  * 
Per  una  simil  opera  vi  voler 
Va  un  Bossuet  , un  Pascal  ; 
ed  il  nostro  Laubrussel  non 
aveva  nè  i loro  talenti  , *» 
la  loro  logica  - 

LAUD  (Guglielmo  de), 
figlio  di  un  borghigiano  dt 
Realing  in  Inghilterra,  fu 
lustre  pe’  suoi  talenti  e per 
la'  sua  costanza  nelle  disgra- 
zie, prese  la  laurea  in  Ox- 
ford , e pervenne  mercè  il  suo 
merito,  dopo  aver  occupate 
diverse  sedi  vescovili , all’af- 
civescovatcr  di  Cantorbery . Il 
s1k>  attaccamento  a Carlo  I , 
SÌ  “lorioso  peT  là  sua  memo- 
ria v gli  divenne  funesto  » I 
nemici  del  predetto  principe 
fecero  mettere  l’arcivescovo 
alla  Torre  di  Londra  . Ven- 
ne accusato  dal  parlamento  di 
aver  voluto-  introdurre  la  re- 
ligione Cattolica  ,dr  essersi 
accinto  ad  unire  la  chiesa  Ro- 
mana ali’  Anglicana  . Laud 
dimostrò  la  falsità  di  tutte 
queste  imputazioni;  ma  , es- 
sendo stato  interamente  dis- 
fatto il  re  Carlo , e nulla  a- 
vendo  più  a temere  i sedizio- 
si y venne  fatta  troncare  nel 
1643  la  testa  a questo  illu- 
stre prelato,  che  aveva  allo- 
ra 72  armi  . (L’  Jlrtt’di  ve- 
rificar le  Date  pone  quest’e- 
secuzione a’ 10  gennajo  1645", 
e sembra  do  ver  attendersi  più 
del  Dizionario  , sì  per  la  sua 
solita  esattezza  ,sì  perchè  ve- 

fietl- 
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aendo  preceduta  tal  indicazio- 
ne dì  alrri  fatti  seguiti  nel 
1644,  non  può  attribuirsi  ad 
errore  di  stampa  ) . Sopportò 
egli  la  sua  morte  colla  intre- 
pidezza d’  un  martire.  Fece 
sui  palco  un  lungo  discorso  , 
in  cui  insinuò  , che  moriva 
per  non  aver  volutfl  abbando- 
nare il  tempio  di  Dio  ed  ado- 
rare i vitelli  di  Gerufalemme: 
intendeva  di  far  allusione  al- 
io scisma  de'  Presbiteriani  * 
Laud  aveva  molto  spirito, ed 
avealo  perfezionato  collo  stu- 
dio . Ugualmente  atto  agli 
affari  ed  al  gabinetto  , passò 
per  buon  teoiogo  ; ma  uon 
sostenne  la  sua  riputazione 
da  buon  politico  ■ Si  spiegò 
sovente  intorno  » suoi  nemi- 
ci in  una  maniera  aspra  e 
dura.  La  rettitudine,  del  suo 
cuore  e la  purezza  delle  sue 
intenzioni  gli  persuasero , che 
potesse  parlar  impunemente 
contro  il  vizio  trionfante  ; ma 
s*  ingannò  , e fornì  a’  parla- 
mentari, che  non  erano  gua- 
ri di  umore  di  perdonare  a’ 
loro  nemici , un  mezzo  di  ro- 
vinarlo . Durò  anche  molta 
fatica  ad  ottenere , che  si  con- 
tentassero di  fargli  troncare 
la  testa  , poiché  volevasi , che 
focse  sottomesso  ad  un  sup- 
plizio più  infame  . Si  ha  di 
lui  un  'Apologia  della  Qh.efa 
«duplicarla  contro  Fi/cher , Lon- 
dra tó?9<  in  f.  IVarthnn  pu- 
bltcò  nel  1695  la  vita  di 


AU 

questo  degno  arcivescovo.  Es- 
sa è curiosa  e ricercata  . Vi 
si  trova  la  storia  del  proces- 
so di  Laud , composta  dì  lui 
medesimo  nella  Torre  -di  Lon- 
dra con  molta  veracità.  Ved. 
lau  . 

LAUDUN,  Ved.  delau- 

DUN  . 

LAUGIER  < Marco  An- 
tonio), nato  a Manosca  in 
Provenza  nel  171}  , entrò  da 
giovinetto  ne’  gesuiti . Si  con- 
sacrò al  pulpito  e predicò  al- 
la corte  con  applauso . Aven- 
do abbandonata  la  compa- 
gnia di  Gesù  per  alcuni  di- 
sgusti , che  gli  vennero  dati , 
si  rivolse  alle  belle-arti  . U 
suo  Saggio  /opra  l'Architettu- 
ra , 1755  in  8°  , di  cui  po- 
scia se  n’  è data  un’  altra  e- 
dizione  , prova , eh’  egli  era 
fatto  per  le  medesime .«  Non 
v’ha  dubbio  , che  sienvi  in 
quest’opera  alcune  riflessioni 
arrischiate  \ ma  vi  si  trovano 
ancora  più  vedute  giuste  e sa- 
ne idee , ed  in  oltre  è bene 
scritta  . La  sua  Storta  della 
Republica  di  Venezia , cjje  pu- 
blicò  in  seguito  , Parigi  1759 
e seguenti  12  voi.  in  12,  e 
quella  della  Pace  dt  Belgra- 
do, 1768  in  12  voi.  in  12  , 
gli  assicurano  un  luogo  tra 
gli  storici  Francesi  . All’  ec- 
cezione di  alcuni  luoghi , e- 
gli  accoppia  nell’  una  e nell’ 
altra  il  carattere  della  verità 
al  merito  dell’  esattezza  . Un . 

poco 
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poco  piìi  colto  avrebbe  potu-  nominato  Silvio , perchè  Io 

to  esserne  Jo  stile  in  certi  partorì  in  una  selva,  ov’era- 

pezzi  ; ma  in  generale,  esso  si  ritirata  pel  timore,  che 

è facile,  chiaro  ed  elegante.  avea  di  A franto  figliuol  d 

La  sua  Storia  di  Venezia  è . Erta  medesimo  e deila  pri- 


stata  tradotta  in  italiano  e 
corredata  di  copiose  note,  dal- 
le quali  gli  stranieri  impare- 
ranno a conoscere  il  singola- 
re governo  di  Venezia  molto 
meglio  che  nella  storia  • ine- 
satta di  Amelot  de  la  Houfiaie. 
Vi  sono  ancora  di  lui:  1.  Li- 
na Vcrjicne  francese  della  Pa- 
rafra ji  del  Mifertre  del  P. 
Segnerì , in  12.  II.  Viaggio 
al  Mare  del  Sud , traduzione 
dall’inglese,  1756  in  40  ed 
in  12.  IH.  Apologia  della 
Musica  Francese , 1754  in  8 J. 
Tra  le  abilità  di  questo  es- 
gesuita  la  più  debole  certa- 
mente età  la  cognizione  in 
* materia  di  musica  e di  buon 
gusto  in  essa  ; altrimenti  non 
si  sarebbe  ingegnato  ascrive- 
re tale  Apologia . Questo  sti- 
mabile'scrittore  morì  li  7 a- 
prile  1 769  d’una  flussione  ai 
petto.  Era  di  soavi  costumi, 
la  sua  conversazione  era  pia- 
cevole , non  mancava  di  co- 
piose cognizioni  ; e quindi  le 
sue  opere  gli  costavano  poco 
Ira  vaglio. 

LA  VIGNE,  Ved.  vigne. 

LAVINIA,- figlia  di  La- 
tino re  del  Lazio  era  promes- 
sa in  isposa  a Turno  re  de’ 
Rutoli  ma  ella  sposò  Eneafr 
e n’  ebbe  un  figlio  postumo , 


ma  moglie  Crmi»  ( Ved.-i. 
latino  ). 

LA  V IROTTE  ( Luigi- 
Anna  ) , medico  nato  a No- 
lay , diocesi  d’ Autun  , mor-* 
to  li  3 marzo  1759  , anno 
34  di  sua  età  , era  buon  fi- 
sico ed  abile  osservatore . Ha 
tradotto  dall’inglese:  I.  Os- 
servazioni intorno  le  Crisi  pel 
polso  di  Ni  bell,  in  12.  II.  Dis- 
sertazione circa  la  traspirazio- 
ne , in  (2.  III.  Sul  Calore  , 
pure  in  12.  IV.  Scoperte  Fi- 
losòfiche di  Newton  , compila- 
te da  Maclaurìn , 1749  in  4'. 
V.  Metodo  per  ejirarre  la  cat- 
tiv'  aria  dalle  Navi , 1 740  i n 
8 J.  VI.  Osservazioni  Microsco- 
piche di  Neehdam , 175°  in. 
8°*  VII.  Ha  dato  del  suo 
proprio  varie  Osservazioni  cir- 
ca una  Idrofobia  fpomanea  fe- 
gutta  dalla  rabbia  , in  12. 

I.  LAUNAY  (Pietro de), 
scrivano  dellà  religione  pre- 
tesa-Ri  formata  , nato  a Blois 
nel  1573,  lasciò  una  carica 
di  finanze,  il  titolo  di  se- 
gretario del  re , e tutte  le 
pretensioni  di  fortuna  , per 
abbandonarsi  allo  studio  de’ 
libri  sacri  . I Protestanti  di 
Francia  avevano  in  lui  una 
somma  confidenza  . Venne 
deputato  a tutt’  i sinodi  della 

sua 
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qua  provincia  , ed  a quasi 
tute’  i sinodi  nazionali  , che 
si  tennero  nel  suo  tempo , e 
morì  nel  167?  in  età  di  89 
anni , assai  compianto  daque’ 
della  sua  comunione , Pi  lui 
vi  sono:  I.  Varie  Parafrasi , 
tu  tutte  /’  Epifiole  di  S.  Pao- 
l h , sopra  Daniele , l’ Eccleda- 
Jle  , Ì Proverbi  e l’ apocalisse. 
II.  Osservazioni  sulla  Bibbia , 
©wero  Spiegazione  delle  para- 
le , delle  frasi  e delle  figure 
difficili  della  S.  Scrittura , Gi- 
nevra 1667  in  af  • Queste 
due  opere  sono  stimate  da’ 
Calvinisti. 

II.  LAUNAY  ( Francesco 
di  ) , nato  in  Angers  nel 
i<5iz,  ricevuto  avvocato  a 
Parigi  nel  1638 , seguì  la 
professione  del  foro , aringhe 
scrisse,  e consigliò  con  ugua- 
le successo  sino  al  1680.  Ot- 
tenne in  quest’  anno  la  catte- 
dra del  dritto  francese  t cat- 
tedra, che  occupò  il  primo  t 
Fece  l’inaugurazione  delle  sue 
lezioni  , con  un  Discorso , in 
cui  provò  , — • che  il  dritto 
„ F ornano  non  è punto  il 
„ dritto  comune  di  Francia — ? 
jD ucange , Bigot , Cotellter  ^ 
Menage  e molti  altri  dotti 
provavano  assai  piacere  a 
conversare  con  lui  , Troyg- 
van  eglino  ne’  suoi  ragiona- 
menti un  fondo  inesausto  del- 
le piò  certe  massime  dell’an- 
tica e moderna  giurepruden- 
za.  Assai  maggior  risalto  an- 


cora davano  al  tuo  sapere:! 

suoi  costumi  : essi  erano  soa- 
vi e puri,  solida  era  la  sua  pie- 
tà, benefica  la  sua  carità  », 
Nulla  sapeva  negare;  mane! 
soccorrere  i miserabili , so- 
prattutto coloro , che  mendi- 
cavano piuttosto  per  dappoc- 
caggine  phe  per  bisogno  , 
loro  diceva  : Potrefie  ben  tra- 
vagliare  per  guadagnarci  ilvo- 
firo  vitto  ; io  mi  alzo  a cinque 
ore  del  mattino  per  procacciar- 
mi il  mio.  Morì  quest’uomo 
stimabile  nel  1693,  e lasciò: 
L Un  dotto  Comento  su  le 
Jfiituzioni  Stamane  di  Anto- 
nio Loyfel , i<588  in  8°.  II, 
Un  Trattato  del  dritto  della 
Caccia , i$8i  in  >2.  III.  Va- 
rie Osseryazioni  su  le  IJlitu- 
zioni  del  Dritto  Romano  e 4*1 
Francese , fóió  in  40. 

I^AUN  A Y (Madamig.  de), 
Ved.  STAAt  * 

I,  LAUNOY  (Matteo de)t 
da  alcuni  italianizzato  lau- 
nojo  , prete  della  Fertè- Alais 
nella  diocesi  di  Sens  , si  fece 
Protestante  nel  1569,  ed  e- 
sercitò  il  ministero  inSedan, 
doye  si  maritò.  Uno  scanda- 
loso scisma,  da  lui  cagionato 
in  questa  città,  obbligollo  4 
fuggirne.  Ritornò  quindi  a 
farsi  Cattolico , e fu  prov- 
veduto d’  un  canonicato  4 
Soissons . Era  un  uomo  ar-, 
dente , che  sempre , dava  in 
eccessivi  trasporti,  o pe’pia-* 
ceri,  0 pel  furore  di  far  ca- 
r baie. 


/ 


LAU 


t 


tale  i Di  fanatico  Protestan- 
te divenne  furioso  partitante 
delia  Lega . Si  pose  alla  te- 
sta della  fazione  de’  Sedici , e 
fu  il  promotore  della  morte 
dell’  illustre  presidente  Bris - 
son.  Avendo  il  duca  di  Ma- 
ytnne  fatfi  inseguire  gli  ucci- 
sori del  predetto  magistrato  , 
Launoy  passò  in  Fiandra  , ed 
ivi  finì  , per  quanto  credesi , 
l’abominevole  sua  yifa  , §i 
banco  di  lui  de’ cattivi  Sfrit- 
ti gittjìijifativi  e di  Contro- 
versa , ne’  quali  calunnia  i 
ministri  Calvinisti,  come  a- 
vcva  calunniato  i preti  Cat- 
tolici, in  tempo  ch’era  Pro- 
testante , 

II.  LAUNOY  (Giovanni 
de  ) , nato  in  vicinanza  di 
Volognes  li  ?i  dicembre  1603, 
prese  la  laurea  nel  1 6)6.  Un 
viaggio , che  fece  a Ronia  , 
servì  ad  aumentare  di  molto 
la  sua  erudizione,  e gli  pro- 
curò la  stima  e l’ amicizia 
principalmente  di  Luca  Ol- 
Jìtnio  e di  Leone  Allatto , R i- 
tornato  a Parigi,  si  ripchiu 
chiuse  nel  suo  gabi  petto,  rae- 
cogliendo  i passi  de’  Padri  e 
degli  autori  sacri  e profani 
in  ogni  sorta  di  materie.  La 
Conferenze , che  teneva  in  pro- 
pria casa  tutt’  i lunedì , fqro-  ' 
no  qna  specie  di  scuola  ac- 
cademica , in  cui  i dotti  stes- 
si trovavano  di  che  istruirsi. 
Versavano  esse  principalmen- 
te circa  la  disciplina  della 


chiesa  in  generale  , e cir?a  1 
diritti  particolari  di  quella  di 
Francia  . Ivi  impugnavansi 
con  forza  le  pretensioni  della 
corte  di  Roma  e de’  suoi  ade- 
renti, e vi  si  ventilavano  le 
favole  de’  Leggendari . L’  A- 
po/iolaio  di  S.  Dionigi  I'  Areo- 
pagita  in  Francia  : il  viag- 
gio di  Lazzaro  e della  Mad- 
dalena in  Provenza  : la  ri- 
surrezione del  Canonico, che 
si  dice  aver  dato  motivo  al- 
la conversione  di  $.  Brunente: 
1’  origine  $je’  Carmelitani  : 
la  visione  di  Simane  Stock 
in  proposito  dello  scapolare: 
ed  una  folla  d’ altre  tradizio- 
ni  furono  proscritte  in  questo 
tribunale.  Quindi  però  glie- 
ne venne  la  denominazione 
di  Launoy  lo  snidatore  de’ 
santi  , Perciò  il  curato  di. 
S,  Rocco  era  solito  dire  : lo 
gli  fo  fempre  delle  profonde  ri- 
verenze , per  timore , eh'  et  non 
mi  tolga  il  mio  San  Rocco  . 
J1  presidente  d<  Lamoignon 
pregollo  tin  giorno,  che  non 
volesse  far  male  a S.  Ton  , 
protettore  d’  uno  de^uoi  vil- 
laggi . Come  potrei  io  fargli 
clfl  male , rispose  il  dottore  , 
fé  non  ho  /’  onore  di  cono  [cer- 
io] Diceva,  eh’  ei  non  di / cac- 
ci ava  dal  paradiso  i Santi  , 
che  Iddio  aveavi  collocati  ; ma 
bensì  quelli , che  la  fa per/ii zio- 
fa  ignoranza  de' popoli  aveavi 
furtivamente  introdotti  . Ave- 
va cancellata  dal  suo  calen- 
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dario  Santa  CAtERiVA  mar- 
tire, ed  il  giorno  della  di  lei 
festa  , affettatamente  diceva 
la  messa  di  Requiem  . Non 
vi  fu  cosa  , che  bastasse  a 
corrompere  1'  austera  critica 
di  questo  saggio  dottore  . 
Non  solamente  non  ricercò 
mai  benefici  ecclesiastici , ma 
di  piò  ricusò  quelli,  che  gli 
vennero  offerti  . lo  sarei  con- 
tento ( Iella  Chiesa  , ma  la  Chie- 
sa non  farebbe  contenta  di  me , 
diceva  egli  a coloro, che  vo- 
levano ispirargli  ambizione  . 
Visse  sempre  molto  frugal- 
mente e con  semplicità  , ni- 
mico di  quel  commercio  di 
furberie,  che  appellasi  ceri- 
moniale, attaccato  al  vero  , 
e sempre  amante  di  dirlo 
schiettamente  . Amò  meglio 
di  farsi  escludere  dalla  ò'or- 
bona  , che  di  sottoscriversi 
alla  censura  del  dottore  Ar- 
vauld , quantunque  non  pen- 
sasse già  come  lui  intorno  le 
materie  della  grazia  . Fece 
di  piò  : scrisse  contro  il  For- 
molario  dell’  assemblea  del 
Clero  del  16$ 6.  La  republi- 
ca  letteraria  gli  è debitrice 
di  molte  opere  , delle  quali 
ne  ha  data  una  buona  edi- 
zione l’abate  Granet  , Gine- 
vra 1731  voi.  io,  che  si  le- 
gano in  5 tomi  in  f.,  arric- 
chita della  Vita  dell”autore , 
e di  molti  de’  suoi  scritti  , 
che  non  erano  per  anche  ve- 
nuti alia  luce . Questo  abile 


critico  non  iscrìve  nè  coni 
purezza  , nè  con  eleganza  : 
il  suo  stile  è duro  e stentato. 

Si  esprime  in  una  maniera 
tutta  singolare  , e dà  mol- 
ta dote  ed  aria  d’  importan- 
za talvolta  a cose  comunissi- 
me . Le  sue  citazioni  sono 
frequenti , lunghe  fuor  di  mi- 
sura, e tanto  piò  opprimen- 
ti , poiché  non  si  guarda  dal 
ripeterle.  Non  sono  sempre 
giusti  i suoi  raziocini,  e sem- 
bra talvolta  aver  avute  altre 
mire,  che  quelle,  le  quali 
proponesi  nella  sua  opera  . 
Era  di  un  umore  alquanto 
caustico,  quale  anche  annun- 
ziavalo  assai  bene  la  sua  cat- 
tiva fìsonomia  . Avendogli 
rimproverato  il  Menalo , eli  e 
avesse  irritati  certi  religiosi , 
i quali  vivamente  attaccavan- 
lo  ne’  loro  scritti,  Launoy  ma- 
liziosamente gli  rispose:  Te- 
mo più  il  loro  remoerino , che 
la  loro  penna.  Nulladimeno 
questi  religiosi  erangli  stati 
di  giovamento,  ed  egli  ave- 
va molto  profittato  conver- 
sando col  dotto  gesuita  Sir- 
mond.  Pretende  anzi  Guido-  ' 
Pati n,  che  un  amico  di  Lau- 
noy gli  avesse  detto:  = che 
„ questi  era  stato  lungamen- 
,,  te  pensionarlo  de’Gesuiti  , 

„ che  servi vansi  di  lui  peri* 

„ approvazione  de’  loro  li- 
,,  bri  ; ma  che  in  fine  lo  a- 
„ vevano  cassato  dal  ruolo 
„ de’  loro  stipendiati , perch’ 
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„ ei  non  Bvevi  voluto  date, 

„ ceri’  approvazione  ad  una 
„ nuova  dottrina  , eh’  essi 
„ volevano  publicare  = . Bay- 
le però  dubjta  , e con  ragio- 
ne , che  Lonnoy  sia'  mai  sta- 
to penskmàrio  de’ Gesuiti  .Si 
avvide  per  alo»  questo  criti- 
co , verso  la  htje.de’suoi  gior- 
ni, di  avere  limato  un  par- 
tito molto  formidabile.  Gli 
venne  vietato  il  eener  piò  as- 
semblee nella  propria  cartie- 
ra . Quantunque  ivi  non  si 

) t t ' ; 

, ■ - D.  O. 


parlasse,  se  non  di  cose  scien- 
tifiche, gli  si  fece  dire,  che 
il  re  bramerebbe,  che  cessas- 
sero tali  conferenze  . Egli 
morì  li  io  marzo  1Ó78  in 
età  di  74  anni  nel  palagio 
del  Cardinal  d'  Efirìts  , che 
compiacevasi  di  dargli  allog- 
gio in  propria  casa.  Venne 
sotterrato  nella  chiesa  de’PP. 
Minimi  della  Piazza  reale  . 
Il  primo  presidente  della  cor- 
te de’sussidj,  le  Camus , gli 
fece  fare  il  seguente  epitafio. 

M. 


Hit  jacet  Journet  lannoius  Conjlantienfis , S 
; Panfienjìs  Theelogus -,  '-f 

1 Qtti  ventata  ‘ affettar  perpetuai , 

- Jurium  Etclefia  & Regis  ueerrimus  vìride* , >• 

Vii  am  innoxiam  enegit  : opes  ntglenit , 

Ex  qu ent ultime umque  ut  rtliéìurus  fatti  babutt  . 

Multa  fcripjit  nulla  fpe , nullo  timore  ; 

Optimum  famam  , maximnmqut  venerationem 
yi pud  proietti  adeptus  &c. 

I Minimi-,  temendo  che  P ristatile  ) . II.  De  duobut 

elogio  di  Ventata  ajfertor per-  Dionyj'ùs.  III.  H< (Iurta  Gym- 

petuus  non  ferisce  coloro,  de’  nafti  Navarrx  , piena  di  eru- 
ditali Laumy  aveva  impugna-  dite  ricerche  IV.  Inqaifitia 

te  le  false  tradizioni , si  seu-  in  JLhartam  immunitatis  San - 

sarono  dal  farla  incidere  sul-  Ri  Germani  a Fratti',  opera 

la  sua  tomba- i e per  colorire  copiosissima  di  citazioni  . V. 

questa  renitenza  , allegarono  De  Cammentitio  Lazari , Mag- 
ài aver  ricevuti  in  tale  prò-  da  lena  , Martha,  & M arimi  - 

posito  de’ divieti  dal  loro  ge-  ni  in  Provinciam  appulfu:  pez- 

nerale  e dalla  corte  . Le  sue  zo  trionfante  , che  piacque  a 

principali  opere  sonò:  I.  De  tutt’ i buoni  critici,  fuorché 

varie  airijìotelis  fortuna  in  aie-  a ’ Domenicani  ed*  a’  Proven- 

cademia  Farifina  ( Veggafi  a-  • 2*ii . Il  P .GuefnXy  gesuita  si 
Tetti. XV.  Q.  stu- 
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studiò  di  confutare  Launoy  nel 
suo  libro  intitolato  : Madda- 
lena M afilli  enfi  s advena , Lio- 
ne 1643  ; ma  regna  in  que- 
sta risposta  ( dice  Nirrron  ) 
più  prevenzione  che  buona 
critica . Launoy  replicò  me- 
diante la  sua  Difquifitio  Di- 
fqut fiutoni  t de  Magda  leu  a Maf- 
Jilienfit  advena  , in  cui  atter- 
rò il  suo  avversario.  VI.  De 
aubioritate  negantis  argurnenti'. 
ivi  Launoy  mo  trasi  gran  lo 
gico  . VII.  De  veteribus  Pa- 
rifienfitum  Ba filici  s : erudirò  e 
curioso  • Vili.  J udiamo  de 
aublore  librar  um  df.  imita- 
TIONE  CHRirrt . IX.  De  fre- 
quenti Confejjì&ijt  & F-ucha- 
ri/ti.t  usu  . X.  De  cura  Eccle- 
Jìx  prò  Sanbìis , & Sanbiorum 
reliquiii  : opera  giudiziosa  . 
XI.  De  cura  Ecclefu  prò  mi- 
feris  & pattperibus  , seconda 
edizione,  16*3  in  8°.=:  Lau- 
„ noy  (dice  Niceron  ),  pubi i- 
cando  la  sua  dissertazione 
De  veteri  ciborum  delebili  , 
„ aggiunse  in  fine  un  piccio- 
„ lo  scrino  di  sei  pagine , 
,,  ove  mostra  , che  , secondo' 
„ la  dottrina  de’Padri , è me- 
„ glio  dare  a’ poveri , che  al- 
ìe  chiese  . Aumentò  poi 
j,  tale  scritto  , e lo  pose  nel- 
„ to  stato  , in  cui  trovasi  in 
„ questa  edizione.  M.  T hiers 
„ nella  sua  "risposta  a M.  di 
,,  Launoy  circa  l’ Argomento 
,,  negativo , ha  preteso,  che 
„ avesse  spogliata  l’opera  in- 
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„ titolata , La  Limofina  Cri- 
„ fiiana  , Parigi  1651  voi.  2 
„ in  f. /ma  tutto  questo  spo- 
,,  glio  riducesi  a dieci  passi 
„ di  Padri  e di  Concili , de’ 
,,  quali  Launoy  si  è servito  ra . 
XII.  De  veteri  cibqrum  dele- 
bili in  jejuniis  : libro , che  me- 
rita non  minor  elogio  del 
precedente.  Ivi  l’autore  di- 
mostra , che  , assolutamente 
parlando , potrebbesi  digiuna- 
re, anche  mangiando  carne; 
ei  lo  icompose  in  proposito 
dell’assedio  di  Parigi.  XIII. 
De  Schi/lis  celebrioribus  a Ca- 
rolo Mgno  exfirublis  : vi  si  tro- 
vano varie  cose  ricercate  t 
XIV.  De  Sacramento  Unbìio- 
nis  Estrema  . XV.  Romana 
Ecclejix  Tra; lino  circa  Simo- 
niam  , ove  ha  esaurita  la  ma- 
teria . XVI*  De  vero  aublore 
Fidei  Pr afe  (ftaniti  , qua  Pela- 
gio, Aueujtino , & Hieronymo 
teibui  solet  . XVII.  Molte 
Lettere , impresse  separatamen- 
te , Cambridge  1089  in  f. 
XVIII.  Varj  Scritti  intorno 
la  v*ra  Tradizione  della  Chic  - 
[a.  circa  la  Grazia  , e sopra 
diversi  pumi  di  critica  istori- 
ca  *6cc.  Pretendesi  nel  Longue- 
ruana , che  non  fosse  guari 
partigiano  della  teologia  sco- 
lastica. Aggiugnesi  , che  a- 
veva  com nosto  uno  Scritto  , 
in  cui  voleva  provare  , aver 
essa  portato  de’  cangiamenti 
nella  teologia.  Questo  scritto, 
che  forse  avrebbe  fatto  torto 
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rffa  df  lui  memoria  ,•  fi  bru- 
ciato dopo  la  di  lui  morte  v 
Resra  per  altro  a sapersi^  se 
tale  aneddoto  sia  vero  . Ved. 
DtocRE  ed  ì.  granet  verso 
il  fine . 

IH.  LAUN07  , orefice, 
Ved.  BALLtN. 

’LAURATI  (Pietro),  pit- 
tore, narivo  di  Siena,  disce- 
polo di  Giotto , fiori  "a  nel 
xiv  secolo  . Questo  artefice 
travagliò  in  Siena  ed  in  A- 
r?zzo  ; riusciva  principalmen- 
te néll’  andante  naturalezza 
che  dava  jì  panneggiamenti-, 
e nel  far  -risaltare  sotto  la 
stoffa  il  nudtr  delle  figure  . E’ 
staro  altresì  eccellente  nelle 
parti,  che-  riguardano  la  prò 
spettrva.  * >* 

*•  LAURA  (madonna  , o 
IS  bella  ),  pià  conosciuta 
sorto  qflesra  deHominav.ione , 
che  sotto  quella  di  Laura  de 
Novttfl  giusta* si  cognomi  del 
sito  carato  , è famosa  per  es- 
sere stata  1’  oggetto  degli  a- 
móri  e deik'  rime  del  cele- 
bre Petrarca  . Alcuni  prete- 
sero, che  questo  poeta,  par- 
lando in  senso  allegorico' , 
sotto  nome  di'Laura  volesse 
indicare  la  sapienza  , di  etti 
era  innamorato  ; ma  egli  stes- 
so cofle  sue  lettere  smentisce 
una  tal  òfunreme^  che  da  ta- 
luni erasi  sparsa  anche  Ini 
vivente  . Che  adunque  Lau- 
ra fosse  realmente  una  donna, 

e dorma  dotata  di  rare  -pre- 
ti 


rogati  ve  , ed  effettivamente 
amata  -dal  Petrarca  , è fuori 
di  dubbio  . Questa  celebre 
Laura  nacque  nel  1509  in  un 
sobborgo  di  Avignone  , ed 
ebbe  per  genitori  Audebcrto 
de  Noves  cavaliere  e sindaco 
di  essa  città , ed  £rme[feada 
di  lui  moglie;  nel  1 3 z 5 ven- 
ne sposata  ad  Ugo  figlio  di 
Paolo  de  Sade  , signore  di 
Saumane  , e circa  due  anni 
dopo  divenne  oggetto  degli 
arbori  Petrarca  .Ss  ne  in- 
vaghì V accennato  poeta  in- 
contratosi a vederla  per  la 
prima  volta  nella  chiesa  dì 
Santa  Chiara  di  Avignone 
nel  dì  6 Aprile  1)27,  come 
chiaramente  afferma  egli  stes- 
so . Alcuni  passi  delle  sue 
Poesie  , e specialmente  quel 
Sonetto,  che  incomincia: 

Era  nel  dì  , che  al  Sol  fi 
tcnloraro 

Per  la  pierà  del  su  Frit- 
te i rat , 

hanno  fatto  cedere  , e vol- 
garmente credesi  tuttavia  , 
che  il  giorno  , in  cui  vide 
Laura  per  la  prima  volta  , 
fosse  il  venerdì  santo  . Ma 
è cosa  certa, che  in  quell’an- 
no il  dì  6 aprile  cadde  in 
lunedì  ; onde  probabilmente.' 
il  posta  avrà  voluto  alludere 
an  opinione  di  coloro,  che 
non  senza  qualche  ragione 
pensano  , che  la  morte  del 
IXvin  Redentore  seguisse  pre- 
cisamente nel  dì  6 aprile.  Lo 
Q.  2 spi- 
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spirito  , la  bellezza  , le  gra- 
lie  c la  virtù  di  Laura  era- 
no tali,  che  niun  cuore  sa- 
peva resistere  a sì  possenti 
attrattive.  Avea  fini  e rego- 
lari Jelineamenri  , gii  pcchi 
brillanti  , tenero  lo  sguardo  , 
una  dolce  fisoncmia  , un  con- 
tegno modesto,  nobile  il  por- 
tamento e gratissima  la  vo- 
ce. Veramente  le  figure, che 
di  lei  ci  restano,  non  sono 
così  belle  come  questo  ritrat- 
to-, ma  noi  lo  abbiane  dipin- 
to su  le  tracce  che  ce  ne  l a 
lasciate  il  Potrarca.  Ne  con- 
cepì questo  poeta  una  si  vio- 
lenta passione  dal  primo  mo- 
mento, in  cui  la  vide,  che 
non  lasciò  mai  più  di  amar- 
la sinché  visse  , ed  anche 
lungo  tempo  dopo  la  di  lei 
morte  .Ad  essa  consecrò  ia 
sua  musa , e quasi  tutte  le 
sue  rime  , avendo  composti 
in  di  lei  lode  31»  Sonetti  ed 
88  Canzoni  : pe/xi  di  poesia 
lirica  la  più  amabile  e lapin 
leggiadra  , ed  a’  quaii  Laura 
deve  1’  immortalità  del  suo 
nome.  Laura  era  ( dicono  i 
Francesi  ) del  novero  delle 
dame,  che  componevano  la 
Corte  di  Amore  . Questa  cor- 
tè  era  un’adunanza  di  fem- 
mine della  primaria  qualità, 
le  quali  non  trattavano  che 
di  materie  di  galanteria  , e 
decidevano  con  gravità  sopra 
tali  hàgatelle.  Gli  accennati 
covnp  : ni  menti  sono  sparsi  del- 


le più  amene  espressioni , e 

de’ più  teneri  sentrmenti  .sen- 
za che  mai  ne’  medesimi  s’ 
incontri  cosa,  onde  possa  of- 
fendersi la  modestia  e la  de- 
cenza . Perciò  , a nostro  giu- 
dizio, hanno  ugualmente  er- 
rato e coloro , che  hanno  de- 
cantato l’ amore  del  Petrarca 
per  amore  totalrnenre  spiri- 
tuale ed  astratto,  o come  suol 
dirsi  Platonico  ; e coloro,  che 
si  figurato  tra  il  poeta  e la 
bella  donna  una  men  che  le- 
cita corrispondenza.  Qualche 
graziosa  occhiata  , qualche 
onesta  parola,  al  più  qualche 
lieve  sospiro , furono  i soli 
stimoli  , di  cui  ella  si  servì 
per  rianimare  l’ estro  del  poè- 
ta, quando  vedevalo  rallen- 
tarsi . Anzi  forse  neppur  tan- 
to , mentre  se  prestisi  fede  al 
Petrarca  , questa  illustre  da- 
ma era  non  meno  virtuosa 
che  bella , e lungi  dal  fo-  * 
montar  la  passione , di  cui 
egli  ardeva  per  essa,  cercava 
piuttosto  col  suo  esempio  di 
sollevarne  l’amore  a più  no- 
bile e più  degno  oggetto.  La 
luttuosa  pestilenza , che  in 
que’ tempi  dava  il  guasto  all’ 
Europa,  involse  pure  nelle 
sue  stragi  la  bella  Laura , che 
mancò  ài  vita  in  età  di  40 
anni  in  Avignone  nel  1348, 
nello  stesso  giorno  6 aprile  , 
e per  sino  nella  sressaora,  in 
cui  il  poeta  suo  adoratore 
avevaia  veduta  la  prima  voi- 


455 


LAtl 


ta  ed  erasene  invaghito.  E- 
gii  troyavasi  allora  in  Vero- 
na , e non  ne  ricevette  la  dis- 
gustosa notizia  se  non  li  19 
seguente  maggio  , essendo 
.giunto  in  Parma . Di  tutte 
ip  accennate  epoche  volle  ii 
Petrarca  segnarne  la  memo- 
ria , per  averla  spesso  pre- 
sente, nel  suo  celebre  Codi- 
ce di  Virgilio , che  ora  con- 
servasi nell’  Ambrosiana  di 
Milano , e del  qual  monu- 
mento non  è più  da  rivocar- 
si  in  dubbio  i’ «autenticità  . 
Ivi  poscia  soggiugne  : Corpus 
ili  uà  cajlijjimum  , atque  pul- 
therrimum  in  loco  Fratrum 
Mimrum  repofitum  est  co  ipso 
die  morti  s . Animam  qui  de m 
ojus , ut  de  Africano  alt  Scuo- 
ta, in  calum  un  de  era  t , tedi  is- 
te persuader)  miài.  Hoc  autom 
ad  acerba  m rei  memori  am  , a- 
mara  quadam  dtdcedine  , seri- 
bore  vifum  est  in  hoc  patissi- 
mum  locò  , qui  sepe  fub  oculos 
mtos  redit  , ut  scìtica  nihil 
> osso  eieberct , qued  ampliu  orni- 
la placeat  in  hac  vita , Ó“  ef- 
fraSo  ma j ori  laqueo , tempus  es- 
se de  Baby  Ione  fug  tendi  , cre- 
bra korum  inf peci  ione , ac  fu- 
gacissima jtatis  ajì  imationecor»- 
movear  &e.  Il  re  di  Francia 
Francesco  1 , essendo  pas- 
sato per  Avignone  , ordinò, 
che  venisse  ristabilita  la  tom- 
ba di  Laura , ma  un  tal  or- 
dine non  fu  eseguito  . Que- 
sto principe  onorò  la  medesi- 


ma dama  dì  un  epitafio  in 
versi  francesi , in  vece  dal 
quale  per  altro  i sig.Compi*- 
latori  francesi  riportano  un 
sonetto  italiano,  che  dicono 
flirto  dal  Petrarca , e che  se- 
condo essi  comincia  col  se- 
guente verso  sbagliato 
Qui  riposati  quei  cafìt  e fe- 
lici ossa , 
e termina 

Ciafcun  preghi  il  Signor  t ' , 
acerti  in  pace  . 

Ma  per  quante  diligenze  ab- 
biam  fatte  , questo  non  tro- 
vasi tra  i Sonetti  del  Petrar- 
ca. Bensì  tra  i suoi  più  maesto- 
si e pregevoli  si  annoveraao 
singolarmente  quello  in  lode 
di  lei  vivente, che  comincia: 

Chi  vuol  faptr  quantunque 
può  natura 

E 7 Ciel  tra  noi , venga 
• a mirar  cqfiei  étc. 
e !’  altro  dopo  la  di  lei  mor- 
te, i di  cui  primi  versi  sotto: 
Levommi  il  mio  pentite  ** 
parte  ov1  era 

Quella,  ch'io  cerco  e *9*»_ 
ritrovo  in  terra  &e. 

Qpesto  è quanto  si  puh  dire 
con  certezza  della  famosa 
Laura  sulle  tracce  in  mag- 
gior parte  di  óò,  che  rileva- 
si nell’  erudite  Memorie  in- 
torno il  Petrarca  publicate  diti 
sig.  ab  do  Sade  , Avignone' 
in  | volila  4'  nel  1764  e 
sega.,  dellef ■quali  pure  hanno 
fatto  uot  i compilatori  del 
testa  francese  . Prima  che 
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uscissero  alla  luce  tali 
morìe , crasi  spacciata  arca 
questa  virtuosa  donna  una 
quantità  di  favole.  Tutt’  1 
Dizionari  , e lo  stesso  Nice- 
rort,  la  suppongono  nubile  , 
e per  lo  più  la  dicono  nata 
nella  famiglia  Sadey  quando 
eravi  passata  per  matrimonio; 
e quindi  non  pochi  parlano 
di  essa  in  una  maniera  trop- 
po offensiva  al  di  lei  decoro. 
Fleitry  nella  sua  Storia  Eccle- 
siastica narra,  che  il  papaie - 
indetto  xi r avrebbe  voluto 
persuadere  il  Petrarca  a spo- 
sare la  sua  Laura  y prometten- 
dogli di  accordargli  la  dispen- 
sa, onde  potesse  ciò  non  o 
stante  ritenere  i benefizi,  e 
«he  avendo  il  poeta  sottoiri 
volo  pretesto  ricusato  di  ciò 
‘eseguire/  Laura  maritassi  con 
un  altto.  ViUaret  continuato- 
le deli  Storia  di  Francia  , che 
ha*  adottato  questo  racconto  , 
"fa  dire  al  Petrarca , che  noti 
voleva  ammogliarsi  per  timo- 
*Te,  che  mediante  1’  imeneo 
rimanesse  estinto  il  suo  poe- 
tico ardore . Quejìe  favole  e 
molte  altre , dice  il  testo  Fran- 
cese, hanno  avuta  la  Uro  sor- 
gente negli  autori  /(aliarli , che 
non  hanno  mai  conosciuta  bene 
Laura . Ma  troppo  a tortoci 
vdanno  simile  taccia  i sig. 
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Me-  menti  ed  i registri,  ne  chie- 
se informazioni  a tutti  colo- 
ro , da  cui  potea  sperarle  , e 
•nominatamente  alla  famiglia 
Sade  : lo  stesso  tentati  vo  fe- 
poscia  1’  arcivescovo  di 


Francesi . Per  rii 
■•tizie  di  D.  La, 
bella  posta  il  Peti 
vignone , esaminò 


ce 


cossi  a 
1 lo-  ad  A- 
i monu- 


Ragusi  Lcd’VÌra  BeccadeUi  ; 
ma  entrambi  senza  nulla  po- 
ter ricavarne  di  certo  e pre- 
ciso . Durtque,  se  fino  a’  no- 
stri giorni  .siamo  stati  nell' 
ignoranza  ed  anche  nell’  er- 
rore circa  le  circostanze  prin- 
cipali della'  vita  di  Laura t, 
più  degl’  italiani,  che  non 
perdonarono  a diligenza  per 
averne  contezza  , ne  avreb- 
bero colpa  i Francesi , che 
non  conservarono , nè  seppe- 
ro darci  notizie  di  un  fatto 
tra  loro  accaduto.  L'abate  di 
Sade  ci  rimprovera  pure  in 
tale  proposito  , che  noi  siamo 
attaccati  alle  nostre  op  nioni, 
e che  non  sappiamo  indurci 
a cedere  all'  evi  de  ruta , quando 
essa  sorpresi  di  là  dall  Alpi, 
Ma  prima  delie  scoperte  di 
esso  abate,  qual  evidenza  fi- 
la vi  ; e dopo,  ch’egli  hapu- 
biicate  le  sue  Memorie , chi 
più  vi  è stato  tra  gl' Italia- 
ni , che  abbia  ripetuti  gli  an- 
tichi errori  ! Il  cav.  7 "trabo- 
cchi , ed  il  sigi*  Giuseppa  Pel- 
li non  hanno  fors-’ eglino  adot- 
tate tosto  le  verità  da, lui  di- 
mostrate circa  Laura  y col  far- 
gliene di  più- /dovuti  enco- 
miò Con  più..ragione  avreb- 
be. potuto  far  tàletriuipro vero 
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a que’ Francesi,  che  tre  anni 
dopo  publicate  le  accennate 
di  lui  Memorie  , stampando  in 
Parigi  stesso  nel  1767  il  Di- 
zionario degli  Uòmini  e delle 
Donne  illujlri , vi  ripeterono 
con  ammirabile  franchezza 
tutti  gli  errori  , già  prima 
dallo  stesso  deS dde  dottamen- 
te confutati  i 

LAUkEA  , Ved.  laukei. 

I.  LAURENS  ( Andrea 
du  ),  in  latino  Laurent ius , na- 
tivo di  Arles,  discepolo  di 
Lodovico  Duret , divenne  pro- 
fessore di  medicina  a Mont- 
pellier,' e medico  primario 
dei  re  Enrico  ivi  Tra  le  diver- 
gei sue  opere  vi  è un  buon 
Trattato  di  Notomia  in  latino 
iti  f. , eh’  è stato  tradotto  in 
francese  da  Heliot . Morì  que- 
sto dotto  medico  nel  1609  , 
ed  "éSbe  là  sorte  dii  non  es- 
sere testimonio  dell’  orribile 
misfatto  cofnmesso  nell’anno 
seguente,  cioè  dell’uccisione 
dei  predetto  monarca  . 

IL  LAURENS  ( Onora- 
to du  ) , fratello  del  prece- 
dente , ed  avvocato  generale 
Bel  parlamento  di  Provenza, 
si  distinse  nel  partito  della 
■Lega  . Divenuto  vedovo  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico, 
ed  in  seguito  fu  promosso 
di  ' Enrico  iv  al  vescovato  di 
Embrun  . Governò  la  sua 
diocesi  con  saviezza , e mo- 
ri à Parigi  nel  ióizì  Vi  so- 
tto di  Ini  ri.  Un  Trattato  so- 


pra F E-toticm , ovvero  Edit- 
to di  Enrico  1 1 1 per  la  riu- 
nione de’Protestanti  alla  chie- 
sa Cattolica  , 1588  in  8°. 
Ivi  l’ autore  dottamente  ra- 
giona della  necessità  di  una 
sola  religione  . IL  La  C04- 
ferenza  di  Stirène,  tra  i depu- 
tati degli  Stati  Generali  e 
quelli  del  re  di  Navarra  , 
1593  in  8°.  Questa  relazione 
è poco  fedele  , e si  risente 
de’ pregiudizi  dell’autore. 

LAURENS,  Fta.  lorevs. 

I.  LAURENT  ( Giaco- 
mo ),  figlio  d’  un  tesoriere 
dello  straordinario  delle  guer- 
re , portò  per  lungo  tempo 
1’  abito  ecclesiastico  , che  de- 
pose poi  in  età  molto  avan- 
zata.. Fu  segretario  del  duca 
di  Richelieu  padre  del  cele- 
bre maresciallo  vincitore  di 
Porto  Maone . Laurent  colti- 
vò la  poesia  ; ma  è meno 
conosciuto  pe’  suoi  versi  , i 
quali  sono  mediocrissimi  , 
che  per  la  traduzione  fran- 
cese della  Storia  dell ’ Impero 
Ottomano  di  Sagredo  , Parigi 
1624  in  6 voi.  in  iz.  U 
traduttore , dopo  avere  pro- 
lungata la  sua  vita  sino  all’ 
anno  85,  restò  arso  nell’  in- 
cendio della  sua  ca^a,  segui- 
to li  6 marzo  1726. 

II.  LAURENT  ( Pietro 
Giuseppe  ) , abile  meccanico 
nato  nelle  Fiandre  nel  1 7 1 ^ , 
morto  nel  177.., si  segnalò  mer- 
cè varj  prodig;  di  meccanica 
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e -mercè  tutte  tutte  le  virtù  da 
eccellente  cittadino.il  cardi- 
nale di  Polignac  , avendo  ve- 
duta una  piccola  macchina  , 
fatta  da  Laurent  in  età  di  so- 
li otto  anni  , predisse  , che 
questo  fanciullo  sarebbe  un 
giorno  un  grand’  uomo  in 
questo  ramo  importante  del- 
la fisica,  e non  s’  ingannò  . 
Laurent  in  età  di  21  anno  fe- 
ce eseguire  nelle  provincie  del- 
le Fiandre  e dell’ Hainault  al- 
cuni disseccamenti  riguardati 
sino  allora  come  impratica- 
bili. Incaricato  della  direzio- 
ne de’  canali  delle  generalità 
di  Valenciennes  e di  Lilla  , 
travagliò  a facilitare  la  na- 
vigazione della  Scarpa , e co- 
struì sugli  altri  fiumi  varie 
dhiuse  o dighe  piò  comode. 
Valenciennes  gli  è debitrice 
d’  una  macchina  ingegnosa 
per  le  sue  fortificazioni  e per 
la  sua  difesa  . Fu  altresì  frut- 
to della  di  lui  industria  il 
carro , su  di  cui  venne  tra- 
dotta a Parigi  colla  massima 
facilità  nel  17-57  la  statua 
di  Luigi  xv.  Inventò  egli  pa- 
timenti la  macchina  conosciu- 
ta sotto  il  norfie  di  gran  Poz- 
zo y ài  cui  si  fa  uso  nella 
Bretagna  per  purgare  al  tem- 
po stesso,  le  miniere  da  tut- 
te le  loro  acque  incomode  ed 
estraerne  i metalli  . La  con- 
sunzione della  Schelda  e 
ella  Somma  presentava  in- 
sormoataoili  difficoltà  1 Lau- 


rent concepì  il  disegno  di  su- 
perarle, formando  un  canale 
sotterraneo  di  tre  leghe  di  e- 
stensione  , il  di  cui  livello 
dovesse  arrivare  a quello  del- 
la Schelda  a 45  piedi  al  di 
sopra  della  sua  sorgente  ed 
a quello  della  Somma  a 15 
piedi  al  di  sotto  del  suo  let- 
to . Travagliasi  attualmente 
all’  esecuzione  di  questa  gran- 
de opera  , che  Voltaire , scri- 
vendo al  di  lei  inventore  , 
appellava  con  ragione  un 
inudito  capo-d' -opera . I diversi 
fenomeni  di  meccanica  , che 
ba  operati  questo  eccellente 
artefice , sono  stati  celebrati 
in  una  eccellente  Epifltla 
in  versi  da  M.  Delil/e  dell’ 
accademia  Francese  , la  qua- 
le trovasi  nel  Te  foro  del  Par- 
nafo  tom.  1 1 1 pag.  50. 

LAURENZIO  ( Niccolò 
Cabrino  detto  ) , Ved.  I.  GA- 
B RINO  . 

LAURES  (Antonio  de), 
nato  a Gignac  nella  diocesi 
di  Montpellier,  morto  li  1? 
gennajo  1779 , coltivò  di  buon’ 
ora  la  poesia  .e-riportò  quat- 
tro premj  nell’ accademia  de* 
Giuochi  Florali  e tre  nell* 
accademia  Francese  . La  sua 
Ode  J opra  il  Giuoco  resterà 
sempre  in  pregio  , come  un’ 
opera  ben  pensata  e bene 
scritta,  e se  ne  sanno  a me- 
moria alcune  stanze  versifica- 
te con  altrettanta  nobiltà 
che  precisone  ed  energia  . 
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Vi  è ancora  di  lui  una  tra- 
duzione o piuttosto  una  imi- 
tazione in  versi  delia  Farfu- 
glia di  Lucano  177}  in  8°  , 
Snella  quale  procura  di  far 
isparire  le  macchie, e di  da- 
re maggior  risalto  alle  vere 
bellezze  di  questo  poema  ; 
ma  nel  volerlo,  al.eggerire 
dalla  soa  grassezza  , lo  ha 
un  poco  dlssseccato  , ed  è 
talvolta  difficile  riconoscer 
nella  traduzione  l’originale. 
Vi  sono  nulladi meno  de’ pez- 
zi ben  versificati  , e qualcu- 
no di  sua  invenzione  , che 
non  Scomparisce  a paragone 
del  poeta  latino  . 11  cavalie- 
re di  Laurea  aveva  letteratu- 
ra ed  anche  filosofia  , ma  sen- 
za pretensione  ; e non  impie- 
gò nè  maneggio  , nè  raggi- 
ro per  far  valere  i suoi  ta- 
lenti e screditare  i suoi  ri- 
vali  . Non  abbiamo  parlato 
di  alcune  tragedie  di  questo 
autore,  giacché  la  poesia  dram- 
matica non  era  guari  la  sua 
parte  brillante  . 

* LAURI  ( Filippo  ) , 
celebre  pittore  , nato  in  Ro- 
ma nel  162^  , era  figlio  di 
Baldaflarre  Lauri , anch’  esso 
non  ispregevole  pittore  nati- 
vo di  Anversa  , e ch’erasi 
venuto  a stabilire  nella  pre- 
detta città  di  R«nfi.  Aveva 
lo  stesso  Baldajfarre  un  altro 
figlio  per  nome  Francefco  , 
che  anch’  egli  applicò  alla 
pittura,  e facea  grandi  pro- 


gressi sotto  la  direzione  del 
famoso  Socchi  ; ma  venne 
rapito,  dalla'  morte  in  età  di 
soli  25  anni  . Filippo , eh’  e- 
ra Jt  fratello  minore,  ebbe 
pur  egli  una  decisa  inclina- 
zione per  la  medesim’  arte  , 
e ne  apprese  i principi  sotto 
il  genitore, la  .di  cui  imma- 
tura morte  lo  fece  passare  al- 
la scuola  di  Anqeto  Caroselli , 
allora  non  poco  rinomato  . 
In  breve  fece  tali  progressi 
e guadagnossi  talmente  i’  a- 
more  dei  suo  maestro  , che 
questi  usava  ogni  studio  per 
farlo  conoscere  a tutt’  i cu- 
riosi viaggiatori  cherecavan- 
si  a Roma;  ma  in  poco  tem- 
po Filippo  restò  privo  altre- 
sì del  maestro  . Ciò  non  o- 
stcìme,  avendo  egli  studiato 
assiduamente  con  molta  an- 
sietà, si  trovò  in  istato  ili 
farsi  strada  da  se  medesimo. 
La  natura  aveagli  negato  un 
bell’aspetto,  ma  avev'alo, do- 
tato di  molti  talenti  : oltre 
il  posseder  bene  la  prospetti- 
va, era  dotto  in  poesia  , e 
versato  nella  storia  e nella 
favola Nemica  della  sogge- 
zione in  ogni  gemere  , non 
cercò  mai  impieghi  stabili  , 
nè  volle  punto  maritarsi.  Al- 
l’opposto dotato  d’  uno  spi- 
rito giovialissimo  ed  ameno, 
era  il  condimento  delle  con- 
versazioni colle  sue  lepidez- 
ze senza  mordacità,  efi v erti- 

vasi  a fare  delle  grazjiàs e b«- 
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le  agli  amici  , nelle  publi- 
che  Teste  compiacevasi  assai 
de’ fuochi  d’  artifizio  , e ge- 
neralmente amava  di  sollaz- 
zarsi e dì  spendere  , però 
senza  grave  dissipazione  i Di 
fatti  , allorché  venne  a mor- 
te nel  1694  in  età  di  71 
anno, oltre  non  pochi  legati, 
lasciò  a’  suoi  nipoti  considere- 
voli sostanze  radunate  mer- 
cè 1’  esercizio  della  sua  pro- 
fessione. Erasi  acquistato  iri 
essa  molto  credito  sì  per  la 
sua  abilità  , che  per  le  sue 
amabili  maniere  : l’ accade- 
mia di  S.  Luca  avevaio  a- 
scritto  tra’  suoi  membri  , e 
l’onorò  col  suo  intervento  a 
dì  lui  funerali  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  Lueina,  o- 
ve  fu  sepolto.  Noti  può  dir- 
ti veramente , che  Lauri  fos- 
se uno  de’  primi  pittori  di 
Roma  ! aveva  un  tocco  di 
penrìello  leggiero , le  sue  com- 
posizioni sono  graziose , cor- 
retto il  suo  disegnò  , i suoi 
paesi  di  buon  gusto  ; ma  il 
suo  colorito  , benché  vario  , 
è talvolta  troppo  forte  e ma- 
nierato, ed  ancora  più  *pes^ 
so  . troppo  debole  . Fu  eccel- 
lente soprattutto  nei  dipin- 
gere' in  piccolo  baccanali  , 
metamorfosi  , ed  anche  sog- 
getti di  storia  , che  trattava 
con  molta  finezza.;  e fece 
quantità  di  opere  in  tali  ge- 
neri , che  sono  sparse  , non 
Solo  nell’ Italia,  ma  per  tut- 


ta l*  Europa  , specialmente 
nella  Spagna  , nella  Germa- 
nia e nell’  Inghilterra  . Di- 
pinse altresì  var;  quadri  gran- 
di da  chiesa,  ma  con  mino-* 
re  riuscita:  per  altro  i suoi 
Marno  ed  Èva  più  grandi 
del  naturale  nella  cappella 
Mignanetlì  nella  chiesa  dilla 
Pace  in  Róma  sono  stimati. 
Nella  stessa  città  ha  pure 
dipinto  a fresco  ne’  palazzi 
Colonna  , Parafili  , tìorghejt  , v 
Chigi , Ginettì  , Cènci  , &c. 

I suoi  disegni  sono  graziosi, 
e pregiati  : in  oltre  ha  lascia- 
te varie  opere  imperfette  . 

Ved.  GELEE. 

LA  URIA  ( Francesco- Lo- 
renza di  ) , trasse  il  nome 
dalla  città  di  Laurìa  ttel  re- 
gno di  Napoli , ov’  era  nato, 
mentre  il  cognome  della  sua 
famiglia  era  brancate  . Si 
fece  minor  conventuale  , e 
dopo  aver  occupate  nella  sua 
religione  le  prime  cariche  , 
passò  di  dignità  in  dignità 
sino  ad  esser  decorato  delia 
sacra  porpora  conferitagli  da 
Inn  cenzo  xi  nel  168/.  L’  il- 
lustre Francescano  avrebbe 
potuto  lusingarsi  di  ottenere 
la  tiara,  se  gli  Spagriuoli  , 
co’ quali  erasi  disgustata,  non 
gli  avessero  fatti  dati’ esclu- 
sione nel  conclave  , in  cui 
fu  eletto  die  fiandra  vili  : di 
fatti  egli  ebbe  in  uno  scruti- 
nio 15  voti  . Questo  dotto’ 
cardinale  fu  anche  bibiióte- 
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cario  della  Vaticana  , e finì 
di  vivere  li  3 0 -novembre 
1693  in  età  di  82  anni . Ot- 
to tomi  di  Coment i sulla 
teologia  scotistica  , e varie 
altre  opere  teologiche , asce- 
tiche e di  dritto  canonico  , 
gli  ottennero  gran  nome,  sin- 
golarmente tra’ suoi,  e fu  a 
vuto  in  conto  d’  uno  de’  più 
dotti  teologi  del  suo  tempo. 
La  più  stimata  è \lsuoTrat- 
tato  in  latino  della  Predfti- 
nazione  e della  Riprovazione  , 
publicato  a Roma  nel  1688 
in  40,  e ristampato  a Roano 
nel  1705.  Ivi  prende  sempre 
per  guida  sant’  sfgojiino  , e 
non  parla  che  sulle  di  lui 
tracce-;  ma  non  per  questo 
parla  meglio  di  lui. 

LAURIERE  ( Eusebio 
Giacomo  di  ),  avvocato  nel 
parlamento  di  Parigi  sua  pa- 
tria , nacque  Bel  1Ó59.  Si 
esercitò  per  qualche  tempo  nel 
foia  ; ma  il  suo  gusto  pel  ri- 
tiro e per  le  applicazioni  -di 
gabinetto j glielo  fece  poi  ab- 
bandonare . Investigò  con  an- 
sietà tutte  le  parti  della  giu- 
reprudenza  antica  e moderna; 
sviluppò  il  caos  del  vecchio 
stile  forense  j portò  la  luce 
nell’  oscura  notte  delle  parti- 
colari consuetudini  e deg'i  sta- 
tuti delle  diverse  provincie  del- 
la Francia,  e,  mercè  le  mol- 
te spinose  ricerche  , divenne  l’ 
oracolo  della  giureprudtnza  . 
Ricouevasi  a lui  , come  u-si- 
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cura  e talvolta  unica  sorgen- 
te , per  le  quistioni , eh?  noi 
sono  contenute  nel  cerchio 
degli  affari  correnti  . I più  di- 
stinti uomini  dotti  del  suo 
tempo  si  fecero  un  pregio  ed 
un  piacere  d’essere  .seco  lui 
congiunti  in  amicizia.  Laurie- 
Ire  fu  compagno  di  studio  del 
giovine  ri'  s4;uessetu  , poi  can- 
celliere di  Francia  . Cessò  di 
vivere  quest’  uomo  abile  in 
Parigi  li  9 gennajo  1728  in 
età  di  6>j  anni . I suoi  conti- 
nui travag'i  avevano  molto 
indebolito  il  suo  temperamen- 
to . Vent’  anni  prima  della 
sua  morte  gli  sopravvenne  un 
grosso  tumore  , eh’  era  attac- 
cato alla  gengiva  dalla  parte 
destra  a Ne’  dieci  ultimi  anni 
di  sua  vita  s’ingrossò  tanto 
considerevolmente,  che  appe- 
na poteva  prendere  alcuna  sor- 
ta di  alimenti  solidi  , gli  ca- 
gionò quasi  continue  flussioni, 
e dopo  aver  empiuta  di  dolo- 
ri la  di  lui  vita, gli  produsse  la 
morte.  Lasciò  diverse  opere: 
I.  Dell'  Origine  del  diritto  di 
ejlinzime  delle  rendite  ctnsualìt 
o t-iai  di  Francaztone  , 1692  in 
12  : deve  Fautore  tratta  al- 
tresì del  Dritto  de'  Feudi  per 
privilegio  , eh’ è fondato  su  gli 
stessi  principi , e vuol  prova- 
re , che  ie  rendite  in  tal  gui- 
sa costituite  sono  soggette  a 
francazione  . II.  Testo  degli 
Statuti  della  carica  di  Propo- 
‘ sto  di  Parigi , ristampato  con 
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moire  note  aggiunte  di  nuo- 
vo, Parigi  1777  voi.  3 in 
12.  III.  Biblioteca  delle  Leg- 
gi Municipali , insieme  con 
Berroyer  . Quest’  opera  , la 
quale  propriamente  non  i se 
non  il  piano  d’  un  immenso 
edifizio , che  i nominati  due 
architetti  non  hanno  termina- 
to , contiene  la  Prefazione  d’ 
un  nuovo  Statuto  generale  , 
ed  una  profonda  dissertazione 
circa  l’origine  del  dritto  Fran- 
cese . IV.  Glossario  del  Dritto 
Francefe , 1704  in  4J.  Que- 
sto Dizionario  di  tutte  le  vec- 
chie parole  degli  editti  dei  re 
di  Francia  , e degli  altri  tito- 
li antichi  era  stato  dato  dap- 
prima da  Ragueau  ; onde  Lau- 
riert  ebbe  poi  il  merito  di 
porlo  in  un  miglior  ordine  . 
Era  tanto  più  abile  a questo 
genere  di  travaglio.,  poiché 
era  molto  versato  nella  lettu- 
ra de’  poeti  e de’  Vecchi  ro- 
manzieri della  sua  nazione  . 
V.  I /Eruzioni  Municipali  di 
Loisel , con  erudite  annotazio- 
ni , 1710  voi.  2 in  12.  VI. 
Li  1 e 11  tomi  della  Raccol- 
ta curiosa  ed  immensa  delle 
Ordinanze  o sieno  Editti  dei 
Re  di  Francia  , che  forma  og- 
gidì undici  voi.  in  f.  ( Ved. 
secousse  ) . VII.  Tavola 
Cronologica  degli  Editti , in  4°, 
che  compilò  unitamente  a due 
soni  confratelli  . Vili.  Una 
edizione  degli  Editti  compì- 
Iati  da  Nero n e Girard , 1720 

• t 


voi.  2 in  f. 

LAURIFOGLIO  , Ved. 

LAGERLOOP  . 

I.  LAURO  owro  LAUREO 
(Vincenzo  ),  natio  di  Tropea 
nella  Calabria,  coltivò  da  gio- 
vine la  medicina  , si  rendet- 
te assai  bene  istruttq  nella  fi- 
losofìa è nella  reologia , ed 
accoppiò  col  suo  sapere  una 
grande  abilità  per  gli  affari  . 

Fio  v,  che  ben  conosceva 
tutto  il  merito  di  quest’uomo 
dotto , gli  conferì  il  vescova- 
to di  Mondovf  nel  Piemonte.  > 
Sotto  il  pontificato  di  Grego- 
rio xtii  Lauro  fu  spedito  nun- 
zio in  Polonia  . Disimpegnò 
successivamente  le  incomben- 
ze di  tale  nunziatura  presso 
S'tgismondo-Augusto  , presso 
Enrico  di  Va  Ini  s , duca  d’An- 
giò  , e presso  Stefano  Battori. 

A di  lui  persuasione  Giovan- 
ni in  re  di  Svezia  accolse 
nella  sua  corte  il  gesuita  An- 
tonio Possevino , che  poi  ri-  l 
condusse  Sigismondo , il  figlio 
di  esso  principe  alla  religione 
Cattolica.  Gregorio  x 1 n in  ri- 
conoscenza  de’di  lui  servigi  de- 
corò il  Lauro  coila  porpora 
Romana  nel  1583.  In  cinque 
consecutivi  conclavi  Lauro  eb- 
be un  gran  numero  di  voti 
per  essere  collocato  sulla  sede, 
di  S.  Pietro.  Morì  nel  1592 
in  età  di  70  anni  colta  gloria 
di  non  essere  stato  debitore 
dei  suo  innalzamento  , se  non 
al  proprio  merito.  Non  ab- 
bia- 
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biamo  flì  lui  alle  stampe , se 
non  alcune  Lettere  tra  quelle 
di  Sperone  Speroni , ed  alcuni 
Epigrammi  riportati  dal  Ta- 
furi . 

**  IL  LAURO  (Pietro), 
Modonese,  visse  uel  xvt  se- 
colo , e le  sue  Versioni  dal  la- 
tino in  italiano  furono  assai 
stimate  nel  suo  tempo,  nè 
sono  affatto  spregevoli  anche 
oggidì . Tra  queste  si  anno- 
verano la  Guida  de'  Peccatori-, 
le  Meditazioni  per  li  giorni 
della  settimana  ; ed  il  Tratta- 
to dell'  Orazione  di  Luigi  Gra- 
nata. Le  sue  traduzioni  più 
stimate  sono:  I.  Il  Volgariz- 
zamento dell’  Architettura  di 
Leon-BateiJIa  Alberti , impres- 
so in  Venezia  dal  Valgrisi  , 
1546  in  8°  . Nella  dedica  , 
che  di  essa  fa  al  conte  Boni- 
facio Bevilacqua  , prende  a 
sostenere  vivamente  le  parti 
di  coloro,  che  si  mettonb  a 
tradurre  di  latino  in  volgare 
i libri  degli  Eccellenti  Scrit- 
tori contro  te  vane  dicerie  di 
chi  condannava  un  tal  uso , do- 
me pregiudizievole  ai  buoni  stu- 
dj  ed  alla  lingua  latina  . IL 
Quello  dell  Agricoltura  del  Ca- 
lunnila , Venezia  1564  in  4“. 
III.  I Ragionamenti  di  Deft- 
derio  Erasmo  Rote  roda  mo , Ve- 
nezia <pel  Valgriù  1549  in  8U: 
edizione  poco  conosciuta  e ra- 
ra. IV.  Arriano  di  Nicntne • 
dia , chiamato  nuovo  Senofonte, 
de  i fatti  di  Alessandro  re  di 


Macedonia , Venezia  pel  Tra- 
mezzino 1 544  in  8°  : edizione 
così  rara , che  nel  prendente 
secolo^  è convenuto  farne  una 
ristampa,  Verona  1750  104% 
anch’ essa  pre  evole. 

III.  LAURO  ( Giovan- 
Batxista  ) , nato  in  Perugia 
nel  1381,  mercè  il  suo  me-1 
rito , divenne  cameriere  se- 
greto di  Urbano  vnt,  cano- 
nico di  Santa  Maria  Maggio- 
re , segretariqi  del  Concistoro 
6tc.  Morì  in  età  di  soli  48 
anni  nel  1629,  lasciando  varj^ 
scritti  non  ispregevoli  in  pro- 
sa ed  in  versi , tra’  quali  alle 
stampe:  I.  Epijtela , Roma 
1624  in  83.  II.  Poemata  lóiy 
in  12.  — Vi  fu  un  Cosimo 
lauro  di  Brescia,  il  quale 
scrisse  la  Storia  de’  vescovi  e 
delle  famiglie  illustri  della  sua 
patria.  —Come  pure  vi  fu  un 
Gregorio  lauro,  teologo  ed 
istorico  dell’  Ordine  Cister- 
ciense, che  nel  xvti  secolo 
diede  alla  luce  in  Napoli  al- 
cune sue  produzioni  , delle 
quali  per  altro  oggidì  non  si 
fa  più  gran  conto. 

LAÙTREC  . Ved.  ut. 

FOIX  . 

* I.  LAW  ( Giovanni  ) , 
Scozzese  , nacque  nel  i<588 
in  Edimburgo  da  un  colcel- 
linajo  , o , secondo  altri , da 
un  orefice:  nulladimeno  spac-* 
eia-vasi  per  gentiluomo.  Era 
grande,  ben  fatto,  d’ una  pia- 
cevole e nobile  figurq  , di 

mol- 
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molto  talento,  e d’  uni  di-  sotto  la  reggenza  del  duca  tV 


stinta  pulitezza . Avendo  se- 
dotta in  Londra  la  figlia  di 
un  lord,  uccise  il  fratello  del- 
la sua  favorita  \ e fu  condan- 
nato ad  esser  appiccato.  Co- 
stretto a fuggire  dalla  Gran- 
Breiagna  , passò  in  Olanda , e 
di  là  in  Italia,  dove  il  giuo-- 
co,  che  allora  vi  trionfava  al 
maggior  segno,  e che  ordina- 
riamente suol  essere  un  mez- 
zo dt  rovinarsi,  lo  fu  alcon- 
trario  per  lui  di  risorsa  , ò ;i de 
accumulò  presto  a cento  duglia 
j a di  zecchini.  Aveva  gii  egli 
architettato  da  lungo  tempo  il 
piano  d>  una  Compagnia,  che 
pagasse  jn  biglietti  i debiti  d’ 
uno  stato-,  e che  si  rimbor- 
sasse co’  profitti . Questo  si- 
stema era  una  specie  d’  imita- 
zione della  Banca  d'  InghH- 
terra  e delia  Compagnia  del- 
le Indie  . Lava  propose  un  ta- 
le stabjlimeHto  al  duca  d'Sa- 
voja , poscia  primo  re  di  Sar- 
degna ( [littorio  jfmadao  ),  il 
ouale  rispose , che  nnn  era.ab- 
bajìtnza  pittate  per  rovin.ini  . 
Passò  indi  a proporlo  al  con- 
trolor-generale  di  Francia  , 
Des-  Marea,  nel  1709  ovvero 
J710;  ma  quello  era  il  tem- 
po d’  una  guerra  fatale  in 
cui  era  perduto  tutto  il  pu 
felice  credito,  p questo  appun- 
to era  il  principale  , anzi  1' 
unico  fondamento  di  un  tale 
sistema  . «Finalmente.trovò  tut- 
te le  circostanze  favorevoli 


Orleant  : due  bilioni  di  debiti 
da  estinguere,  un  principe  ed 
un  popolo  vaghi  di  novità.  Il 
progettante  stabilì  dapprima 
una  Banca  in  suo  proprio  no- 
me nel  1716  : essa  divenne 
ben  presto  un  banco  generale 
delle  riscossioni  del  regno  di 
Francia.  Vi  si  unì  una  com- 
pagnia del  Mississipì  t com- 
pagnia istituita  di  nuovo  , e 
dàlia  quale  si  faceanó  sperare 
granfi  vantaggi  - Sedotto  il 
puMico  dall’  es£a  del  guada- 
gno correva  in  folla  ad  ac- 
quistar con  furore  le  azioni  di 
questa  compagnia  e di  que.ta 
banca' insieme  un;te.4.e  ricchez- 
ze pr  ma  rinchiuse  ecf  occcultate 
a motivo  della  diffidenza  .circo- 
larono con  profusione;  i biglietti 
duplicavano  e quadruplicava- 
no quesre  ricchezze  . In  ef- 
fetto la- Francia  fu  dovizio- 
sissima mercé  il  credito  in 
cui  saììv  per  tal  gài  sa  . La 
banca  fu  dichiarata  Banca 
del  Re  nel  1718;  essa  inca- 
rheossi  del  commercio  del 
Senegai , delle  Ferme  genera- 
li del  regno  , ed  acquistò  1’ 
antico  privilegio  detta  Com- 
pagnia delle  Indie  i Essendo 
una  tale'  banca  stabilita  su 
vasti  fondamenti  , - le  sue  a- 
zioni  aumentanonsi  venti  vol- 
te a!  di  là  del  loro  primirta 
vo  valore--  Nel  1719  esse 
valevano  80  volte  piò  che 
tutto  il  denaro,  il  quale  po- 
teva 
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teva  circolate  nel  regno  . 11 
governo  rimborsi  in  carta 
tutt’  i censuarj  e livellari  , 
che  avevano  capitali  impie- 
gati ad  interesse  colle  comu- 
nità ed  altre  publiche  casse 
dello  stato  , e questa  fu  1^ 
epoca  della  sovversione  de 
meglio  stabiliti  patrimoni  del 
jegno . Allora  fu  * cioè  jiel 
r? 20, che  venne  dato  a Law 
il  posto  di  controlore  delle 
Finanze  . Fu  veduto  in  poco 
tempo  da  Scozzese  divenir 
Francese  merce  la  naturaliz- 
zazione ; di  Protestante  Cat- 
tolico ; di  ventriere  signore 
di  molte  belle  terre;  e da  ban- 
chiere passar  ad  essere  mi- 
nistro di  stato  . Il  disordine 
era  giunto  al  colmo.  Si  op- 
pose, sinché  potè , a tali  in- 
novazioni il  Parlamento,  ed 
in  vece  di  essere  inteso  iu 
esiliato  a Pontoise  . Final- 
mente nello  stesso  anno 
Lavi , carico  della  publica  e- 
setrazione  , lu  costretto  ad 
abbandonare  il  paese  , che 
aveva  voluto  arricchire  , ed 
aveva  posto  in  un  totale 
scompiglio . Si  ritirò  dappri- 
ma in  una  delle  sue  terre 
nel  Brie  ; ma-  , non  trovan- 
dosi in  sicurezza  , percorse 
una  parte  della  Germania  , 
e calò  in  Italia  .pel  Tirglo  . 
Dopo  aver  intraprese  alcune 
altre  scorse  in  Olanda  , in 
Inghilterra  , in  Danimarca  , 
per  ultimo  si  fissò  in  V e- 
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nezia  , ove  morì  nel  1729 
colla  mente  piena  d’  ideali 
progetti  e d’immensi  calco- 
li . Un  anonimo  gli  fece  un 
epitafio  , in  cui  diceva  : 

Qui  giace  quel  sì  celebre 
Scozze/e  , ; 

Quel  gran  calcolato r , che 
senza  uguale  , 

Colle  regole  dall'algebra  ap- 
prese 

Ha  mandata  la  Francia  al- 
/’  Ospedale  . 

Nel  breve  giro  di  sua  vita  , 
che  non  oltrepassò  gli  anni 
41,  fece  vedere  quanto  stra- 
ne vicende  sappia  cumulare 
la  fortuna  all1  intorno  d’  un 
uomo  dotato  di  un  vasto  ed 
entusiastico  talento  . T al  era 
certamente  quello  di  Lava  t 
ne?suoi  progetti  , nelle  sue 
azioni  , ne’  suoi  .andamenti 
vi  si  vede  per  lo  più  il  gran- 
de , F ingegnoso  , 1’  attività, 
.là  prontezza  . Il  suo  cuore 
non  era  sostanzialmente  cat- 
tivo. Le  misure,  e le  viste 
da  lui  prese  per  la  Francia 
realmente  tendevano  al  buon 
fine  di  farla,  uscire  con  deco- 
ro dall’  immensa  quantità  di 
debiti  , ond’  era  oppressa  la 
corte  e la  nazione  in  conse- 
guenza delle  tante  passate 
guerre  e delle-.immense  dis- 
sipazioni , che  sogliono  farsi 
nelle  corti  . I principi  della 
sja  intrapresa  furono  felici  , 
anzi  luminosissimi  : la  corte 
fece:  ottima  comparsa  ; il 
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credito  nazionale  prese  uno 
straordinario  vigore  : molti 
stabilirono  la  loro  fortuna  in 
grado  considerevole  con  po- 
che ' migliaia1" di  lire,  e però 
ottennero  il  soprannome  di 
Millenari  , neppure  oggidì 
otbliato . Ma  la  mole  de’ de- 
bili era  troppo  immensa;  ed 
i fondamenti  su1  quali  si  ap- 
poggiò, e poi  dilatossi  all’ 
eccesso  1*  edilizio  del  gran  • 
Banco,  non  riuscirono  tali  e 
si 'profittevoli , quanto  aveaii 
promessi  un’ardita  lusinga  ; 
onde  finalmente  1»  gran  mac- 
china rcwesciù,  e rimase  schiac- 
ciata sotto  1’  enorixje  peso  , 
secondo  che  dicesi  , di  due 
bilioni  e 590  milioni  circa 
di  debito.  Per  altro  I/n» non 
diresse  le  principali  sue  ve- 
dute ad  arricchire  privatamen- 
te se  stesso  , e di  fatti  non 
arricchì . Il  giuoco  avea  co- 
minciata la  sua  fortuna  , e 
le  prime  somme  che  pose  nel 
suo  banco  furono  le  accumu- 
late per  tal  mezzo,  le  quali 
però  rimasero  involte  nella 
comune  rovina.  Dopo  la  ca- 
duta del  suo  banco  trovossi 
ridotto  ad  uno  stato  appena 
al  di  sopra  dell’  indigenza  . 
Ciò  non  ostante  , continuò  a 
secondare  , alla  meglio  che 
poteva, la  primitiva  sua  pas- 
sione del  giuoco  : egli  giuo- 
cò  sinché  visse  ;e  questo  vi- 
zio. ch’era  stato  il  principio 
delia  sua  fortuna  , ne  fa  an- 


che l’ultimo  tracollo . Allor- 
ché il  presidente  di  Monte - 
f quieu  passò  a Venezia  , non 
dimmticossi  di  veder  piò  vol- 
te il  troppo  celebre  Scozzese. 
Un  giorno  aggirossi  la  loro 
conversazione  circa  il  famo- 
si- suo  sistema  . Perché 
„ ( dimandogh  Montesquieu  ) 
„ non  avete  voi  fatta,  la  pro- 
„ va  dì  corrompere  il  par- 
„ lamento  di  Londra  ?... 
„ Qual  differenza  ! ( rispose 
„ Lavo  ) . Il  senato  inglese 
„ non  ia  coa.istc-re  la  iiivr- 
,,  fà  , se  non  in  fare  nitro 
„ ciò,  che  vuole;  il  francese 
„ non  mette  la  sua  , che  in 
„ far  ciò  che  deve  . Quindi 
„ 1’  interesse  può  impegnar 
„ 1’  uno  a volere  ciò  , che 
,,  non  deve  tare  ; è ben  co- 
„ sa  rara  che  porti  1’  altro 
,,  a far  cik  , che  non  deve 
„ volere  = . Ebbe  un  figlio 
dalla  sua  moglie  , o , secon- 
do alcuni  , dalla  sua  favori- 
ta, la  quale  era  non  meno  al- 
tiera che  bella.  Aveva  ella  ot- 
tenuta in  Francia  una  pensione 
che  fu  soppressq  alla  morte 
del  reggente  ; e questa  fem- 
mina, la  quale  nel  tempo  del 
s«o  auge  diceva,  non  esservi 
animale  più  seccante  cl'  una 
Duchessa , rientrò  nella  mise- 
ria t nel  fango , doni’  era 
stata  tratta  fuori.  — l/egqand 
la  Stona  del  Sistema  delle  Fi- 
natit.c  scritta  da  du  Httut- 
Champs  , impressa  all’  Hai  a 
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il  1734  in  6 voi.  in  12,  e le 
Memorie  della  Reggenza  t 1749 
voi.  5 in  12. 

II.  LAW  (.  Edmondo  ) , 
Ved.  ring  num.  1 1 1 alla  fi- 
ne. 

LAUZUN  (Antonio  Nom- 
par  di  Caumont  duca  di  ) , 
nato  nel  1634,  seppe  guada- 
gnarsi la  grazia  dilw^ixtv 
e quella  di  Madamig.  di 
Montpenjier  ( Ved.  quest’ulti- 
mo articolo  ) . Uscì  egli  da 
Pignerolo:  passò  nel  ióSpin 
Inghilterra  , per  dar  ajuro  al 
re  Giacomo  it  a conquistare 
il  suo  regno  . Questo  princi- 
pe ottenne  per  lui  il  titolo  di 
duca  di  Lauzun  nel  1692. 
Morì  nel  convento  degli  A- 
gostiniani-Minori  a Parigi  nel 
1723  in  età  di  91  anno,  in 
concetto  di  uomo  vantaggio- 
so e bravo  ; ma  il  quale  più 
che  di  merito  era  dotato  dell’ 
arte  di  far  valere  quel  poco, 
che  aveva.  Non  lasciò  po- 
sterità dalla  figlia  del  mare- 
sciallo di  Lorges  , che  aveva 
sposata  dopo  la  morte  di  Mad. 
di  Montpensier . * 

LAZERME  ( Giacomo  ), 
professore  di  medicina  nell’ 
università  di  Montpellier  , 
morto  nel  mese  di  giugno 
nel  17  56  in  età  di  più  di  80 
anni  , è autore  di  un’opera 
intitolata:  Trailatus  de  Mor- 
bis  internis  capitis , 1748  in  2 
voi.  in  12:  produzione,  la 
quale  non  è stata  data  in  lu- 
Tom.XV. 


ce,  se  non  per  brama  di  re- 
care utilità  ai  giovani  medi- 
ci . M.  Defulerio  des-  Marea 
ne  fece  una  versione  france- 
se, che  fu  impressa  a Parigi 
nel  1754  sotto  questo  titolo: 
Trattato  delle  Malattie  interne 
ed  ejìe.  ne  , 2 voi.  in  t3.  Vi 
sono  pure  di  lui  : I.  Curatici 
ties  Mcrborum , 1751  voi.  2 
in  12,  tradotte  in  francese 
sotto  il  seguente  titolo:  Me- 
todo per  guarire  la  Malattie  , 
Parigi  1753  'n  11 • Quest’ 
opera  è alquanto  superficiale. 

II.  De  supplir  ottoni  s eventi- 
bus  , 1724  in  8°.  IH-  De  Fe- 
bee T erti  aria  intermittente  ,1731 
in  8°. 

LAZIO  in  latino  Lazius 
( Wolfango  ),  professore  di 
belle-lettere  e di  medicina  in 
Vienna  d’Austria  sua  patria, 
nacque  nel  1524,  e morì  nel 
1565  col  titolo  di  storiogra- 
fo dell’  imperatore  Ferdinan- 
do 1 , ed  in  concetto  d’uomo 
laboriosissimo  , ma  cartivo 
critico.  Di  lui  Vi  sono:  I. 
Un  dotto  trattato  De  Gerì- 
ùum  ali  quo  t migrationibus , se- 
di bus  fixis  y & immutaùoni- 
bus , ac  Diale&is  Libri  xn, 
in  quibus  precipue  de  Gallis  , 
Alemannis  , Delti s , Gallogrx- 
cis , Francfort  1600,  ristam- 
pato nel  1752  in  f.  II.  Com- 
mentariorum  rerum  Greca  rum 
libri  ii  Se c.  , 1558  in  f.  fig. 

III.  Gommentariorum  Reipu- 
blicx  Roman x in  exterif  Pro- 
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vincili  bello  ac  qui  siti  s conjìitu- 
tx  , Libri  xn,  1598  in  f,  , 
pieni  di  ricerche  e d’inesat- 
tezze. IV.  Rerum  Vienncmium 
Commentarti  libri  iv  , inqui- 
bus  illius  exordia  , vetusta!  , 
nobilitai , Magijlratus , fawi- 
lixque  explicantur  , Basilea 
1 546  in  f.  piccolo  : opera  dot- 
ta , ma  seminata  di  sbagli  . 
Ciò  nulla  ostante  gli  stati  di 
Vienna  giudicarono  un  tale 
lavoro  degno  di  onorevole 
ricompensa  . V.  Geographia 
l' a tirimi  x nell 1 Ortelio , VI  .In 
Genealogiam  Aujinacem  Com- 
mentarli , 1564  in  f,  &c.  La 
maggior  parte  delie  opere  di 
Laz,to  è stata  raccolta  a Fran- 
cfort  nel  1698  in  2 voi.  in  f. 
Veci,  II.  ABDIAS  . 

* LAZZARELLI  ( Gian- 
francesco  j,  nativo  della  cif* 
tà  di  Gobbio  in  Italia  , so- 
stenne diversi  onorevoli  im- 
pieghi nello  stato  pontificio  , 
e specialmente  quello  di  udi- 
tore , o sia  giudice  nelia  Ruo- 
ta di  Macerata,  onde  con- 
vicn  dire,  che  avesse  studiata 
la  giureprudenza . .Lassò  po- 
scia ad  esser  uditore  del  prin- 
cipe Alessandro  Pico  duca  del- 
la Mirandola  nel  1661  : indi 
nel  1082  fu  provveduto  dell’ 
insigne  propositura  della  chier 
sa  principale  di  essa  città  , 
ed  ivi  cessò  poscia  di  vivere 
nel  1654  in  età  più  che  ottua- 
genaria, Egli  è stato  sin  ora, 
? sara  sempre  celebre  presso 


i conoscitori  della  lingua  e 
poesia  italiana  per  la  sua  se- 
rie di  Sonetti  famosa  sotto  il 
nome  di  Cicceide  legittima  . 
Questo  è veramente  un  pez- 
. zo  di  poesia  singolare  , in 
cui  regna  un  ammirabile  sfor- 
zo d’ ingegno  congiunto  con 
una  sorprendente  fecondità  di 
fantasia.  L’autore  prende  di 
mira  un  certo  Bonaventura 
Arrighini  Lucchese,  ch’era  sta- 
to suo  collega  nella  Ruota  di 
Macerata,  adombrandolo  sotto 
il  nome  di  Don  Ciccio , il  che 
ha  fatto  credere  a taluni,  che 
l’ Arrighini  avesse  nome  Fran- 
cesco , perchè  Ciccio , secondo 
alcuni  dialetti  e massime  il 
Napoletano,  è una  specie  di 
diminutivo*  o scorcio  di  Fran- 
cesco. In  tutra  la  serie  di  essi 
Sonetti , che  nelle  più  com- 
piute edizioni  non  sono  me- 
no di  jdo,  ad  altro  non  ten- 
de lo  studio  del  Lazza'.elli  , 
che  a decantare  il  suo  eroe 
per  un  balordo  o sia  Minchio- 
ne, valendosi  però  a tal  uo- 
po del  termine  più  enfatico, 
ma  riputa^)  indecente,  seb- 
bene tanto  usitato  presso  gl’ 
Italiani  . Prende  il  suo  Don 
Ciccio  sin  dal  momento  del 
di  lui  concepimento  -,  e se- 
guendolo per  tutto  il  tratto 
di  sua  vita,  ed  anche  per  al- 
cun poco  dopo  morte  , tutte 
ne  analizza  le  qualità  , le 
prerogative,  le  circostanze  , 
le  juioni j le  vicende,  sena- 
pa 
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j>re  con  porlo  nel  più  ridico- 
lo aspetto  e dipingerlo  per 
minchione.  Malgrado  la  stra- 
nezza e violenza  del  suo  as- 
sunto, spicca  nella  sua  dici- 
tura una  somma  facilità  ed 
amena  naturalezza  , lepide 
sono  le  sue  facezie,  brillanti 
i suoi  scherzi  e le  chiuse  de’ 
suoi  Sonetti  riescono  quasi 
sempre  ammirabili  ed  inna- 
spettate . I sig.  Francesi  lo 
trattano  da  grossolano  satiri- 
co e da  scrittore  senza  finez- 
za per  chi  ha  delicato  gusto/ 
ma  non  deve  adottarsi  in 
tutta  la  sua  estensione  questa 
loro  severa  censura  : troppo 
di  rado  essi  sono  giudici  com- 
petenti in  materia  di  lingua 
italiana  , da  essi  per  lo  più 
disprezzata  o studiata  appena 
superfizialmente . La  natura 
dell’  argomento  e la  strava- 
ganza dell’  assunto  hanno  co- 
stretto il  Lazzarelli  a valersi 
talvolta  di  espressioni  trivia- 
li ed  in  certa  maniera  plebee, 
non  di  rado  pure  indecenti  e 
quasi  illecite.  Ma  in  gene- 
rale ei  fu  uno  de’  pochi  poe- 
ti, che  non  seguirono  il  reo 
gusto  del  secolo  xvi  impre- 
sero a battere  la  via  segnata 
da’ migliori  scrittori  ; onde  sa- 
rebbe stato  a bramare,  eh’ 
egli  avesse  esercitato  il  suo 
stile  in  un  argomento  miglio- 
re , e non  avesse  prèso  a 
mordere  e dileggiare  F infe- 
lice Don  Ciccio.  Per  altro  , 


sebbene  vogliamo  accordar  noi 
pure,  che  1’  apologia  dall’ 
autore  fatta  di  se  medesi- 
mo nella  Prefazione  , eh* 
egli  stesso  ha  premessa  a’ 
suoi  Sonetti,  non  sia  del  tut- 
to conchiudente  , sembraci 
.nulladimeno  che  meriti  fede 
in  quanto  protesta  , tutto  in 
lui  essere  stato  sfogo  d’  un 
poetico  capriccio , non  giam- 
mai di  livore  o animo  ven- 
dicativo contro  il  suo  Don 
Ciccio,  e molto  meno  dover 
prendersi  le  sue  espressioni 
in  senso  incomponibile  co* 
doveri  d’ un  vero  Cristiano. 
Ignoriamo,  qual  fosse  la  pri- 
ma edizione  di  tali  Sonetti , 
unitevi  alcune  altre  picciole 
Poesie  sullo  stesso  argomen- 
to . Solamente  vediamo  ac- 
cennata per  seconda  e più 
copiosa  edizione  quella  di 
Parigi  ió<j2  in  iz  , e -per 
terza  un’altra  copiata  dalla, 
precedente  in  ìó,  molto  bella 
ed  elegante  , ma  senza  data, 
di  anno  , e solo  con  quella 
di  Parigi,-  ma  che  per  altro 
credesi  eseguita  in  Italia  . 
Se  ne  sono  poi  fatte  alcune 
altre,  ma  per  lo  piìt  muti- 
late, mancandovi  diversi  So- 
netti , come  sono  quelli  sul 
Battesimo  , la  Cresima  , l’ 
Estrema  Unzione  &c.  che 
sono  tra  i più  belli  , e che 
furono  cagione  che  il  libro 
venisse  posto  all’  Indice  de’ 
proibiti . La  Vita  di  questo 
R a vi- 
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valente  Poeta  è stata  scritta 
di  fresco  con  molta  esattez- 
za e,  con  ugual  erudizione 
dal  eh.  Sig.  Ab.  Stbajiìano 
Ranghtafci  di  Gubbio  . 

**  LA  ZZAR  INI  (Dome- 
nico), di  Mono,  Valle  nel- 
la Marca,  passò  nel  1710' a 
Padova  publico  professore  di 
t>c\le_lettere  in  quella  univer- 
sità . Prima  di  recarvisi  ave- 
va  avute  alcune  letterarie  con- 
tese con  due  dotti  gesuiti  cir- 
ca la  grammatica  dell 'j4lvaroì 
c circa  1’  arte  diplomatica  del 
Mobilio»  , e non  ebbe  a tro- 
varsi molto  contento  d osser- 
visi impegnato  . Stampò  nel 
1711  r orazione  De  Optimls 
Studiis  da  esso  recitata  in  oc- 
casione dell’  ingresso  ada  sua 
cattedra  . Tra  le  altre  cose  , 
che  vivente  diede  in  luce  , di- 
stineucsi  la  sua  tragedia  inti- 
tolata Uliffe  il  Giovane  , Pa- 
dova 1720  in  8°  . Essa  fu 
tacciata  di  stile  affettato  , e 
di  troppo  servile  imitazione 
de' Greci,  ed  uscì  contro-del- 
ia medesima  una  severa  e 
molto  stimata  critica , Vene- 
zia 1737  in  8°  * Nuila^ime- 
no  tale  tragedia  non  lascia 
di  avere  il  suo  pregio  .Do- 
po la  di  lui  morte  sono  state 
stampate  varie  altre  sue  co- 
serellt  , tra  le  quali  tre  Let- 
tere mila  contesa  dclM .Ma)- 
jei  io'  Bresciani  nelle  Memo- 
rie 'opra  i Cenomani.  Di  lui 
parli,  diffusamente  il  F aedo- 


lati  ne’  Fafli  Gymnafti  Tata * 
vini.  Veci. Lucrezio  caro. 

I. LAZZARO,  fratello  di 
Maria  e di  Marta , dimorava 
in  Betania  , ove  gesu’  cri- 
sto , che  amavalo  , andava 
talvolta  ad  alloggiare  nella  di 
lui  casa  . Il  Salvatore  venne 
in  questa  città  quattro  giorni 
dopo  la  mone  di  Lazzaro , si 
fece  condurre  alla  di  lui  tom- 
ba, ed  avendone  fatta  alzar 
la  lapide,  lo  ritornò  in  vira. 
Avuta  notizia  di  questo  stre- 
pitoso miracolo  operato  alle 
porte  di  Gerusalemme , i prin- 
cipi de’ sacerdoti  ed  i Farisei, 
nimici  della  verità  , presero 
la  risoluzione  di  far  morire 
e Geni  Crijìo  e Lazzaro  . E- 
seguiron  essi  in  effetto  il  lo- 
ro perfido  disegno  contro  . il 
Salvatore  ] ma  quanto  a Laz- 
zaro la  sacra  storia  nulla  ci 
dice , cosa  ne  avvenisse  . Di- 
cono i Greci , A’  ei  morisse 
nell’  isola  di  Cipro , ivi  essen- 
do vescovo  ; e che  le  sue  re- 
liquie venissero  trasportate  a 
Costantinopoli  sotto  l’impe- 
ratore Leoni  il  Saggio  . Gli 
antichi  Martirologi  di  Occi- 
dente confermano  una  tale 
tradizione . Solamente  in  tem-? 
pi  prossimi  a noi  si  è comin- 
ciato a parlare  del  di  lui  vi- 
aggio in  Provenza  insieme 
con  Maria  Maddalena  e Mar- 
ta sue  sorelle  , e si  è suppo- 
sto , che  morisse  vescovo  di 
Marsiglia.  Ved.u.  z.aunoi  . 

II. 
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II. LAZZARO,  mendico, 
vero  o simbolico  che  sia, dal 
Figliuol  di  Dio  rappresenta- 
toci nei  Vangelo , tutto  co- 
perto d’ ulcere  , coricato  da- 
vanti la  .porta  di  un  ricco  , 
dove  non  altro  chiedeva, che 
i minuzzoli , i quali  cadeva- 
no dalla  tavola  di  costui  , e 
questi  da  niuno  venivangli 
dati . Iddio  per  ricompensare 
la  pazienza  di  Lazzaro  , lo  ri- 
tirò dal  mondo,  e la  di  lui 
anima  £u  portata  nel  seno  di 
Abramo  . Mo.rì  pure  il  ricco, 
ed  ebbe  per  sua  sepoltura  1’ 
inferno.  Mentr’era  costui  ne’ 
tormenti  vide  da  lungi  il  b.uon 
Lazzaro  , cui  dimandò  istan- 
temente qualche  refrigerio  al- 
meno di  poqhe  stille  di  ac- 
qua . Ma  Àbramo  gli  rispose, 
tb'  tjfendo  egli  flato  nelle  deli- 
re , mentre • Lazzaro  pativa  , 
tra  giufio  , che  fi  trova  (fé  ne' 
tormenti  mentre  quejìi  era  nel- 
la gioja  . Alcuni  interpreti 
hanno  creduto  , che  quanto  il 
Figliuol  di  Dio  riferisce  qui 
di  Lazzaro  e del  ricco  avaro 
Epulone  , sia  una  storia  rea- 
le ; altri  pretendono , che  non 
sia  se  non  una  parabola  \ ed 
in  fine  alcuni , tenendo  la  via 
di  mezzo  , vogliono , che  in 
sostanza  la  narrazione  sia  i- 
storica  , abbellita  poi  dal  Sal- 
vatore con  alcune  circostanze 
paraboliche  . 

III.  LAZZARO,  religioso 
greco , che  aveva  l’ abilità  di 


saper  dipingere  , consacrò  il 
suo  pennello  a soggetti  di  di- 
vozione. L’imperatore  Teofi- 
lo, furioso  Iconoclasta  , fece 
straziar  il  pittore  a colpi  di 
sferza  , e gli  fece  applicare 
alle  mani  lamine  infocate  . 
Lazzaro,  guari  io  dalle  sue  pia- 
ghe, continuò  a dipingere  G; 
Cristo  , la  Ss.  Vergine  ed  i 
Santi.  Morì  nell’  arino  867 
in  Roma,  ove  •l’imperator 
Michele  aveaio  spedito  . 

LEA,  Ted.  LEE  .-  • 

LEANDRO  , amante  di 
Hero  , Ved.  hero  . 

LEANDRO,  Ved.  1.  Al- 
berti. 

I.  LEANDRO  .giovinet- 
to delia  città  d’  Abydos  sulla 
costa  dell’  Ellesponto  dai  la 
parte  dell’  Asia , che  si  anne- 
gò attraversando  questo  stret- 
to a nuoto  in  una  notte  bur- 
rascosa . Virgilio  ha  descritta 
quest’  avventura  , Georg  lib. 
2.  Ved.  HERONE. 

II.  LEANDRO  ( San  ) 


figlio  d’  un  governatore 


di 

Cartagena  , abbracciò  dappri- 
ma la  vita  monastica,  ed  in- 
di venne  fatto  vescovo  di  Si- 
viglia, dove  celebfò  un  con- 
cilio, c morì  nel  601.  Alcu- 
ni gli  attribuiscono  il  Ulto 
Mosarabico . S.Gregorio  il  Gran- 
de gli  dedicò  i suoi  Morali 
sopra  Giobbe  , che  aveva  in- 
trapresi a di  lui  persuasione. 
Di  S.  Leandro  vi  è una  Let- 
tera a-. Fiorentina  sua  sorella, 

R ? che 
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che  contiene  utilissimi-avvisi 
per  Je  religiose.  Trovasi  que- 
• sta  nella  Biblioteca  de'  Padri; 
come  pure  vi  si  trova  un  Di- 
fesso deilo  stesso  Santo  intor- 
no la  conversione  de’  Goti- 
Ariani,  inserito  altresì  alla 
fine  degli  Atti  del  ni  con- 
' cilio  di  Toledo. 

III.  LEANDRO  ( il  Pa- 
dre ),  -cappuccino  morto  a 
Dijon  sua  patria  nel  1667  , 
compose  mólte  opere,  che  gli 
acquistarono  concetto  nel  suo 
Ordine.  Quelle,  eh’  ebbero  pili 
accoglienza,  furono:  La  Ve- 
rità del  Vangelo,  Parigi  1661  e 
1661  voi.  2 in  f.  ; ed  un  Co- 
ntento sull’ Epistole  di  S. Pao- 
lo, 1663  voi.  z in  f.  1 
LEANDRO  Ved.  1.  al- 


dell’  infera  statua  . Quindi  il 
fVinkclma nn  tósa  la  di  lui  fi- 
poca  non  molto  dopo  la  vi- 
gesima  Olimpiade. 

LEBAS  ( Giacomo  Fil:p- 
po  ),  primo  incisore  del  ga- 
binetto del  re  di  Francia,  na- 
to a Parigi  nel  dì  8 luglio 
1707  , morto  li  14  aprile 
1783  , si  distinse  per  la  de- 
licatezza e per  la  fecondità  del 
suo  bulino. 

LEBBEO  , Ved.  giuda 
( San  ) . 

LEBEUF  , Ved  beuf. 

LEBID,  il  piìt  antico  de’ 
poeti  Arabi  vissuti  dopo  1* 
origine  del  Maomettanismo , 
abbracciò  questa  religione  do- 
po aver  letto  un  capitolo  del- 
1’  Alcorano . Maometto  si  ral- 


BERTI  . 

I.  LEA  RCO,  figlio  di  A- 
thamas  e d 'Ino.  Suo  padre  in 
un  accesso  di  furore  lo  fra- 
cassò contro  uno  scoglio,  cre- 
dendo , che  fosse  un  giovane 
lioncino.  Ved.  athamas  ed 
ino  . 

*MI.  LEARCO,  di  Reg- 
gio in  Calabria,  annoverato 
da  Pausania  tra’  piò  celebri 
scultori , che  illustrassero  la 
Magna- Grecia  . Egli  fu  cer- 
tamente uno  de’  più  antichi 
che  professassero  quest’  arte  , 
poiché  fu  il  primo,  che  scol- 
pisse separatamente  i mem- 
bri, procedendo  poi  ad  unir- 
li insieme  con  chiodi  e con- 
nettergli per  la  formazione 


legrò  molto  d’  una  tale  con- 
quista, ed  impiegò  la  musa 
del  nuovo  proselito  per  ri- 
spondere alle  canzoni ‘ed  alle 
satire  , che  i poeti  Arabi  sca- 
gliavano contro  di  lui . Que- 
sto profeta  era  solito  dire  , 
che  la  piò  bella  sentenza , la 
quale  uscisse  dalla  bocca  de- 
gli Arabi  era  questa  di  Le- 
bid , cioè  Tutto  (io,  che  noni 
I)iq , non  è niente  . Dicesi  y 
che  l’Arabo  versificatore  mo- 
risse di  140  anni  . • 

LEBLANC,  Ved.  i.beau- 

1IEU,  — BLANC  ( le  ) n°. 
rie  III,—  CARDANO  ed 
I.  COULON. 

LEBLANC  ( Marcello  \ 
gesuita  , nato  a Dijon  nel 

1653 
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1653,  fu  tino  de’  14  mate- 
matici inviati  da  Luigi  xiv 
al  re  di  Siam . Travagliò  per 
la  conversione  de’  Taiapoini,' 
c s’  imbarcò  per  la  Cina;  ma 
essendo  stato  fieramente  bat- 
tuto dalla  tempesta  il  vascel- 
lo , su  di  cui  trovavasi , il  P. 
Lcblanc  ricevette  un  colpo 
nella  testa  , per  cui  morì  nel 
1695  a Mozambico  in  età  di 
40  anni.  Vi  è tli  lui  la  Sto- 
ria della  rivoluzione  di  Siam 
nel  4688,  voi.  2 in  12  con 
una  dettagliata  descrizione 
dello  stato  presente  delle  In- 
■ die  * Questa  Relazione  è mol- 
to esatra  , ed  il  secondo  vo- 
lume della  medesima  offre* 
molte  osservazioni  giovevoli 
ai  naviganti. 

LEBLOND , LF.BOSSU, 
Ved.  alla  Lettera  fi. 

LEBRIXA,  Ped.ANTOtoiO 
Lebricense  num.  Xi. 

LEBRIJN  , Ved . brun. 

LECHE  ( N...  ) , morto 
ilei  1764  , membro  dell’  ac- 
cademia delle  scienze  di  Sto- 
ckoim  , professore  di  storia 
naturale  in  Abo,  è stato  il 
compilatore  di  un’ opera  in- 
trapresa per  ordine  del  re  di 
Svezia,  e venuta  in  luce  do- 
po la  morte  dell’  autore  sotto 
il  seguente  titolo  :■  Ijìruzhne 
circa  la  piantagione  degli  albe- 
ri e degli  arboscelli  selvaggi  , 
&c.  Questo  è un  estratto  del- 
le opere  di  Linneo , e di  mol- 
ti altri  dotti  naturalisti  rela- 


tive à tale  materia  . 

LECLAIR  ( Giovanni 
Maria  ),  nato  a Lione  da  un 
padre  professore  di  musica  nel 
1Ò9/,  ottenne  il  posto  di  sin- 
fonista di  Luigi  xiv,  che  1’ 
onorò  della  sua  grazia.  Do- 
po un  viaggio  fatto  per  l’O- 
landa, si  fissò  a Parigi,  ove 
il  duca  di.  Gramont  t di  cui 
era  stato  maestro,  gli  asse- 
gnò una  pensione  . Lerlair  go- 
deva in  pace  della  sua  ripu^ 
tazione  e della  stima  delle 
persone  dabbene  , quando  ven- 
ne assassinato  la  notte  del  gior- 
no 22  al  2?  ottobre  del  1/64. 
Questo  celebre  musico  aveva 
ne’  suoi  costumi  una  nobile 
semplicità  . Serio  e pensatore 
non  amava  il  gran  mondo  * 
ma  conosceva  l’ amicizia  e 
sapeva  ispirarla . Come  mu- 
sico , sviluppò  il  primo  l’ar- 
te di  suonare  il  violino,  ne 
analizzò  le  difficoltà  e le  bel- 
lezze, e può  riguardarsi  co- 
me il  creatore  di  quella  bril- 
lante esecuzione,  che  si  di- 
stingue nelle  orchestre  fran- 
cesi . Le  sue  opere  sono:  L 
Quattro  libri  di  Suonate , il 
primo  de’ quali  comparve  nel 
1720.  La  loro  difficoltà  atta 
a sgomentare  i'più  coraggio- 
si suonatori , impedì , che  sul- 
le prime  fossero  gustate;  ma 
in  seguito  sono  state  riguar- 
dare , co^ie  cose  le  più  per- 
fette , che  si  abbiano  in  tal 
genere.  II.  Due  libri  di  Doo. 
R 4 IH. 
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IH.  Altri  due  di  Trio.  IV. 
Due  libri  pure  di  Concerti  . 
V.  Due  divertimenti  sotto  il 
titolo  di  Ricreazioni  . VI.  Il 
Dramma  di  Scilla  e Glauco , 
ove  si  trovano  de’  pezzi  d’ 
armonia  di  prima  classe. 

LECLERC , Ved.  clerc 

( le  ),  tESSEVILLG  , ed 

il  p.  GIUSEPPE  num.  XII. 

LECOQ.,  Ved.  cotì(le), 

e VANQUIER. 

LECTIUS  o lezio  ( Già* 
corno  ) , fu  4 volte  sindaco 
di  Ginevra  , e godette  una 
gran  considerazione  nella  sua 
picciola  republica  . Vi  sono 
di  lui:  I.  Varie  Poefte ,1609 
in  8°.  II.  Diversi  Discorsi  , 
1615  in  8°.  III.  Ha  data  un’ 
edizione  de’  Poeta  Grxci  Vele- 
res  Heroici , Ginevra  1606  in 
f.  I 7 ragià  poi  uscirono  alla 
luce  nel  1Ó14  pure  in  f.  Le - 
ctius  morì  nel  idi  1 di  55 
anni . 

LECZTNSKA  ( Maria  ), 
Veci,  xvr  i maria  . 

LECZINSKI,  Ved.  n. 

STANISLAO  . 

LEDA , moglie  di  T in- 
doro , fu  amata  dà  Giove  . 
Questo  nume  » non  poten- 
dola sorprendere  , si  tra- 
sformò in  cigno  , e per  tal 
mezzo  ingannala  trastullan- 
dosi con  lei  sulle  sponde  del  fiu- 
me Eùrota.  , ove  stava  ba- 
gnandosi, . Ella  concepì  due 
, uova  , dall’ un  de’ quali  usci- 
rono Luna  e Cajìore , e dal- 


1’  altro  Polluce  eClitemneflra. 
Alcuni  dicono  , che  questo 
secondo  uovo  lo  avesse  con- 
cepito non  da  Giove  y- ma  da 
T indaco . 

I.  LEDESMA  ( Pietro), 
Domenicano  natio  di  Sala- 
mane*,  morto  nel  1 di d, in- 
segnò in  Segovia  , in  Avila 
ed  in  Salamanca  . Vi  sono 
di  lui,  un  Trattato  del  Ma- 
trimonio , una  Somma  de'  Sa- 
cramenti e diverse  altre  ope- 
re.— Non  si  ha  da  confon- 
dere con  Diego  di  ledesma, 
gesuita  spagnuolo , nativo  di 
Cuellar  , che  si  acquistò  la 
stima  di  papa  Gregorio  xtn, 
e morì  a Roma  nel  1575  , 
lasciando  varj  scritti. Vi  so- 
no stati  altri  due  Domenica- 
ni dello  stesso  cognome  , en- 
trambi teologi  scolastici  ; il 
primo  per  nome  Bartolomeo , 
nato  a Nieva  presso  Salaman- 
ca , morì  vescovo  d’  Oxaca 
nel  ido4;  il  secondo  , Mjtr- 
tino  , terminò  i suoi  giorni 
nel  1584:  l’uno  e l’altro  la- 
sciarono diverse  opere  in  un 
genere  ed  in  uno  stile  , che 
oggidì  le  fa  restar  dimenti- 
cate. / - 

II.  LEDESMA  ( Alfon- 
so ) ; .nato  in  Segovia  , ap- 
pellato dagli  Spagnuoli  il 
Poeta  Divino  , é per  altro  u- 
na  divinità  poco  conosciuta 
dagli  stranieri.  Morì  nel  idzj 
in  età  di  71  anno  , lasciando 
delle  Poesie  su  vari  argomen- 


ti 
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ri  sacri  e profani.  Vi  si  tro- 
vano forza  e nobiltà  ; ma  1’ 
autore  si  è troppo  abbando- 
nato alla  sua  fantasìa  , e non 
ha  bastantemente  consultato 
il  suo  gusto.  Del  rimanente 
il  soprannome  di  Divino  , 
più  che  per  la  sublimità  del 
suo  genio  ',  venneglì  confe- 
rito per  essersi  egli  applica- 
to a trattare  in  versi  varj 
soggetti  tratti  dalla  S.  Scrit- 
tura. 

LEDRAN  ( Enrico- Fran- 
cesco ),  dotto  chirurgo,  fa- 
moso soprattutto  pet  la  lito- 
tomia, morto  a Parigi  li  17 
ottobre  1770  di  85  %pni  , 
brillò  ugualmente  per  la  de- 
strezza della  mano  c per  1’ 
estensione  delie  cognizioni  . 
Tra  le  sue  produzioni  si  an- 
noverano : I.  Paralrìlo  citile 
diverfe  maniere  di  cavar  la 
pietra  dalla  ve/Jìca  , Parigi 
1730.  Egli  stesso  ha  data  u- 
na  continuazione  di  quest’ 
opera  nel  175 <5.  II.  0 nerva- 
zioni di  XJhirtirgia  , Parigi 
1751  voi,  2 in  12.  III. 
Trattato  delle  Operazioni  di 
Chirurgia  , Parigi  17  <r  in 
85.  IV.  Riflejjtoni  circa  le  pia- 
ghe à'  armi  a fuoco  , Parigi 
1759  in  12.  V.  Consultazio- 
ni intorno  la  maggior  parte  del- 
le malattie , che  fono  di  atti- 
nenza della  Chirurgia , Parigi 
17Ó5  in  8 J.  VI.  Trattato  eco- 
nomico della  notomia  del  corpo 
umano  , 17Ò8  : opera  meno 


stimata  che  le  altre  produ- 
zioni di  quest’uomo  abile  , 
che  hanno  meritati  • i suffra- 
gi , non  solamente  de’  Fran- 
cesi , ma  altresì  de’  forestie- 
ri , sicché  per  la  maggior 
parte  sono  state  tradotte  in 
tedesco  ed  in  inglese.  Suo 
padre,  Enrico  LEDR.AM , fu 
uno  de'  più  grandi  operatori 
del  suo  secolo,  ed  acquistos- 
si  una  singolare  riputazione 
specialmente  nelle  armate  ed 
alla  corte  . Morì  nell’ agno 
1710.  . 

LEDR.OU  ( Pietro-Lam- 
berto  ) , natio  d’ Hui  , reli- 
gioso Agostiniano  , dottore 
di  Lovanio  , professò  la  teo- 
logia nell’  università  di  essa 
città  con  molta  riputazione. 
Innocenzo  x 1 , informato  del 
di  lui  merito  , lo  fece  veni- 
re a Rdtna  , e gli  diede  la 
prefettura  del  collegio  di  Pro- 
paganda . I papi  Aleffandro 
viti,  Inuocenzo  xix,  e Cle- 
mente xi , non  ebbero  di  lui 
minore  stima.  Innocenzo  Io 
nominò  al  vescovato  in  par- 
tibus  di  Porfiria,  ed  anche  » 
per  quanto  dicesi  , lo  avreb- 
be decorato  della  sacra  por- 
pora , se.la  sua  modestia  a- 
vesse  voluto  aderire  a tale 
offerta  , così  seducente  per 
tanti  altri . Avendo  ricévuti 
alcuni  dispiaceri  in  occasione 
dell’  affare  di  Quefnel  j nel 
quale  era  stato  nominato  con- 
sultore, si  ritirò  a Liegi  in 
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qualità  di  vicario-generale 
di  questa  diocesi , ed  ivi  mo- 
rì in  età  di  Si  anno  nel  dì 
6 maggio  1721.  Vi  sono  di 
lui  iv  Disertazioni  intorno  la 
Contrizione  e /’  Attrizione  , 
Roma  1707  e Monaco  1708. 

LEE'  da  alcuni  detto  le/v 
( Nataniello  ) , poeta  dram- 
matico inglese  allevato  nella 
spuola  di  \Vestminster  ,,  poi 
nel  collegio  della  Trinità ’a 
Cambridge  , ha  lasciato  xt 
Diammi  rappresentati  con  suc- 
cesso nel  teatro  inglese  y ma 
ragionevolmente  si  dubita  , 
che  potessero  avere  la  stessa 
rilfccita  su  altri  teatri . Gli 
argomenti  non  sono  sempre 
di  buona  scelta  , nè  gl’  in- 
trecci ben  diretti  « Coloro 
che  meno  badano  alla  rego- 
larità ed  alla  condotta  del 
piano,  che  alla  vdlsificazio- 
ne  , vi  troveranno  alcuni 
buoni  versi  . Questo  poeta 
morì  insensato  , ed  è stato 
lodato  da  Adijfon  . 

LFFW,  Veci.  LEOVIN*. 

LEEUWEN  ( Simone 
Van  ),  giureconsulto  Olan- 
dese, nato  aLeydennel  1Ò25, 
esercitò  lungo  tempo  la  pro- 
fessione di  avvocato  con  mol- 
ta riputazione  nella  sua  città 
natia,  e morì  all’  Haia  li 
13  gennajo  tòbz.  Era  versa- 
to nel  dritto  Romano  «à  ma 
ancor  più  in  quello  del  sub 
paese;  Le  sue  opere  sarebbe- 
ro stimate  più  di  quello  che  le 


sieno , se  meglio  avesse  pos- 
seduto -le  belle-lettere  . Ha 
dato  egli  al  publico  : I« 
Pratica  per  u fo  de1  Nota) , in 
fiammingo  &c.  , Roterdam 
1741  voi.  2 in  8 . II.  Cen- 
fura  F or enfi  t , Leyden  1741 
voi.  2 in  f.  III.  Un’Elio- 
ne del  corpo  di  Dritto  Civile 
greco  e latino  corredata  di 
note  di  un  gran  numero. 'di 
eruditi , Leyden  1663  in  f,  bel- 
la edizione.  IV.  De  Origine, 
& progreffu  juris  Civilis  Ro- 
mani , 1652  in  8°; 

LEFEVRE,  Ved.  févre. 

LEFORT  , Ved.  fort  e 

MORINIERE  . 

I.  LEGER  ( San  ) , ve- 
scovo di  Autun,  fu  ministro 
di  stato  sotto  la  minorità  di 
Clotario  ut,  e , secondo  al- 
cuni autori,  fu  ancora  mag- 
giordomo sotto  Cbilderico  1 1 . 
Non  ebbe  altra  premura  , che 
di  far  regnare  i predetti  prin- 
cipi con  giustizia  ed  umani- 
tà*. Avendolo  i cortigiani  in- 
vidiosi fatto  cadere  in  sospet- 
to a Cbilderico  , ritirossi  à 
Xuxeuil  ; ma  la  sua  ritirata 
non  bastò  a metterlo  al  co- 
perto dalle  persecuzioni . E-  • 
bromo  $ maggiordomo  , gli  fe- 
ce cavar  gli  occhi , ed  in  fi- 
ne fu  decapitato  nel  680  nel- 
la foresta  di  Lucheu  in  Pic- 
cardia  , diocesi  di  Arras  . 
Ci  restano  di  lui  varj  Statu- 
ti Sinodali  ne’  Concilj  del  P. 
Labbc  > ed  una  Lettera  confo- 
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latoria  a Sigrade  , nella  Bi- 
blioteca de’  manoscritti  di 
Labbe  . Ved.  ebroin  . 

II.  LECER  ( Antonio  ), 
teologo  Protestante  , nato  a 
Ville  Seiche  nella  valle  di 
Santa  Maria  nel  Piemonte 
nell’  anno  1 594 , andò  a Co- 
stantinopoli in  qualità  di  cap- 
pellano dell’ ambasciatore  de- 
gli "Stati-generali  . Ivi  con- 
trasse -stretta  amicizia  con 
Cirillo  Lucar,  da  cui  ottenne 
una  Confetterie  dì  fede  delle 
chiese  greche  ed  orientali  , 
eh’  è stata  contraddetta  da’ 
teologi  Cattolici  . Ritornato 
nelle  valli  , ivi  esercitò  il 
ministero  ; ma  , avendolo  il 
duca  di  Savoja  fatto  condan- 
nare a morte  , come  fanati- 
co e sedizioso , egli  ritirossi 
a Ginevra,  ove  ottenne  una 
cattedra  di  teologia  , ed  ivi 
morì  nel  1661  di  67  anni  . 
Vt  è di  lui  un’  Edizione  del 
PI  uovo  Tefìamento  in  greco 
originale  ed  in  greco  volga- 
re , in  2 voi.  in  4°.  — sin- 
tomo leger  suo  figlio  , nato 
a Ginevra  nel  1652,  fu  un 
celebre  predicatore  , e moTÌ 
in  essa  città  nel  1680.  La- 
sciò 5 volumi  di  Sermoni  , 
impressi  dopo  la  sua  moTte . 

ili.  LECER  (Giovanni  ), 
dottore  Protestante  nato  nel 
IÓ15,  nipote  di  Antonio  Le- 
ger il  padre, fu  ministro  del- 
la chiesa  di  S.  Giovanni , do- 
po esserlo  stato  di  alcune  al- 


tre . Fortunatamente  si  sot- 
trasse alla  strage , che  il  mar- 
chese di  Pianezza  fece  fare 
de’  Valdesi  nel  1 Ó5 5.  Essen- 
do stato  deputato  nel  1661 
presso  diverse  potenze  Prote- 
stanti , la  corte  di  Torino 
( già  molto  sdegnata  contro 
il  di  lui  zio  ) fece  demolire 
a S.  Giovanni  la  casa  deL 
nipote  , e lo  fece  dichiarare 
reo  di  lesa- maestà  . Divenne 
indi  pastore  della  chiesa  Wal- 
lona  in  Leyden  , e copriva 
ancora  tale  carica  nel  1655: 
credesi,  che  morisse  poco  do- 
po . Lasciò  la  Storia  delle 
Ch'-efe  Evangeliche  delle  Palli 
del  Piemonte  0 Valdejt  , in  f. 
scritta  con  un  poco  di  pas- 
sione , ma  in  generale  con 
verità . 

IV.  LEGER  ( Claudio  ), 
nato  in  Attichi , picciola  cit- 
tà della  diocesi  di  Soissons 
nel  1699,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  , e n’  ebbe  tutte 
le  virtù.  Divenuto  curato  di 
Sant’  Andrea  degli  Archi  in 
Parigi  , si  guadagnò  la  stima 
ed  il  rispetto  di  tutte  le  per- 
sone dabbene  mercè  la  sua 
carità  , il  suo  zelo  ed  il  suo 
disinteresse  . Morì  a Parigi 
nel  1774,  compianto  soprat- 
tutto dai  prelati  , eh’  erano 
stati  suoi  allievi  nelle  scien- 
ze del  santo  ministero  . In 
occasione  del  monumento  , 
che  gli  fu  eretto  nel  • phi  , 
ii  vescovo  di  Senez  ( Mons. 
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de  Beauvaìf  ) pronunziò  il 
di  lui  Elogio  funebre. 

LEGET  ( Antonio  ),  na- 
to nella  diocesi  di  Frejus , 
fu  superiore  del  seminario  d’ 
Aix-  sotto  il  cardinale  Gri- 
maldi  . Tra  le  produzioni  da 
esso  lasciate  annoveransi  : I. 
Un  Ritiro  di  dieci  giorni  , in 
J2.  II.  La  Norma  de'  Corifea- 
seri  nel  Tribunale  della  Peni- 
tenza , in  ri.  III.  Le  vere 
Muffirne  de'  Santi  circa  /’  Amor 
di  Dio  . Morì  nel  1728  di 
71  anno  direttore  della  casa 
di  Santa  Pelagia. 
LEGIONÈNSE,  Ved.  xxn 

1EONE. 

**  LEGNANO  ( Giovan- 
ni da  ) , così  denominato  i 
perchè  nativo  della  terra  di 
Legnano  nella  diocesi  di  Mi- 
lano , fiorì  nel  secolo  xiv  , 
e non  solo  fu  celebre  giure- 
consulto  e singolarmente  ca- 
nonista , ma  ancora  ottenne 
gran  nome  in  que’  tempi 
nella  filosofia  , nell’  astro- 
nomia , nella  medicina  e 
nelle  belle-  lettere  . Divul- 
gossi  talmente  la  sua  fa- 
ma , che  circa  il  13Ó2  fu 
chiamato  publico  professore 
nell’ università  di  Bologna  , 
e si  rendette  sì  fattamente 
accetto  ai  Bolognesi  che  , 
oltre  l’  essersegli  dato  ono- 
revolissimo privilegio  di  cit- 
ta Jinanza  per  esso  e suoi  di- 
scendenti , cominciò  nel  1376 
a venir  impiegato  ne’pubiici 


affari , ne’  quali  ebbe  poi  sem- 
pre gran  parte  . Due  volte 
venne  spedito  ambasciatore  a 
papa  Gregorio  xi  , la  primi 
in  Avignone , e l’ altra  in 
Roma  ; e nella  seconda  non 
solamente  ottenne  1’  intento 
della  suà  commissione  , eh’ 
era  principalmente  di  metter 
in  pace  il  pontéfice  co’  Bolo- 
gnesi , che  avevano  scosso  il 
giogo;  ma  altresì  fu  onorevol- 
mente rimandato  da  esso  Gre- 
gorio coll’  importante  carica  di 
suo  vicario-generale  in  Bolo- 

fna  . Più  glorioso  ancora  al 
tenario  fu  il  pontificato  del 
successore  Urbano  vi.  Inviato 
egli  a questo  pontefice  del 
1379  dal  senato  di  Bologna 
per  impetrare  tre  grazie  : la 
creazione  di  un  cardinale  bo- 
lognese, la  signoria  del  con- 
tado d’ Imola,- e i necessari 
provvedimenti  per  la  rocca 
di  Cento,  tutto  ottenne  ase- 
conda delle  sue  dimande  . 
In  oltre  fu  accompagnato  con 
un  Breve  pieno  d’encomj , in 
cui  il  papa  dichiara  , che  a- 
vrebbe  voluto  ritenerlo  pres- 
so di  se , ma  che  mosso  dal- 
le reiterate  di  lui  istanze  si 
'-è  indotto  a rimandarlo  anche 
in  grazia  de’  Bolognesi  e del 
loro  studio , nuod  in  àbfentict 
tanti  viri  defolatum  remaneret. 
Nel  1382  spedito  nuovamen- 
te in  ambasciata  allo  stesso 
pontefice , conseguì  interamen- 
te quanto  chiedeva  ; ed  alle 
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di  lui  raccomandazioni  fu  de- 
bitore  altresì  de’  suoi  primi 
avanzamenti  Coftmo  de'  Mi- 
gliorati , poi  arcivescovo  di 
Ravenna  , indi  papa  col  no- 
me d’  Innocenzo  vii  . Morì 
questo  illustre  letterato  nel 
1583  in  Bologna,  da  lui  a- 
mata  come  sua  patria  in  gra- 
ta corrispondenza  della  par- 
zialità , con  cui  venne  da  es- 
sa onorato  e premiato,  come 
uno  de’ più  distinti  e merite- 
voli cittadini.  Alle  di  lui  so- 
lenni e pompose  esequie  in- 
tervennero il  cardinale  vesco- 
vo , tutto  il  clero  , i magi- 
strati , i collegi  e tutti  gli 
altri  corpi  civici  ; e fu  tal- 
mente compianto  da  tutto  il 
popolo,  che  in  quella  matti- 
na si  tennero  chiuse  le  bot- 
teghe, sinché  fosse  data  se- 
poltura al  di  lui  cadavere  . 
Viene  riportata  da  più  d'uno 
l’onorevolissima  iscrizione  di 
otto  versi  latini  posta  al  ma- 
gnifico mausoleo  di  marmo 
erettogli  nella  chiesa  -di  S. 
Domenico  , ove  fu  sepolto  . • 
Presso  il  Panciroli , e più  di- 
stintamente presso  V Ar gelati 
vedesi  l’enumerazione  delle 
molte  di  lui  opere,  e l’indi- 
cazione di  quelle,  che  sono 
alle  stampe,  la  maggi  or  par- 
te in  materia  di  dritto  cano- 
nico e di  ecclesiastica  giuris- 
dizione . Lasciò  pure  varj 
Trattati,  de  Repncsaliis , de 
Permutatone , de  Amicitia  , 


V9 

de  Bello , de  Duello  &c.  , e 
due  in  difesa  della  elezione 
di  Urbano  vi  contro  1’  anti- 
papa Clemente  , il  primo  in- 
titolato De  Fletu  Ècilefi<£ , 1’ 
altro  Novjc  Allegationes  . Il 
titolo  di  una  di  lui  opera  a- 
stronomica  , che  conservasi 
manoscritta  nella  Gaddiana 
di  Firenze,  riportato  dall’ab.  . 
Ximenesy  fa  sospettare,  ch’egli 
pure  si  lasciasse  abbagliare 
dalle  allora. trionfanti  follie 
dell’  astrologia  giudiziaria  . 
Oltre  varj  figli  legittimi  , il 
Legnano  ne  lasciò  uno  natu- 
rale per  nome  Marco  , che 
per  delitto  di  tradimento  fu 
appiccato  in  Bologna  nel  1391. 

LEGOUVE  ( N...  ) , av- 
vocato nel  parlamento  di  Pa- 
rigi, morto  nel  178.1,  s’in- 
caricò di  buon’  ora  degli  af- 
fari, che  fissavano  l’ attenzio- 
ne publica.  Tale  fu  nel  1761 
quello  de’ fratelli  Lionci  con- 
tro i Gesuiti  . Sviluppando 
egli  il  primo  lo  spirito ‘delle 
costituzioni  di  questa  cele- 
bre società,  fu  una  delle  ca- 
gioni della  di  lei  distruzione 
in  Francia.  Dopo  quest’epo- 
ca Legouve  fu  uno  degli  ora- 
coli del  foro*  di  Parigi.  Sic- 
come all’abilità  di  aringare 
accoppiava  quella  ancor  mag- 
giore di  scrivere  , ha  fatte 
molte  Memorie  con  ragione 
stimate  . Abbracciando  tutto 
ne’ suoi  soggetti  , e trattan- 
doli con  precisione  e chia- 
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rezza , distintesi  soprattutto 
nelle  quistioni  astratte  . Ivi 
fu,  ove  spiegò  due  qualità 
importanti  in  uno  scrittore  . 
e specialmente  in  un  avvoca- 
to: la  sag'acità  èd  il  metodo. 
Le  sue  Memorie  e le  sue  Al- 
legazioni sono  per  la  maggior 
parte  altrettanti  modelli  di 
discussioni  ben  fatte  e bene 
scritte  senz’  altri  ornamenti 
che  quelli , che  nascevano  dal 
suo  soggetto  medesimo.  Non 
inferiori  a’  suoi  talenti  erano 
le  sue  virtù  . Contento  di  un’ 
onerata  mediocrità , ricusava 
que’ mezzi  di  avanzarsi , che, 
sebbene  legittimi  , ripugna- 
vano alla  sua  delicatezza  , 
Non  tutto  converrebbe  ad  un 
Avvocato , diceva  egli  , ciò 
che  convenir  potrebbe  ad  unal- 
tr ’ uomo.  L’  amena  serenità 
del  suo  animo  e del  suo  vol- 
to accompagnolló  sino  alla 
morte.  Le  ultime  sue  parole 
furono  quelle  , che  indirizzò, 
a suo  figlio,  dicendogli:  Io 
vi  desidero  una  vita  ugual- 
mente pura  , ed  una  morte  dol- 
ce al  pari  della  mia. 

LEGRAND, LEGROS , 
Ved.  ■ Lettera  G.  - 

LEIBNlTZ,in  latino 
ieibnitius  ed  in  italiano 
XEiBN'.zro  (Guglielmo  Goti-> 
fredo  barone  di  ) , nato  di  u- 
na  nobile,  famiglia  in  Lipsia 
nella  Sassonia  li  23  giugno 
1.646  da  Federico  Leibnizio  pro- 
fessore di  morale  e cancellie- 


re dell’  università  della  pre- 
detta città . Fu  uno  di  que’ 
figli  privilegiati  della  natura 
che  riescono  in  tutto  , e ta- 
le, dice  spiritosamente  il  Fon- 
tenelle  , che  /componendolo  fi 
farebbe  trovata  materia  da  for- 
marne molti  letterati  . Essen- 
do rimasto  privo  del  genito- 
re in  età  di  soli  sei  anni , a- 
jutato  dalla  buona  educazio- 
ne , che  gli  diede  la  qiadre  , 
donna  di  merito,  non  lasciò 
anche  nella  più  tenera  età 
languire  i suoi  singolari  ta- 
lenti . Egli  fu  uno  di  que’  fan- 
ciulli privilegiati  e rarissimi, 
che  abbracciano  tutto,  e che 
riescono  in  tutto  . Appena 
ebbe  fatti  i primi  studi  , ed 
imparato  il  latino  ed  il  gre- 
co, che  si  rinchiuse  nella  co- 
piosa biblioteca  lasciatagli  da 
suo  padre . Poeti , oratori  , i- 
storici , giureconsulti  , teolo- 
gi , filosofi-,  matematici  : non 
diede  l’esclusione  ad  alcun 
genere  di  letteratura  , e di- 
venne un  uomo  universale. 
I principi  di  Brunfwick  infor- 
mati delia  sua  abilità  per  la 
storialo  incaricarono  di  com- 
pilare quella  della  loro  casa. 
Percors’ egli  tutta  la  Getma- 
nia  per  radunare  i materiali 
di  questo  grand’  edificio  ; ed 
indi  passò  iti  Italia , dove  pos- 
sedevano i loro  principati  gli 
antichi  marchesi  di  Toscana  , 
della  Liguria  e d'  Efie  , de- 
rivati dallo  stesso  stipite  , 
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che  i principi  di  Brunfwick  . 
Mentre  andava  per  mare  da 
Venezia  alla  Mesola  sul  Fer- 
rarese , insorse  una  fiera  bur- 
rasca, I mannari  riconoscer- 
dolo  per  Tedesco  , e creden- 
dolo eretico  , qual  era  in  ef- 
fetto , stavano  già  in  procin- 
to di  gittarlo  in  mare,  coll’ 
idea  di  placare  per  tal  guisa 
F ira  divina  , quando  lo  vi- 
dero trarsi  fuori  della  saccoc- 
cia un  rosario  e comporsi  in 
atto  di  orare  con  divozione  ; 
e questo  espediente  lo  salvò. 
Ripatriato  da  tale  giro  nel 
, cominciò  a far  parte 
al  publico  dell’  abbondante 
raccolta , che  aveva  fatta  ne’ 
dotti  suoi  viaggi.  Il  suo  ine- 
rito bentosto  divulgatosi  per 
tutta  1’  Europa  gli  procacciò 
onorevoli  cariche  e considere- 
voli pensioni.  L’elettore  Er- 
ne/lo-Auguffo  lo  fece  nel  1696 
suo  consigliere-privato  di  giu- 
stizia ; ed  eralo  già  stjtp  pri- 
ma dell’ elettore  di  Magonza 
e dei  duca  di.  fìrunfvutck  Lu- 
neburfo  . Nel  1Ó99  venne  po- 
sto alla  testa  de’  socj  stranie- 
ri dell’ accademia  .delle  scien- 
ze di  Parigi,  ed  e$a  manca- 
to solo  per  lui  , che  non  a- 
vesse  avuto  tale  posto,  assai 
prima  , anche  col  titolò  di 
pensionano . In  occasione  di 
un  viaggio, ch’ef fece  in  Fran- 
cia , si  tentò  d’  ivi  fissarlo 
vantaggiosissimamente,  purché 
abbandonasse  il  Luteranismo) 


ma,  sebbene  ei  fosse  tolle- 
rante o piuttosto  • indifferente 
per  tutte  le  religioni,  rigettò 
assolutamente  una  tal  condi- 
zione. L’ Alemagna  he  pro- 
fittò egl’  ispirò  all’  elettore 
di  Brandeburgo  il  disegno  di 
stabilire  un’  accademia  delle 
scienze  in  Berlino  . Essa  in 
fatti  venne  .eretta  : Leibnizio 
ne  fu  dichiarato  presidente 
•perpetuo  , nè.  vi  furono  gela^ 
si,  che  gl’ invidiassero  tale 
posto  ; menine  chi  erayi  mai 
allora  in  Prbssia , che  potes- 
se aspirarvi  ? Gli  si  aperse 
nel  171 1 un  campo  non  me- 
no vasto  , nè  meno  glorioso. 
Lo  czar  lo  vide  in  Torgaw, 
e questo  legislatore  d.-’Barba- 
ri  trattò  Leibnizio  con  quella 
considerazione  , con  cui  un 
saggio  coronato»  trattar  deve 
un  saggio  , che  meriterebbe 
la  corona.  Gli  fece,  un  ma- 
gnifico regalo , gli  conferì  il 
titolo  di  st$>  consigliti- priva-- 
to.  di  giustizia  con  una  con- 
siderevole pensione  . Nè  me- 
no generosamente  di  quello 
di  Russia  lo  ricompensò  l’im- 
peratore di  Germania:  questo 
pure  gli  diede  il  titolo  di  suo 
consiglìer  aulico  insieme  con 
una  forte  pensione,  e gli  fe- 
ce considerevoli  offerte  per 
fissarlo  alla  sua  corte  . La  vi- 
ta di  Leibnizio  non  fu  semi- 
nata , che  di  lusinghieri  e pia- 
cevoli avvenimenti , eccettua- 
tane solamente  la  disputa  cir- 
ca 
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ca  la  scoperta  del  Calcolo  dif- 
ferenziale . Questa  contesa  co- 
vava sotto  la  cenere  sino  dal 
i£99:c$sa  scoppio  colla  mag. 
g:or  forza  nel  1711.  Gli  am- 
miratori di  Newton  accusaro- 
no il  filosofo  tedesco  , che  a- 
vesse  rubata  al  primo  P in- 
venzione di  tale  calcolo . La 
cosa  non  era  di' sì  facile  pro- 
va nulladitreno  Kcill  csò 
accusamelo  in  feccia  ail’  Eu 
ropa.  Leibnizio  cominciai  dai 
confutare  cop  mqlta  impetuo- 
sità questa  imputazione,  ne’ 
Giornali  di  Lipjia , e finì  coll’ 
avanzare  le.  sue  doglianze  al- 
la regia  società  di  Londra  , 
chiedendo , che  P affare  fosse 
giudicato  da  essa  medesima  . 
L’ esame  de’commissarj  depu- 
putati  per  discutere  le  prove 
di  questa  gran  lite  non  gli  fu 
punto  favorevole  . La  k.  so- 
cietà attribuì  al  suo  concitta- 
dino 1’  onore  della  scoperta  , 
e per  giustificare  il  suo  giu- 
dizio lo  fece  stampare  insie- 
me con  tutt’  i Documenti  , 
che  potevano  servire  di  ap- 
poggio al  di  lei  decreto  .Con 
minore  severità,  e forse  con 
più  giustizia  venne  giudica- 
to Leibnizio  dagli  altri  tribu- 
nali dell’  erudita  Europa  . 
Molto  generalmente  pensaro- 
no i saggi  , che  il  filosofo 
inglese  ed  il  filosofo  tedesco 
avessero  ciascuno  appresa  la 
stessa  cognizione  e la  stéssa 
verità,  mercè  la  sola  confor- 


mità della  penetrazione  dei 
loro  ingegno  . Si  conferma- 
rono maggiormente  nella  lor 
opinione,  poiché  non  incontra- 
vansi  se  non  nella  sostanza  Bel- 
le cose , mentre  nel  resto  vi- 
no crasi  servito  della  deno- 
minazione di  Yluffhni  , e 1’  . 
altro  di  quella  di  Differenze. 
L’  infinitamenre-piccoio  era 
conrrassegrato  in  Leibnizio- 
mercè  un  carattere  più  co- 
modo e di  un  maggior  uso, 
che  il  carattere  adoperato  da 
Nevoton  . re  Generalmente 
„ ( dice  Fontenelle  ) vi  vo- 
,,  glion  prove  dell’  ultima  e- 
„ videnza  per  convincere  di 
„ plagio  un  uomo  tale  come 
,,  M.  Leibnizio  . I ricchi  non 
,,  rubano  ; e quanto  . non  e- 
„ ra  egli  ricco  questa  gran 
„ filosofo  ? Non  lasciò  egli 
„ di  biasimare  Cartefm , per 
„ non  avere  renduto  il  do- 
„ veroso  onore  nè  a Keplero 
„ circa  la  cagione  -della  gra- 
„ vita  dedotta  dalle  forze 
,,  centrifughe  » nè  allo  Snellio 
„ per  la  costante  relazione 
„ tra  i seni  degli  angoli  d’ 
„ incidènza  e di  rifrazione  : 
„ piccioli  ■ artificj  iche  gli  han- 
„ no  fatto  perdere  molto  della 
„ vera  gloria  . Avrebb’  egli 
„ poi  trascurata  questa  glo- 
„ ria  ,-  che  conosceva  sì  bene? 
„ In  oltre  non  si  conosce  in 
„ M.  Leibnizio  veruna  gelo- 
„ sia  . Egli  eccita  tutti  a 
„ travagliare:  si  fa  de’  con- 
„ cor- 
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cofcenti  , per  quanto  gli  stato  coniugale.  Non  regola- 

„ è possibile  : non  dà  ponto  va  egli  punto  ad  ore  decer- 

„ di  j quelle  lodi  vilmente  minate  i suoi  pasti  , ma  so« 

„ circospeite,che  temono  di  lamente  a norma  dtf  suoi 

„ dire  troppo  : si  compiace  studj  ; non  aveva  cura  delle 

,,  del  merito  altrui  ; tutto  domestiche  faccende  , ed  era 

,,  questo  non  è da  plagiario.  poco  atto  ad  averne  . -Era 

„ In  fatti  non  è giammai  sempre  d’  un  umore  gajo  ; 

„ caduto  in  sospetto  di  esser  ma  facilmente  montava  in 

„ tale  in  alcun’  altra,  occa-  cpllera:  vero  è però,  che  ben 

„ sione  -y  avrebbe  dunque  tosto  rimetteva»  dalla  sua 

„ smentito . se  medesimo  in  quasi  momentanea  accenno-  ' 

„ questa  sola  contingenza  , ne  . Trattenevasi  volentieri 

,,  e si  sarebbe  mostrato  si-  a ragionare  con  ógni  sorta 

„ miie  all’  eroe  del  Macchia - di  persone,  cortigiani  , arte- 

„ vello  , il  quale  si  sostiene  fici  , contadini  , soldati  &c. 

„ esattamente  virtuoso,  sin-  Conversava  anche  sovente 

„ chò  si  tratta  d’  una  coro-  .colle  dame  , e non  contava 
» Da  2.  Checché  ne  sia  , già  ( dice  Fonctnelle  ),cotne 
recò  un  mortale  cordoglio  a perduto  il  tempo  , che  irn- 

Lei  inizio  la  notizia  della  per-  piegava  in  .trattenersi  .con 

dita  della  sua  li^  che  stra-  esse.  Spogliavasi  allori  per- 

scinavasi  dietro  la  perdita  del  lettamente  del  carattere  di 

più  bel  raggia  di  sua  gloria:  letterato  e di  filosofo , sì  dif- 

ciò  non  ostante  restavagì iene  cile  a deporsi  interamente  . 

ancor  molta  , mentre  il  furto  Viene  ripreso, che  fosse trop- 

stesso , di  cui  veniva  accusa-  po  amante  del  danaro  . Con 

to  supponeva  in  lui  il  più  una  consideiev  olissi  ina  ren- 

grande  ingegno  . Questo  ram-  dita  egli  visse  sempre  molto 

manco  io  consumò  a poco  a grossolanamente . Ma  , qùan- 

poco,  ed  affrettò  , per  quan-  tunque  non  avesse  alcun  fa- 
to chctfiy  la  sua  morte,  acca-  sto  , atosta  vagli  molto  la  sua 

duta  li  14  novembre  17 1 6 negligenza,  perchè  abbando- 

di  70  anni  in  Hannover  , nava  tutti  gli  affari  damesti- 

mentre  stava  ragionando  in.  ci  all’  indiscretezza  de’  suoi 

torno  la  chimica.  Questo  fi-  servi  . Nell’  età  di  ,50  anni 

losofo.  non  erasi  mai  amino-  oragli  venuto  in  pensiere  di 

ghatoj  ed*  effettivamente  il  maritarsi  . La  zitella  , eh’ 

suo  tenore  di  vita  non  era  eragli  stata  proposta  , chiese 

guari  compatibile  colla  sog-  tempo  a fare  alcune  riflc  ;sio- 

gezione  e co’  vincoli  dello  ni:  Leivnizio  in  questo inter- 

T om.XV.  ò vai- 
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vajlo  ne  fece  egli  pure,  e 
conchiuse , che  i(  Matrimonio 
buono  \ ma  che  l'uomo  fag- 
gio deve  penjarvi  tutta  la  vi- 
ta fua.  in  virtù  de’suoi  rari 
taienti  è ben  giusto  di  chiu- 
der gii  occhi  a que’  pochi 
difetti  , di  cui  venga  taccia- 
to . La  sua  memoria  era  me- 
ravigliosa j sempre  pronto  a 
rispondere  sopra  ogni  sorta 
di  materie  , meritò  , che  il 
re  d’Inghilterra  lo  chiamas- 
se il  suo  Dizionario  vivente  , 
Certamente  era  il  letterato 
più  universale,  che  vi  fosse 
in  tutta  }’  Europa  } storico 
infaticabile  nelie  sue  ricerche;- 
profondo  giurefonsulto  , che 
rischiarava  lo  studio  del  drit- 
to merce1  1 lumi  della  filoso- 
fia^ metafisico  assai  acuto  per 
voler  conciliare  la  metafisica 
-colla  teologia  ; era  anche 
poeta  latino  ; e finalmente 
assai  grande  matematico  per 
disputare  1’,- invenzione  dei 
calcolo  infinitesimo  al  piti 
bell’  ingegno  , che  abbia  a- 
vuto  l’ Inghilterra . Abbiamo 
di  lui  molté  opere  insigni 
in  tutri  gli  accennati  gene/i: 
I.  Scrtptores  rerum  Brunswi- 
cenjìum  Religioni s reformutione 
fri  ore  s , rei  etiam  dtcjlìnorum 
Longobardi  a , & Gud forum, 
infuper  Germani*  , vitatque 
homi'  um  iUuflrìum  compleften- 
tts,  Hannover  1707  ai  1 7 1 r 
voi.  3 in  f.  raccolta  utile  per 
la  storia  generale  dell’ impe- 


ro, e per  la  storia  particq-f 
lare  della  Germ^niq . LI.  Qj- 
dex  Juns  Genttum  dipi  ,mati- 
cus , cui  va  unito  il  supple-? 
mento  pubiicatQ-  sotto-  il  tir 
tolo  di  Ma util]a  Codicis.  fu- 
ri s , dee.  , Hannover  1693 
voi.  2 in  f.  Quest’opera  ri- 
stampata nella  stessa  forma 
nel  1747  , è una  compilazio- 
ne di  varj  Trattati  per  ser- 
vire al  dritto  publicq  , a* 
quali  vanno  premesse  eccel- 
lenti prefazioni.  Égli  rimon- 
ta a’ .primitivi  principi  del 
dritto  naturale  e del  dritte» 
delle  genti . Il  punto  di  vi- 
sta , 'in  cui  collotavasi  (dice 
Fonienelle  ) , era  ‘sempre  mol- 
to elevato , e di  là  scopriva 
un  gran  paese,  di  cui  vede- 
va a colpo;  d’  occhio  le  pii 
minute  cose  , III,  De  jure 
fuprenjatus , ac  le  galloni  s Priq- 
cip  tm  Germani*  de.  pliblica- 
to  sotto  il  nome  di  Cxsari- 
nius  Furjlenerius  , 1687  , e 
ristampato  nel  1777  in  8’  ; 
opera  piena  di  erudite,  ricer- 
che, composta  specialmente 
per  far  risaltare  la?  prerogati- 
ve dell’  imperatore  , degli  e- 
lettori,‘e  d(?gli  altri  princi- 
pi uili  Germania  , e pér  pro- 
vare-, doversi  a questioniti-: 
mi  e loro,  ambasciatori  i me- 
desimi onori  , che  accordan- 
s»  a’ principi  d’  ftalia  . IV, 
Il  primo  volume  delle  Me- 
morte  dell'  Accademia  di  Ber- 
lino j in  latino  in  4%  sotto 

ir 
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il  titolo  di  Mifcellanea  Bero- 
linenfia  . V.  Notiti a Opticx 
promota  , nelle  opere  postume 
di  Spinofa  . VI.  De  Arte 
combinatoria , in  4'.  VII.  li- 
na quantità  di  Qtiijlioni  di 
Tifica  e di  Matematica  , ri- 
solute o proposte  ne’  Giornali 
di  Francia,  d’ Inghilterra , dì 
Olanda,  e soprattutto  di  Li- 
psia. Fu  apppnto  in  quest’ul- 
timo Giornale,  oveinserìnel 
1684  Je  Regole  del  Calcolo 
differenziale.  Vili.  Saggio  di 
Teodicea  circa  la  tonta  di  Dio , 
la  libertà  dell'  Uomo  , e l' ori- 
gine del  male  , Amsterdam 
1747  voi.  2 in  12  , insieme 
colia  storia  della  Vita  e delle 
Opere  dell’Autore  scritta  dal 
rav.  di  Jencuurt  f La  Teodicea 
( dice  Tmtenelle  ) basterebbe 
da  se  sola  per  rappresentarci 
Letbnizàot  tin’ immensa  lettu- 
ra, aneddoti  curiosi  concer- 
nenti i libri  o le  persone  , 
viste  sublimi  e luminose , uno 
stile,  ove  domina  la  forza  , 
ed  in  cui  nulladimeno  sono 
ammesse  le  piacevoli  grazie 
derivanti  da  un’  amena  fanta- 
sia . Soscrivendoci  a,  questo 
■elogio  noi  pure,  aggrygnere- 
tfio,  per  essere  veritieri  in 
tiftto , che  lo  stile  , sì  lode- 
vole per  certi  riguardi , manr 
ca  sovente  di  chiarezza  , di 
precisione  e di  metodo . Ec- 
co la  sostanza  del  sistema  sta- 
bilito nel  predetto  libro  : — 
» Dio  vede  tinv  infinità  di 


„ mondi  ovvero  universi 
„ possibili , che  tutti  aspira- 
„ no  all’  esistenza  . Quello 
„ viene  preferito , in  cui  la 
combinazione  del  bene  qie- 
„ tafisico,  fisico  e morale  co- 
„ gli  opposti  mali  forma  un 
„ Migliore  composto,  simile 
,,  ai  più  più  grandi  geometri - 
„ ci . Quindi  ne  viene , che 
„ il  inafe , qualunque  siasi  , 

„ è permesso , e non  già  vo- 
„ luto.  In  questo  universo  , 

„ che  ha  meritato  la  prefe- 
„ renza  , sono  compresi  i do- 
„ lori  e le  cattive  azioni  de- 
„ gli  uomini  , ma  nel  minor 
M numero  , e colle  conseguen- 
,,'ze  le  più  vantaggiose , che 
„ 'sia  possibile  — . Era  stata 
la  regina  di  Prussia,  che  a - 
veva  impegnato  Leibnizio  a 
rispondere  alle  difficoltà  di 
Bayle  intorno  la  bontà  di 
Dio  , la  libertà  dell’  Uomo  e 
l’origine  del  bene  e del  ma- 
le. Intraprese  la  Teodicea  con 
questo  “disegno  , almeno  in 
apparenza:  mentre  M.  Psaf  * 
assicura  ( dice  Niceron  ),che 
Leibnizio  era  dello  stesso  sen- 
timento di  Bayle  , sebbene  a- 
vesse  voluto  far  mostra  di  at- 
taccarlo', e che  questo  erudi- 
to glielo  aveva  confessato  egli 
stesso  in  una  sua  lettera.  Giò 
che  vi  ha  di  certo  si  è , eh’ 
ei  comincia  dall’  innalzar  al- 
le stelle  quel  Bayle  medesi- 
mo , di  cui  vuol?  distrugge- 
re i pericolosi  raziocini  • Al 
§ 2 me- 
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medesimo  applica  egli  que’ 
versi  di  Virgilio  : 

Candidai  insulti  rrnratur  li- 
na» Olimpi , 

Sub  pedibusque  videt  nubest 

& sydera  Dapbnis  . 

Non  altrimenti,  che  Bayle  , 
non  taceva  quasi  alcun  eser- 
cizio di  religione  . Essendo 
presso  a morire  ( dice  TSlue- 
ron  ) , il  suo  servo  lavqrito 
gli  propose  di  far  venire  un 
ministro;  ed  ei  rispose,  che 
non  ne  avena  bi fogno . 1 s*ioi 
pastori  aveanlo  pubicamente 
ripreso  circa. la  sua  maniera 
di  pensare , ma  inutilmente  ; 
quindi  ei  non  amava  guari 
gli  ecclesiastici.  IX.  Diversi 
Scrini  di  iVJetafifica  , intorno 
lo  spazio  , il  tempo , il  vuo- 
to, gli  atomi  e molte  altre 
non  meno  spinose  quisticni_. 
Quasi  tutti  sono  siati  uniti 
in  una  Raccolta  publicata  , 
ad  Amsterdam  nel  1720  in 
2 voi.  in  tz  da  Desmoiseaux^ 
Al  pari  di  Canefto  , sembra 
aver  esso  pure  riconosciuta  1’ 
jnsufficìenza  di  tutte  le  riso- 
luzioni , eh’  eranst  date  sino 
al  suo  tempo  , delle  quistioni 
più  sublimi , circa  1’  unione 
tra  l’anima  ed  il  corpo,  cir- 
ca la  Provvidenza,  e circa  la 
natura  della  materia  ; ma  non 
fu  più  felice  lui  nel  ri- 
solverle . Troppo  attaccati 
erano  T uno  e l’ altro  allo  spi- 
ri -O'  di  sistema.  Cercavano  , 
eglino  utile  vane  idee  filoso- 


fiche lo  schiarimento  db’ loro 
dubbi,  e noti  ve  lo  trovavano; 
ma  noi  cercavano  punto  nel- 
la religione,  ovebo  avrebbe- 
ro trovato!  Il  principio  di 
Leibnizio  della  Ragion  Suffi- 
ciente , bellissimo  e verissimo 
in  se  stesso , non  sembra  do- 
*ver  esser  molto  utile  ad  es- 
seri cosi  poco  illuminati , co- 
me siamo,  noi , intorno  le  ca- 
gioni primitive  di  tutte  le 
orse . Le  sue  Mon.iji  prova- 
no tutto  al  più  , aver  egli 
veduto  meglio  di  ogni  altro, 
che  i filosofi  non  possono  for- 
marsi un*  idea  netta  della 
materia,  ma  non  sembrano 
atte  a darcela  nepput  esse  . 
Pare,  che  la  sua  Armonìa  pre- 
Jlab’lita , la  quale  per  altro 
fu  assai  tempo  prima  litte- 
ralmente;  indicata  da  Plotino, 
r.on  faccia  che  aggiugnere  li- 
na difficoltà  di  più  all’  opi- 
nione di  Descartes  circa  l’ ti- 
mone e commercio  del  cor- 
po e dell’anima  . Finalmen- 
te la  sua  opinione  circa  1’ 
Ottimismo  del  mondo  era  già 
stata  originariamente  sostenu- 
ta da  Timeo  di  Locri  , poi 
da  Platone  e da  altri  su 
gli  stessi  sostanziali  fonda- 
menti da  esso  in  miglior  lu- 
me esposti';  sistema  perico- 
loso in  sostanza,  pel  preteso 
vantaggio , die  ha  di  spiegar 
tutto.  Le  idee  politiche  di 
Leibnizio  possono  mettersi  dal 
pari  colle  sue  idee  metafisiche. 
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Voleva  ridurre  1’  Europa  sot- 
to una  sola  potenza  quanto 
al  temporale,  e sotto  un  uni- 
co capo  riguardo  allo  spiri- 
tuale.. V imperatore  ed  il  Pa- 
pa sarebbero  stati  i capi  di 
questi  due  governi  j quegli 
del  primo , e questi  de}  se- 
condo ■ £ Aggiugneva  a tale 
chimerico,  progetto  l’altro  d’ 
una  Lingua  universale  filosofi- 
ca per  tutt’  i popoli  del  mon- 
do. Alcuni  uomini  dotti  per- 
suasi della  possibilità  di  un^a 
tale  lingua,  si  sono  mostrati 
ansiosi,  che  venga  realizza- 
ta. Altri  letterati  più  saggi 
de’  predetti , sulla  scorta  di 
giudiziosissime  riflessioni^ian- 
no  pensato,  che  troverébhesi 
questa  lingua,  allorché  foss'fe 
già  trovata  la  quadratura  del 
circolo  e la  pietra  filosofale. 
In  oltre  , dopo  avere  forma- 
ta sì  fatta  lingua , sarebbe 
stato  mestieri  scoprir  l’arte 
di  persuadére  alle  differenti 
nazioni  di  servirsene  ; nè 
questa  sarebbe  stata  la  mino», 
re  difficoltà  , perchè  esse  non 
si  accordano  guari  ( dice  Fon- 
tanelle ) , che  nel  non  capire 
il  loro  comune  interesse  (Feg- 
gajì  questa  materia  discussa 
nella  Dissertazione  di  M. 
Michaelis  delle  Opinioni  sul 
linguaggio  e del  linguaggio  fili- 
le opinioni , Brema  1762  in 
) • X.  T he, cria  motus  ab- 
ftratìi .,  & motus  concreti , con- 
tro Cartesio  . XL  Accessione*' 


Hi  floride,  t voi.  in  pf:  colle- 
zione di  antichi  documenti 
XII;  De  origine  Francatura 
disquisitio  , confutata  dal  P. 
Turneminio  gesuita , e da  Don 
Faissctte  Benedettino^.  Xill. 
Sacrosanta  Trinitas  per  nova 
inventa  logica  defensa  , contro 
LF issava  zio  nipote  di  Scrino  : 
vi  sono  delle  ottime  idee 
XIV.  Diverse  Lettere  a Pi - 
listo»  intorno  la  tolleranza 
civile  delle  religioni  ; insie- 
me colle  risposte  di  esso  Pe- 
li sson  , Parigi  i6yz  in  12. 
Regna  nell’  une  e nel}’  altre 
una  esemplare  pulitezza.  Il 
carattere  naturale  di  Leibni - 
zio  ( prosegue  Fontenelle  ) 
portavaio  a quella  tolleranza, 
•che  gli’  spiriti  inclinati  alla 
dolcezza  amerebbero  di  sta- 
bilire , ma  di  cui  con  tutto 
ciò  durerebbero  non  poca  fa- 
tica a segnarne  i limiti  ed  a 
prevenirne  i cattivi  effetti  . 
Rilevasi  da]Ie  Opere  prflume 
di  Bossuet , che  Leibntzio  era 
in  corrispondenza  con  questo 
prelato  per  travagliare  alla 
riunione  de’  Protestanti  ; ma 
sembra,  che  recasse  in  questo 
affare  lo  stesso  spirito  roman- 
zesco, da  cui  veniva  inspira- 
to negli  altri  . Riconosceva 
per  alrto  tutt’  i vantaggi  del- 
la chiesa  Romana  s’ópra  i di- 
versi rami  del  Protestantis- 
mo • = Ecco  (,  die’  egli  in 
„ una  sua  lettera  ) la  Cina 
„ aperta  a Gesuiti,  il  Papa 
S 3 a vi 
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„ vi  spedisse  numeroso  stuo- 
„ io  di  missionari  . La  no- 
,,  stra  poca  unione  non  ci 
,,  permette  più  d’ intrapren- 
„ dere  queste  grandi  conver- 
„ sioni  — . XV.  Molti  vo- 
lumi cfi  Le'tere  raccolte  da 
Kortholt  ( Veci,  questo  artico- 
lo )..  XVI.  Varie  PSesie  La- 
tine e Francesi.  Trovasi  una 
sua  Lettera  nella  raccolta  in- 
titolata : Poetar um  ex  Acca- 
demia Gallica , qui  latine  aut 
grxc e scripferunt  , 'Carmina  . 
Fu  meno  il  genio  poetico  , 
che  T ambizione  di  compari-  - 
re  come  un  uomo  universale, 
che  indusselo  ad  aggiugnere 
agli  altri  suoi  titoli  di  gloria 
anche  quello  di  poeta.-  Fec’ 
egli  un  poema  sulla  conquista 
della  Terra- Santa  , che  non 
servì , sé  non  a renderlo  ri- 
dicolo, ed  a comprovare  la 
difficoltà  di  accoppiar  insie-  * 
me  un  grande  .studio  della 
geometria  colle  ricchezze  defi- 
li immaginazione  ed  il  genio 
delle  belle-lettere  . L’  abate 
Conti , celebre  matematico  , 
riporta  diverse  particolarità 
intorno  il  nostro  filosofo.  Sic- 
come esse  sopo  curiose , noi 
le  trascriver emo.j  ma  zenza 
garantirle,  tanto  più,  perchè 
vengono  da  uno  zelante  di- 
scepolo di  Newton , — Morì 
,,  Lejlnizie  per  aver  voluto 
„ liberarsi  troppo  presto  da 
« un  eccesso  di  gotta  ; prese 
>,  un  rimedioL:ch’ eragli  sta- 


„ to  dato  da  un  gesirta 
„ in  Vienna  ; la  gotta  salì 
„ dai  piedi  allo  stomaco , e 
i’  infermo  fu  tutto  ad  un 
colpo  soffocato  1 Sfavasene 
„ allora  a'Sstso  sul  suo  letto, 
„ tenendo  da  un  Iato  il  pro- 
,,  prio  scrittoio  e 1’  Argenis 
„ di  Barclay  . Pretendasi  , 
„ che  leggesse  continuamente 
„ questo  libro  : piaceva^liene 
,,  molto  lo  stile,  e*  cosi  ap- 
„ punto  avrebbe  voluto  scri- 
,,  vere  la  sua  storia . Legge- 
,,  va  senza  eccezione  qua! un- 
,,  que  libro,-  e,  quanto  più 
„ n’ erano  bizzarri  i titoli  , 
„ tanta  più  ricercavane  la 
„ lettura , ‘Trovò  in  casa  di 
,,  M.  Eccard  un  romanzo 
„ scritto  in  lingua  tedesca  : 

,,  questo  romanzo  conteneva 
„ la  storia  d’un  padre  , che, 

„ avendo  consultato  un  astro- 
„ logo  circa  di  ciò  , che  fos- 
,,  se  per  accadere  al  proprio 
„ figlio , intese , che  per  pre- 
,,  servarlo  dalla  morte  non 
„ eravi  altro  mezzo , che  di 
fargli  credere,  eh’ ei  fosse 
„ figlio  del  carnefice.  Leiini - 
zia  trovò  animirabile  que- 
„ sto  romanzo,  e Io  lesse 
„ dal  principio  alla  fine  tur- 
„ to  in  un  fiato  » La  prima 
„ vokà  che  venhe  ad  Han- 
„ nover-,  non  usciva  dal  suo 
„ gabinetto  Non  parlava  de’ 

„ libri  santi,  $e  non  con  ri- 
,,  spetto:  Sono  pieni , diceva 
„ egli  , d’  una  morale  neces- 

ta- 


Digitized  by  Google 


LEI 


j)  sofìa  agli  uomini . Non  vo- 
,,  leva  , che  si  disputasse  cir- 
„ ca  materie  di  religione  ; 

,,  ma  poi  „ quando  venivi 
„ attaccato  su  la  propria  , di- 
fendevasi  col  più  gran  ca- 
,,  lore  • Amava  i costumi 
^'orientali;  faceva  grancon- 
„ to  delle  lingue  Cinese  ed 
$,  Araba  , e , se  non  fosse 
,,  stato  tanto  avanzato  in  età, 
j,  avrebbe  fatto  un  viaggio 
„ alla  Cina»  A hissuno  co-' 
$,  municava  i suoi  manoscrit- 
„.ti,  e non  voleva  esser con- 
„ tra4detto  in  alcuna  cosa  ; 
„ ma  , come  ha  osservato 
„ Milord  Stkenope , non  an- 
j,  dava  veramente  in  collera, 
„ se  non  allorché  tràttivasi 
a di  politica:  materia,  sulla 
j,  quale  aveva  delle  opinioni 
.,4  bizzarre  , non  meno  che. 
„ sul  restante*  Tentò  di  sU- 
perire  i matematici  «ì  più 
„ celebri»  Non  vi  fu  quasi 
j, -alcun  oggetto  nella  vita  ci- 
„ vile , per  cui  egli  non  a- 
vesse  inventata  qualche 
. machina  ; ma  niunangriu- 
„ §cì  — . Termineremo  con 
dire  qualche  parola  intorno 
là  di  lui  figura  . Ijìbnizio  e- 
ta  d’una  statura  mediocre  t 
JÙuttosto  magro  che  grasso  J 
àyeva  l’  ària  pensosa  ed  ap- 
plicata j una  dolce  fisionomia, 
la  vista  dottissima,  mà  infa- 
tjjabiie  -,  e che  si  sostenne 
imo  agli  estremi  suoi  giorni* 
fitller  diede  una  JMiJ celi anco 
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Leibnit'una  , L'ns'a  T718  in 
8°,  Le  sue  Opere  .Pilofifu  ht  f 
latine  e frOnceJÌ  furono  im- 
presse, Amsterdam  e Lipsia 
1765  'in  4-.  M.  Duiens  ha 
data  un’  ps'àtta  raccoùa  di 
tutte  le  Opere  Ma  tonane  he  di 
■Leibrtiziò , cui  ha  premesso  i* 
elogiò  dell’autore  scritto  in 
francese  da  Fòntenelle  , e la 
Vita , che  ne  ha  data  in  la- 
tino Giacomo  Brucherò,  ed  in 
fine  vi  ha  aggiunto  là  Di-* 
sputatio  de  Philofophia  Lei  fi- 
nita Chriftian  a Religioni 
haud  perniciosa , auElote  Chri- 
fiiano  Kortholio,  Ginevra  1767 
e 1768  tom.  6 in  4°.  Poco 
dopo  fu  stampato  in  france- 
se, a L.ione  1772  voi.  2 in 
12  , lo  Spirito  di  Leihnizio  y 
xhe  vien  ad  essere  una  rac- 
colta de’  di  lui  pensieri  scel- 
ti inforno  la  religione  , la 
morale  , là  storia  , e la  fi- 
losofia -,  estratti  da  tutte  le- 
sue  opere.  .Queste  due  ulti- 
me collezioni  sono  interes- 
santi . Felice  ha  dato'  Mifiel- 
lanea  Leibnitiana^  Lipsia  1718- 
in  8°. 

LEICESTER  -(  limone 
di  montfort  conte -di  )', 
figlio  minote'  del  famoso  Sì - 
mone  di  Montfort , l’ eroe  del- 
la crociata  "degli  Àlbigesi  , 
si  stabili  da  giovine  in  In- 
ghilterra , ove  là  sua  fami- 
glia possedeva  grandi  ricchez- 
ze. Enrico  ili  , di  cui  sep- 
i pe  guadagnar  sommamente 

S 4 ' là- 
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grazia  , diedegli  per  mó- 
glie la  propria  sorella , lo 
nominò  suo  luogotenente  nel- 
le provinole  , che  aveva  .in 
•Trancia  . Governò  egli  per 
qualche  tempo  queste  provin- 
eie  «m  Tma  severità, che  ir- 
ritò i grandi  ; ed  avendo  in- 
contrato ih  dispiacere  di  Bian- 
ca'  vedova  di  Luigi  viri  e 
reggente  di  Francia  ritor- 
nossene  in  Inghilterra  . Il  suo 
• ap°te  non  si  mantenne  lun- 
gamente/ l’ incostanza  di  Eh- 
rtco  ed  il  carattere  altiero  di 
iMcefttr  non  potevano  far  a 
meno  di  produtre  de1  dissa- 
pori tra  di  loro.  Un  giorno 
, conte  diede  una  mentita'- 
a re , cbe  aveaio  chiamato 
traditore , e aggiunse  , che  , 

Jt  non  [offe  fu„  sovrano  . fi . 

-,  Pentirebbe  di  tale  in/ulto  . La 
sua  destrezza  , i suoi  raggi- 
ri, le  sue  declamazioni  con- 
tro' il  governo, ed  anche  con-' 
ttu  gii  stranieri , benché  fos- 
s «gh  pure  di  tal  tiumero.il 
suo  '■esteriore  divoto  , il  ' suo 
apparente  zelo  per  le  libertà 
nazionali  gli  conciliarono 
1 amore  del  popolo  e lacon- 
hdenzfi  della  nobiltà  . Ve- 
dendosi in  isfam  di  tutto  in-  ’ 
tra  prendere  , fece  entrare  i 
baroni  nel  progetto  di  rifor- 
mare il  governo  o piuttosto 
d impadronirsi  dell’autorità. 
ln  un  assemblea  narlamenra- 
a 
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na  * a Cl11  que’  si 'Tori  inter- 
vennero tutti  armati , avendo 


il  re  chiesti  de’  sussidi  » gii 
vennero  promessi  , ma  uni- 
camente' a condizione  che 
rimediasse  a’ disordini  , affi- 
dando il  potere  a persone  ca- 
paci di  correggerli  . Enrico 
si  sottomise  a tutto’  ; con- 
vocò un  parlamento»  in  Qx- 
ford,  in  cui  furono  stabiliti 
e sottoscritti  i piani  della  ri- 
forma. Ma  ben  presto  sentì 
il  peso  del  giogo  , cui  eràsi 
sottoposto  . Non  solamente 
mai  non  giunsero  gli  sperati 
sussidi  ; ma  di  più  i quattro 
fratelli  uterini  del  monarca, 
figli  del  conte  de  la  Marche , 
e della  regina  Ifabella  ì furo- 
no banditi  dal  regno  , come 
autori  de’  mali  della  nazione. 
Enrico  volle  ripigliare  il  suò 
potere  ; ed  , allora  fu  , che, 
Leicefler  si  pose  alla  testa 
de’  malcontenti.  , e combattè 
contro  il  propriq  sovrano  . 
Abbiarn  narrate  nell’articolo 
di  Enrico  iv  le  conseguenze 
di  questa  intrapresa  . Essen-' 
do  rimasto,  ucciso  Leicejier 
in  tmV  battaglia  datasi  nét-, 
1264  , il  suo  còrpo. fu  sbra- 
nato in  ^niile  pezzi . Un  ec- 
clesiastico li  radunò  per  espór- 
li alla  venerazione  del  popo- 
lo , che  riguardolii  con  df- 
vofione  , come  reliquie  d’ 
un  martire  morto  per  soste- 
gno della  libertà  . Ei  lasciò 
cinque  figli  : il  più  celebre 
è Guido  o Guidone , il  quale, 
ntfn  avendo  .potuto  ottenere 

il 


da  S.  Luigi  i soccorsi  , che  Dyptieo  E min.  Card.  Qutrtnt. 

dimandala  contro  il  re  d**  IV,  Diatriba  in  Pbotii  Biblto- 

Inghiltetf*  , seguì  Carlo  dr  tlìtc'am , &c.  , 

Angtb  in  Sicilia,  nella  qual  LEIDA  ( Luca  di  ),  VetL 
isola  inori,  per  quando  si  ere-  luca. 

de-  Dicevi  ,che  per  vendicar  LEIDRADO  , arcivescovo 
la  morte  Si  suo  padre.,  tru-  di  Lione  , biblio^ecat»  di 

cidò  ia  una  chiesa  di , Viter-  Carlomagno , morto  nell  8t» 

bo  un  certo  Fnriro  fgìio  d’  nel  moni  stero  di  S Medardo 

uno  degli  uccisori  di  Lette-  di  -Soiv.ons , dopo  aver  fatta.- 

fier , mentre  che  stava  ascoi-  la  rinunzia  del  suo  vescova- 

tando  ia  messa  ,■  e che, nell’  to  , fu  in  .grande  stimasi  pel 

uscire  di  chieca  , gridò  ho  sapere,  che  per  la  pietà. Era 

saziata  la  mia  venderla  A Ma  ' or 'gin  a rio  del  Nerico  , e se- 
a Vendog.ii  detto  un  suo  geo-  condo  alcuni  precisamente  di 

tiluorno  , che  il  cadavere  del  Norimberga.  Prima  di  essgr 

di  lui  genitore,  era  s-.ato  i-  vescovo*  era  stato  nomin*f| 

gnominiosàmente  strascinato,  commissario  insieme  eoa. Tea* 

rientrò  tosto  in  chiesji,  afferrò  dolfo  d’  Orleans  , per  infor- 

ii corpo  di  Enrico  pe capelli,  e „ marsi  da  p^rre  del  re  degli 
lo  strascinò  fuori  sino  a morva  abusi , che co«irtiettev»n«i  nel- 
la strada,  ..tfenTa  che  Carlo  la  Provenza  e nella  Galli» 

pensasse,  ad  impedire  o a ven-  Narbonese  circa  1’  ammini- 

dicare  questo  delitto.  stra/.ione  del!»  giustizia*  Fu 

LEICH  (Giovami  Enrico),  eletto  - arcivescovo  di  Lione 
professore  di  umanità  ed  elo-  nel  797  , e mostrò  un  grande 

quenra  in-  Lipsia  sua  patria,  zelo  pel  ristabilimento  della 

travagliò  al  Giornale  ed  alle  disciplina  nel  clero  secolare 

Novelle  Letterarie  della  - pre-  -e  regolare.  Ci  restano  di  lui, 
detta  città,  ed- ivi  mori  nel  un  Trattato  circa  il  Battefimo^ 

r 750  in  ancor  vegeta  -età  . alcune  Lettere , che  trovassi 

La  spa  opera  più  singolare  è nella  Biblioteca  de’  PP.  , e 

intitolata  : De- origine  & in-  diversi  Opuscoli  negli  Analet- 

crementis  Tipo  graffa  Lipsien-  fi  di  D.  M abilitai . Un’  edi- 

sis:  libro,  che  compose  in  et$,  zione  delle  accennate  opere 
di  soli  20  anhi  . Le  altre  sue  'unite  a quelle  di  Sant’io-- 
produzioni  sonò:  I.  Un’edì-  bardo  verme  data  dal  Baluzia, 
zione  del  Tesoro  di  Fabei.lt.'  ^Parigi  1666  torti,  a in  8°. 

De  Vita  & rebus  geflis'Cón-  LÈIGH  ( Odoardo  ) , ca- 
fianttni  Porpbyrrngtniti  . IH.  • valiar  inglese,  nato nella.con- 
De  Dypticis  Vetgrum , di  tea  di  Leicester , si  acquistò 

grati 
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gran  credito  mercè  una  quan- 
tità di  opere , in  cui  regna 
un  profondo  sapere , la  coi.’ 
gnizione  delle  lingue,, .ed  uni 
saggia  critica.  Le  principali 
sono.:  I.  Varie  Riflessioni  sui 
cinque  libri  poetici  deH’ànti- 
co  Testamento  f Giobbe  , i 
Siimi  j i Provverbj  , T Ecrle- 
ftafle,  è la  Cantica  ' de  Canti- 
ci, Londra  1650  fn  f.  IL  Utì 
Comentatio  sul  nuovo  Testa- 
mento^ xd57  *n  f*  IIL-  Ua 
Dizionario  Ebraico  ed  un  Di- 
zionario Greco , che  si  unisco-1 
no  insieme  sotto  il  titolo  di  • 
Critica  Satra  , Amsterdam’ 
X6()6  iri  f.  Il  primo  compar- 
ve in  francese  nel  iyp$  per 
cura  di  Wolzoque*  sotto  il  se-  # 
guente  titqlo  Dizionario  del- 
la 1 )ìngua.  Santa  j che  cont  iene 
le  sue  origini  * con  varie  Os- 
servazioni. IV.-  Un  Trattato, 
della  connessione  , che  passa  tra 
la  Religione  e la  Letteratura  . 
Quest’  uomo  dotto,  morì  nel  . 
1 671.  t 

LI.  LEIGH  ( Carlo  ) ,< 
nato  a Grange  nel  ducato  di 
Lancastro  , praticò  con  molto 
successo  la  medicina  in  In- 
ghilterra,* e particolarmente 
in  Londra  , ove  fu  fatto  merrf- 
bro  della 'regia  società  . Per- 
corse quasi^tutra  1’  Inghilter- 
ra da  abile  naturalista  , stese 
le  sue  osservazioni  sino  in 
America,  e morì  sul  prin- 
cipio di  , questo  secolo,  ^ruf-  . 
ti  delle  sue  ricerche  sono;I. 


Ifloria  naturale  delle  Proviti' té 
di  Lancaflro  , di  Chester , e di 
Derbi  , colla  minuta  .descrizio- 
ne delle  antichità , che  trova-nsi 
in  quefle  frovincie  , Oxford 
1630  in  f.  Londra  1700  con 
figure',  in  inglese.  IL  Storia 
della  Virginia  , Londra  170  5 
ih  12:  opera  superfizrale.  III*. 
Exercitatiortes  de  aquis  minera- 
libus , Londra  1697  in  8°. 
LEIRUELS,  Ved i lai- 

RtlELS’. 

• LELAND  0 levl  a nd(Gìo-' 
vanhi  ) ; nato  a Londra  , ot- 
tenne dal  re  Eqrico  vxit  il 
tirale#  di  antiquario  ed  una 
fqrte  pensione  . Percorse  tut- 
ta 1’  Inghilterra  , e fece  un’ 
ampia  messe;  ma'  rfon  potè 
profittare  de’  materiali  , che 
aveva  radunati*  Non  venen- 
dogli pagata  la  sua  pensione 
perdette  pel  còrdogliO  la  giu- 
ste/zà  dello  spirito  , ‘di  venne 
pazzo  e ?aie  morì  li  18  apri- 
le 1.552.  Si  conservano  i suoi 
Manofcritti  nelld  ' biblioteca 
Rodlejana  . La  jiù  stima'a 
tra  le  sue  operè  uscite  da’ 
torchi-,  è un  dotto  Trattato 
degli  Scrittori  della  Grafo  Bre- 
tagna in  latino  , Oxforxi/O? 
vo|.  2 irt  8°*  Questo  libro 
bassa  per  molto  esatto  . Vie- 
'ne  accusato  Cambdm  di  aver- 
ne profittato  ^ssai , senza  nul- 
. la -dirne.  Molto  altresì  vi  ha 
ricavato  Giovanni  Balh  . Vi 
sonò  ancora  di  lui  : I.  L'Iti- 
nerario di  Inghilterra , in  in- 
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pie- se  , Oxford  1710  tom.  9 
in  8 . IT.  De  Rebus  Rritan - 
tiicis  collegi  anca  , Oxford  1615 
voi.  6 in  8°  - 

LE  LI  A NO  Laliinus  ( Ul- 
pio  Cornelio  )*,  è uno  dique’ 
generali,  che  assunsero  il  ti- 
tolo d’  imperatore  nelle  Gal- 
lie  sulla  fine  del  regno  di 
G all lino . "V enne  proclamato 
Augusto  da’ suoi  soldati  in 
.Magonza  nell’  anno  266,  E- 
ra  iti  un’  età  avanzata  ; . ma 
aveva  valere  e politica  .•  Le - 
liano  non  jjpgnò  , che  alcuni 
\ mesi  < Postumo  il , giovine  , 
•avendo  aspirato  come  lui  al 
y.^trono  de’  Cesari , radunò  le 
sue  legioni  ,-  lo  vinse  pressa 
Magonza  sul  principio  del 
267  j e l’ vSurpatore  perdette 
nella  stessa  giornata  l’ impe- 
lò e là  vita  . Mai '•a  propo- 
sito é stato  confusola  alcuni 
col  tiranno  Ljil/ittno,  che  pre- 
se la  porpora  dopo  di  lui  ; e 
con  Pcmpcnio  Elimino , che  si 
ribellò  sotto  Dice  lezi  ano . 

LELIO  , Ved.  capilupi  « 
riccoboni  . 

LELIO  Ialini  ( Cajo  ) , 
console  Romano  l’anno  14CT 
av.  G.  C.  pra  1’  intimo  ami- 
co ed  indivisibile  compagno 
di  §cipione  1’  Africano  // da- 
zine . Segnalò  il  sho  valore 
* in  Ispagfta  nella  guerra  con- 
tro Vinate  generale  degli  Spa- 
gnuoli  . Non' si  distinse  me- 
no in  virjù  del  suo  gusto  per 
•l’eloquenza  e per  la  poesia, 
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e della  protezione,  che  ac- 
cordò a coloro,  i quali  le 
coltivavano.  Viene  creduto  , 
che  avesse  parta  alle  Comme- 
die di  Terenzio  , il  poeta 
piò  castigato,  che  siavi-.stato 
nell’antico  teatro  di  Foma; 
ed  alcune  espressioni  di  Te- 
renzio medesimo  sembrano  dar 
peso  a questa  opinione.  Piu 
volte  fece  risaltare  nel  seda-, 
to  la  sua  eloquenza  in  favor 
delle  vedove  e degli  orfani  . 
Al  sapere  ed  al  talento,  que- 
st’ uomo  insigne  accoppiava 
la  modestia.  Non  avendo, po- 
tuto ottenere  l’ intento  dì  gua- 
dagnare una  causa  , consigliò 
i suoi  clienti,  che  avessero 
ricorso  a Gol  ha  suo  emulo , e 
fu  il  primo  a seco  congratu- 
larsi , quando  seppe  , che  a- 
*vealà  guadagnata.  — Vi  fo  un 
altro  òeikS,  console  Roma- 
no , 190  anni  prima  di  G.C. 
Questi  accompagnò  il  primo 
Sci  piote  r Africano  in  Ispagna 
ed  in  Africa,  ed  ebbe  parte 
nelle  vittorie  riportate  contro 
Asdrttbale  e conrfo  Siface - 
LELI.IS  ( S.Camillo  de  ), 
nato  a Bucchianico  dell  1 A- 
bruzzo  nel  1550,  dopo.  una. 
vita  sregolatissima  e vaga* 
benda  al  maggior  segno  en- 
trò nell’ospedale  di  o.Giaco- 
mo  degl’  Incurabili  in  Roma. 
Divenuto  economo  di  questa 
casa,' si  propose  di  prendere, 
per  sollevare  gl’ infermi,  de’ 
mezzi  più  efficaci , che  que- 
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gii  impiegatisi  sin  allora  . 
Temendo  d’  incontrare  de’ 
grandi  ostacoli  al-  suo  pro- 
getto,, a motivo  del  sito  sta- 
to di  semplice  laico , si  mise 
a studiare  i primi  rudimenti 
in  età  di  32  anni , ed  in  po- 
co di  tempo  «ervenne  al  sa- 
cerdozio . Allora  fti,  chegit- 
tò  le  fondamenta  d’una  con- 
gregazione di  CHERiCt  Rego- 
lari minijiri  degl' Infermi , vol- 
garmente denominati  Crocife- 
ri , perchè  portano  una  no- 
ce rossa  cucita  sul  loro  abito 
e mantello  nero.  I papi Sijlo 
v,  Gregorio  xiv  e Clemente 
vili  approvarono  questo  nuo- 
vo Ordine  , degno  in  effetto 
di  tutt’  i suffragi  e di  tutti 
gl’  incoraggiamenti  , che  si 
sono  veduti  profusi  ad  altre 
società  meno  utili . I?  cardi- 
nale di  Mende#})  gli  lasciò 
alla  sua  morte  Sccaduta  nel 
1592  tutt’i  propr;  beni,  do- 
po averlo  protetto  sinché  vis- 
se . Lellis  , vergendo  già  fer- 
mamente stabilitala  sua  ope- 
ra , e sparsa  in  molte  città 
la  sua  congregazione,  ne  ri- 
nunziò  la  superiorità  nel  1607, 
e meri  santamente  nel  di  14 
lugl  io  1614  di  C+  anni . 

* LELY  ( Pietro  ) , nato 
nel  1613  a Soest  nella  West- 
falia  da  un  capitano-  d’infan- 
teria , ebbe  sin  da  fanciullo 
tal  inclinazione  e talento  per 
la  pittura,  che  , posto  ad  ap- 
prenderla sotto  Greéùcr  abile 


pittóre  di  Harlem , in  bre- 
vissimo tempo  divenhe  supe- 
riore al  suo  in^estgo  . Erasi 
dapprima  applicato  a formar 
paesi,  ornandoli  Idi  picciole  fi- 
gure,^ vi  riusciva  assai  be- 
ne ; ma  cortoscéndo  , essere 
piò  lucrativi  l’abilità  di  fare 
de’- 'ritratti , si  rivolse  a que- 
sto genere  , e ben  presto  vi 
si  perfezionò.  La  morte  di 
Vandyck  , nel  1640  , lo  fece 
entrare  nel  ruolo  de’  grandi 
pittori  , e veane*sceIto  per 
seguire  Guglielmo  1 1 di  Nas- 
sau principe  d’  Grange  , al- 
lorché passò  in  Inghilterra 
nel  164^.  Ivi  Lely  fece  i rp* 
tratti  di  quasi  tutta  11  fa- 
miglia reale  con  una  superio- 
rità di  talento,  che  impegnò 
il  re  a ritenerlo  presso  di  se 
in  qualità  di  suo  pittore  pri- 
mario. «Non  ostante  la  fune-) 
sta  catastrofe  e tragica  fine 
di  questo  monarca  ‘(Carlo  1 ), 
1’  abile  artista  non  lasciò  la 
Gran  Bretagna , né  interrtìp- 
pe  il  corso  alla  pròpria  for- 
tuna . dipinse  più'  volte  Gro- 
mmilo , ed,  allorché  Carlo  ti 
salì  sul  trono,  acquistassi  in 
sommo  grado  la  di  lui  bene- 
volenza ed  il  di  lui  favore  . 
Questo  monarca , che  com- 
piacevasi-  della  conversazione, 
non  m?no  che  dellar  pittura 
di  Lely  , lo  nominò  suo  pri- 
mario pittore  con  una  grossa 
pensione  , e lo  fecf  cavaliere, 
ascrivendolo  in  oltre  fra’suoi 

gea- 


> 


Digitized  by  Google 


% I é 

gentiluomini  di  camera . Mal-  stava  occupato  sino  alle  quar- 
grado  la  somma  ansietà,  eh’  tr’ ore  dopo  il  mezzodì,  per 

ebb’  egli  sin  da  giovinetto  , poi  mettersi  a tavola , e passare 

di  passare  a perfezionarsi  in  le  altre  ore  in  gioviali  cohver- 


Italia,  le  grandi  occupazioni, 
onde  trovpssi  continuàmehte 
impegnat?  , non  gliene  la- 
sciarono il  tempo  . Quindi 
■ procurò  di  supplire  ^ facendo 
con  ogni  cura  una  copiosa  e 
scelta  collezione  delie  opere 
de’  migliori  maestri , special- 
mente  degl’ italiani  ..Gel  con- 
tinuo studio  su  tai  modelli 
ei  giunse  a Conseguire  o 
perfezionare  la  leggerezza  del 
pennello , la  vaghezza  del  co- 
lorito, la  graziosa  espressio- 
ne delle  ligure  , la  varietà 
delle  attitudini , la  correzio- 
ne nel  disegno.  , e quella 
piacevole  negligenza  ne’ pan- 
neggiamenti , per  le,  quali 
distmguesi . Alla  sua  abilità 
per  la  propria  arte  accappia- 
va un  seBsatp  giudizio  , una 
’moltjplicità  di  erudite  cogni- 
zioni, un  pronto  ingegno  ed 
un  animo  ,ben  fatto  ^ Gode- 
va d’  una  gran  sorte  , e sa- 
peva farne  buon  uso.  Tene- 
va- numerosa  servitù  , una 
casa  magnifica  , tavola  aper- 
ti, ed  i suoi  pasti  .prano  per 
1’  ordinario  rallegrati  da  scel- 
te sinfonie  . Oltre  una  gran 
facilità  nel  dipingere , il  suo 
travaglfo  - era  ottimamente 
regolato . Mettevasi  a trava- 
gliare-alle  9 ore  del  mattino, 
e senza  interruzione  vi  re- 


sazioni  e divertimenti  co  suoi 
amici , senza  più  riassumerei 
P applicazione  troppo  no- 
civà  dopo  il  cibo  , ancorché 
si  lasci  trascorrere  qualche 
ora  ; onde  così  realmente  per 
sistema  dovrebbe  praticarsi  da 
ogni  uomo-  sensato  . L1  af- 
fluenza delle  persone,  le  qua- 
li volevano  esercitare  il  di 
lui  pennello  , èra  sì  grande  * 
ch’egli  pensò  giudiziosamen- 
te a destinare  uno  de’  suoi 
domestici,  che  prendesse  in 
nota  di  mano  in  mano  tutt’ 
i'  signori  e le  dame  , che  a- 
vevano  fissato  il  giorno  per 
essere  rappresentati  da  Lei)  . 
Se  qualcuno  mancava  nel 
giorno  prefisso,  veniva  rimes- 
so in  lista  ; ma  dbpo  tutti 
gli  altri  già  segnati  ; in  som- 
ma ognuno  veniva  dipinto 
secondo  P ordine  ed  il  luogo, 
in  cui  trovavasi  in  essa  li- 
sta , senza  verun  riguardo  nè 
a.  condizione  nè  a sesso.  Me- 
gli  ultimi  suoi  anni  , essen- 
dosi introdotto  alla  corte  il 
giovine  pittore  Kneller  , tut» 
ra  la  virtù  e tutto  lo  spirita 
di  Ltly  non  bastarono  a ri- 
tenerlo dal  concepirne  gelo- 
sia, il  che  gli  cagionò  non 
lieve  inquietudine.  Una  mat- 
tina , essendolo  andato  a ri- 
trovare , secondo  il  solito  , 

cele- 
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' uh  celebre  medico  di  Londra 
,suo  intimo  amico  , lo  rin- 
venne applicato  a comincia- 
re il  ritratto  di  una  dama 
di  corte,  ch’era  impaziente 
di  averlo . Essendo  sembrato 
al  predetto  medjco  di  veder 
nel  di  lui  volto  una  cattiva 
ciera,  gli  tastò  il  polso,  e ne 
rimase  cosi  spaventato  , che 
fece  ogni  sforzo  per  persua- 
derlo a provvedere  senza  ri- 
tardo al  proprio  stato.  Que- 
sti , rispondendo  , che  noi» 
poteva  differire  il  suo  impe- 
gno, licenziò  il  medico  , e 
prosegui  il  lavoro . Ma  non 
passò  un’  ora  , che  Lely  non 
era  più;  un  fiero  improvviso 
colpo  di  apoplesia  gli  fece 
cader  di  mano  il  pennello  , 
e lo  privò  istantaneamente 
di  vita  nel  ió8o  in  età  di 
67  anni ..  L’ Inghilterra  con- 
serva un*  considerevole  nume- 
ro tìi  quadri  ; monumenti 
della  di  lui  abilità. 

L EMERY  , Ved.  EMERY, 

I./LEMERY  ( Nicola  ), 
nato  a Roano  li  17  novem- 
bre 1645  da  un  procuratore 
•al  parlamento  , si  consecrò 
allo  stùdio  della  chimica  , e 
percorse  tutta  la  Francia  a 
line  di  perfezionarvìsi , Allo- 
ra questa  scienza  era  in  una 
spezie  di  caqs  , in  cui  coi 
vero  era  totalmente  mischia- 
to-il  falso.  Lemery  separò  1’ 
uno  dall’  altro  ; ridusse  la  chi- 
g»iea  ad  idee,  più  nette  e più 


semplici  , ‘abolì  la  barbarie 
dell’  usuato  di  lei  linguaggio, 
simile  alia  lingua 'sacra  dell’ 
antica  .teologia  egizia,  e non 
meno  vuota  di  senso.  \ aprì 
pubiche  lezioni  di  questa 
scienza  , d’  .onde  t uscirono 
quasi  tutt’  i chimici  france- 
si, che  in  essa  furono  eccel-. 
lenti  , Costretto  a passare  in 
Inghilterra  , a motivo  del 
suo,  attaccamento  al  Calvinis- 
mo, e non  potendo'dimenti- 
cars;  della  Francia  e della 
sua  famìglia,  vi  ritornò  , e ‘ 
fi  fece  cattolico  . Lo  asso- 
ciò l’accademia  delie  scien- 
ze nel  1699,  e,  gli  diede  in- 
di un  posto,  di  pensionario  . 
Essa  lo  perdette  li  13  giu  • 
gno  1715  in  età  di  70, anni. 
Era  un  uomo  infaticabile  , 
buon  amico  , d’  una.  esatta 
probità  e d’  una  molto'  rara 
semplicità  di  costumi  . Non 
conosceva  che  la  camera  de’ 
suoi  infermi  , il  suo  gabinet- 
to , il  suo,  laboratorio  e la 
sua  accademia  . Egli  fu  una 
pruova  , che  chi  non  perde 
punto  di  tempo:,  nè  ha  mol- 
to . Quantunque  dovess’  esse- 
re naturalmente  prevenutola 
favore  de’  rimedj  chtfnici', 
non  impiegolli  che  con  mol- 
ta circospezione..  Pensava  , 
nè  senza  ragione  , .che',  ri- 
guardo alla  medicina  , la 
chimica  , a for&a  di  ridurre 
•i  corpi  misti  ai  .loro  princi- 
pi , li  riducesse;  sovente  al 
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jmlla  P Di  lui  vi  sono 
Un  Corso  di  Chimica , di  cui 
la  miglior  edizióne  è quella- 
di  Parigi  »75<5  , ripe-  - 

•futa  ivi  pure  nell’  anno  se- 
guente', ed  arricchita  di  eru- 
dite note.  La  prima  edizio- 
ne di'  questo  libro  , tradotto 
poscia  m tutte  le  lingue, eb- 
be un  rapidissimo  spaccio  , 
talmente  che'fu  venduto  non 
altriménti  , che  un’  opera  di 
galanteria  o --di  satira  . IL 
Una  Farmacopea  Universale  , 
1764  voi.  in  4 . Questa 
è una  raccolta  di  tutte  le 
composizioni  de’  rirnedj  de- 
scritti ne’  migliori  libri  di 
farmacìa  . Ne  ha  tralasciato 
pu  gran,  numero  di  quelle  -, 
che  sembravangli.  meno  buo- 
ne ; ma  nientemeno,  ne  ha 
ha  rihoftate'  ancor  troppe  . 
M.  Heaumé  ragionevolmente 
si  è limitato  alle  sole  prepa- 
razioni essenziali . Comunque 
sia,  il  libro-  di'  Lemery  c sta- 
to -per  lungo  tempo  la  mi- 
gliore raccolta  di  rirnedj  . 
L’  autore  la  delle  osservazio- 
ni', che  ne  denotano.  1?  vir- 
tù, che  rendono  ragione  del- 
la preparazione  4 e che  il 
più  sovente  la"  facilitano,  to- 
gliendone gl’  ingredienti  inu- 
tili. III..  Un  Trattato  0 sia 
Dizionario  Uni  vessale  dette 
Droghe  /emulici  ,-  1759  |n  4° 
fig.  edizione  fatta  e'  miglio- 
rata sopra  una  precedente  , 
^he  ve  n’  era  del  1697  :ope- 


LEM  ~ , 

#I.  ra  eh’ è la  base  dell’ altra  ac- 
cennata di  sopra  al'mum.  i r, 

.e  ,che  viene  altresì  tenuta,  in 
pregio.  Questa  raccolta  ( di- 
ce Fontenylle  ) è una  buona 
parte  della  storia  naturale  . 
Uno  de’ meriti  dell’autore  è 
'di  avere  scritto  coti  chiarez- 
za 0 con  metodo  . IV.  Un 
Trattato  del f Antimonio  ,1  in 
8 . Lerficry  erasi  risolto  arric- 
chito mediante  lo  spaccio 
del  bianco  di  Spaglia  : segre- 
to, che  lungo. -tempo  posse- 
dette ei  solo  . 

li.  LEMERY  (Lodovico), 
figlio  del  precedente , e de- 
gno di  esserlo  per  le  co- 
gnizioni in  chimica  ed  in  me- 
dicina , nacque  in  Parigi. li 
25  gennajo  iÓ77,fu  pel  cor- 
so di  33  anni  medico  nello 
spedale  di  Parigi  , acquistò  u- 
na  carica  di  medico  del  re  . 
ed'  ottenne  un  posto  nell’  ac- 
cademia delle  scienze  . Morì 
nel  1743  di  66  anni,  amato 
e stimato  ; e lasciò:  I.  Liti 
Trattato  degli  Alimenti , 1702 
in  12  : , opera  chiara  e meto- 
dica’, ristampata  in  2 volumi. 
L’autore  spiega  la  scelta,  che 
deve  farsi  di  ciascun  cibo;  i 
buoni  ed  i cattivi  effetti , che 
possono  derivarne  j il  tempo, 
1’  età  e i temperamenti  , a’ 
quali  convengono.  Il  libro  à 
utilissimo  a coloro , che  sono 
scrupolosamente  attenti  alla 
loro  salute . Le  sue  osserva- 
zioni sopra  gli  usi  degli  ali- 
meli’ 
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menti  sono  giuste,  perchè  so. 
no  fondate  su  la  sperienza-* 
ma  t raziocini  , che  fa  su  t 
loro  principi , e sulla  manie- 
ra onde  operauo  , non  sempre 
sono  appoggiati  sopra  una  buo- 
na teoria . LI.  ,Un  gran  nu- 
mero di  eccellenti  Memorie 
intorno  la  chimica  , inserite 
in  quelle  dell’  accademia  del-1 
le  scienze.  III.  Tre  Lettere 
contro  il  Trattalo  della  gene- 
razione de' Vanu  nel  Corpo  te- 
mano di  jìndry , 1704  in  1 1. 

LEjVLNE  , in  latino  Lem- 
nius  ( Lavinio  ) , nato  aeZt- 
rrrzèe  nella  Zelanda  nell,  an- 
no 150^.,  esercitò  la  medici- 
na con  riputazione  . Dopo  la 
morte  di  sua  moglie  fu  in 
raW.ato  al  sacerdozio,  e di- 
venne canonico  di  Ziriczee  , 
ove  morì  nel  15Ó8  di  62  an- 
ni . Vi  sono  di  lui  : I.  De  ac- 
culiir-  Natura  Miractilis , in 
8°.  II.  De  -jfhofogia  , in  8°. 
Ili  .De  Piatita  Biblici.! , Franc- 
fort  1591  in  12.  Lemnio  è 
il  primo,  che  abbia  trattato 
delle  piante  , di  cui  fa  men- 
zione la  Scrittura  •,  ma  ne 
parla  in  una  maniera  molto 
superficiale  ed  inesatta.  Scbeu- 
fhzer  ha  fatto  meglio  nella 
sua  Pbyfica  sacra  . Si  è da- 
ta una  Raccolta  delle  opere 
di  Lemnio  , Francfort  1Ò29, 
ove  si  $ aggiunto  un  Tratta- 
to De  Gemtftis  di  Rueus.  Gu- 
glielmo LEMNE  SUO  figlio  fu 
ti  primo  medico  di  Errico  re 


v di.  Svezia  . Venne  fatto  mo- 

, sire  , allorché  questo  principe 
fu  detronizzato  .'  Vi  è stato 
un  poeta  di  questo  coguome, 
limone  lemnip  , che  viveva 
nel  ijjo,  e di.  coi  si  tanno 
de’ cattivi  Epigrammi,  in  8. 

LEMOS  (Tommaso) , Do- 
menicano , nato  a Rivada 
nella  Galizia-  verso  l’  anno 
^550  di  nobili  parenti,  è„cq_. 
iebje  per  lo  zelo,  con'cui 
combattè  per  S.Tom.nafo  con- 
tro Molina  , Il  capitolo  ge- 
nerale del  suo  ordine,  con- 
vocato in  Napoli  nel  1600 

10  incaricò  di  recai  si  a Ro- 
ma per  difendere  la  dottrina 
delle  scuole  Domenicane  . 
Quando  si  giunse  a<^  esami- 
nare il  libro,  di  • Molina  in- 

. torno  fa'  Concordi*  della  Gra- 
zia e del  Libero  -Arbitrio , il 
P.  Lemos  eccitò'  illudici  di 
quest'  opera  colla  viva  voce 
e eogii  ^critti  . Tficé  lumino- 
sa comparsa  nelle  Gqngreg.i- 
zioni  De  -Auxiliis  ; i papi 
Clemènte  viti  « Paolo  v , che 
aveanle  convocate , fecero  ap- 
plauso più  volte  aliai,  di  lui 
eloquenza  e al  di  lui  sapere. 

11  gesuita  Valentia  atterrato 
da  questo  abfl^  uomo,,  citò 
in  una  Cessione  un  passo  di 
S. -Agallino  , che  non  era  di 
questo  santo  Padre  . Avendo- 
glielo Lemos  rinfacciato  il 
Gesuita  n’  ebbe  un  sì  severo 
rimprovero  dal  papa  , - che 
poco  tempo  dopo  morì  , 
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per  quanto  dicesi , di  rabbia  sarto  , che  cF  una  neceffità  di  t 

e cordoglio.  Pietro  Arrtibal , con/eguenza.  S’ immortalò  Le- 

suo  confratello , lo  rimpiazzò;  mos  nel' suo  Ordine,  e si  fe- 

ma  non  potè  reggere  contro  ce  gran  nome  nell’  Europa  . 

il  Domenicano  . Olrrecchè  la  II  re  di  Spagna  gli  esibì  un 

natura  avealo  fatto  nascere  vescovato  , eh’  ei  ricusò  . Si 

con  un  petto  di  ferro , era  contentò  d’  una  pensione  , di 

circondato  da  una  giuria  in  cui  godette  sino  alla  sua  mor- 

maniera  di  'corona  , che  abba-  te  accaduta  li  25  agosto  1629 

gliava  i fuoi  amerfarj  ed  i in  età  di  84  acni.  Era  già  da 

medeftmi  Cardinali.  Con  tali  lungo  tempo  consuhor- gene- 

termini  appunto  il  P.Couquet  rale.  Di  lui  vi  sono:  1.  Fa- 

Domenicano  ci  attesta  questo  noplia  Gratin,  Beliers  sotto  il 

prodigio  nel  suo  curioso  li-  nome  di  Liegi  1676  voi.  2 

bro  delle  Vifcere  Materne  del-  in  f.  Ivi  tratta  a fondo  delle 

la  Ss.Vergine  per  /’ Ordine  de'  materie  della  grazia  e della 

Frati  Predicatori . Ottimamen-  predestinazióne  ; ma  , dopo 

te  il  V.Lemos  distrusse  il  Mo-  aver  letto  tutto  ciò  che  ne 

linismo  ; ma  assai  inferiore  dice,  si  termina  ove  i teolo- 

fu  il  suo  successo  , allorché  gi  cominciano  con  quella  sì 

vennero  attaccati  *il,  Tomifmo  saggia  esclamazione  delP.  A- 

e la  •Fifica  Promozione . Si  ap-  postolo  delle  Genti  : 0 alti- 

pigliò  egli  alla  distinzione  del  tudo  divitiarum  , &c.  II.  Un 

Senfo  compojlo  e del  Sen/o  di-  Giornale  della  congregazione  de 

vi/o.  Accordò  , che  Calvino  Auxilits  , Reims  1702  in  f. 

aveva  sostenuta  , come  lui  , sotto  la  data  di  Lovanio.  HI. 

una  grazia  efficace  per  se  stes-  Un  gran  numero  di  altri  Scrit- 

sa;.ma  negò, che  quesroset-  ti  intorno  le  quistioni  della 

tario  fosse  eretico  in  tale  pun-  grazia, che  non  si  chiede  ab- 

to:  pretese,  che  non  lo  fos-  bastanza  , e per  la  quale  si 

se  stato  , se  non  in  questa  disputa  troppo . 

conseguenza , falsamente  de-  LEMPEREUR , Veci.  fM- 
dotta  da  un  principio  verissi-  pereur.  • 

ino,  che  il  confenfo  della  vo-  LENCLOS  ( Anna  detta 
lontà  feguivane  necejfariamen-  ninon),  nacque  a Parigi  nel 

te  per  una  necejffità  di  con/e-  idi 5 di  nobili  genitori.  Sua 

gutnte  , in  vece  , che  il  Dome-  madre  voleva  farne  una  di- 
cano sosteneva  , il  consenso  vota;  suo  padre  (*),  uomo  di 

della  volontà  non  e/fere  neces-  spirito  dedito  al  piacere , riu- 

Tom.XV.  . T sci 

(*)  Menagi»  rifeiisce  nelle  sue  Osservazioni  sopra  Maihtrbc, 

che 
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sci  molto  meglio  a farne  un 
Epicurei  . JQotcn  restò  senza 
1’  uno  e F alrra  in  età  di  15 
anni.  Padrona  del  suo  desti- 
no nella  fresca  gioventù, for- 
mò da  se  sola  il  proprio  te- 
nore di  vita  • Si  era  svilup-. 
paco  il  suo  spirito  merci'  la 
lettura  delle  opere  di  Mon- 
taigne e di  Cbarron  , eh’  ella 
aveva  maditate  in  età  di  die- 
ci anni.  Era  già  notoria  in 
Parigi  pel  suo  brio  , per  le 
sue  arguzie , e per  la  sua  fì- 
Lsoria  . Essendo  inferma  , e 
veggendo  intorno  al  suo-  let- 
to molte  persone  , che  com- 
piangevano la  sua  disgrazia 
di  morir  così  giovine  : sJimè, 
diss’eila  , io  non  taf  do , (he 
(le'  moribondi  ! Riavutasi  da 
tale  malattia,  si  applicò  sem- 
pre più  a perfezionare  i suoi 
talenti  e ad  abbellire  il  suo 
spirito.  Sapeva  perfettamen- 
te la  musica  / suonava  egre- 
giamente il  gravecembalo  e 
var;  altri  stromenti  , canta- 
va con  tutto  il  gusto  possi- 
bile , e danzava  con  molta 


grazia . La  bellezza  fenza  lf 
grazie  era  , secondo  lei  , un 
amo  fenza  paftura  . Con  tali 
ornamenti  non  le  dovettero 
mancare  uè  amanti , nè  spo- 
si . Ma  un  deciso  gusto  per 
la  liberta,  e,  se  può  dirsi, 
pel  libertinaggio  , la  ritenne 
sempre  dal  prestafsi  ad  alcun, 
solido  impegno  . Una  femmi- 
na sensata  , diceva  ella , non 
deve  mai  prender  marito  fenza 
il  anfentimento  d'ila  fua  ra- 
gione , nè  alcun  amante  senza 
t' approva zfn  ne  del  fuo  cuore 
Ma  , preferendo  la  licenza 
dell’ amore- alla  soggezione 
dell’ imeneo, ella  mise  il  suo 
patrimonio  a vitalizio  o sia 
capitai  perduto  , tenne  ella 
stessa  il  maneggio  de’ proprj 
domestici  affari  , e viste  al 
tempo  stesso  con  economia 
e con  nobiltà , Qodeva  da  8 
in  io  mila  lire  di  rendita 
vitalizia, e ne  aveva  sempre 
un’annata  in  avanzo  per  po- 
ter soccorrere  i suoi  amici 
bel  bisogn'o . Il  piano  di  vi- 
ta, ch’eila  si  formò,  er£ Sen- 
ati 


% 

l 

’rhe  M.  fV/npu  uccise  in  duello,  presso  i Minimi  della  Piazza- 
Reale  nel ’j (5 30,  il  barone  di  Chabane , a cui  Mailierbe  aveva  dc- 
1 «licite  varie  sue  poesie  gotto  li  nome  di  du  Moine  ;■  questi  era 
un  soldato  di  fortuna,  dapprima .ingegnere  ajut-inte  di  campo  al 
gervicio  di  Francia,  ch’epa  poj  passata  a quello  di  Venezia  in 
(jualrà  di  tenente  di  artiglieria  ( Nota  sotnminiptrarn  dallo  stam- 
patore frgneese  ).  Ma  noi  dubitiamo , che*  questo  «V’-ien  fosse  il 
padre. -di  Ma  i .ni. g.  di  Lenclos , j|  di  cui  nome  di  Ninon  verisi- 
niii.  rente  deriva  per  una  specie  di  diminutivo,  da  quello  di -4n- 
>•“,  di’  1 jla  aveva  ricevuto  nel  t>attcsirup . 


Digitized  by  Google 


LEN 


za  precedente  esempio.  Non 
volle  già- ella  fare  un  vergo- 
gnoso traffico  delle  sue  at- 
ti attive  j "ma  determinò  di 
darsi  in  preda  a tutti  colo- 
ro , che  le  piacerebbero  , e 
d’essere  addetta  ai  medesimi, 
sin  hè  durasse  il  prestigio  . 
Volubile  ne’  suoi  amori , co- 
stante nell’amicizia,  scrupo- 
losa in  materia  di'  pr.cbità  , 
d’  un  umore  uguale  , d’  un’ 
amena  conversazione  , d’  un 
carattere  veritiero  , proprio 
a formare  i giovani  ed  a se- 
durli , spiritosa  senza  essere 
.'.dettata  , bella  sino  al  deca- 
aun|nto  di  sua  età  , non  le 
mancò  se  non  se  ciò  , che 
nelle  femmine  appellasi  la 
Vinùt  e ciò  che  ne  merita 
cosi  bene- il  nome  ; ma  ella 
operò  sempre  con  tanta  di- 
gnità, come  se  non  ne  fosse 
stara  priva.  Giammai  accet- 
to .ella  regali  derivanti  dall’ 
amore  .•  iCiò  , che  v’  ha  di 
più  sorprendente  , si  è , che 
questa  passione,  da  essa  pre- 
ferita a tutt’  altro  , sembra- 
vate una  sensazione  piutto- 
sto che  un  sentimento  ; un 
giusto  cieco  meramente  sen- 
suale , una  passàggiera  illu- 
sione, che  non  suppone  al- 
cun merito  in  colui  , che  la 
dà . Ella  pensava  come  Epi- 
curo, eà  operava  a guisa  di 
Laide  A Colliqui , i Vtlìarceau , 
i Sé-vigni , il  Gran  Conile , il 
duca  de  la  Rocbefoucaul:  , il 
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maresciallo  et  Albr et  , Ccur- 
ville , Giovanni  Bannier  , la 
CbAtre  furono  successivamen- 
te suoi  amanti  , e suoi  a- 
manti  fortunati  ; ma  tutti 
riconobbero  che  Nino n cercava 
più  di  soddisfare  il  suo  gu- 
sto, che  la  sua  vanità.  L’ul- 
timo specialmente  lo  speri- 
mentò in  una  maniera  singo- 
lare. Costretto  a raggi ugne- 
re  1’  armata , incredulo  a’più 
teneri  giuramenti , videsi  as- 
sicurato da  Ninon  mediante 
un  biglietto  segnato  di  sua 
mano,  in  cui  davagli  la  sua 
parola  d’onore,  che  malgra- 
do la  di  lui  assenza,  non  a- 
merebbe  che  lui  solo.  Appe- 
na ei  fu  sparito,  eh’  ella  tro- 
vossi  già  tra  le  braccia  d’un 
nuovo  amante.  Questo  con- 
cetto d’incostanza  e di  ci- 
vetteria non  le  impedì  puntò 
di  avere  degl’  illustri  amici . 
Le  femmine  stesse  le  più  a- 
roabilì  e le  più  rispettabili 
del  suo  tempo  la  ricercarono. 
Basti  per  tutte  Mad.  di  Main- 
temn  . Dicesi,  che  questa  da- 
ma tentasse  d’  impegnarla  a 
farsi  divota,  ed  a passare  a 
Versaglies  à consolarla  della 
noja , in  cui  era  venuta  del- 
la grandezza  insieme  e.  della 
vecchiaja.  Ninon  preferì  la 
spa  voluttuosa  oscurità  alia 
brillante  schiavitù  della  cor- 
te . Invano  saggi  direttori 
tentarono  di  ricondurla  a bat- 
tere il  sentiero  della  rèligio- 
T 2 ne: 


Digitized  by  Google 


3°2  • 


LEN 


ne  : ella  non  fece  che  met- 
terli in  burla . Voi  sapete  ( diss’ 
ella  a F catenelle  ) il  partito , 
(he  arrei  potuto  trarre  dal  mio 
corpo  ,•  potrei  amor  meglio  ven- 
dere la  mia  anima  : i Gi /infe- 
rii iti  e i Molinisti  se  la  di- 
sputano. Nulladimeno  non  a- 
mava  punto,  che  si  facesse 
pompa  d’irreligione  . Ricu- 
sando uno  de’  suoi  amici  di 
vedere  il  proprio  curato  in 
occasione  d’una  malattia, el- 
la condussegli  in  persona  il 
prete  , dicendogli  : Signore  , 
fate  il  voflro  dovere  : vi  assicuro, 
che , sebbene  ti  ragioni , nonne 
sa  più' di  voi , uè  di  me  .^Nin- 
no sapeva  meglio  di  lei  la 
teoria  di  questa  decenza  tan- 
to necessaria  nel  mondo-  La 
sua  casa  era  il  luogo  , ove 
radunavasi  quanto  aveavi  di 
più' pulito  aita  corte  ed  in 
città,  e quanto  aveavi  di  più 
illustre  nella  republica  delle 
lettere.  Scanon  consultavate 
intorno  a’ suoi  romanzi,  ir. 
ÌLuremont  circa  i suoi  versi , 
Moliere  sujle  sue  commedie, 
Fontcnellt  su  i suoi  dialoghi. 
Ridicoìosamente  sì  è preteso, 
che  l’ultimo  amante  di  Mad. 
Lenclcs  fosse  un  uom  di  let- 
lere  ( Ved.  gedoyn  ) : Ninon 
aveva  allora  80  anni  compiu- 
ti, ed  in  questa- età  non  era 
guari  confacente  ad  ispirar 
passioni.  Poltaire  , che  la  vi- 
de nella  sua  vecchiaia , disse, 
ch’ella  era  secca  come  una 


mummia . Lagnavasi  ella  me- 
desima del  cangiamento,  che 
vien  prodotto  dalli’ età  decre- 
pita. Diceva,  che,  se  avess ’ 
ella  assistito  al  concilio  degli 
Dei  nei  momento  della  creazio- 
ne , avrebbe  opinato  perdhè  met- 
tessero le  crespe  delle  femmine 
dove  aveann  pojln  il  debole  di 
Achille.  Ella  morì  IL  17  ot- 
tobre 1705  , secondo  alcuni  , 
qual  era  vissuta  ^secondo  al- 
tri, con  sentimehri  più  cri- 
stiani : aveva  ella  allora  90 
.anni.  All’  avvicinarsi  della 
morte  non  alterossi  punto  , 
per  quanto  vien  detto  , la 
tranquillità  del  di  lei  animo: 
ella  conservò  sino  agli  ultimi 
momenti  i vezzi  e la  libertà 
del  suo  spirito  . Se  si  potesse 
credere,  diceva  ella  talvolta, 
come  Madama  di  Cheitreuse  , 
che  morendo  vadasi  a tener  col- 
loqui con  tute' i proprj  amici 
nell'altro  mondo , sarebbe  un 
dolce  pensare'  aita  morte  . Il  ri- 
tratto, che  abbiam  delineato 
di* questa  epicurea,  è forma- 
to su  tutte  le  Memorie  , che 
sonosi  publicate  circa  di  lei . 
Ciò  non  ostante  alduni  mo- 
ralisti dubitano  , e coh  ra- 
gione, che  questo  ritratto  non 
sja  abbastanza  somigliante  e 
veridico.  Udiamo  su  tal  par- 
ticolare G.  G.  Rousseau  . — 

„ Nel  dispregio  delle  virtù  del 
,,  suo  sesso  Ninon  di  Lenclos . 

„ aveva,  per  quanto  dicesi, 

„ conservate  quelle  del  no- 
stro. 
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„ stro . Si  vantano  il  suo 
„ candore  , la  sua  accortez- 
,,  za,  la  fidanza,  che  pote- 
„ va  aversi  nella  sua  corri- 
„ spondenza,  la  sua  fedeltà 
,,  nell’ amicizia.  Finalmente 
„ per  compiere  il  quadro  del- 
„ la  sua  gloriarsi  dice,  eh’ 

,,  ella  erasi  fatta  uomo  , In 
,.  buon  ora  ! Ma  , con  tutta 
„ 1’  alta  sua  riputazione  , io 
,,  -con  avrei  già  più  volato 
v avere  un  tale  uomo  per 
s,  mio  amico  , che  per  mia 
„ favorita...,  I.e  femmine, 
„ che  perdono  ogni  pudore , 
„ sono  mille  volte  più  false 
,,'che  le  altre.  Non  si  giu- 
„ gne  a questo  punto  di  de- 
,,  pravazione  se  non  a forza 
„ di  vizj  , che  tutti  si  man- 
,,  tengano,  e che  non  regni- 
„ no  se  non  al  favore  del 
„ raggiro  e della  menzogna. 
„ Al  contrario  quelle  , che 
,,  ancftr  serbano  vergogna  , 

,,  che  non  s’ invaniscono  de’ 
n loro  falli  , che  sanno  na- 
„ scondère  i loro  'desideri  a 
„ coloro  stessi  , che  ispiran- 
„ li;  quelle,  il  di  cui  con- 
„ senso  non  estorcesi  che  a • 
„ grave  stento  , sqno  In  ol- 
,,  tre  le  più  veraci , le  più 
„ sincere  , le  più  costanti  in 
,,  tutti  i loro  impegni , e nel- 
,,  la  di  cui. fedeltà'  general- 
„ mente  si  può  fare  maggior 
„ conto.  Tolto  il  maggior 
„ freno  del  loro  sesso  , cosa 
,,  resta  alle  donne  , che  le 


„ ritenga  ? e di  qnal  onore 
„ faranno  esse  conto  , dopo 
„ avere  rinunziato  a quello, 
„ eh’  è loro  proprio  ! Aven- 
„ do  usata  facilità  una  voi-.. 
„ ta  alla  loto  passione.  , 
„ non  hanno  più  alcun  inte- 
„ fesse  di  resistervi  a 
Queste  ^flessioni  d’  un  autó- 
re , che,  in  - mezzo  a moiri 
errori , ha  sviluppate  le  più 
grandi  verità,  possono  servi- 
re a controbilanciar  gli  elogi, 
che  sonosi  dati  a Nino*  , ed 
a dirigere  il  lettore  per  dar- 
ne quel  giudizio,  eh’ è do- 
veroso Questa  celebre  cor- 
tigiana dice  De/mabit  , =1 
„ fu  debole  e scaltra  a vicen- 
„ da,  ed  ebbe  troppi  amanti 
„ per  non  conoscer  i’amorq=: . 
Lasciò  ella  alcuni  frutti  del 
suo  libertinaggio  ; uno  de’ 
suoi  figli , appellato  la  Bo'ts- 
siere , è mprro  nel  17 }2  di, 
75  anni  a Tolone-,  ov’era 
uffiziale  di  marina . Era  que- 
sti un  uomo  singolare  ed  ap- 
passionatissimo per  la  musi- 
ca*, benché  non  conoscesse 
una  nota  . Prima  che  venis- 
se alla  luce  , un  militare  ud 
un  ecclesiastico  dispurarbnsi 
il  criminoso  onore  della  pa- 
ternità . La  cosa  era  dubbia  , 
e però  venne  decisa  dalla  sor- 
te ; si  presero  i dadi , « 1‘  a- 
bate  perdette  una  tale  fune- 
sta gloria  . Un  altro  ftg’io 
di  Ninon .terminò  i suoi  gior- 
ni in  una  maniera  molto  tra- 
T 3 . gì- 
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gica  . S’innamorò  della  stes- 
sa sua  madre, alla  quale  non 
credeva  di  appartenere  sì  dap- 
presso j ma  ebbe  appena  sco- 
perto il  segreto  della  sua  na- 
scita , che  si  pugnalò  per  ef- 
fetto di  disperazione.  Le  Sa- 
ge  ha  impiegato  questa  cru-> 
dele  avventura  nel  suo  ro- 
manzo di  Gii- Blas , mischian- 
dovi alcuni  tratti  comici.  Non 
avendo  tSn  caso  così  tragico 

• fatto  cambiare  a Ninon  teno- 
re di  vita , non  se  ne  posso- 
no dedurre , che  svantaggiose 
impressioni  relativamente  al 
di  lei  cuòre  . Pretei*desi  nien- 

• terreno , eh’  ella  non  fosse 
senza  pentimento  su  gli  erro- 
ri della  sua  gioventù  . fn  u 
na  lettera  a Saint ’ Eurtmont 
ella  parlagli  così  ••  Tutti  mi 
dicono , che  meno  d' un'  altra 
ho  ' da  dolermi  del  terrfyo  . Co- 
munque fia , fe  mi  Ji  [offe  pro- 
polla una  tale  vita  , mi  sarei 
appiccata  da  me  medeftma . 
Ella  rendeva  grazie  a Dioo- 
gni  sera  pel  fuo  talento  ; e pre- 
gavaio  ogni  mattina  , accioc- 
ché la  pre/ervafje  dalle  /cioc- 
cherei del  suo  cuore  . Due  att-* 
tori  hanno  data  la  Vita  di 
cjuesta  eroina  nella  galante- 
ria : M.Bret  nel  1751  in  12, 
e M.  Damours  alla  testa  del- 
ie Lettere , che  ha  supposte 
scritte  dalla  Ninon  al  mar- 
chese di  Sevigiuf,  1764  voi. 2 
in  ir,  nelle  quali  scorgesi 
molto  spirito  e metafisica  di 


sentimento  . Le  vere  Lettere 
di  Ninon  erano  meno  studia- 
te e scritte  con  più  delicatez- 
za. Se  ne  trovàno  alcune  nel- 
la raccolta  delle  opere  di  Saint' 
Euremont  . Ved.  ORLEANS  . 

LENET  ( Pietro  ),  figlio 
e nipote  di  due  presidenti  del 
parlamento  di  Dijon  , fu  an- 
eti’ egli  consigliere  nel  me- 
desimo corpo  , divenne  ìndi 
procuraror  generale  , e poi  fi- 
nalmente consigliere  -di  stato. 
Durante  1’  assedio  di  Parigi  , 
fu  uno  degl’intendenti  di  giu- 
stizia , di  pulizia  e di  fin. in  - 
ze  . Terminato  1’  assedio , ri- 
tornò alla  corte  , ove  (6  im- 
piegato in  molte  importanti 
occasioni  . Si  sono  stampate 
le  sue  Memorie , contenenti  la 
Storia  delle  Guerre  Civili  de- 
gli anni  1649 < e feguentt , prin- 
cipalmente di  quelle  di  Guien- 
na . Esse  sono  comparse  in 
2 voi.  in  12  nel  1729  , sen- 
za indicazione  di  città,  nè 
di  stampatore  Queste  Me- 
morie non  sono  già  scritte  be- 
ne -,  ma  contengono  alcuni  fat- 
ti interessanti . Quasi  altro 
ivi  non  dice  1’  autore , che 
ciò,  che  ha  veduto  ; ed  egli 
ha  avuta  ingerenza  nella  mag- 
gior parte  delle  cose , che 
racconta  . Morì  nel  16711 

I.LLNFANT  ( Davide), 
Domenicano  Parigino  , mor- 
to nella  sua  patria  nel  1688 
in  età  di.  8$  anni,  poblicò 
varie  compilazioni  , monu- 
men- 


sul 


lem 


trenti  della  $ua  pazienza  , 
piuttosto  che  del  suo  inde- 
gno. Le  principali  sono:  #»- 
bit  a Bernardina  : Bìbita  Alt - 


muf  ed  in  Ginevra  t ove  le* 
ce  i suoi  studi  . In  ques'  ul- 
tima •citta  appunto  tra  da  se? 
’ la  Ricerca  dilla  Verità  dei  P. 


gujlintana  : Bibita  Thomx  A- 
qutnat'ts  , in  5 voi.  in  40  < 
Capeste  opere  contengono  tutt’ 
i passi  &i!a  Scrittura  spiega- 
ti dagli*ccennàti  Padri  . Le 
persone  giudiziose  non  appro- 
varono guari  un  tal  metodo* 
Si  sareboe  gradito  assai  più 
un  armentario,  in  cui  si  fos- 
se trovato  raccolto  ciò  , che 
aveavi  di  meglio  ne’ diversi 
Padri  della  Chiesa  relati  va- 
ment^a’iibri  santi.  It.  Una 
gròssa  racaolta  delie  Senten- 
ze di  S Agoft'tno  , sotto  il  ti- 
tolo di  Concordanti £ Augujii- 
nianx 2 voi.  in  f.  I1Ì..U- 
fia  Storia  Generate  , Parigi 
1684  voi.  6 in  1 2>,  seconda 
edizione  rivedura  ed  aumen- 
tata , tpa  che  non  perciò  la- 
scia d’essere  una  produzione 
molto  superfiziale  e scritta 
malamente.  Ciò  , che  fiavvi 
di  singolare  jn  quest’opera  si 
è , che  T autore  osserva  quan- 
to di  particolare  è succeduto 
in  ciascun  giorno  delì’  anno 
in  tutto  !•’  universo,  dalla  na- 
tività di  Gesù  Cristo  in  a- 
vanti,di  maniera  che  avreb- 
be potuto  intjtolare  il  suo  li- 
bro : Calendario  Storico . 

Il.LENFANT?Giacnmo), 
fiato  a BaZoche  rtel  Beauce 
peli’ anno  ióói  da  un  padre 
ministro,  si  distinse  in  Sau- 


Malebtanr  'e  . Chiesta  vers.o- 
ne  non  fu  impressa,  che  pel 
tòpi  in  4°  sorto  il  titolo  0# 
tnqiitrtnda  Veri  tate  .IL  tradut- 
fbti  era  'passato  ne!  tfS;t2  ad 
Heidelberga,  dove  ottenne  i 
posti  di  ministro  ordinaria 
delia  chiesa  Francese  e*  di  cap- 
pellano della  elettrice  vedo- 
va Palatina  . Obbligato  dalla 
invasione  de’FYancesi  nel  Pa- 
latinàto  iteli’ anno  tó8K  a ri- 
tirarsi a Berlino  i i t fu  pre- 
dicatore della  regina  di  Prus- 
sia, e cappellano  del  re  di 
lei  figlio,  consiglieri  del  con- 
sistono superiore  , membra 
dell’  acCndemia  delle  scienze 
di  èssa  città,  ed  aggregato  al- 
la società  della  Fropagationt 
della  Fede,  stabilita  in  In- 
ghilterra. Morì  di  pajalisia 
li  7 agosto  1728  in  età  dj 
67  anni . Era  un  ùoma  #d’u- 
na  fi^onomià  delicata, con  un* 
aria  ^empiite  ed  ufi  esterio- 
re negletto  . Parlava  poco  * 
ma  bene, ed  in  ufi  tuono  in- 
sinuante ; e predicò  con  ap- 
plauso. Amico  dalia  società 
e del  travaglio  , si  ripartiva 
a vicenda  tra’  suoi1  amici  ed 
il  ‘■uo  gab’nertd  *•  Nato  con 
uri  carattere  dolce  ed  uno  spi-* 
rito  moderato,  viveva  in  buon* 
armoma  ccn  turti , anche  cori 
que’ medesimi,  da’  quali  ave- 
T 4 vi 
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va  avuto  motivi  di  disgusto. 
Le  migliori  sue  opere  sono:  I. 
IJìoria  del  Concilio  di  Coftan 
za,  Amsterdam  1727  voi.  2 
in  40,  quella  del  Concilio  di 
Fifa,  t,  voi.  in  4° , e quella 
del  Concilio  di  Bajilea  , U- 
trecht  1731  nella  stessa  fo/T 
ma  e nello  stesso  numero  di 
volumi.  Le  due  prime  dj  que- 
ste storie  sono  ben  fatte,  be- 
ne scritte , trattate  general- 
mente con  imparziali™  , e 
seminate  di  fatti  curiosi  e ri- 
cercati; quella  del  concilio  di 
Bafilea  è sul  tenore  del  Fog- 
giana , vai  a dire  non  meno 
mal  digerita  e sconnessa , che 
negletta  nello  stile . = Ho 
„ sapuco  da  Berlino  ( dice 
,,  upo  stimabile  letterato  di 
,,  Troyes  ) che  la  manie- 
ri ra,  con  cui  il  concifio  di 
,,  Basilea  è stato  trattato  da 
,,  Lenfant , partecipa  del  ge- 
„ nere  di  .vita,  cui  erasi  ab- 
,,  bandonato  negli  ultimi  suoi 
„ ^nni  =:  . Queste  tre  storie 
sono  state  unite  nel  1751  in 
6 voi.  in  4°.  L’  edizione  del 
1727  della  storia  del  conci- 
lio di  Costanza  è preferibile 
alle  altre.  II.  Nuovo  T-eJla- 
mento  tradotto  in  francese  sull’ 
originale  grecc\  , con  varie 
note  letterali  : opera  fatt^  u- 
nirarrleme  a Beaufobre  in  2 
voi.  in  40.  Le  note  rischia- 
rano il  testo  , e la  versione 
è stimata  da’ Protestanti , seb- 
bene Darei*  f ministro  di  Ber- 

t 


lino  abbia  accusato  i tradut- 
tori con  assai  poco  fondamen- 
to , di  avere  indebolite  lé 
prove  «fella  divinità  di  Gesù 
Cristo  . III.  L’  IJìoria  della 
Pape  [fa  Giovanna  , 1 694  in 
12.  In  progresso  Lenfant  rav- 
vi desi  de’  suoi  pre^udizj  in 
proposito  di  questa  favola  sì 
ridicolosamente  inventata  ; ma 
jdlfonfo  Vignale*  diede  una  nuo- 
va edizione  di  tale  opera  nel 
1720  in  2 voi.  in  12,  con 
aggiunte  considerevoli  , nelle 
quali , sebbene  invano, fa  tut- 
ti gii  sforzi  per  comprovare 
questo  romanzo  . IVJ.  Una 
traduzioné  latina  del  libro  del- 
la Ricerca  della  Ferirà , 2 voi. 
in  4°.  V.  Foggiana  in  2 voi. 
in  1 2 : opera  non  meno  ine- 
satta , che  tutte  le  produzio- 
ni di  tal  genere.  Questa  è 
una  Vita  di  Poggio  , con  u- 
na  raccolta  de’  suoi  detti  ar- 
guti ed  alcune  delle  sue  ope- 
re . VI.  Sermoni  , 2 voi.  in 
12  . VII.  Varj  Scritti  di  Con- 
troversa ; il  più  jconosciuto 
de’ quali’ è intitolato:  Prefer- 
vativo  contro 'la  riunione  colla 
Sede  di  Roma  , 1725  in  5 
voi.  in  8°,  Vili.  Varj  pez- 
zi nella  Biblioteca  Scelta  «• 
nella  Biblioteca  Germanica , 
alla  quale  ebbe  molta  parte. 
Lenfant  fp  uno  de’  pastori 
francesi  , che  contribuirono 
il  più  a spargere  le  grazie  e 
la  forza  della  lìngua  della  sua 
nazione  alla  estremità  della 
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Germania . 

I. LENGLET (Pietro),  na- 
tivo di  Beauvàis,  regio  pro- 
fessore di  eloquenza  , fu  ret- 
tore dell’  università  di  Par:gi 
nel  1660  e morì  nel  1707  . 
Vi  è di  lui  una  raccolta  di 
poesie  eroiche,  intitolata  , Pe- 
tti Lungleti  Carmina  , 1 60 1 
in  8°.  Esse  sono  scriitecon 
più  purezza  che  fantasia  , e 
l’autore  rasfotiiglia  a tanti 
altri  poeti  latini  moderni  , 
che  riproducono  troppo  so- 
vente ne’  lóro  versi  postìcci 
le  immagini  ed  anche  i ver- 
si interi  tratti  da’  poeti  anti- 
chi. 

II.  LENGI.ET  DU  FRES- 
noy  ( Nicola  ) , nacque  a 
Beauvais  fi  5 ottobre  1674. 
Dono  il  corso  de’  suoi  primi 
studj  , che  fece  a Parigi  , la 
teologia  fu  il  privici pa l og- 
getto delle  sue  applicazioni  : 
egli  poi  abbandonollà  per  de- 
dicarsi alla  politica  . Nel  1705 
il  marchese  di  Tony , mini- 
stro degli  affari  esteri , lo  spe- 
dì a Lilla,  ov’era  la  corte 
dell’  elettore  di  Colonia  Giu- 
seppe-Clemente  di  baviera . I- 
vi  fu  ammesso  in  qualità  di 
primo  segretario  per  le  lin- 
gue latina  e francese.  Venne 
incaricato  nel  tempo  stesso 
delia  corrispondenza  straniera 
di  Bhisselles  e di  Olanda  . 
Questa  corrispondenza  lo  mi- 
se a portata  d’essere  infor- 
mato delle  segrete  trame  di 


molti  traditori , che  i nemici 
avevano  saputo  guadagnare 
in  Francia.  La  scoverta  più 
importante  , che  fece  in  que- 
sto genere,  fu  quella  d’  un 
capitano  delle  porte  di  Mons, 
che  doveva  dar  in  potere  del 
nemico  , me'diante  un  regalo 
di  ceniò  mila*  piastre  , non 
solo  la  citta  , ma  anche  gli 
elettori  di  Colonia  e di  Ba- 
viera, ch’eranvisi  ritirati  . II 
traditore  fu  convinto,  «subì  la 
pena  del  suo  delitto  , e fu 
arrotato  vivo.  Si  segnalò  an- 
cora P ab.  Lenglej  nello  stes- 
so genere  nell’anno  1718  , 
allorché  fu  scoperta  la  cospi- 
razione del  principe  di  Cella- 
mare  tramata : dal  Cardinal  Al- 
beroni . Furoflb  arrestati  mol- 
ti signori , ma  ignoravasi  il 
numero  ed  il’ disegno  de’ con- 
giurati . Il  nostro  autore  fu 
scelro  dal  rhinistero  per  pe- 
netrare questo  intrigo  ; ed  ei 
non  volle  incaricarsene  , se 
non  ebbe  prima  la  ferma  pro- 
messa , che  niun  di  coloro,  i 
quali  da  esso  sarebbero  sco- 
perti , verrebbe  condannato  a 
morte.  Prestò  egli  grandi  ser- 
vigi in  tale  emergenza  , e 
non  solamente  gli  si  manten» 
ne  la  parola  , quanto  alla 
condizione  , che  aveva  richie- 
sta , ma  di  più  il  re  lo  gra- 
tificò sin  d’  allora  mediante 
una  pensione  , cui  ha  goduto 
tutto  il  tempo  di  sua  vita’. 
E ab.  Lwglet  aveva  avuta 
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occasione  di  conoscere  i!  prin- 
cipe 'Punenti)  dopo  la  presa 
di  L^lla  nel  1708.  Tnunviag* 
gio,  che  fece  a Vienna  nel 
1721  , vide  di  nuovo  questo 
principe,  che  lo  nomiuò  suo 
bibliotecario:  impiego  , che 
perdette  ben  presto  , perchè 
conservò  poco  fedelmente  il 
deposito  , eh’  eragli  staro  af- 
fidato. Egli  non  seppe  mai 
approfittare  delle  favorevoli 
tirc^tanze  , che  gli  offrì  la 
, fortuna,  nè  de’ potenti  pro- 
tettori , che  i suoi  servigi  ed 
il  suo  .merito  gli  Acquistaro- 
no. Dal  suo  amore  per  Fin-* 
dipendenza  testò  soffocata  nel 
stio  cuore  la  voce  dell’ambi- 
zione : volle  scrivere , pensa- 
re , operare  e vivere  libera- 
mente. Non  dipendeva  c*e 
da  lui,  l’entrare  al  servigio 
o del  carditele  Passione!,  che 
avrebbe  voluto  tirarlo  a Ho-1 
ma,  ovvero  di  le  Blanc  mi- 
nistro di  guerra  ; ma  ricusò 
tutt’  i partiti  , che  gli  venne- 
ro proposti.  Libertà,  libertà  i 
tal  era  la  sua  divisa  . Nè 
suoi  ultimi  anni  medesimi  , 
nè  .quali  la  decrepita  sua  età 
avrebbe  richiesto  un  ozio  dol- 
ce e tranquillo,  amò -meglio 
travagliare,  e restarsene  solo 
in  una  meschina  abitazione, 
che  andar  ad  abitare  con  una 
ricca  sua  Creila , che  ama- 
valo,  e che  gli  esibì  nella 
propria  casa  in  Parigi  un  ap- 
’partamento , la  tavola  e do- 


mestici per  servirlo  . Ivi  sa- 
rebbe stato  più  comodo  , .ma 
certamente  meno,  felice.  Av- 
vezzo a fare  ciò  che  volea  , 
tutto  avrebbegli  recato  sog- 
gezione ed  angustia:  1’  ora 
fissa  del  pranzo  sarebbe  sta1  a 
per  lui  una  schiavirò  v Que- 
st’ avversione  alla  servitù  e- 
stendevasi  per  sino  al  suo 
esteriore.  Per  1* ordinario  era 
molto  mal  vestito,  ma  non 
credeva  di  esserlo.  Ciò  non 
Ostante  veniva  accolto  con 
piacere  in  molte  case , perchè 
aveva  molto  fuoco  ed  ameni- 
tà di  spirito,  e Soprattutto 
Un1  ammirabile  memoria. One- 
sto dono  della  natura  Spira- 
vagli  il  gusto  deile  opere  di 
erudizione.  Tutt’ i suoi  stu- 
dj  erano  ri  volti  verso  i seco- 
li passati:  e*  ne  affettava  per 
sino  vi  linguaggio  gotico . Vo- 
leva tal  era  la  sita  espres- 
sione ) esser  Franr-G  aitiate  , 
o sia  buon  uòmo  nel  smisti- 
le , com’eralo  nelle  sue  azio- 
ni v Quindi  viene  la.  tenti- 
zione  di  prenderlo,  in  alcune 
sue  opere,  per- un  erudito  del 
xvi  , piuttostochè  per  un  let- 
terato del  xvi  1 1 secolo . Mal- 
grado il  suo  prodigioso  sape- 
re , non  dovrebbe  recar  me- 
raviglia, ch’ei  si  fosse  in- 
gannato cosi  spesso , come  5’ 
inganna  ; ma  oltrecciò  egli 
non  facevasi  scrupolo  alcuno 
dr  .scrivere  il  contrario  di 
ciò,  che  pensava,  e della  ve- 
ri- 
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tità  , che  conosceva  perfetta- 
mente , qualora  trova  vasi  spin- 
to da  qualche  particolare  mo- 
tivo . Nelle,  sue  note  e ne’ 
suoi  giudizi  vi  è la  mordace 
causticità  di  Guido  Patin  . 
Scriveva  con  un  ardire  e con 
una  libertà,  che  spingeva  tal- 
volta sino  all’  eccesso  . Da 
ciò  gliene  vennero  tante  con- 
• tese  co’  censori  de’  suoi  ma- 
noscritti . Non  poteva  tolle- 
rare, che  se  ne  togliesse  via 
una  sola  frase,  e se  accadeva 
talvolta , che  sé  ne  cancellas- 
se qualche  passo  , per  cui  a- 
\ vesso  parziale  attaccamento  , 
tornava  a rimetterlo  nel  dar 
1’  originale  alla  stampa . Lcn- 
glei  amava  meglio  perdere  la 
libertà  , che  una  nota  , che 
una  sola  linea  . Però  nel  cor- 
so di  sua  vita  fu  da  dieci  o 
dodici  volte  alla  Bastiglia  , 
talmente  che  in  certa  manie- 
ra aveva  preso  abitudine  di 
quel  famoso,  oggidì  demoli- 
to, ergastolo.  Brasi  già  da 
più  anni  applicato  alla  chi- 
mica, ed  ansi  pretcndesi  ,che 
cercasse  la  Pietra  filosofale  . 
Pervenuto  all’  età  da  82  anni, 

feri  in  una  funesta  maniera 
i 1 6 gennaio  17 5 5* Recatosi 
a casa  sulle  6 ore  della  sera, 
si  pose  a leggere  un ‘libro 
nuovo,  si  addormentò  vicino 
al  fuoco , e cadde  in  esso  . 
Troppo  tardi  accorsero  isuoi 
vicini  per  aiutarlo}  quando 
gi  unsero  ad  alzarlo  dal  fuoco,a- 


t 
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veva  già  la  testa  quasi  tut- 
ta abbruciata  . Le  principali 
produzioni  della  sua  penna 
vivace , feconda  e scorretta 
sono  : I.  Un  Nuovo  Tefla- 
mtnto  Ialino  , arricchito  di 
note  istoriche  e critiche  , nè 
troppo  lunghe , nè  troppo  bre- 
vi , ed  assai  chiare  , Parigi 
1703;  voi.  2 in  16,  ristampa- 
to nel  1735  nella  stessa  for- 
ma. II.  Il  RationariumTcm - 
forum  del  dotto  Petavio , con- 
tinuato dal  1631  sino  al  1701, 
voi.  2 in  ti,  Parigi  1702. 
Questa  edizione  è scorretta  , 
e ciò  , che  vi  h»  aggiunto 
l’  ab.  Lenglet  ,e  d’  una  latini- 
tà molto  mediocre..  III.  Co- 
ntentano di  Dupuy  sul  Trat- 
tato delle  Libertà  della  Chie- 
sa Gallicana  di  Pietro  Pithout 
1715  voi.  2 in  40:  edizione 
bella  e corretta . Quest’  ope- 
ra incontrò  grandi  contraddi- 
zioni . IV.  L’ Imitazione  di 
G.  Crifio  tradotta  e riveduta 
full ’ antico  • originale  francese  , 
donde  ft  è tratto  un  capitolo  % 
che  manta  nelle  altre  edizioni , 
Amsterdam-  1731  in  12.-  U- 
na  tal  edizione, divenuta  ra- 
ra , è molto  bella , e la  pre- 
fazione premessavi  offre  va- 
rj  tratti  curiosi  , e che  fan- 
no colpo  . VI.  Confutazione 
deeli  errori  di  Spinofa  ( Ved. 
questa  parola  ) , fatta  da  Fe- 
nelon  , Lamy  , e Boulainvil- 
liers  , 1731  in  12.  VILOpf- 
re  di  Clemente  , Giovanni  e 
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‘Michele  Marot  , all’  Haia  si  trovano  , una  prefazione 
1729  in  4 voi.  in 40:  edizio-  furiosa,  c varie  note, di  cui? 
ne  più  magnifica  che  utile  , molte  sono  comuni  , e per 


in  carta  bellissima  con  eia 
scùna  pagina  incorniciata -f  co- 
me pure  in  6 voi.  in  12:  edi- 
zione inferiorissima  alla  pre 


conseguenza  inutili  , alcune 
ridicole  , altre  oscene  , ed  un 
glossario  ristrettissimo  e su* 
perfizialissimo  . X.  Un-’  edi- 


cedente  : 1’ una  e l’altra  pie-  zione-dj  Catullo*  , Properzio 
ne  di  errori . De’ diversi  com-  e Tibullo  , che  può  parago- 


ponimenti,  ch’  empiono  que- 
sta raccolta,  alcuni  presenta- 
no osservazioni  curiose  e 
giustissime,  altri  contengono 
scherzi  del  più  cattivo  tuo- 
no , oscenità  degne  deila  più 
vile  canaglia, e satiriche  de- 
clamaziotii  ,che  meriterebbe- 
ro un  esemplare  castigo.  Ce- 
lossi*  in  quest’  opera  Pab.  Len- 
glet  sotto  il  nome  di  Gordon 
de  Pereti ■ . Vili.  Le  Satire 
ed  altre  Opere  dì  Regnier  , 
1733  in  4 gr:  edizione , che 
- piace  tanto  agli  occhi,  quan- 
to dispiace  al  cuore  ed  allo 
spirito  . L’  abate  Lenglet  ri- 
schiara un  testo  licenzioso 
per  mezzo  di  note  assai  più 
licenziose  ancora  . -Egli  ave- 
va del  gusto  per  tutto  ciò  , 
che  riferì  vasi  alla  sordida  lu- 
bricità . Gli  vengono  attribuì 


narsi  a quelle  degli  Elzeviri 
per  la  bellezza  e la  correzio- 
ne, Leydep  ( Parigi  ) pres- 
so tyujlellier  1743  in  12.  XI. 
Il  vi  volume  delie  Memorie 
di  Condi  1743  in  40  Londra 
( Parigi  ) : bella  edizione  ; 
ma  piena  di  tratti  sì  vivi  e 
di  . riflessioni  sì  ardite.,  che 
l’editore  ne  fu  punito  con 
una  molto  •'lunga  prigionìa 
alla  Bastiglia.  XII.  Giornale 
di.  Enrico ■>  in  1744  voi.  5 in 
8°  Parigi' '(; sotto -il  nome  di 
Colon  fa-  ) con  grati-  numero 
di  curiosi  documenti  ,riguàr- 
dajiti  -la  Lega  . XIU*  Memo- 
rie di  Cornine s , 1747  voi.  4 
in  40  ( Ved.  comines  ) . 

XIV,  Una  edizione  di  Lat- 
tanzio ( Ved . L ATT  ANZIO*  ) . 

XV.  Memorie  della  Reggenza 
del  Signor  Duca  d'  Orleans  , 


te  ( e ciò  non  è del  tutto  1749  voi.  5 in  12.  Realmen- 

senza  fondamento  ) alcune  te  Lenglet  non  è stato  che  il 

edizioni  dell ' Ahyfut  Sigea  , revisore  di  quest’  opera,  la 

del  Gabinetto  Satirico  , e di  àjuade  è di  M.  Piofftns.  Nulla- 
varie altre  infamie  . IX.  Il  dimeno  egli  vi  aggiunse  al- 

Romanzo  della  Rofa  , con  al-  cuni  pezzi  sostanziali  ; so- 
tre opere  di  Giovanni  di  Me-  prattutto  la  cospirazione  del 

ung  , Parigi  ( in  realtà  Roa-  . principe  di  Celi  amare  ed  il 

no  ) 1735  voi.  3 in  12.  Vi  .compendio  del  famoso  siste- 


ma 
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ira  di  Lavu  . XVI.  Metallur- 
gia di  Alfonfo  Barba , tradot- 
ta dallo  spagnuolo  in  france- 
se , 1251  voi.  2 in  12:  il  se- 
cando volume  è di  Lenglet  .• 
XVII.  Corfo  di  Chimica  di 
Nicola  le  Fevret  1751  voi.  5 
in  ri  ; ed  in  7 voi.  in  4'J  , 
di  cui  i due  ultimi  sono  dell’ 
editore  . XVIII.  Metodo  per 
ijìudiare  la  Storia , con  un  Ca- 
talogo ' de ’ principali  Storici  , 
in.  t2  voi.  in  12  ed  in  7 voi. 
in  40  la-  miglior  opera, che 
abbiasi  in  tal  genere.  Ivi  l’ 
autore  stabilisce  i principi  e 
l’ordine,  che  deggiono  tener- 
si per  leggere  utilmente  la 
storia  , discute  moit’  interes- 
santi punti  storici  , letterari 
e critici  , ed  il  più  sovente 
satirici  . Questo  libro  sareb- 
be ancor  più  stimato  , se  1’ 
autore  si  fermasse  meno  sull’ 
origine  di  certi  popoli  , che 
sarà  sempre  oscurissima  , se 
scrivesse  con  più  diligenza  , 
profondità  e metodo,  se  non 
ingrossasse  il  suo  catalogo  co’ 
nomi  di  tanti  storici  incogni- 
ti , e se  si  fosse  impegnato 
a fare  un’  opera  di  gusto  » 
piuttostocchè  una  compilazio- 
ne. La  prima  edizióne  dell’ 
acoennata  opera , la  quale  non 
aveva  che  due  volumi  , era 
per  alcuni, titoli  più  regolare 
che  le  seguenti  . La  quinta 
del  1729  eccitò  1’  attenzione 
del  ministero, che  fece  sosti- 
tuire una  gran  quantità  di 


J** 

carte  ( o,  come  dicono  gli 
stampatori  , di  cartefini  ) e- 
mendati  con  variazioni  con- 
' siderevoli  » La  raccolta  di 
questi  pezzi  soppressi  forma 
un'  quarto  ben  grosso  volume» 
in  4",  che  fu  venduto  sotto 

11  mantello  a prezzo  non  in- 
differente . ‘Gl’  Italiani  e gl’ 
Inglesi  hanno  tradotta’  una 
tal  opera,  eh’ è stata  ristam- 
pata con  aggiunte  e correzio- 
ni in  15  voi.  in  12.  XIX. 
Metodo  per  ijìudiare  la  Geo- 
grafia: libro  assai  ricercato  , 
malgrado  alcune  inesattezze, 
dalle  quali  non  va  esente  . 

• Vi  si  trova  un  Catalogo  del- 
le migliori  carte,  ed  un  giu- 
dizio circa  varj  geografi-  La 
sostanza  però  di  questo  me- 
todo appartiene  a Martineau 
du  fleffisx  L’ultima  edizio- 
ne è del  1767  in  io  voi.  in 

12  , colle  necessarie  aggiunte 
e correzioni  . Si  sarebbe  do- 
vuto aumentare  piuttosto  il- 
corpo  dell’opera,  che  non  il 
catalogo,  ih  quale  di  già  e- 
ra  ancor  rroppo  lungo.  XX. 
Dell'  Ufo  de'  Romanzi  , ove  si 
fa  vedere  la  loro  utilità , ed  i 
loro  differenti  caratteri  , con 
una  Biblioteca  de'  Romanzi  , 
1734  voi.  2 in  12  : opera 
proscritta  da  tutte -le  persone 
sagge  , come  libro  scandalo- 
so. XXI.  La  fioria  giuftifica- 
ta  contro  i Romanzi  , 1735 
in  12.  Questa  ’é  il  cantra- 
veleno  dei  libro  precedente  , 

il 
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il^quale  non  conveniva  all’ 
autore , che  gli  venisse  attri- 
buito ; ma  1’  antidoto  è più 
debole  del  veleno..  L’  Ufo  de 
Romanzi  reca  divertimento 
per  la  singolarità  de’  pensie- 
ri , la  libertà  e 1’  amenità 
dello  stile:  l’ IJluria  giujhfica- 
ta  anno#  co’  suoi  luoghi  co- 
jnunj  *mille  volte  ripetuti  in- 
torno l’utilità  della  storia  . 
X X l L.  Piano  di  Storia  genera- 
te e particolare  della  monarchia 
Jr'rancefe , Se  Be  sono  dati  } 
soli  volumi , e si  è fatto  ber 
ne  a non  continuarlo  , per- 
che questo  libro  è composto 
e scritto  malamente.  XX 111, 
Lettera  di  un  Pari  della  G>  an- 
Rretagna  intorno  gli  affari  pre- 
senti dall'  Europa  , 1745  in 
12,  che  non  lascia  d’  essere 
curiosa.  XXIV.  V Europa 
pacificata  mercè  l'  Equità  del- 
la Regina  d' Ungheria  di  M. 
Alberto  Van-Heuffeà  , Òtc.  , 
Brusselles  1754  in  12  ; ope- 
ra ricercata  a motivo  detrat- 
ti arditi  *che  contiene.XX V. 
Calendari g Jìorico  , ove  trova- 
fi  la  Genealogia  di  tutt'  i 
Principi  dell'  Europa  , 1750 
in  24;  operetta,  che  ló  fece 
porre  alla  Bastiglia  .XXVI.. 
Diurnale  Romano  latino  e fratjr 
cese , 1705  voi.  2 in  12.  E-' 
gli  fece  questa  versione  a 
persuasione  di . mad,  la  prin- 
cipessa di  Condé  , che  recita- 
va tutt’  i giorni  il  suo  bre- 
viario! XX  VII.  Geografia  de 


Fanciulli,  in  12,  di  cui  si  è 
fatto  grandissimo  spàccio  , 
XXVIII.  Principj  deli' Ijlor/a, 

17  ed  anni  seguenti  6 voi, 
in  j2  : opera  debole  , scritta 
scorrettamente , ed  in  cui  i 
fatti  non  sono  sempre  ben 
connessi  ; L’  autore  aveala 
composta  per  servir  all’  edu- 
cazione della  gioventù  ; ma 
perchè,  questo  libro  potess’es- 
scrle  utile  , bisognerebbe  ri- 
fonderlo. quasi  interamente. , 
XXIX,  IJluria  della  Filosofia 
Ermetica , Parigi  1742  voi, 

3 in  12,  Nulla  si  comprende, 
da  questo  libro;  se  1’  autore 
•è  partigiano  della  filosofìa 
ermetica  non  ne  dice  abba- 
stanza , e se  la  dispregia , il 
suo  dispregio  non  è abbastan* 
za  dichiarato.  XXX,  Tavo- 
lette Cronologiche  publicate  per 
la  prima  volta  in  1 voi.  in 
8J  nel  1744,  e di  nuovo  nel 
1778  colle  correzioni  ed  ag-  • 
giunte , di  cui  quest’  opera 
istruttiva  ài  maggior  segno 
aveva  di  bisogno.  A vero  di- 
re, non  si  è corretto  tutto  ; 
ma  come  far  ciò  in  libri  sì 
pieni  di  nomi  e di  date  ? 
XX  XI.  7 rat  tato  ' i jìorico  e dog- 
matica intorno  te  apparizioni,  le  - 
V j toni,  i fogni  &c.,  1751  vx>lv 
2 in  12:  singolare  e giudizio- 
so, XXX  U,‘ Raccolta  di  Dis- 
sertazioni antiche  e nuove  sulle 
apparizioni , le  visioni , 1 sogni 
&r.,  17SJ  voi.  4 ini2:cql«- 
iezioge  più  ampia , che  scel- 
ta 
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ta  a dovere  . XX'XIII 
ria  di  Giovanna  d'  -Are , 175? 
in  12  in  5 parti,  composta 
sopra  un  manoscritto  di  Ed- 
mondo Richer  , che  viene  Iet- 
ta cori  piacere.  Lo  stile,  non 
altrimenti  che  quello  de^le 
ultre  produzioni , è vitto , fa- 
migliare e scorretto, X^X  IV. 
7 r aitai  e ijìoriro  e dogmàtico 
del  segreto  \ inviolabile  della 
Confessione  , Parigi  1715  in 
12  : iiòro  utile,  ed  uno  de’ 
'migliori  di  questo  fecondo 
scrittore.  M.  Mie  baule  ha 
publicaro  nel  1761  delle  Me- 
morie curiose  per  servire  all * 
JJtvria  della  Vita  e delle  Ope- 
re dell ’ abate  Lenqlet  ; questo 
letterato  preparava  un  Len- 
gietiana  . Lo  stesso  ahi  Lerf- 
glct  disse  ad  un  amico  de’com-, 
pilatori  di  questo  Dizionario, 
alcuni  mesi  prima  della  sua 
morte,  che  ttóvagliava  intor-* 
no  le  Memorie  di  sua  vita  ; 
ma  ignoriamo  s’ egli  avesse 
tempo  di  .ridurre  a buon  ter- 
mine una  tal  opera. 

I.  LENONCOURT  (Ro 
berto  di  )»  d’ una  delle  più 


LEN 

Jflo-  berto  di  ),.  nipote  del 


antiche  case  di  Lorena  , fu 
arcivescovo  'di  Reims.  Si  di- 
stinse per  la  sua  eminente 
pietà,  e la  sua  carità  lutale, 
che  si  acquistò  il  titolo  di 
Padre  de'  Poveri . Fu  egli , che 
consecrò  il  re  Frante* co  1 , c 
morì  in  concetto  di  santità  li 
25  settembre  1531. 

It,  LENONCOURT(Ro- 
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pre- 
cedènte , fu  vescovo  di  Cha- 
lons  nella  Sciampagna  , poi 
di  Metz . Contribuì  molto  a 
rimettere  questa  città  ai  Fran- 
cesi nel  1552.  Nell’anno  se- 
guente ricuperò  il  conio  del- 
la moneta,  ch’era  srato  im- 
pegnato da’  vescovi  suoi  pre- 
decessori , e trovansi  ancora 
delle  monete,  che  da  un  lato 
portano  il  suo  impronto  : m * 

LABORE  REQUIES.’  io  trovo  il 
mio  riposo  nella  fatica . Fece 
terminare  nella  chiesa  di  S. 
Remigio  di  Reims  la  Tomba 
di  S.  Remigio , la  quale  è 
uno  de’ piò  bei  monumenti 
del  regno . Fu  sì  pieno  di 
bontà,  di  dolcezza,  di  mode- 
stia e di  prudenza  il  governo 
di  questo  prelato , eh’  ei  ve- 
niva chiamato  comunemente 
jl  Raon  Roberto,  Nel  1538 
Paolo  1 1 1 avevalo  fatto  car- 
dinale , ed  in  tale  qualità  egl’ 
'intervenne  a quattro  concla- 
vi, a quelli  ciò?,  in  cui  fu- 
rono eletti  papi  Giulio  1 1 1 , 
Mar  rei  lo  n , Paolo  iv  e Pio 
jv.  Fu  altresì  arcivescovo  di 
Kmbrun  , di  Arles,  &c.  Mo- 
rì alla  Charite'-sur-Loire  nel 
1561.  Gli  Ugonotti,  aven- 
do ftresa  l’anno  appresso  que- 
sta città  , ebbero  il  furore  di 
aprir  la  tomba  , e trarne  fuo- 
ri il  di  lui  cadavese. 

III.LENONCOURT(Fi- 
lippo  di),  nipote  del  prece- 
dente, cardinale  ed  arcivesco- 
vo 
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to  di  Reims  , si  acquiti  la 
stima  e la  confidenza  de’  re 
Enrico  m e tv  e del  ponte- 
fice Sijio  v . Morì  a Reims 
nel  1592  di  65  anni.  Era 
dotato  non  meno  di  talento , 
che  di  pietà  . 

LENOSTRE  , Veà.  no- 
stri; . 

I. LENS  6 lensei  (Anto- 
nio di),  Lenracusy  nacque  nel 
villaggio  di  Bailieul  presso 
Ath  nell’Hainault.  Dopo  a- 
ver  latto  un  viaggio  ne’  Pae- 
si-Bassi, passò  in  Mosco  via  , 
divenne  medico  delio  czar  , 
e perì  in  Mosca  , allorché 
questa  città  venne  incendiata 
da’Tartari  nel  1575.  Abbia- 
mo di  lui  una  Introduzione 
agli  Elementi  di  Geometria 
d’  Euclide , impressa  iti  An- 
versa sotto  questo  titolo  : I 
sagogf  in  geometrica  Elemènta 
Euclidi  c . 

I I. LENS  (Giovanni  de), 
fratello  del  precedente , .cano- 
nico di  Tournai,  e professo- 
re di  teologia  in  Lovanio , 
morì  in  questa  ultima  città 
nel  1593  . Trovavasi  in  lui 
(dice  il  P.Ftf£re),la  profon- 
dità di  dottrina  di  S.Jlgoflino , 
e lo  stile  elegante  di  Lattan- 
zio. Lasciò  varie  buone  òpe- 
re di  controversia  . Fu  uno 
di  coloro,  che  composero  nel 
1^88  la  Cenfura  dell’univer- 
sità di  Lovanio  contro  Leffio 
circa  la  dottrina  della  grazia. 

I.  LENTULO  gei u Lio 


( Gneo  ) , d’una  famiglia  cotv 
solate , illqstre  ed  antica  di 
Roma,  fu  innalzato  al  con- 
solato Viell’ anno  2 6 dell’era 
volgare.  Trovavasi  procon- 
sole nella  Germania  allor- 
ché Sejano  fu  ucciso  in  Ro- 
ma. Venne  accusato  di  aver 
formato  disegno  di  dar  sua 
figliuola  in  moglie  al  figlio  * 
di  questo  ministro.  Lentulo  si 
purgò  dall’accusa  con  una  let- 
tera sì  eloquente  , che  fece 
bandire  il  suo  delatore  , e si 
sottrasse  al  pericolo , ond’era 
minacciato  ^ ma  in  seguitò  , 
a motivo  dei  grande  affetto , 
che  portavangli  i soldati,  a- 
vendo  esso  Lettalo  dato  adito 
a’ gelosi  sospetti  di  Tiberio  , 
questo  principe  lo  fece  mori- 
re . Svetonio  nella  Vita  di  Ca- 
linola parla  d’unà  Storia  scrit- 
ta da  questo  console  . Dice 
altresì  Marziale-  nella  prefa- 
zione del  primo  libro  de'suoi 
Epigrammi , che  Lentulo  era 
anche  poeta  . — Non  si  ha  da 
confondere  con  lentulo  se- 
natore , che  fu  posto  a mor- 
te in  prigione  , per  esser  en- 
trato nella  congiura  di  Cati- 
lina  sotto  il  consblato  di  Ci- 
cerone. Questi  erasi  attribui- 
to .certi  versi  della  Sibilla  , 
che  promettevano  l’impero  a 
coloro  della  sua  casa  . Era 
quello  de’  congiurati  , eh’  era 
restato  in  Roma  per  appic- 
ciarvi il  fuoco  . Il  nome  di 
Lentulo  fu  dato  a questa  fa- 

mi- 
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miglia , perchè  qualcuno  di 
essa  applicavasi  a coltivare  le 
lenticchie.  Quindi  Lentulov ie- 
ne da  lentes  , come  Cicerone 
da  àctr  e Fabio  da  faba  . 

II.LENTULO  (Scipione), 
Napoletano , si  ritirò  nel  pae- 
se de’Grigioni,  dove  abbrac- 
ciò il  Calvinismo , ed  eserci- 
tò con  credito  il  ministero  in 
Chiavenna.  Secondo  il  Bi iy- 
le  y predicò  anche  qualche  vol- 
ta m Ferrara  alla,  duchessa 
Renata  di  Francia  ; e fu  un 
acerrimo  conuadittore  del  ge- 
suita F .Poffevin . E’ conosciu- 
to principalmente  per  la  sua 
Apologia  d'  un  editto  delle  Le- 
ghe Grigie  contro  i settarj 
Ariani,  publieafa  nel  1570  in 
8°, e per  una  Grammatica  1- 
taliana , che  aveva  data  alla 
luce  in  Ginevra  nel  1568.  In 
proposito  della  predetta  Apo- 
logia, osserva  pi  Bayle,  =: 

„ che  gli  Apostati  ostentano 
,,  un  grande  zelo  per  la  reli- 
„ gione,  che  hanno  abbrac- 
„ ciata  ; e che  , sebbene  ab- 
,,  biano  gran  bisogno  di  tol- 
» leranza  , ordinariamente  so- 
„ no  intollerantissimi  =3  . 

LEON  , Ved.  leone  ed  A- 
NA  Cleto  num.  11. 

I.LEON  ( Pietro  Cieca  de), 
viaggiatore  Spagnuolo,  passò 
in  America  nell*  età  di  13 
anni,  ed  ivi  si  applicò  per  lo 
spazio  di  17  anni  a studiare 
i costumi  degli  abitanti  del 
paese . Compose  la  storia  del 
Tom. XV. 


Perii , e la  compiè  in  Lima 
nel  1550.  La  prima  pàrte  di 
quest’opera  fu  impressa  in  Si- 
viglia nel  1553  in  f.  in  lin- 
gua spagnuoia  , ed  a Vene- 
zia in  italiano  nel  1557  in 
8n:  essa  è stimata  dagli  Spa- 
gnuoli , e lo  merita  realmen- 
te non  poco. 

II. LEON  ( Luigi  de),  in 
latino  Ahy [tue  Legionenfts , 
religioso  Agostiniano , profes- 
sore di’  teologia  in  Salaman- 
ca , divenne  abilissimo  nella 
lingua  greca  e nell’  ebraica  . 
Fu  posro  all’Inquisizione  per 
aver  comentata  la  Cantica  de 
Cantici  . Ivi  diede  eroici  e- 
sempj  di  pazienza  e dì  gran- 
dezza d’  animo  , ed  uscì  dal- 
la sua  prigione  in  capo  a due 
anni . Venne  ristabilirò  nella 
sua  cattedra  e ne’suoi  impie- 
ghi ; e morì  li  13  agosto 
1591  in  età  di  64'  anni..  A- 
veva  del  genio  per  la  poesia 
spagnuoia,  ed  i suoi  versi 
mancavano  di  forza  e di  dol- 
cezza ; ma  è più  conosciuto 
pe’  suoi  libri  teologici . La  sua 
opera  principale  e un  dotto 
trattato  in  latino,  intitolato: 
De  tttriufque  Agni  , ippici  & 
veri , immolationii  iegiwuo  tem- 
pore . Il  P.  Danisl  ha  dato 
questo  libro  in  francese,  1695 
in  12  con  varie  riflessioni.  L’ 
originale  e la  versione  seno 
ugualmente  curiósi  . Il  ?uo 
Cemento  sulla  Cantica  decan- 
tici comparve  in  Venezia  nel 
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1604  in  8°  in  latino. 

LEONARDI  (Giovanni), 
istitutore  He’  Cherici-Regoia- 
ri  della  Madre  di  D/o  di  Luc- 
ca , nato  a Decimo  nel  1541 
eresse  la  sua  congregatone 
Bel  158}  . Il  fine  di  questo 
istituto  è ^ di  con  ecrare  una 
vita  povera  e laboriosa  ad  u- 
ha  delie  opere  le  più  impor- 
tanti della  società  civile  , 1’ 
istruzione  cioè  della  gioven- 
tù . Il  pio  istitutore  ebbe  a 
soffrire  varie  contraddizioni  in 
Lucc  i,;  ma  ne  fu  ricompensa- 
to mercè  la  stima, che  di  lui 
«bbero  il  papa  Clemente  vai 
ed  il  granduca  di  Toscana  . 
Vi  sono  di  lui  alcune  opere, 
per  alito  poco  conosciute , ed 
è più  stimabile  come  fonda- 
tore , che  come  scrittore.  Mo.- 
rì  a Roma  li  8 ottobre  1609. 
in  età  di  69  anni  • La  sua 
Vira  è stata  data  in‘  italiano 
da  Maracci  , prete  della  sua 
congregazione,  Venezia  1617 
in  •{. 

I.  LEONARDO  (S.>,  so- 
litario del  Limosino  , morto 
verso  la'  metà  del  vj  secolo , 
ha  dato  il  suo  nome  alla  pic- 
cola città  di  S. Leonardo  le  No- 
bles , a 5 leghe  da  Limoges. 
Pretensesi , che  fosse  battez- 
zato da  S.Remig io , che  io  in- 
caricasse della  cura  d’istruire 
i.  popoli . Soddisfec’  egli  a ta- 
le impegno  con  uno  zelo  a- 
ponoiico,  che  lo  fece  cono- 
scere alla  corte.  Il  re  gli  e- 
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sibì  un  vescovato,  che  da  es- 
so venne  ricusato  . Pregò  e- 
g!i  solamente  questo  principe 
a permettergli  di  visitare  i 
prigionieri  , e di  liberare- quel- 
li , che  meritassero  qua  che 
grazia.  Si  ritirò  in  una  soli- 
tudine, ov’ ebbe  de’discenoli. 
Si  dilatò  la  sua  riputazione, 
e passò. sino  in  Inghilterra  , 
dove  il  suo  nome  leggasi  an- 
che oggidì  nel  Calendario  ri- 
formato della  nuova  liturgia. 
La  Stana  della  fuaVita  scrit- 
ta da  un  anonimo  è piena  di 
fai  -irà  e di  assurde  favole.  Noi 
non  ne  abbiamo  accennate,  se 
non  le  circostanze  , che  ci  sono 
sembrate  più  verisimili.  Veg- 
gafi  la  Vita  de  Santi  di  Bail- 
let  al  6 novembre  , giorno  , 
in  cui  celebrasi  la  di  lui  festa 
II.  LEONARDO  da  Pi- 
sa , Leonardus  Pi  fan  ut  il 

primo;  che  abbia  fatto  cono- 
scere in  Italia  sul  principio 
del  xm  secolo  le  cifre  arabi- 
che e l’ algebra  , e che  ivi 
abbia  insegnato  a.  farne  uso  . 
Conservasi  a Firenze  nella 
biblioteca  Magli  abecchìana  un 
Trattato  di  Aritmetica  , in  la- 
tino , intitolato  : Libar  Abaci 
compojuus  a Leonardo  filio  Ba- 
rlacci in  anno  1202.  Ivi  l’au- 
tore dice  nella  prefazione  , 
che,  trovandosi  a Bugia, cit- 
tà dell’  Africa  , ove  suo  pa- 
dre era  fattore  per  alcuni  mer- 
canti Pisani, era  staro  inizia- 
to nella  maniera  di  numera- 
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re  degli  Arabi , e che  aven 
dola  riconosciuta  più  comoda 
e molto  preferibile  a quella, 
eh’ era 'in  uso  in  Europa,  a- 
veva  intrapreso  quel  Tratta- 
to , per  darla  a conoscere  in 
Italia  . Di  qui  poscia  le  cifre 
arabe  e 1’  algebra  in  progres- 
so passarono  a divulgarsi  ne- 
gli altri  paesi  dell’  Europa  *, 
onde  riguardo  a ciò  Leonardo 
di  Pi/a  può  quasi  passare  per 
inventore,  avendo  insegnate 
il  .primo  le  regole  d'una  tale 
scienza  , ed  avendola  anche 
perfezionata . E’  autore  altre- 
sì d’un  Tratta-o  di  A grimen- 
fura,  che  conservasi  nella  stes- 
sa biblioteca . 

III.  LEONARDO  mat- 
i hei  d’  udine  , Domenicano 
del  xv  secolo , così  nominato 
dal  luogo  della  sua  nascita  , 
insegnò  la  teologia  con  ripu- 
tazione , e fu  uno  de’  più  ce- 
lebri predicatori  del  suo  tem- 
po . Vi  è di  lui  un  gran  nu- 
mero di  Sermoni  latini  , per 
altro  di  mediocrissimo  meri- 
to ; ma  , siccome  1’  edizioni 
de’médesimi  sono  antiche., 
alcuni  letterati  le  ricercano  . 
I principali  sono  : I.  Quelli 
de  Sancii r , Parigi  147-5  ; e 
quelli  delta  Quartfìma  1478 
in  f,  II.  Ha  lasciato  un  Trat- 
tato De  Sanguine  CbriJIi,  1473 
in  f. 

**  IV.  LEONARDO  da 
c a Po  a , celebre  medico  in 
Napoli  nel  prossimo  passato 


secolo,  fu  publico  professore 
di  filosofia  e di  med. citta  in 
questa  città  , e fu  uno  de* 
primi,  che  si  affaticarono  a 
sbandirne  l’antica,  barbarie  e 
spargervi  le  nuove  scoperte 
da’ moderni  filosofi  . Coltivò 
ancora  la  .storia  naturale, del 
quale  studio  diede  prova  al 
publico  nelle  sue  lezioni  in- 
torno la  natura  delle  Mofe- 
te.  Spogliato  d’ogni  preven- 
zione e pregiudizio,  oltre  il 
Parere  /opra  /’  origine  e V pro- 
gre(fo  della  Medicina  , stam- 
pato in  Napoli  nel'  iddi  , 
publ'icò  ivi  ancora  8 anni 
dopo  i Ragionamenti  intorno 
all ’ incertezza  de'  Medicamen- 
ti , ne’ quali  agli  encomiato- 
ri di  questa  scienza  è sem- 
brato , ch'egli  abbiala  depres- 
sa oltre  il  dovere  . Di  qual- 
che altra  opera  da  lui  publi- 
cata  , e di  alcune  altre  ap- 
partenenti alla  poesia  , eh’ 
egli  aveva  composte  Regga- 
si la  Vita  di  esso  scritta  da 
Niccolò  Amenta,  e d inserita  tra 
quelle  degli  Arcadi  illustri . 

LEONARDO,  Vedi  vrN- 

CI  e M ALF.SPINES  , 

LEONATOjtino  de’ luo- 
gotenenti di  Al  e/ andrò  , eh’ 
era  suo  parente  , ed  era  sta- 
to allevato  insieme  con  lui . 
Nella  ripartizione  , che  i s.uoi 
yffiziaii  fecero  delle  sue  con- 
quiste dopo  la  di  lui  morte, 
toccò  a Leonato  l’  Egitto  mi- 
nore . 

V 2 «LEON- 
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* LEONCLAVIO  Leu n 

t lavi us  C Giovanni  ) , nato 
in  Almelbrun  nella  Westfa- 
lia  di  una  nobile  famiglia  , 
e morto  in  Vienna  d’Austria 
nel  giugno  1593  in  età  di 
poco  più  di  60  anni , fu  urto 
fje'  più  insigni  giureconsulti 
e letterati  I edeschi  del  suo 
secolo.  Possedeva  benissimo 
le  lingue  greca  e latina  , ed 
anche  quella  de’  Turchi  , c 
con  molte  cognizioni  accop- 
piava una  critica  saggia  e 
giudiziosa  . Avea  viaggiato 
a quasi  tutt<4  le  corti  d Eu- 
ropa , erasi  fermato  circa  due 
anni  in  quella  del  duca  di 
Savoia  \ ed  era  uomo  , che 
sapeva  mettere  a profitto  i 
spoi  viaggi.  In  occasione  del 
soggiorno  , che  fece  _ nella 
Turchia , radunò  quantità  dt 
ottimi  materiali  per  compor- 
re la-  storta  Ottomana  , ed 
a lui  appunto  il  publico  è 
•debitore  delle  migliori  co- 
gnizioni , che  abbiansi  in  tal 
■ genere.  Questo  erudito  viene 
annoverato  tra  i Protestanti 
di  prima  classe  ; ma  non  sem- 
bra però,  che  avesse  gran  pu- 
rità di  costumi . Hgbebat  scor- 
ta fetum,  dice  Scaligero:  si  sa 
nientemeno  il  genio  troppo 
satiricB  di  questo  scrittore  , 
che  facilmente  p.uò  aver  vo- 
luto calunniarlo  o almeno 
esagerare.  Di  lui  abbiamo  : 
I .Htjloria  Mufulmanurum  Tur- 

caxumy  Francfort  1391  in  f. 


II.  Annales  Sultanortfm  Otho~ 
mantdarurtf  ex  Lingua  T areica 
latine  redditi , Francfort  1596 
in  f.  Questa  traduzione  però 
non  è immediata,  ma  è fat- 
ta sulla  versione , che  aveane 
eseguita  dalla  lingua  turca 
nella  tedesca  Giovami  Gau- 
diir  ( altrimenti  .'spi -igei  ) . 

III.  La  Conti  inazione  di  que- 

sti Annali , che  prosegui  si- 
no al  1588,  sorto  il  titolo  di 
FandeHx  T index  : trovanti 

queste  due  opere  alla  fine 
del  Calcondila  del  Louvre  ; e 
sono  tali,  che  può  molto  ap- 
profittarsi delle  ricerche  dell’ 
autore  , ma  ponderandole  e 
rettificandole  in  più  luoghi  > 
iv.  ; tts  Grxco  Roman  wn,  ov- 
vero Verjio  & Notx  ad  Syno- 
pjìm  lx  Librorum  Bajilicon  , 
seu  univerfi  Juris  Romani , & 
ad  Novellas  Imperatarum,  Ba- 
silea 1575  in  f.  ristampata 
nel  1 596  in  2 voi-  in  f:  pro- 
duzione molto  stimata  , e 
che  ci  somministra  le  miglio- 
ri cognizioni  possibili  circa 
il  dritto  osservato  in  Orien- 
te sptto  i greci  imperatori  . 

V.  Diverse  Verjioni  latine  di 
Senofonte  , di  Zofiimo. , di  Co~ 
jl  amino  Manaffe  , di  Michele 
Glycas , che,  malgrado  i va- 
rj  difetti  rilevati  segnatamen- 
te da  Enrico  Sttfano.,  hanno 
nientemeno  il  loro  pregio  . 

VI.  Cgntinuatio  de  Mifiorum 
belli ! adversus  finitima  gejlisj 
nella  Raccolta  degli  Storici 

Po- 
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Polacchi  di  Piflorio  r Basilea 
1581  voi.  3 in'  f.  ( Ved.  b la- 
star  es  ).  Gli  elogi  di  que- 
sto infaticabile  letterato  pos- 
sono vedersi  presso  il  Pipe- 
blount , Melchior  Adamo,  il 
presidente  Thuan  , M.  Hnet 
ed  altri . 

* Papi. 

* I.  LEONE  1 ( San 
soprannominato  il  Grande  , 
secondo  alcuni  nacque  nella 
Toscana  , secondo  altri  in 
Roma,  convenendo  però  og- 
gidì i migliori  critici  , che 
debba  credersi  piuttòsto  Ro- 
mano y benché  gli  autori  dell’ 
Arte  di  Verificar  le  Date  lo 
pongano  assolutamente  To- 
scano . Nulla  si  sa  di  parti- 
colare intomo  i suoi  primi 
anni  . I papi  S.  Celejhno  e 
Sifio  in,  lo  impiegarono  in 
affari  i piò  importanti  ed  r 
più  spinosi  , anche  quando 
non  era  che  diacono.  Alla 
morte  di  quest’ultimo  ponte- 
fice, seguita  nel  440,  tr.ovava- 
si  egli  in  Francia,  colà  .re- 
catosi per  riconciliare  Ezio 
generale  di  Valentirrano  con 
Albino  prefetto  del  Prerorio. 
Non  si  volle  procedere  senza 
di  lui  ad  alcuna  elezione  ; 
venne  però  tosto  richiamato, 
ed  appena  giunto  fu  creato 
papa  nel  dì  22  settembre  del- 
lo stesso  anno,  col  consenso 
uniforme  di  tutto  il  clero.  Il 
popolo  accolse  con  trasporti 
tìi  gioja  la  notizia  della  di 


lui  elezione,  e con  ammira- 
zione lo  vide  sul  trono  pon- 
tificio. Leone  represse  colla 
sua  fermezza  i progressi  de- 
gli eretici , e ne  ricondusse 
molti  alla  fede,  mediante  la 
sua  dolcezza.  Avendo  scoper- 
to in  Roma  un  immenso  nu- 
mero di  Manichei , fece  con- 
tro d’essi  una  giuridica  e pu- 
biica  informazione,  pose  in 
chiaro  le  tenebrose  infamie 
de’  loro  misteri , .ed  abbando- 
nò i più  pervicaci  in  potere 
del  braccio  secolare.  Si  armò 
del  medesimo  coraggio  con- 
tro i Pelagiani  ed  1 Priscilla- 
nisti  , e sterminò  interamen- 
te il  resto  di  questi  Eretici 
in  Italia  . Non  fu  meno  ar- 
dente il  suo  zelo  contro  gli 
Eutichiani , e lo  portò  a pro- 
testare per  mezzo  de’  suoi  le- 
gati contro  gli  aiti  del  Con- 
ciliabolo di  Efeso,  inculerà 
stato  canonizzato  l’  errore  nel 
449.  Avendo  1\ imperatore 
Marciano  radunato  un  conci- 
lio ecumenico  in  Calcedoma 
nel  451  , S.  Leone  vi  spedì 
quattro  legati  per  presedere 
al  medesimo.  La  seconda  ses- 
sione fu  impiegata  a leggere 
una  lettera  del  santo  pontefi- 
ce a Flavi  ano  patriarca  di 
Costantinopoli  , in  cui  g.i 
svolge  e spiega  in  una  ma- 
niera ammirabile  la  dottrina 
della  chiesa  cattolica  circa  l’ 
Incarnazione.  Il  concilio  ne 
fece  tutti  gli  encomi , di  cui 
V 5 eta 


V 


Digitized  by  Google 


3« 


LEO 

era  meritevole  : l’ errore  fu  ,,  ma  senza  dir  parola  di 


.proscritto,--  e la  verità  prese 
il  suo  luogo.  Circa  il  tempo 
stesso  , in  cui  tenevasi  questo 
concilio  in  Oriente,  Mula 
devastava  1’  Occidente  , ed 
avanza  vasi  verso  Roma  per 
ridurla  in  cenere  . L?  impera- 
tore Valentiniano  scelse  S. Leo- 
ne per  arrestare  questo  terri- 
bile guerriero  e per  far  pro- 
posizioni di  pace,  nè  s’  in- 
gannò nella  sua  scelta  . Il 
buon  pontefice  parlò  ad  At- 
tila con  tanta  maestà  , dol- 
cezza éd  eloquenza  , che  am- 
mollì il  superbo  di  lui  carat- 
tere . Questo  re  bàrbaro  ac- 
cettò la  pace  , uscì  dall’  Ita- 
lia nel  452,  e ripassò  il  Da- 
nubio, portando  impresso  nel 
cuore  amicizia  , rispetto  ed 
ammirazione  pel  capo  delia 
Romana  Chiesa.  Dall’autore 
della  Storia  Miscella , dicési , 
che  interrogato  sfatila  , per- 
chè si  fosse  indotto  a far  tut- 
to ciò,  che  il  papa  aveagli 
richiesto,  rispondesse  di  aver 
veduro'presso  il  santo  vesco- 
vo un  altr’  uomo  di  presen- 
za piò  venerabile  , che  con: 
una  spada  sguainata  lo  mi- 
nacciava, se  non  acconsenti- 
va alle  di  lui  dimando. — E’ 
»>  da  stupire  X dice  il  Mura- 
),  tari  ) come  nelle  Vite  de’ 

„ Romani  Pontefici  atrribui- 
>»  te  ad  jLnaJìafto  Biblioteca- 
»,  rio,  si  racronti  bensì  l’atri- 
„ basceria  suddetta  di  S.Leone / 


,,  quel  miracolo  — . Genseri- 
co lece,  tre  an  .i  dopo,  ciò, 
che  èrtila  non  aveva  fatto  ; 
sorprese  Roma  nel  455  , ab- 
bandonolia  al  saccheggio  , e 
le  sue  truppe  diedero  il  gua- 
sto alla  città  per  lo  spazio  di 
14  giorni  continui  con  inudj^ 
to  furore  (,  VcJ*  generico  ). 
Tutto  ciò, ‘che  potè  ottenere 
il  s.  pontefice  da  quest’  altro 
re  barbaro  , fu  che.  non  sf 
commettessero  stragi , nè  in- 
cendi, e che  si  risparmiasse- 
ro dal  sacco  le  tre  principali 
basiliche  di  Roma  arricchite 
da  Coflantino  con  magnifici 
doni  . S.  Leone  vigilando  pe* 
beni  spirituali  della  Chiesa  , 
non  trascurò  neppure  i tem- 
porali . Egli  venne  a morte 
nel  dì  3 novembre  461  , an- 
no zi  del  suo  pontificata  , 
generalmente  stimato  e com- 
pianto, come  uno  de’ piò  in- 
signi pastori,  che  abbia  avu- 
ti la  Chiesa.  Le  sue  eminen- 
ti virtò  ed  azioni,  il  suo  in- 
faticabile zelo  in  difesa  della 
vera  religione,  la  magnifi- 
cenza degli  edifici  da  lui  in- 
nalzati o ristorati',  e la  mae- 
stosa sua  eloquenza  lo  ren- 
dettero ben  degno  del  titolo 
di  Magno , che  neppure1  l’an- 
tichità gli  ha  negato . Oltre 
l’essere  uomo  versato  nelle 
sacre  e nelle  profane  scienze, 
appena  fatto  pontefici  chia- 
mò a se  i piò  dotti  uomini. 
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xLe . allora  fossero  nella  chie- 
sa, per  valersi  del  consiglio 
e dcH’'opera  loro  .•  Egli  è il 
primo  papa  , di  cui  abbiamo 
un  corpo  di  opere . Ci  resta- 
no di  lui  96  Sermoni  e 14 1 
Lettere.  Varj  eruditi  g i attri- 
buiscono^ altresì  i libri  Della 
Vocazione  delle  Genti , e VEpi- 
Jìoia  a Demetriade  \ ma  il  pa- 
pa Gelasio , che  viveva  alia 
fine  di  questo  secolo  , cita  ta- 
li libri , come  composti  ben- 
sì da  un  dottore  della  Chiesa, 
ma  senz1  attribuirli  a S.  Leo- 
ne . Lo  stile  di  questo  santo 
Padre,  benché,  secondo  l’uso 
di  que’ tempi  , non  sempre 
terso,  e talvolta  alquanto  af- 
fettato * è però  , ciò  non  o- 
stante,  pulito,  ed  alletta  .as- 
sai. Tutt’i  suoi  periodi  han- 
no una  certa'  cadenza  , che 
sorprende  senza  dispiacere  . 
Essi  sono  seminati  di  epiteti 
scelti  molto  bene,  e dr  feli- 
cissime antitesi , ma  un  poco 
troppo  frequenti . Sino  a’  no- 
stri tempi  la  miglior  edizio- 
ne delle  Opere  tutte  di  S Leo- 
ne papa  è stata  quella  fatta 
dal  P.  Quesnel , impressa  pri- 
ma in  Parigi  1675  in  2 voi. 
in  40,  poi  a Lione  ne!  1700 
in  f.  Ma  , checché  dicano  i 
Francesi  , oggidì  sembrano 
più  pregevoli  quella  fatta  iti 
Roma  dal  dotto  P.  Cacciari 
carmelitano  nel  175?  , e 1’ 
altra  data  in  Venezia  nel  1756 
da’  celebri  fratelli  Ballerini  , 

1 


entrambe  in  3 voi.  in  f.  II 
P.  Longueval  dice,  sembrare, 
che  Qjtesnel  non  avesse  intra- 
presa la  predetta  edizione,  se 
non  per  fare  il  processo  a 
questo  gran  papa  , eh’  egli 
accusa  ingiystarrtente  di  aver 
agito  per  prevenzione  contro 
sant1  Bario  di  Arles  ; E’ cer- 
to che  il  P.  • dell’  Oratorio 
mostrasi  più  favorevole  a S. 
Ilario  che  a San  Leone  . V 1 
sono  I Sermoni  di  Beato  Lee- 
ne Papa  di  Lingua  Latina  in 
Tcsfana,  tradotti  da  Bartolomeo 
Corsini  cittadino  Fiorentinr,,cÌ- 
renze  1485  in  f.  pie:  edizio- 
ne bellissima  e molto  rara  . 
Il  P ..MaimboUrg  ha  scritta  la 
Storia  del  pontificato  di  S. 
Leone , in  40  ovvero  2 voi* 
in  12  ed  ha  ivi  impiegato, 
uno  stile  meno  romanzesco  , 
che  nelle  altre  sue  opere.  U 
abate  de  Bellegarde  ha  tradot- 
ti in  francese  i di  lui  Sermoni^ 
Parigi  1701.  Si  veggano  al- 
tresì le  Exercitationes  in  Opera, 
S.Leonis  , date  al  publico  dal 
predetto  P. Cacciari , 175 1 in  f. 

II.  LEÒNE11,  di  patria 
Siciliano , successore  di  papa 
jLgatone  Ij  ty  agosto  682  , 
spedì  nell’ anno  susseguente  il 
suddiacono  Co/lanrino  regio- 
nario della  Santa  Sede  a Co- 
stantinopoli in  qualità  di  le- 
gato . Lo  incaricò  d’  una  let- 
tera per  1’  imperatore  , in  cui 
confermava  mediante  l’auto- 
rità di  S.  Pietro , la  defini- 
V 4 2Ì0- 
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zione  del  vi  concilio,  e di 
chiarava  scomunicati  Teodoro 
di  P barati  y Ciro  d' Alessan- 
dria , Sergio  , Pirro , Paolo  e 
Pietro  di  Coftontimpoli , il  pa- 
pa Onorio  t M aerino , Stefano 
e P olicront . Morì  li  3 luglio 
Ó63  non  lasciando  per  altro 
di  esser  molto  controverso  il 
tempo  preciso  non  meno  del 
principio  , che  della  fine  del 
suo  pontificato  . Questo  fu 
breve , ma  sostenuto  con  al- 
trettanta sagacità  , che  fer- 
inezza  , ed  illustrato  colle 
virtù  di  buon  pontefice, onde 
meritossi  il  concetto  di  san- 
to . Anastafio  Bibliotecario  fa 
grandi  elogj  della  di  lui  pie- 
tà , carità  ed  amore  verso  i 
poveri,  della  di  lui  eloquen- 
za , ed  abilità  nelle . lingue 
greca  e latina,  nel  canto  &c. 
Fu  egli,  che  istituì  il  bacio 
della  pare  alia  messa  , e 1’ 
aspersione  dell'  Acqua  benedet- 
ta sul  popolo..  Gli  vengono 
attribuite  iv  Lettere , ciie  il 
Baronia  crede  supposte,  per- 
che ivi  viene  scomunicato  O- 
norio  , uno  de’  di  lui  predeces- 
sori . 

*IN.  LEONE  iti,  Roma-1 
nc[ , sali  sulla  cattedra  di  S. 
Pieno  dopo  Adriano  1 li  26 
dicembre  795  , riconosciutone 
Jl  più  meritevole  pel  lungo 
servigio  prestato  nella  basi- 
lica  Lareranense  , pel  suo  a- 
more  verso  i poveri , e per 
la  nota  sua  pietà.  Una  delle 
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prime  sue  cure  fu  di  dar  no- 
tizia a Carlomapno  della  pro- 
pria esaltazione  , ed  in  ta- 
le proposito  dalle  rispettive 
Lettere,  che  se  ne  hanno  pres- 
so il  Du  Cfiesne-e  tra  quelle 
dell’  Aleuti,  si  rilevano  varie 
singolarità  . Il  mogarca  di 
Francia  , che  non  era  per 
anche  imperatore,  nel  ralle- 
grarsi delia  concorde  elezio- 
ne de!  nuovo  pontefice. , gli 
attesta  i!  suo  piacere  di  es- 
sere riconosciuto  per  figlio  , 
d’essere  seco  in  amicizia  ed 
unione  in  violabile,  come  coll* 
antecessore  Adriano  ; ma  nel 
tempo  stesso  aggiugne  & in 
proni  is sioni s ad  nos  fidelitate  ; 
ed  in  un’altra  dice  di  aver 
data  commissione  all’  abate 
Anqelberto , di  fare  un’  am- 
monizione ad  esso  papa  de 
ornai  bone  state  vite  fitte  , & 
prxcipue  de  Santi  "rum  nbser~ 
vatione  Canon um , de  pia  san- 
tite  Dei  Ecclejiic  gubernatipne , 
e (fi  ricordargli  , quanto  sia 
corto  P onore  mondano , (^per- 
petuo il  premio  di  chi  ben 
fatica  quaggiù,  ed  inculcar- 
gli di  sradicare  la  peste  della 
la  simonia.  Nell’ anno  susse- 
guente spedì  al  medesimo  re 
Carlo  in  solenne  ambasciata 
alcuni  legati  con  varj  doni  , 
e tra  di  essi , come  dicono 
gli  Annali  de’Franchi,  Claves 
etiam  Ccnfessionis  S.  Petri  , 
& Vexillum  Romana:  Urbis , 
pregando  esso  monarca  a spe- 
dire 


*•  Digitized  by  Googld 


LEO 


dire  un  ambasciatore  per  ri- 
cevere il  giuramento-  di  fe- 
deltà e sommissione  dal  po- 
polo Romano.  Si  formo  con- 
tro di  esso  pontefice  non  mol- 
to dopo  una  fiera  congiura  , 
che  scoppiò  nel  giorno  di  S. 
Marco  25  aprile  del  799.hu 
egli  assalito  da  truppa  d'  as- 
sassini, mentre  usciva  da  pa- 
lazzo per  recarsi  alla  proces- 
sione delle"  Litapie.  Manieri. 
Il  primicerio  Pasquale  e 
Campalo  saceliario  o sia  sa- 
grestano, ambi  nipoti  del.de-, 
forno  pontefice  , ed  arrabbia- 
ti , ò perchè  niuno  d’essi  a- 
vea  potuto  succedergli , 0 per- 
chè non  potevano  piò  domi- 
nate a loro  arbitrio , erano 
alla  testa  de’  perfidi  ammuti- 
nati . Dopo  averlo  barbara- 
mente caricato,  di  percosse  , 
tentarono  di  strappargli  ‘ la 
lingua  e cavargli  gli  oc- 
chi ; ma  non  poterono  venir- 
ne a capo,  dna sra<io  Biblio- 
tecario dice  , che  realmente 
fosSe  privato  della  lingua  e 
degli  occhi  , e che  poi  per 
miracolo  li  ricuperasse,  ma 
il  fatto  non  è abbastanza  com- 
provato , anzi  vi  sono  non 
poche  testimonianze  in  op- 
posto. Cerro  si  è,  che  dai 
malandrini  venne  rinchiuso 
nel  monistero  di  Sant’  F.ras- 
mo  ; donde  poi  gli  riuscì  fug- 
gire , e quindi  ricovrissi  in 
Francia  presso  Carlomagno  , 
ove  fu  accolto  colle  più  gran- 


di distinzioni  di  venerazione 
ed  onore . Il  saggio  monarca 
dopo  avergli  praticato  tutte 
le  attenzioni  e riguardi , lo  ri- 
mandò accompagnato  da  buo- 
na scprta  in  Italia.  Rientrò 
egli  in  R orna , come  in  trion- 
fo, in  mezzo  alle  acclama- 
zioni ed  al  giubilo  di  tutti 
gli  ordini  della  città,  che  re- 
caronsi  ad  incontrarlo  con 
quantità  di  bandiere  spiegate, 
e cantando  inni  di  gioja  . 
Carlomagno  passò  in  Italia  nell’ 
800:  il  papa  , dopo  averlo 
consecrato  imperatore  , si  pro- 
strò. innanzi  a lui  , come  a 
suo  sovrano  . Alcuni  giorni 
dopo,  il  santo*ponrefice  im- 
petrò da  Carlo  stesso  la  gra- 
zia per  Pasquale  e Campalo 
suoi  nemici  condannati  a mor- 
te a motivo  dell’  attentato 
commesso  nella  di  lui  per7 
boriai  Sotto  il  pontificato  di 
Leone  1 1 1 fece  gran  rumore 
neil’804  in  Italia  la  scoper- 
ta succeduta  in  Mantova"  d’ 
una  spugna  inzuppata , come 
corse  fama  , nel  sangue  di 
N.  S.  Gesù  Cristo  , portata 
colà  da  Longino  ; ed  in  que ’ 
fecoli  ignoranza  poco  et  vo- 
leva ( soggingne  il  Murato- 
ri ) a fpacà-are  e far  credere 
f<  migliami  racconti . Lo  straòr- 
dinario  concorso  de’  popoli  e 
1’  universale  bisbiglio  per  ta*- 
le  novità,  fecero  sì  , che  Car- 
lo Magno  ne  scrivesse  coti 
calore  al  papa , pregandolo 

al 
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ad  esaminare  seriamente  il 
fatto  • Leone  recossi  a tal  uo- 
po a Mantova  ; passò  indi 
in  Francia,  ove  solenizzò  il 
SS.  Natale  deilo  stesso  anno 
in  compagnia  del  monarca  , 
ma  non  apparisce  , qual  de- 
creto proferisse  cirda  la  sco- 
perta della  «pugna  , eh  era 
stata  la  principal.  cagione  del 
suo  viaggio  . Il  mal  annuo 
di  alcuni  principali  e poten- 
ti tra  i Romani  contro  papa 
Itone  raffrenato  dalla  paura 
di  Cnrlo-magno  , fedel  protet- 
tore della  S.  Sede  tornò  a 
scoppiare  dopo  la  morte  di 
questo  principe  • Suscitosst 
nell’  Si  5 una -trama  per  to- 
gliere di  vita  il  pontefice,  ma 
scoperti  e convinti  i rei  furo- 
no condannati  all’  ultimo  sup- 
plizio , e questa  volta  la  sen- 
tenza venne  eseguita  . Quan- 
tunque la  condanna  fosse  qua- 
le meritavanla  realmente  1 
malfattori  , ciò  non  ostante, 
parve  all’  imp.  lodoviro  Pio , 
che  si  fosse  ecceduto  nel  ri- 
gore , e le  misure  da  esso 
prese  obbligarono  il  papa ; a 
far  ogni  sforzo  per  giustifi- 
carsi , come  in  fatti  gli  riu- 
scì . Morì  questo  degno  pon- 
tefice nell’  anno  appresso  , cioè 
(i  11  giugno  Si 6 , riguar- 
dato come  uomo  di  coraggio, 
di  zelo,  di  sapere'  , di  una 
-saggia  politica  , di  eloquen- 
za e di  esemplari  costumi  , 
e però  annoverato  tra  i san- 


zione de'Cristiani  sfoggiava 
principalmente  in  costruir 
chiese , ed  arricchirle  di  pre- 
ziosi doni  ed  ornamenti  .pro- 
fuse egli  pure  in  ciò  assaissi- 
mo tesori.  Un  autore  di  quel 
tempo  ( d-cono  i dotti  Mau- 
rini  ) attesta  , che  Leone  ce- 
lebrava talvolta  7 , ed  anche 
9 messe  il  giorno  . Si  hanno 
di  lui  x'iii  Eptftole  , Helm- 
Stadt  1655  in  40.  Mal  a pro- 
posito gli  viene  attribuito  1’ 
Enchir'tdion  Leoni t P apx  , pic- 
col  libro  di  Orazioni,  , che 
contiene  i sette  Salmi  , è di- 
verse Preci  ehimmatiche , dt 
cut  gli  Alchimisti  fanno  con- 
to , "e  che  per  questa  ragione 
ficercansi  da’  curiosi  • Tale 
libro  è stato  impresso  a Lio- 
ne nel  1601  e 1607  in  24.  , 
ed  a Magonza  nel  1693.  Ma 
1'  edizione  la  più  ricercata  è 
quella  di  Roma *1525  in  24, 
e la  migliore  dopo  di  essa  è 
quella  di  Lione  1584  altresì 
in  24. 

*IV.  LEONE  tv,  Roma- 
no, fu  eletto  papa  di  unani- 
me consentimento  sùbito  do- 
po la  morte  di  Sergio  11 , se- 
guita circa  la  fine  di  gennajo 
847  • Questa  elezione  venne 
fatta  precipitosamente  , per  ti- 
more de’ Saraceni  , eh’ erano 
nelle  vicinanze  di  Roma  ; e 
per  questo  medesimo  motivo 
di  avere  chi  accudisse  vigoro- 
samente a riparare -a  tanto 
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pericolo,  fu  sollecitata  l’ordi- 
Aazioue  di  esso  pontefice,  sen- 
-l  aspettare  il  consenso  dell’ 
imperatore  ',  con  protesta  pe- 
rò di  non  intender  derogare 
alla  fedeltà  a questo  dovuta  4 
Corrispose  di  fatti  alle  spe- 
ranze , che  di  lui  eransi  con- 
cepii, ed  illustrò  il  suo  pon- 
tificato mercè  il  suo  corag- 
gio e la  sua  virtù  < Ebbe  il 
rammarico  dì  vedere  i Sara- 
ceni presso  alle  porre  di  Ro- 
ma, sul  procinto  di  conver- 
tire in  una  borgata  Maomet- 
tana la  capitale  del  Cristia- 
nesimo . Sembrava,  che  gl’ 
imperatori  d’ Oriente  e que’ 
pure  d’  Occidente  lo  avessero 
tutti  abbandonato.  I.cone  iv, 
più  magnanimo  di . loro  , in 
così  grave  • pericolo  fece  spic- 
care P autof.tà  d’  un  sovrano 
é d’ un  padre,  che  difende  i 
proprj  fgli-  Impiegò  le  ric- 
chezze della  Chiesa  a ripara- 
re le  mura  , ad  erger  torri  , 
a tirar  catene  attraverso  il  Te- 
vere. Armò  le  milizie  a pro- 
prie spese  i impegnò  gli  abi- 
tanti di  Napoli  e di  Gaeta  a 
difendere  le  coste  ed  il  por- 
to d’ Ostia , visitò  ei  medesi- 
mo in  persona  tott’i  posti, e 
ricevette  i Saraceni  al  loro 
sbarco  , non  già  in  arrfese  da 
guerriero , ma  da  pontefice  y 
eh’  esortava  un  popolo  Cri- 
stiano , e da  re,  che  veglia- 
va alia  sicurezza  de’  suoi  sud- 
diti . Era  nato  Romano , ed 


il  coraggio  delle  prime  età 
deila  republica  ( dice  l’autore 
della  Storia  Generale)  videsi 
rivivere  in  lui  in  un  tempo 
di  avvilimento  e di  corrutte- 
la ; qual  uno  de’  più  bei  mo- 
numenti dell’  antica  Roma  , 
che  trovasi  talvolta  nelle  ro- 
vine 'della  nuova.  Il  suo  .co- 
raggio e le  sue  cure  non  la- 
sciarono d’esser  secondate  dal- 
la fortuna  / Venne  fatta  co- 
raggiosa opposizione  allo  sbar- 
co tentato  da’  Saraceni  , ed 
essendo  insorta  una  fiera  tem- 
pesta , che  dissipò  più  della 
metà  delle  loro  navi,  una 
parte  di  questi  barbari  con- 
quistatori sfuggita  ai  naufra- 
gio venne  posta  tra  i ferri  . 
Il  papa  rendette  utile  la  sua 
vittoria , facendo  travagliare 
alle  fortificazioni'  ed  aH’  ab- 
bellimento di  Roma  le  stes- 
se mani  , che,  secondo  le  di- 
visate mire  de’  Barbari  , do- 
vevano servire  a distrugger- 
la . Per  rendere  più  forte  con- 
tro nuovi  tentativi  quella  ca- 
pitale , e segnatamente  per 
maggior  difesa  della  basilica 
Vaticana,  intraprese  nell’848 
la  costruzione  d’  una  nuova 
città  all’  intorno  di  fssa  basi- 
lica * con  fortificazioni  consi- 
derevoli , e talmente  ne  sol- 
lecitò il  lavoro,  anche  mer- 
cè i copiosi  sussidi  consegui- 
ti dall’  imperator  Lottario  e 
da’ di  lui  fratelli,  che  inca- 
po a quattro  anni  la  vide  ri-  . 

dotta 
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dotta  a compimento  ; onde 
con  gran  solennità  e con  in- 
credibile letizia  del  popolo 
Romano  ne  fece  la  solenne 
benedizione  nel  dì  28 giugno 
852,  dandole  il  nome  di. cit- 
tà Leonina  , quale  ritiene  tut- 
tavia . Fece  pure  fortificare  al- 
tri luoghi  dello  stato  ponti- 
fìcio , e soprattutto  intento  a 
garantire  dalle  incursioni  de’ 
Barbari  le  spiagge  del  Me- 
diterraneo,  eresse  in  distan- 
za di  circa  12  miglia  dalla 
già  distrutta  Centocelle  una 
nuova  città  , cui  diede  il  no- 
me di  Ltopoli . Di  questa  og- 
gidì non  resta  più  vestigio 
ed  è probabile  , che  avendo 
dovuto  quegli  abitanti  col  tem- 
po ritornare  alla  vecchia  cit- 
tà di  Gentoceile  , a quest’an- 
tica  denominazione  venisse  sur- 
rogata quella  di  Civita-Vec- 
chia , quale  oggidì  appellasi. 
leone  iv  fu  il  primo,  che  co- 
minciasse ad  esprimere  Delle 
sue  date  il  numero,  che  te- 
neva tra  i papi  del  suo  me>- 
desimo  nome  . La  morte  di 
questo  pontefice  , degno  di 
eterna  memoria  per  le  gran- 
diose sue  opere  e magnanime 
azioni , per  la  sua  munificen- 
za e per  la  sua  pietà  , che 
lo  fece  ascrivere  al  catalogo 
de’  Santi , seguì  nel  dì-  17  lu- 
glio 855  . Cinque- giorni  do- 
po gli  venne  dato  per  sue-  _ 
cessore  Benedetto  ili  ; il  che 
^distrugge  la  favolosa  opinione 


di  coloro  , che  hanno  collo- 
cato tra  questi  due  papi  il 
preteso  pontificato  della  pa- 
pessa GIOVANNA 

V.  LEONE  v , natio  d’ 
A rdea,  succedette  nell’otto- 
bre 9 05  al  papa  Bettedetto  iv; 
ma  il  suo  pontificato  non  du- 
rò , che  poco  piò  di  un  me- 
se . Sulla  fine  di  novembre 
Crtjlofaro  suo  prete  o cappel- 
lano lo  cacciò  in  prigione  , 
ed  occupò  egli  la  sede  apo- 
stolica. Lane  morì  poco  do- 
pa 'in  carcere  pel  grave  cor- 
doglio della  sua  disgrazia. 

VI.  LEONE  vr,  Romano, 
fu  eletto  per  succedere  al  pa- 
pa óiovanni  x sulla  fine  del 
giugno  9:8,  e morì  al  prin- 
cipio di  febbraio  929.  Alcu- 
ni pretendono,  che  fosse  un 
intruso  collocato  sulla  santa 
sede  da’ nemici  di  Giovanni 
X , che  secondo  essi  era  an- 
cor vivente  nel  principio  del 
929  . Il  Cardinal  Baronio  ha 
scritto , eh’  ei  fosse  imprigio- 
nato e morisse  in  carcere  , ma 
jenz’  addurne  prova  alcuna  ; 
anzi  Tolomeo  da  Lucca  tre  se- 
coli prima  .del  Baronio  , par- 
lando di  questo  papa  dice  : 
l)e  hoc  nulla  Htjhria  aliena 
gejìa  trodunt  , quia  modtcum 
sedie , fed  quod  in  pace  quie- 
vit , nullam  tamen  tyranràdem 
cxercu  it . 

* VII.  LFONE  vii  , Ro- 
mano , fu  ordinato  papa  nel 
principio  di  gennajo  del  936 

dopo 
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dopo  la  morte  di  Giovanni  vanni  Laterano^  e meramen- 

xr , come  vedesi  da  una  sua  te  laico  . Fleury  su  le  tracce 

lettera  ad  Ugo  re  deT/anthi:  degli  antichi  ne  parla  come 

lettera  , eh’  è altresì  una  prò-  di  un  papa  legittimo  / ma 

va  dello  zelo  di  questo  papa  Baronìa , p tetro  de  Marca , il 

pel  divin  culto.  Era  in  ef-  P.  Pagi , ed  altri  molti  mo- 

fetto  un  buon  servo  ai  Dio  , derni  riguardano  come  corei- 
che ben  lungi  dall’avere  ri-  liabolo  1*  adunanza,  in  cui 

cercata  una  tale  dignità,  a-  fu  eletto,  e Io  tengono  per 

veva  anzi  fatto  tutto  il  pos-  intruso  ed  antipapa  . Ne  con- 
stile per  esimersene . Sin  dal  viene  anche  il  Muratori -,  e di 

principio  del  suo  pontificato  fatti  bisogna  confessare  , che 

fece  verJre  a Roma S.  Burnii,  l’innalzamento  immediato  di 

per  travagliare  alla  riconcilia-  Leone  dallo  stato  laicale  alla 

zione  di  Ugo  re  di  bombar-  S. Sede,  era  manifestamente 

dia  e di  Alberico,  che  irrita-  contrario  a’ sacri  canoni  . Del 

to  a motivo  dello  schiaffo  da-  rimanente  la  sua  probità  fu 

togli  dal  medesimo  Ugo  , a-  quella,  che  determinò  i suf- 

vèva  sollevati  contro  di  lui  fragj  in  suo  favore , Venn’e- 

i Romani , e posto  in  carce-  gli  a morte  nel  marzo  , o , 

re  Giovanni  xi.  Papa  Leone  secondo  altri,  nel  principio 

vii  , che  in  molti  calalo-  di  aprile  del  965  . Benedetto 

ghi  viene ‘denominato  vi  , v,  eh’  era  stato  eletto  per 

contando  per  intruso  il  pre-  succedere  a Giovanni  xit , gli 

cedente  , morì,  alcuni  dico-  disputò  il  pontificato  ( Vcd. 

no  li  23  aprile,  ma  certa-  questo  nome).  Giovanni  xiii 

mente  prima  del  dì  18  luglio  fu  eletto  dopo  la  morte  di 

939,  con  danno  della  Chiesa,  questi  due  simultanei  ponte- 

per  essere  stato  pontefice  di  fìci . 

pietà  e di  zelo  per  Ja  reli-  * IX.  LEONE  ix  (San), 
gione  . Ebbe  per  successore  chiamato  prima  Brunone , fi- 

$ tifano  viti»  glio  del  conte  di  Egeshc'tm  , 

* Vili.  LEONE  vnr,mer-  e nipote  dell’  imperator  Cor- 

cè  l’autorità  dell’  imp.  Ottone  vado  11 , pel  quale  aveva  corn- 
iti eletto  papa  dopo  la  depo-  battuto  in  Italia  nel  102Ó  , 

sizione  di  Giovanni  xu  nel  dì  avendo  poi  abbracciato  Io 

22  novembre  , e coronato  li  stato  ecclesiastico,  venne  fat- 

6 dicembre  del  963  . Prima  to  vescovo  di  Toul  , ed  indi 

della  sua  elezione  era  proto-  in  un’  assemblea  di  prelati  e 

scriniamo  , ovvero  primo  cu-  signori  tenutasi  dall’  impera- 

stode  degli  archivi  dbS.  Gio-  tore  Enrico  ili  suo  cugino  in 

,Wor- 
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Wormazia  ve  ito  la  fine  elei 
1048,  fu  eletto  somalo  pon- 
tefice . Non  se  1’  aspettava 
Brunette'.  tutt^  i yoti  concor- 
sero in  lui,  ed  egU  coìto  co- 
.si  all'  improvviso  , dimandò 
tempo  a pensarvi  ; poi  per 
veder  di  esimersi  da  sì  grave 
incarico  , fece  in  pubiicq  la 
confe  sione  de’  suoi  manca- 
menti ; ma  indarno  , perché 
tutti  e gli  stessi  legati  Ro- 
mani per-i§:erono  in  vojerlo 
papa.  In  fine  si  arrendette;  ma 
con  protesta , che  non  accet- 
tava tal,  dignità,  qualora  noi) 
vi  concorresse  1’  elezione  e 
consentimento  del  clero  e po- 
polo di  Roma  , tenendo  pre- 
sente quanto  prescrivevano  i 
sacri  canoni  in  tale  proposi- 
to . Quindi  in  compagnia  del 
celebre  monaco  Ildebrando  , 
poscia  Gregorio  vii., .in  abito 
tli  pellegtino  partì  per  Ro- 
ma, ove  fu  accolto  con  uni- 
versali acclamazioni  di  giubi- 
lo ed  applauso  , e solenne- 
mente posto  in  possesso  nel 
dì  1 j febbrajo  del  1049  • Il 
nuovo  pontefice  fece  molti 
viaggi,  e radunò  diversi  con- 
ci!) in  Italia,  in  Germania  , 
ed  in  Francia  , nella  qual  ul- 
tima si  recò  per  ben  tre  vol- 
te, durante  il  suo  pontifica- 
to ed  in  occasione  del  suo 
primo  viaggio  colà  nel  1049, 
fece  la  dedica  del  mnrjistero 
di  S.Reniaio  di  Reims  . In 
fssi  condì;  fece  spiccare  il 


suo  zelo, eh’ era  molto  gran- 
de , ma  talvolta  un  po’  trop-r 
po  precipitoso , sì  per  rime- 
diare a’ di  prdipi , che  per  in- 
trodurti bqoni  usi  e salutari 
provvidenze  . Lg  simonia  e’1 
concubinato  erano  allora  i due 
piò  crudeli  flagelli  della  Chic, 
sa  . leone  xi  io  un  concilio 
tenuto  in  Roma  nel  1051 
formò  un  Decreto  , in  pui  di- 
cevasi  , che  le  femmine  , le 
quali  entro  jl  ricinto  delle 
mura  di  Roma  Jì  j afferò  ab- 
bandonate a ’ Preti  , farebbero 
in  avvenire  aggiudicate  al  Pa- 
lazzo Lateranenfe  come  J chia- 
ve . Sotto  questo  pontificato 
appunto  lo  scisma  de’  Greci  , 
di  cui  Fozio  aveva  gittate  le 
prime  fondamenta  , fece  mag- 
giore srreoito  mercè  .gli  scrit- 
ti di  Michele  Cerula.io  pa- 
triarca di  Costantinopoli  con- 
tro i Latini  ( Ved.  xv.miche- 
le  ) . Questi  scritti  furono 
solidamente  confutati  per  or- 
dine di  leone  ix , che  spedì 
tre  legati  a Costantinopoli  . 
Non  avendo  essi  prelati  po- 
tuto vincer?  l’ostinazione  del 
pa  riarca,  lo  scomunicarono  , 
e fecero  porre  la  sentenza  di 
scomunica  nell’  aitar  maggio- 
re deila  chiesa  di  S.Sofia  . Nel 
1053  si  trasferì  in  Germania 
per  ottenere  soccorsi  contro  i 
Normanni , ma  nel  ritornar 
che'fece  in  Italia,  quasi  tut- 
te le  truppe  Tedesche  lo  ab- 
bandonarono, destramente  ri- 
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cframate  dall’  imperatore  ad 
insinuazione  di  Gebeardo'  ve- 
scovo di  Eichstat  , che  poj 
fu  papa  Vittore  ri . In  occa- 
sione del  medesimo  ritorno  , 
fermatosi  Leone  in  Mantova 
ivi  tenne  un  concilio  ; ma  su- 
scitossi  tal  sollevazione  spe- 
cialmente de’  famigliari  de’ 
prelati  intervenutivi  , che  il 
pontefice  fu  in  prossimo  pe- 
ricolo della  vira,  durò  assais- 
slma  fatica  a rassettare  il  tu- 
multo , e.  convennegli  sciorre 
il  concilio  . Rivolse  poi  di 
nuovo  tutte  le  sue  cure  alla 
guerra  contro  i Normanni  , 
ed  assoldato  poderoso  eserci- 
to marciò  contro  di  essi.  Que- 
sti ne  concepirono  dapprima 
grande  spavento  attesa  l’infer- 
mità delle  loro  forze  , e pe- 
rò spedirono  ambasciatori  al 
papa  per  implorar  pace;  ma 
non  avendo  ricevute,  che  du- 
re ed  altiere  risposte  , nelle 
quali  soprattutto  loro  impo- 
nevasi  di  sgombrar  tosto  tut- 
ta l’ Italia  , animati  da  un  di- 
sperato ardire  risolvettero  di 
ditenders1  ad  ogni  costo.  Se- 
guì 1’  incontro  delle  dite  ar- 
mate nel  dì  li  giugno  t<  53 
presso  Civitella  nella  provin- 
ce di  Capirapata  non  molto 
lungi  da  Benevento . Com- 
batterono i Normanni  con  sì 
risoluto  coraggio  , che  , fatta 
non  poca  strage  delle  truppe 
del  pontefice , ebbero  lui  me- 
desimo in  loro  potere  , c io 
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condussero  prigioniere  a Be- 
nevento, ove  lo  ritennero  si- 
no al  dì  12  marzo  10S4.  . 
Lungi  però  dal  trovarli  bar- 
bari e mal  intenzionati , qua- 
li eraseli  figurati  , anche  pri- 
ma d’ir  ritarli  con  aspre  rispo- 
ste, fu  da  essi  trattato  colla 
più  distinta  venerazione  e con 
tutta  la  decenza  ed  il'  rispet- 
to. Il  papa  sorpreso  da  tali 
maniere  sì  oneste  e cristiane, 
che  mai  non  sarebbesi  aspet- 
tate , cancellò  dall’  animo  o- 
gni  sinistra  impressione  , e 
pentitosi  di  quanto  contro  di 
essi  aveva  fatto  , impiegò  il 
sudetto  intervallo  di  tempo 
in  continui  esercizi  di  pietà  . 
Essendo  caduto  infermo  , fa- 
cilmente ottenne  da'suoi  vin- 
citori., che  il  conducessero  a 
Roma  , ove  cessò  di  vivere 
.li  19  aprile  dello  stesso  anno 
1054..  Aveva  passata  , come 
abbiam  detto,  la  sua  cattivi- 
tà nelle  pratiche  di  peniten- 
za , ed  allorché  si  sentì  pres- 
so gli  estremi  di  vita,  fecesi 
recare  alla  basilica  di  S.  Pie- 
tro nel  luogo  , che  avea  de- 
stinato per  sua  sepoltura.  Ve- 
dete, miei  fratelli  -(  diss’  egli 
alla  vista  del  suo  sepolcro), 
quanto  vile  e ptccjolo  p il  ri- 
parerò, che  mi  attende  do  potan- 
ti, onori.  Ecco  tu  to  dò,  che 
me  ne  refi  a fui  la  terra  ! In 
occasione  delta  sua  morte  si 
fecero  i seguenti  due  versi  : 
Vièirix  Roma  dote  nono  vi- 
dua. 
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• dilata  Léoie,  „ più  fidj  Cristiani  , coiti’ 

Ex  multis  talea*  vix  habi-  „ erano  i Normanni, che  iti 
tura  parem  . „ pietà  e nelìa  religione  Cac- 
io effetto  Leone  ix  fu  ponte-  ,,  lica  non  erano  inferiori  a 

fice  d’  uno  zelo  vivo  ed  ar-  „ qualunque  altra  nazione  : 

dente;,  d’  una  tenera  e solida  „ ls  impugna  senza  ragione- 
pietà  fu  il  flagello  degli  e-  „ vole  cagione  o pretesto  di 
retici  e il  terrore  de’  cattivi  „ religione  , ma  per  solo 
prelati,  de’  quali  ne  depose  ,,  fine  d’ingrandire  le  forze 
un  gran  numero  . Seppe  di-  „ temporali  della  Chiesa,  e 
stinguere  e render  addette  a „ d’  arricchirsi  de’  beni  mon- 
lui  medesimo  molte  persone  M dani  : muove  un’  ingiustis- 
di  merito  , come  il  Cardinal  „ sima  guerra  cotanto  a Dio 
Umberto,  Ildebrando , e S.ditr  „ spiacente,  che  coll’  even- 
Danuanb . Era  attivo  e labo-  „ to  infelice  fece  palese  la 
rio'o  . Nell’età  di  più  di  50  ,,  sua  tra  ed  indignazione  . 

-ami*'  cominciò  ad  imparare  ,,  Se  a quest’  impresa  si  fos- 
]a  lingua  greca  per  meglio  ,,  sero  accinti  i suoi  prede-  . 
intendere  la  Scrittura  , e per  „ cessori  ,_che  pe’ loro  abo- 
poter  confutare  gli  scritti  de’  •„  minevoli  costumi  eran  ri- 
Greci  scismatici  . La  gloria  ,,  putati  la  peste  del  mondo, 
nientemeno  del  suo  breve  e „ non  avrebbe  ne’ suoi  suc- 
lùminoso  pontificato  rimase  „ cessori  portato  questo  esem- 
alquanto  oscurata  dalla  guer^  ,,  pio  tanto  male;  ma  esse- 
ra  infelicemente  fatta  ai  Nor-  ,,  re  stata  opera  di  Lionesun- 
manni  . = Pernicioso  e di  „ to  pontefice,  feceli  più  a- 
„ ree  conseguenze  ( dice  Gian-  ,,  nimosi,nè  si  ritenneroda- 
,,  none  ) fu  1’  esempio  , che  ">  „ poi  avanzarsi  in  maggiori 
„ diede  Lione  ix  di  porsi  al-  „ stranezze  e novità  =:  . Vi 
„ la  testa  d’ eserciti  armati  . può  essere  un  poco  di  eccesso 

„ Altre  volte  abbiano  vedu-  nell’ espressioni  del  dotto  sto- 

„ to  Giovanni  vili  e X rico  Napoletano  ; ma  però 

„ Romani  Pontefici  alla  te-  ( checché  dica  il  Cardinal. 

„ sta  d’armate  . Però  questi  Baronio)  in  sostanza  tale con- 

j,  ebbero  almeno  il  pretesto  dotta  di  Leone  ix  viene  tac- 

„ d’  impugnar  l’  armi  tem-  ciata  da  tutt’  i più  saggi  , e 

„ porali  contro  i perfidi  ed  sin  d’ allora  altamente  la  di- 

„ infedeli  Saraceni,  e contro  sapprovò  lo  stesso  S.  Pier  Da- 

,,  coloro,  che  s’ erano  a’ me-  miano  , benché  suo  amico  . 

,,  desimi  collegati  . Ma  ora  Seguendo  il  Papebtochio 

„ Lione  1 impugna  contro  1 autori  del  testo  Francese  di- 

cono 
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cono, che  Leone  fosse  il  pri- 
mo a far  uso  deil’  era  Cri- 
stiana ne  la  data  delie  sue 
bolle  ; ma  che  quest’uso  uon 
fu  costantemente  stabilito, se 
non  dopo  Eugenio  iv  : all’ 
incontro  i Maurini  notano  , 
non  esser  egli  stato  il  primo 
a far  uso  di  tale  data  . L’ 
arcidiacono  LViberto  scrisse  la 
Vita  di  leone  jx  , in  latino, 
che  venne  data  in  luce  dal 
P.  Sermoni  , Parigi  1615  in 
8°.  Vi  sono  di  quendCponte- 
fìce  varj  Sermoni  nelle  Opere 
di  S.  Leone  , diverse  Lettere 
Decretali  , ne’  concili  del  P. 
labbe , ed  una  Vita  di  Sant* 
Hidolfu  , nel  Thtfaurus  .Anee- 
dot.  di  D.  IVI  art  enne, 

* X.  LEpNE  x (Giovan- 
ni , e non  Giuliano  de’  A?e- 
dicit  come  suppongono  non 
pochi  , od  ani  he  gli  stessi 
Maurini  ),  figlio  di  Lorenzo 
de’  Medici  , creato  cardinale 
nell’età  di  14  anni  da  Inno- 
cenzo vili , divenne  indi  le- 
gato di  Giulio  1 1.  Esercitò 
utsta  dignità  nella  battaglia 
i Ravenna  guadagnata  da’ 
Francesi  nel  1512,  ed  ivi 
venne  fatto  prigioniere . Com- 
mossi dalla  sua  grata  fisono- 
mia  e dalla  sua  eloquenza  i 
soldati,  che  avevaulo  preso, 
gli  chiesero  umilmente  per- 
dono di  aver  osato  arre- 
starlo , Gii  riusci  liberarsi 
dalla  sua  cattività  in  una  fa- 
vorevolissima congiuntura  per 
Tom. XV. 
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recarsi  al  conclave  dopo  la 
morte  di  Giulio  11.  Seppe  sì 
bene  profittare  del  capriccio 
de'  cardinali  giovani  e della 
credulità  de’  vecchi  , che.  fu 
eletto  pontefice  nel  dì  5 mar- 
zo 1513  , non  senza  meravi- 
glia del  popolo  , ohe  vide 
posto  sulla  cattedra  dt  S.Pie- 
tro  chi  non  avea  compiuti 
ancora  i 57  anni  , del  che 
da  gran  tempo  aon  eravi  e- 
seinpio.  Ciò  non  ostante  l* 
inaspettata  sua  elezione  ven- 
ne generalmente  applaudita, 
poiché  il  suo  genio  non  me- 
no dolce,  che  liberale  e ma- 
gnifico, faceva  sperare  un  go- 
verno tutto  soave  e pacifico: 
tutto  al  contrario  di  quello 
del  predecessore , nel  che  pe- 
rò le  comuni  lusinghe  rima- 
sero in  parte  deluse . Leoni 
x fece  il  suo  solenne  ingres- 
so in  Roma  nel  dì  11  aprile, 
lo  stesso  .giorno  , in  cui  nel- 
l’ anno  precedente  era  statQ 
fatto  prigioniero,  r montato 
sul  medesimo  cavallo, su  cui 
erasi  trovato  nella  predetta 
occasione  . Questo  pontefice 
avea  ricevuta  1’  educazione 
la  più  brillante . Tra  gli  al- 
tri eccellenti  maestri  aveva 
avuti  Angelo  Poliziano  e De- 
mi trio  Calconiila  , che  aveva- 
no formato  un  allievo  degno 
di  loro.  La  sua  faimgiia  era 
F asilo  delle  belle  arri  : essa 
raccolse  \ dispersi  avanzi 
delle  lettere  scacciati  da  Co- 
X staa- 
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stantinopoli  dalla  barbarle  Ot- 
tomana; essa  meritò  , che  il 
suo  secolo  venisse  nominato 
il  Secolo  de'  Medici  , Sopra 
tutti  Leone  accoppiò  al  pii» 
fino  gusto  la  più  spleuJida 
ed  anche  talvolta  troppo  stu- 
diala e fastosa  munificen- 
za . La  pompa  e grandiosità 
del  suo  ingresso  furono  tali  , 
che  non  v’  era  memoria  di 
simile  solennità  , e de’  joo 
mila  scudi  d’oro,  che  trovò 
in  Castel  Sant’  Angelo  , cen- 
to nula  ne  sparse  al  popolo 
jn  contingenza  della  sua  in- 
coronazione , Il  novello  pon- 
tefice , ripartendo  il  suo  tem- 
po tra  i piaceri , la  letteratura 
e gli  affari  , visse  da  princi- 
pe voluttuoso,  Deliziosa  era 
la  sua  tavola,  non  solamen- 
te per  la  spelta  delle  vivan- 
de, ma  ancora  per  la  deli- 
catezza d giovialità  , onde 
condivale  . In  mezzo  nien- 
temeno a.l'e  delizie  , cui  mo- 
spavasi  molto  propenso,  Leo- 
V*  non  obbliò  le  cure  del  pon- 
tificato ; anzi  quanto  atem- 
porali interessi  , vi  applicò 
anche  con  maggior  impegno 
di  quello  che  convenisse  ad  > 
un  vicario  di  G,  Cristo  « 
Terminò  le  differenze  , che 
Giulio  n aveva  avute  con 
Luigi  xn  , e conchiuse  nel 
1517  il  concilio  Lateranense, 
Chiamò  al  suo  servigio  ipiù 
begl’ ingegni  dell’Italia.  Si- 
nq  prima  di  uscire  dal  con- 


clave avea  scelti  per  suoi  se- 
gretari il  Bembo  ed  il  Sado - 
leto  , scrittori  di  raro  merito 
e poscia  insigni  cardinali  } 
e mercè  di  essi  all’  antico  bar- 
baro stile  della  Dataria  ven- 
ne surrogata  la  dolce  e pura 
eleganza  . Fece  ricercare  nel- 
le biblioteche  , disotterrò  i 
vecchi  manoscritti  , ed  ebbe 
premura  , che  si  facessero  e- 
sarte  edizioni  de’  migliori  au- 
tori de|l’  antichità  . All’  u- 
ni  versila  di  Roma  furqno  da 
ogni  parte  invitati  i più  ce- 
lebri professori  . Chiunque 
era  o lusingavasi  di  essere 
valoroso  poeta  , eloquente 
oratore  , scrittqr  colto  e leg- 
giadro, accorse  tosto  a Ro- 
ma , e trovò  in  Leone  amo- 
revole accoglimento  e libe- 
rale ricompensa.  I poeti  so- 
prattutto erano  l’oggetto  del- 
la sua  compiacenza  , poiché 
amava  molto  i versi  , e fa- 
ceane  degli  assai  leggiadri  e- 
gli  pure,  Mentre  procurava 
di  preparare  nuovi  piaceri  a- 
gli  uomini,  facendo  rinasce- 
re le  belle  arti  , fonnossi  un’ 
orrida  cospirazione  contro  la 
di  lui  vita,  di  cui'  per  altro 
il  principal  motivo  non  fu 
veramente  come  suppone  il 
Testo  francese  , per  essere 
stato  tòlto  dal  papa  il  duca- 
to d’ Urbino  a Francesco  M, 
dalla  Rovere  nipote  di  Giit~ 
Ho  11.  Inviperito. il  cardina- 
le dlfonfo  Far  ucci  , perchè 

* il 
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il  pontefice  avesse  fatto  cac- 
ciare di  Siena  Borghae  di 
lui  fratello  , che  faceva  da 
, signore  di  quella  città  , ed 
avesse  pure  privato  lui  stes- 
so delle  rendite  paterne,  pen- 
sò piò  volte  di  ucciderlo  al- 
la caccia , o pure  in  Conci- 
storo; ma  poi  in  vece  si  ap- 
pigliò al  partito  di  farlo  av- 
velenare per  mezzo  di  Bat- 
ti/la  da  Vercelli  chirurgo  , 
qualora  questi  potesse  venir 
ammesso  a medicare  un  in- 
vecchiata fistola  , che  il  pa- 
pa avea  da  gran  tempo  ne’ 
confini  dell’ ano.  In  tal  gui- 
sa la  morte  di  Leone  x do- 
veva esser  il  segnale  della 
rivoluzione  di  molte  città  del- 
lo stato  ecclesiastico  . Ma 
fu  scoperta  l’iniqua  trama  , 
ed  essendo-stato  arrestato  ii 
Cardinal  Fetruici  con  diversi 
complici  , venne  condannato 
a perdere  la  vita  , onde  in 
una  prigione  di  Castei-Sant’ 
Angelo  fu  segretamente  nel 
1517,  alcuni  dicono  decapi- 
tato, altri  strangolato./totA- 
rell  de'  Souli  Cardinal  Geno- 
vese convinto, che  il  Ferruc- 
ci gii  avesse  rivelata  la  rea 
sua  intenzione  , venne  priva- 
to della  dignità  cardinalizia, 
e condannato  a perpetuo  car- 
cere ; ma  poi , mediante  gros- 
sissimo sborso,  ricuperò  la 
liberta  ed  il  cappello  ; benché, 
essendo  mancalo  non  molto 
dopo  , i maligni  volessero  at- 


tribuire la  di  lui  morte  a ve- 
leno. A forza  pure  di  dena- 
ro ricuperò  parimenti  il  car- 
dinale Riario  camerlengo  il 
cappello,  ch’eragli  stato  tol- 
to a motivo  della  medesima 
cospirazione;  ed  il  cardinale 
di  Corneto , benché  gli  fosse 
stato  ' perdonato , diffidando  $ 
sua  vita  , se  ne  fuggì  , nè  si 
seppe  dove  incognito  andasse 
a terminare  i suoi  giorni  . 
Una  promozione , che  Leone 
x fece  poco  dopo  di  3 1 car- 
dinali , numero  considerevole 
e straordinario , contribuì  non 
solo  a far  obbliare  la  morte 
di  un  porporato  giustiziato 
in  carcere;  ma  anche  a far 
entrare  nella  borsa  del  pon- 
tefice rilevantissime  somme  . 
Meditava  egli  già  da  qual- 
che tempo  due  grandi  pro- 
getti. L’uno  era  di  armare! 
principi  Cristiani  contro  i 
Turchi,  divenuti  piò  formi- 
dabili che  mai  sotto  il  sul- 
tano Selìmo  1 1 ; 1’  altro,  di 
abbellire  la  città  di  Roma  , 
e principalmente  di  ridurre  a 
compimento  la  gran  basilica 
di  S.  Pietro  cominciata  da 
Giulio  11  , uno  de’ piò  bei 
monumenti , che  siemi  mai 
innalzati  dagli  uomini  . Fece 
publicare  nel  1518  varie  in- 
dulgenze plenarie  in  tutta  la 
Cristianità  per  contribuire al- 
l’ esecuzione  di  quésti  due  pro- 
getti . In  questa  occasione  in- 
sorse nell’  Alemagna  una  vi- 
X 2 va 
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va  conresa  tra  i Domenicani 
e gli  Agostiniani.  Gii  ulti- 
mi , eh’  erano  sempre  stati 
in  possesso  di  predicare  l’ in- 
dulgenze, irritati  dal  vedersi 
loro  preferire  i Pomenuani, 
eccitarono  ad  inveire  contro 
di  costoro  Martino  Lutero  lo- 
ro, confratello , Era  questi  un 
monaco  ardente  , infetto  de- 
g i errori  di  Giovanni  Hus 
( Ved.  luterò  ).Lesueprer- 
diche  ed  i suoi  libri  strappa- 
rono dal  seno  della  chiesa 
K emana  intere  popolazioni  > 
e questa  fu  la  prima  scintil- 
la di  quel  grande  incendio  , 
che  avvampò  1’  Europa.  In- 
vano Leone  x tentò  di  ricon- 
durre l’eresiarca  per  le  vie 
della  dolcezza  : finalmente  si 
trovò  in  necessiti  di  scomu- 
nicarlo mediami  due  bolle 
consecutive,  1'  una  de’  15  giu- 
gno 1520,  1’  altra  del  5 gen- 
naio. Circa  questo  medesimo 
tempo  si  accese  il  fuoco  del- 
la guerra  in  tutta  1’  Europa. 
Venendo  ricercata  noq  meno 
da  Frane  etto  i , che  da  Carli} 
V P alleanza  di  Leone  % , que- 
sto pontefice  esitò  lungamen- 
te tra  i predetti  due  monar- 
chi ; fece  quasi  al  tempo  me- 
desimo un  trattato  coll’  uno 
e coll’altro/  nel  1529  con 
1 Francesco  1 , al  quale  promi- 
se il  regno  di  Napoli,  riser- 
vandosi Gaeta  ; e nel  i$zr 
con  Carlo  v,  per  discacciare 
à Francesi  dall’Italia,  e per 


dare  il  Milanese  a Francete* 

Sforza , figlio  minore  di  Lo- 
dovicp  il  Moro , e soprattutto 
per  dare  a. la  S.  Sede  Ferra- 
ra , che  sempre  aveasi  in  mi- 
ra di  togliere  alla  casa  d'  E- 
str  . Pretejndesi  , che  le  dis- 
grazie della  Francia  in  que* 
Sta  guerra  gli  cagionassero 
tal  piacere,  che  per  la  stra- 
ordinaria commozione  con- 
traesse la  lenta  lebbra,  di  cui 
morì  nel  dì  t dicembre  1521 
nella  Rorida  età  di  44  anni. 
Il  male  aggravossegli  talmen- 
mente  all’  improvviso  e si 
precipitosamente,  che  neppu- 
re vi  fu  tempo  di  murarlo 
de’  sacramenti  ; nè  mancaro- 
no molti  di  attribuire  la  di 
lui  morte,  chi  a veleno  eclji 
ad  altra  più  recondita  cagio- 
ne. Ma,  siccome  tali  suppo- 
sizioni non  sono,  che eccheg- 
giamenti  deile  asserzioni  de’ 
Protestanti , non  devesi  defe- 
rire alla  loro  testimonianza  , 
Questo  pontefice  non  avea 
certamente  di  che  dolersi  del- 
la Francia  ; egli  ottenne  d* 
Francesco  i ciò,  che  i suoi 
predecessori  non  avevano  mai 
potuto  ottenere  da  alcun  re 
di  Francia,  T intera  abolizio- 
ne cioè  della  Prammatica  , 
Era  dorato  di  un  talento  fat- 
to a posta  per  maneggiategli 
animi:  prese  tale  possesso  su 
quello  di  Francesco  1 in  una 
conferenza,  ch’ebbe  con  lui 
4 Bologna  nel  1515  , che 

q ne- 
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questo  principe  gli  accordò 
tutto  ciò,  che  voile^  Leone  x 
ed  il  cancelliere  Duprat  con- 
chifero un  Concordato , mer- 
cè di  cui  fu  convenuto  , che 
il  re  nominerebbe  ai  benefi- 
ci maggiori  di  Francia  e del 
Delfinato,  e che  il  papa  ri- 
ceverebbe le  annate  de'bene- 
fkj  sul  piede  della  rendita 
corrente.  Benché  quest’ ulti- 
ma clausola  non  fosse  espres- 
sa nel  Concordato,  non  peT 
questo  mancò  ' d’ essere  una 
delle  condizioni  sostanziali  , 
ed  è sempre  stata  eseguita  * 
La  sincerità  Francese  ( dico- 
no gli  autori  del  Testo  )que-  ” 
sta  volta  restò  burlata  dagli 
artifizj  Italiani  , che  Leone 
tutti  sapeva  porre  in  pratica. 

I suoi  difetti  , la  sua  ambi- 
zione, il  gusto  del  iusso  e 
de’  piaceri , gusto  piò  conve- 
nevole ad  un  principe  volut- 
tuoso, che  ad  un  pontefice  : 
i mezzi , che  impiegò  per 
innalzare  la  sua  famiglia,  il 
suo  umore  vendicativo  mac- 
chiarono lo  splendore,  chele 
belle  arti  avevano  sparso  Sul 
di  lui  pontificato.  Pieno  di 
trasporto  per  la  caccia  ed  al- 
tri divertimenti  secolareschi  , 
avido  d’ingrandimenti  a spe- 
se de  dritti  altrui,  come  se- 
gnatamente dimostrò  eolia  sua 
condotta  contro  i duchi  di 
Ferrara  e di  Urbino  , flut- 
tuante ne’  partiti  e poco  deli- 
bato nel  mantener  la  parola; 


ingannò  assai  1’  aspettazione, 
che  si,  ebbe  di  lui  allorché 
ascese  al  pontificare  . Collo 
stesso  suo  amore'  per  le  let- 
tere, dilettandosi  troppo  di 
udir  poesie  e scherzi  non  sem- 
pre onesti,  e d’ intervenire  a 
commedie  , nelle  quali  i non 
era  molto  rispettato  il  buon 
costume,  avvilì  non  poco  la 
gravità  e la  dignità  pontifi- 
cia, e risvegliò  anche  sospet- 
ti a lui  poco  onorevoli . Non 
bisogna  nulladimeno  credere 
tutte  le  dicerie  sparse'  circa 
Leone  x da’  Protestanti , che 
lo  hanno  dipinto  come  un 
'Ateo  ed  un  dissoluto,  che  si 
burlasse  di  Dio  e degli  uo- 
mini : queste  scandalose  vo- 
ciferazioni non  sono  fondate, 
che  sopra  pretesi  aneddoti  , 
la  verità  de’  quali  non  è cer- 
tamente comprovata,  e sopra 
certe  proposizioni  e discorsi 
attribuitigli  da  taluni  ; ma 
i quali  e impossibile  che 
siensi  da  esso  tenuti.  = /W. 
„ lo  G'tovìo  , dice , che  dalla 
„ sua  gioventù  sino  al  pon- 
„ tificaro  visse  in  una  per- 
„ fetta  continenza  . Aggiu- 
„ gne  il  medesima  storico  , 
„ che  dopo  esser  divenuto 
„ papa,  il  suo  naturale  più 
„ facile  e più  compiacente 
„ che  corrotto  , lo  fece  cade- 
,,  re  in  molti  disordini  rs 
( fabre  l fiori  a Ecclejta'lica  ), 
Ma  non  dice  una  parola  de- 
gli stravaganti  discorsi,  che 
X 3 gli 
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gli  vengono  attribuiti  da’ 
Protestanti  . Voltane  lo  fa  mo- 
rire senza  confessione  , perché 
tra  V>  occupato  ciarli  affari 
temporali , che  non  ebbe  tempo 
di  pensare  agli  spirituali . Sa- 
rebbe buona  quest’  antitesi  , 
se  Leone  x avesse  avuta  una 
lunga  malattia  ■,  ma  egli  fu 
sorpreso,  come'abbiam  det- 
to , da  una  morte  improvvi- 
sa e cosi  impreveduta , che 
molti  lo  credettero  avvelena- 
to. Praticava  in  oltre  degli 
atti  di  religione  ed  anche  di 
mortificazione.  Dice  l’abate 
di  Choift , che  digiunava  re- 
golarmente due  giorni  ogni 
settimana.  Oppresso  dal  pe- 
so degli  affari  del  mondo  Cri- 
stiano , Leone  x ricreavasi  co’ 
letterati , e tratravali  come  se 
foss’  egli  stato  uno  di  essi  . 
(ìli  si  può  .anzi  dare  la- tac- 
cia , col  P.  Fabre  , che  fa- 
cesse più  conto  de’ begli  spi- 
riti nutriti  delle  ridenti  idee 
desili  autori  profa-ii , che  non 
de’ teologi  e de’ casisti  . Fa- 
voriva principalmente  i poe- 
ti , nè  sempre  serbò  con  essi 
la  pontificia  gravità  . Amava 
il  Quemo  piacevole  parasito  , 
che  da  alcuni  giovanotti  in 
un  banchetto  stato  coro- 
nato Arcipoeia-7  papa  bene 
spesso  faceagli  portare  i piat- 
ti > che  avanzavano  alla  sua 
tavola  -y  ma  egli  doveva  pa- 
gar all’  istante  con  un  distico 
ciascun  piatto,  che  veni  vagli 
> 


presentato.  Un  giorno,  in 
cui  trovavasi  tormentaro  dalia 
gotta,  fece  questo  verso  : 
Arch'poeta  facit  versus  prò 
mille  poeris; 

E siccome  tardava  a fare  il 
secondo , il  papa  aggiunse  pia- 
cevolmente : 

Et  prò  mille  aids  Arcbipoe- 
ta  bibit  . 

Allora  il  Quemo , volendo  ri- 
parare il  suo  fallo  , compose 
il  seguente  altro  verso  : 
Porrige , quod  faci  arte  mihi 
carmina  dnSla  F alernum  ; 
Ed  immediatamente  il  pon- 
tefice rispose  col  quarto: 

Hoc  vinum  enervai , debili - 
tatque  pedes  . 

Del  rimanente)  dopo  la  mor- 
te del  generoso  pontefice  1’ 
arcipoeta,  che,  ritiratosi  a 
Napoli  , si  trovava  nell’  in- 
digenza , era  solito  dire  — 

„ di  aver  trovati  mille  Lupiy' 
„ dopo  aver  perduto  un  Leo- 
„ ne  — . ( Ved.  QUERNO  ), 

* XI.  LEONE  xr  ( Ales- 
sandro Ottaviano  della  nobil 
casa  de ’ Medici  ) , cardinale 
di  Firenze  venne  assunto  al 
pontificato  in  età  di  70  anni 
nel  dì  primo  di  aprile  1005. 
Personaggio  dotato  di  ama- 
bile gravità  e prudenza  , e 
pieno  di  sante  intenzioni  , 
appena  creato  pontefice,  li- 
berò tosto  le  provincie  da 
molte  gravezze  imposte  dal 
suo  antecessore  Clemente  viti. 
Quindi  straordinario  fu  per 

la 
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la  di  lai  esaltazione  il  giu- 
bilo del  popolo  Romano  , 
che  , conoscendo  le  nobili  pre- 
rogative del  medesimo  , pro- 
jnettevasene  un  felicissimo 
governo  . Ma  , appena  segui- 
ta la  di  lui  incoronazione , 
nel  dì  il  dello  stesso  aprile, 
cadde  infermo,  e nel  dì  27 
del  medesimo  mese  chiuse 
gli  occhi  alle  umane  grandez- 
ze , dopo  un  regno  di  soli 
2 6 giorni  incominciato  sì  fe- 
licemente , e che  le  sue  vir- 
tù e le  sue  cognizioni  face- 
vano sperare  glorioso  e pro- 
fittevole , non  meno  a’  suoi 
sudditi,  che  a tutta  la  Chie- 
sa. Durante  la  sua  malattia, 
benché  fosse  importunato  da 
molti  a dare  il  cappello  ad 
un  suo  pronipote  , che  per 
altro  erane  degno , non  vi  si 
seppe  indurre  , nè  più  volle 
vedere  il  suo  confessore  stes- 
so , che  molto  caldamente  pe- 
rorò per  lui  . Il  Cardinal  Per- 
fora ed  il  Dogiioni  scrivono, 
che  si  sospettò  cagionata  la 
sua  morte  da  veleno  per  una 
rosa  a lui  data  nella  basilica 
Lateranense  , ma  sparato  il 
suo  cadavere  , riconobbesi 
morto  naturalmente  . 

IMPElt  ATOftl  . 

* XII.  LEONE  (Flavio), 
il  Seniore  , appellato  anche 
Leone  t , ed  altresì  Magno  da’ 
Greci , senza  che  però  si  ve- 
dano le  grandi  imprese  , che 
gli  meritino  un  tale  titolo , 


fu  eletto  imperatore  d’Orien- 
te , e salì  su!  trono  dopo  la 
morte  di  Marciano  li  7 feb- 
braio del  4^7  . A [pare  patri- 
zio di  Costantinopoli  e ge- 
nerale dell’armata,  non  po- 
tendo conseguir  egli  la  coto- 
na , per  essere  della  setta  A- 
riana  , impegnò  il  suo  credi- 
to e potere  , e quello  di  Ar- 
dabnrto  suo  figlio  per  far  pro- 
clamare Leone.  Questi"" venne 
incoronato  dal  patriarca  Ana- 
toìio  pd  è il  primo  monarca, 
che  nella  storia  trovisi  avere 
ricevuta  la  corona  dalle  ma- 
ni d’ un  vescovo  . Nulla  si  sa 
della  di  lui  famiglia , e niun 
altra  notizia  abbiamo  della  di 
lui  patria,  se  non  ch’era  di 
Tracia  . Segnalò  i principi 
del  suo  regno  mercè  un  edit- 
to , con  cui  confermò  il  con- 
cilio di  Calcedonia  contro  gli 
Eutichiani  . Dopo  avere  ri- 
portati grandi  vantaggi  con- 
tro i barbari , rendette  la  tran- 
uilliti  all’impero,  conchiu- 
endo  la  pace  con  fVelamiro 
generale  de’ Goti,  che  inviò 
in  ostaggio  a Costantinopoli 
il  giovine  Teoderico  suo  nipo- 
te , quello  stesso , che  in  se- 
guito divenne  re  d’Italia.  Es- 
sendosi riaccesa  la  guerra  co* 
Vandali  di  Africa  comandati 
da  Genf etico  , Leone  marciò 
contro  di  essi  ; ma  non  fu  si 
fortunato  , com’  era  stato  pre- 
cedentemente . La  poderosa 
flotta  , che  aveva  spedita con- 
X 4 tro 
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tro  di  essi , restò  predata  in 
pane  , ed  in  parte  incendiata 

Cr  tradimento  di  Jia}ìlifc->  di 
i cognato,  che  eoomdava- 
ia,  e che  si  lasciò  guadagna- 
re a foira  d’  oro  dal  re  ne- 
mico. Ajpare  aitresì  si  oppo- 
se non  poco  alla  riuscita  del- 
le sue  intraprese  . Quest’  uo- 
mo ambizioso  lo  aveva  collo- 
cato sul  trono  colla  speranza 
di  regnar  egli  sono  il  di  lui 
nome  ; si  accorse  d’  essersi  in- 
gannato , e d*  allora^irf  poi 
non  cessò  di  suscitar  nemici 
all’imperatore  . Questi  fece 
morire  il  perfido  con  tutta  la 
famiglia  nel  471.  i Goti, per 
vendicar  la  morte  di  Ajpare, 
il  loro  più  forte  appoggio 
nell’impero,  devastarono  per 
lo  spazio  di  più  di  due  anni 
i contorni  di  Costantinopoli , 
e dopo  varj  successi  fecero 
la  pace.  Leone  morì  nel 474, 
lodato  da  molti  , da  altri  bia- 
simato « La  regolarità  de’suoi 
costumi , il  suo  zelo  per  la 
«.Fede,  talmente  che  esclu- 
se dalle  cariche  chiunque  non 
avesse  abbracciata  la  , religio- 
ne Cattolica  , meritarongli  e- 
logi . Ma  le  sue  virtù  resta- 
rono oscurate  dalla  sua  ava- 
rizia j rovinò  le  provincie  con 
gravose  imposizioni , prestò 
orecchio  a’  delatori  , e punì 
gl’ innocenti  . Di  Verina  sua 
moglie  lasciò  due  figlie  : A- 
rianua  sposata  a Zenone  , e 
Leouzia  sposa  di  Marciano  . 

vi*  . , 


XfTL  LEONE  it  ovvero 
J untore,  figlio  di  Zenone  det- 
to Ifaufn  ovvero  1’  if aurica  , e 
della  preaccennara  Arianna 
figliuola  di  Leone  1 , succedet- 
te nel  474  al  suo  avolo  ma- 
terno , dal  quale  era  stato 
creato  cesare  nell’anno  pre- 
cedente . Ma  in  realtà  Zerto- 
ne  regnò  sin  dapprima  sotto 
il  norpe  del  figlio,  e si  fece 
indi  pioclamar  imperatore  nel 
febbraio  dello  stesso  anno  474* 
e poscia  restò  il  solo  arbitro 
dell’impero,  allorché  nel  no- 
vembre dell’  anno  medesimo 
Leone  venne  a morte  , non 
senza  sospetto,  che  il  padre 
.stesso  glieP  avesse  procurata 
col  veleno  . Ladvocat  dice  , 
che  questo  giovinetto  impe- 
ratore morisse  in  età  di  soli 
6 anni,  e la  sua  asserzione 
sarà  fondata  su  le  testimoni- 
anze di  Z-.nara  ed  altri  anti- 
chi scrittori  citati  dal  Mura- 
tori , che  non  é alieno  dal  fa- 
vorire lo  stesso  sentimento  , 
piuttosto  che  quello  di  altri  , 
i quali  ( come  pure  il  testo 
Francese)  lo  vogliono  di  16 
in  17  anni , aggiugnendo  , che 
si  abbreviò  la  vita  colle  sue 
dissolutezze  . 

’XIV.LEONE  iti  Isauro , 
ovvero  l’ If antico , così  appel- 
lato, perchè  nato  in  Seleucia 
nell’  Isauria  , era  figlio  d’  un 
calzolaio , e dallo  stato  di 
vile  artigiano  giunse  alta  su- 
blimità del  trono  imperiale . 
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Si  arrclù  opprimi  nella  mi- 
lizia ; Giufhviano  il  lo  incor- 
porò nelle  sue  guardie,  ed 
Anaftajio.  u gii  diede  il  po- 
st)°  ài  generale  degli  eserciti 
a Oriente , dopo  aver  già  e- 
3*'  dato  moite  prove  di  va- 
lore . Occupava  questo  impie- 
go , allorché  venne  ricono* 
Sciufo  imperatore  nel  dì  2 5 
marzo  717.  Due  concorresti, 
tìaftlto  e Cofimo  gli  disputa- 
rono l’impero,  e furono  mes- 
si a morte.  Tubo  in  Sicilia 
e l’altro  nelle  Cicladi  . Ne’ 
primi  9 anni  del  suo  regno 
fecesi  stimare  pel  suo  corag- 
gio, per  la  sua  abilità  neU’ 
arte  della  guerra,  e per  la 
sua  capacità  pel  governo  . I 
Saraceni  9 profittando  delle  tur- 
bolenze  dell’Oriente  , venne- 
ro a devastare  la  Tracia , ed 
a porre  l’assedio  a Costanti- 
nopoli con  numerosissimo  e- 
sercito,  nel  tempo  stesso'cbe 
Solimano  l’ investi  dalla  parte 
di  mare  con  poderosa  flotta  , 
che  alcuni  fanno  ascendere 
sino  a 1800  vele  } ma  che 
probabilmente  era  maggiore 
sole  80  accennate  dal 
Testo  francese,  ed  in  cui  e- 
ranvi  nato  di  smisurata  mole. 
Leone  difese  valorosamente  la 
sua  capitale  , ed  incendiò  i 
*e8ni  nemici  col  mezzo  del 
luoco  greco  o sia  fuoco,  die 
«de  nell’acqua.  Ma  tutte  le 
di  lui  baone  qualità  disparve- 
10  tosto , eh’  ebbè  abbracciata 


léo 
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la  nascente  eresia  degl’  Icono- 
clasti . I suoi  prosperi  succes- 
si ispirarotigli  un  eccessivo  or- 
goglio , il  fanatismo  lo  ren- 
dette imprudente  , furbo  e 
crudele  , tiranneggiò  i suoi 
sudditi,  e voile  con  publico  e- 
ditro  forzarli  a distruggere  le 
sacre  immagini . Scacciò  dal- 
la sede  di  Costantinopoli  il 
patriarca  Germano  , e pose  in 
di  lui  luogo  Anaflafio  , il  qua- 
le diede  al  principe  tutto  il 
potere  sulla  chiesa.  In  oltre 
Leone  procurò  di  tirare  nel 
suo  partito  le  persone  lette- 
rate , incaricate  della  cura 
della  sua  biblioteca  . Non  a- 
vendo  Daturo  guadagnarle  nè 
colle  promesse  , nè  colie  mi- 
nacce , le  fece  rinchiudere 
nella  stessa  bibl'otrca  attor- 
niata da  legna  secche  ed  al- 
tre matèrie  combustibili,  cui 
fece  dar  fuoco;  ed  in  tale  in- 
cendio perirono  medaglie , pit- 
ture senza  numero,  e piò  di 
^ornila  volumi.  In  vano  pa- 
pa Gregorio  It  tentò  di  ricon- 
durlo alle  cose  doverose , me- 
diami due  eccellenti  lettere  : 
esse  non  fecero  che  render 
Leone  viemmasgior^nente  osti- 
nato nel  suo  errore  . Montò 
egli  in  furia  contro  il  papa, 
e fece  diversi  tentativi  per 
farlo  perire;  ma  i Longobar- 
di ed  i Romani  talmente  ve- 
gliarono a difesa  di  Gregorio , 
che  gli  riuscì  e!  udere  tutte  le 
trame  dell’empio  imperatore. 
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Sì  Gregorio  It  , che  il  suo 
successore  . Gregorio  ni  , ful- 
minarono contro  di  lui  reite- 
rate scomuniche,  ed  egli  per 
vendicarsene  apprestò  una  nu- 
merosa flotta  ; ma  questa  fe- 
ce naufragio  nel  mare  Adria- 
tico. Leone  morì  li  t8  giu- 
gno 741  , dopo  24  anni  ed 
alcuni  mesi  di  regno riguar- 
dato come  il  flagello  deila 
religione  e della  umanità  . 
Ebbe  da  Maria  sua  consorte 
Cojìantino  iv  , che.  fu  di  lui 
successore , ed  Anna  sposa  di 
Attabafrlo . 

XV.  LEONE  iv,  sopran- 
nominato Gazato  , figlio  di 
Cojiantmo  Copronimo , nacque 
nel  750,  e succedette  a suo 
padre  nel  775,  in  tempo  in 
cui  le  dispute  degl’  Iconocla- 
sti agitavano  l’ Oriente . Leo- 
ne finse  dapprima  di  proteg- 
gere i Cattolici  5 ma  in  se- 
guito si  burlò 'ugualmente  de- 
gli adoratori  e de’  distruttori  . 
delle  immagini . Il  suo  regno 
non  fu  che  di  5 anni,  nel  di 
cui  spazio  ebbe  la  fortuna  di 
rispingere  i Saraceni  nell’A- 
sia. Morì  nell’ -anno  780  d’ 
una  malattia  pestilenziale , da 
cui  fu  colpito  ( dicono  gli 
scrittori  Greci),  per  aver  o- 
sato  portare  una  corona  or- 
nata di  gemme  , che  aveva 
tolta  alla  chiesa  maggiqre  di 
Costantinopoli  . Aveva  egli 


*XVr.  LEONE  v , appal- 
lato V Armeno  ^ perchè  era  o- 
riginario  di  Armenia , diven- 
ne , mercè  il  suo  coraggio  , 
generale  delle  truppe  ; ma  , 
essendo  stato  accusato  di  tra- 
dimento sotto  Niceforo  , fu 
battuto  colle  verghe,  esiliato 
e costretto  a prendere  l’abito 
monastico . Michele  Curops/a- 
ta  , soprannominato  anche 
Rbangabe , avendolo  richiama- 
to, gli 'diede  il. comando  dell’ 
armata . Le  truppe  lo  procla- 
marono imperatore  , dopo  a- 
ver  deposro  il  suddetto  Mi- 
chele nell’  8r^  . Dieesi,  che 
il  patriarca  Niceforo , nell’in- 
coronarlo  , credette  di  aver 
toccate  delle  spine,  tanto  du- 
ro aveva  egli  il  pelo.  Ripor- 
tò due  anni  dopo  una  segnala- 
ta vittoria  contro  i Bulgari  , 
e fece  co’  medesimi  nell’  817 
una  tregua  di  90  anni  . Ciò 
ch’cbbevi  di  singolare  in  que- 
sto franato  , fu  che  1’  .impe- 
ratore Cristiano  p?  giurò  1’ 
osservanza  pe’ fa'si  Dii, ed  il 
re  de’  Bulgari  , eh’  era  Paga- 
no, chiamò  in  testimonio  del 
suo  giuramento  quanto  v’  ha 
di  più  sacro  nel  Cristianesi- 
mo . Questo  monarca  venne 
anche  appellato  Camaleonte  a 
motivo  de’  suoi  varianti  co- 
stumi e della  sua  ipocrisia  . 
Scacciò  il  patriarca  Niceforo  , 
perseguitò  i Cattolici  , e so- 


sposata  la  famosa  IRENE,  Veg-  prattutto  i monaci  . La  sua 
gafi  questa  parola.  crudeltà  verso  i proprj  paren- 
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ri  e verso  i difensori  del  cul- 
to delle  immagini  servì  ad 
oscurare  di  molto  la  sua  glo- 
ria^ ad  affrettare  la  sua  mor- 
te . Neil’ anno  820  nel  dì  24 
dicembre  , mentre  assisteva  al 
mattutino  delia  notte  di  Na- 
tale, venne  attaccato  da  mol- 
ti .congiurati  . Si  rifugiò  nel 
santuario,  diede  di  mano  ad 
una  croce  per  parare  i colpii 
ma  gliene  fu  dato  uno  sì  ga- 
gliardo , che  gli  restò  tron- 
cato il  biacci'o  insieme  colla 
spalla, e con  un  altro  gli  ven- 
ne fatta  balzare  la  testa.  D.a 
Teodora  suà  sposa  lasciò  4 fi- 
gli , che  Michele  suo  succes- 
sore fece  eunuchi.  Ved.  teo- 
doro  Stadna. 

XVII.  LEONE  vr,  il  Sa- 
piente ed  il  Ftlofefo  , figliuo- 
lo di  Baftlio  il  Macedone  , 
montò  dopo  di  lui  sul  trono 
d’Oriente  nell’  886  . Trova- 
vasi  allora  l’,  impero  aperto 
alle  incursioni  de’Barbari,  Leo- 
ne volle  accingersi  a domare 
gli  Ungati,  i Bulgari,  i Sa- 
raceni ; ma  non  riuscì  contro 
alcuno  di  questi  popoli  . I 
Turchi  da  esso  chiamati  in 
ajuto  passarono  nella  Bulga- 
ria , posero  tutto'  a ferro  e 
fuoco,  rapirono  immense  ric- 
chezze, e fecero  un  prodigio- 
so numero  di  prigionieri , che 
vendettero  a Leone.  Ma  que- 
sti , valendosi  delle  anni  de’ 
Turchi,  aprì  loro  la  via  di 
Costantinopoli  ; ed  essi , do- 


po esserne  stati  il  sostegno  , 
ne  divennero  poscia  i distrut- 
tori. Si  mostrò  miglior  po- 
litico scacciando  dalla  sua  se- 
de il  patriarca-  Fozio  . Uno 
de’ successori  di  quest’  uomo 
famoso  , il  patriarca  Nicola  , 
scomunicò  l’imperatore,  per- 
chè erasi  maritato  la  quarta 
volta  , il  che  dalla  disciplina 
della  chiesa  greca  veniva  vie- 
tato . Egli  terminò  un  tal 
affare  facendo  deporre  il  pa- 
triarca . Leone  morì  di  disen- 
teria  nel  dì  9 giugno  91 1 • 
Fu  appellato  il  Saggio  o il 
Sapiente  ei  il  Filofofo , non 
già  pe’suoi  costumi  , ch’.era- 
no  corrotti  al  maggior  segno; 
ma  per  la  protezione , che  ac- 
còrdo alle  lettere  , le  quali 
coltivò  egli  pure  con  succes- 
so. La  sua  filosofia  però  non 
valse  gd  esentarlo  dal  lasciar- 
si dominare  da  indegni  favo- 
riti : fu  specialmente  gover- 
nato assai  lungo  tempo  da  un 
certo  samonas  . Era  costui 
un  Saraceno  rifugiatosi  alla 
di  lui  corte,  che  da  sempli- 
ce cameriere  divenne  patrizio, 
gran  ciambellano  ed  il  più  in- 
timo confidente  dell1  impera- 
tore. Avendo  ammassate  im- 
mense ricchezze  , risolvette  di 
tornare  nella  sua  patria  con 
tutt’ i suoi  tesori,  e prese  il 
pretesto  d’  un  pellegrinaggio 
sulle  sponde  del  fiume  Da- 
mastris , perchè  , sebbene  fos- 
se Maomettano  , nella  corte 
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fingeva  <T  essere  Cristiano  . 
Malgrado  la  precauzione, che 
avea  presa  di  far  tagliare  i 
garetti  a tutt’  i cavalli  da  po- 
sta , che  trova  vansi  sul  cam- 
mino, venne  arrestato  da  un 
uffiziale  , che  aveva  scoperto 
il  di  lui  disegno  , e fu  ricon- 
dotto a Cosraminopoli . II  se- 
nato voile  fargli  il  processo  j 
ma  J’ imperatore  ebbe  la  de- 
bolezza di  giustificarlo , di  ri- 
stabilirlo in  carica,  e di  pd- 
hir  1’  uffiziale  , che  lo  aveva 
arrestato.  Samonas , divenuto 
ancor  più  fiero  per  questo  nuo- 
vo credito  , calunniò  presso 
l’imperatore  tutti  coloro,  eh’ 
eccitavano  la  di  lui  gelosia  . 
Ebbe  anzi  la  temerità  di  ac- 
cusare l’ imperatrice  d’  un  se- 
greto commercio  con  un  gio- 
vine signore;  e siccome  Leo- 
ne disprezzo  questa  calunnia, 
publicò  un  libello  infamatorio 
contro  di  Ifii . Tanti  eccessi  e 
tante  perfidie  finalmente  fece- 
ro aprire  gli  occhi  al  princi- 
pe , che  fece  radere  Samonaf , 
e lo  confinò  in  un  monistero. 
Comprese  allora  Leone  la  ve- 
rità di  quell’  avvertimento  , che 
gli  avea  dato  Basilio  suo  pa- 
dre : La  porpora  non  ì al  co- 
perto dalla  prevenzione  ; il  Mo- 
narca e J oggetto  alle  debolezze 
deir  umanità  ; ed  il  fuo  trono 
non  lo  ha  innalzato  al  di  fn- 
pra  degli  altri  uomini , se  non 
per  infognargli  , quanto  esser 
debba  vigilante.  Amava  Leone 


di  parlare  in  ptìblico;  si  Com- 
piaceva di  compor  Prediche  , 
in  vece  di  accudire  alla  difesa 
dell’  impero.  Abbiamo  suoi 
Sermoni  per  varie  feste  nelia 
Biblioteca  de’ Padri:  Gretfero , 
Combesis  e Maffei  ne  hanno 
publicati  aldini  . L’eloquenza 
di  questo  principe  tendeva 
molto  alla  declamazione  ; ed 
i suoi  sono  discorsi  da  sofista, 
i quali  manifestano  meno  pie- 
tà che  vanità . Ci  restano  an- 
cora di  lui:  I.  Opus  Ba/ilicon, 
in  cui  ha  rifuse  le  leggi  spar- 
se nelle  diverse  opere  giuridi- 
che composte  per  ordine  di 
Giuflinitno  . E' questo  un  Co- 
dice , che  fu  seguito  da’ Gre- 
ci sino  alla  conquista  di  Co- 
stantinopoli fatta  da’  Turchi 
( Ved.  fabrot).  II.  Novella 
Crmjiitutiones , per  correggere 
molte  novità  , che  Giujlìntano 
avea  introdotte.  Leonclavio  le 
ha  publicate  in  fine  del  suo 
compendio  del  Bajilicon , Ba- 
silea 1575.  III.  Un  Trattato 
di  Tattica  , publicato  dal  Alc- 
urfio  , Leyden  1612  , eh’  è la 
più  interessante  delle  sue  ope- 
re. Vi  si  vede  l’ordine  delle 
battaglie  del  suo  tempo,  e la 
maniera  di  combattere  degli 
Ungheri  e de’ Saraceni.  Que- 
sto libro  , interessante  per  la 
cognizione  del  basso- Impero 
fu  tradotto  dal  greco  in  lati- 
no, ed  impresso  col  titolo  Do 
Bellico  Apparatu  , Basilea  1 5 54 
in 24, indi  trasportato  infran- 
ceso 
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tese  da  M.  de  Mnizercy , Pa- 
rigi 17-1  e 1778,  sono  il  ri- 
•tolo  ò'  ljiituzìoni  Militari , pat  - 
ti due  in  un  voi.  in  8 figura- 
to . IV.  Vi  sono  ancora  del 
medesimo  imperatore  ,un  Can- 
tieri fui  Giudizio  Finale  , tra- 
dotto in  latino  da  Giacomo 
Foniamo , una  Lettera  ad  Omar 
per  provare  la  verità  della  re- 
ligione Cristiana  e l’empie- 
tà di  quella  de’  Saraceni  , la 
qual  Lettera  si  trova  nelle 
nuove  edizioni  del'a  Bibliote- 
ca de’ Padri.  Vengono  altresì 
attribuiti  a questo  principe  va- 
T)  pretesi  Oracoli  , accompa- 
gnati da  figure  bizzarre  , per 
accennare  gl’imperatori  , che 
dovevano  succedergli  : perchè 
credeva  , cerne  gli  alrri  Greci 
del  suo  tempo,  a}!e  predizio- 
ni degl’indovini  e degli  astro- 
log1  • Questi  pretesi  Oraeo  i 
consistono  nelle  17  Predizioni 
intorno  la  strie  di  tyfantino- 
poii  publicate  da  Giorgio  Co- 
arto nella  sua  opera  De  Im- 
pera tori  bus  Cotijìantinopolitanis , 
Parigi  1653,  Quantunque  a- 
vesse  avute  quattro  mogli  , 
non  lasciò,  che  un  figlio, Co- 
fantino  Pirfirogtnito.  Fed.s  a n- 
T a SERENE . 

XV Ili.  LEONE  il  Gram- 
matico , che  viveya  nel  xii 
secolo , compose  una  Cronaca 
di  Cojlantimpr  li , da  Leene  /’ 
dimeno  sino  a Collanti 00  vii. 
Essa  va  unita  alla  Cronaca 
dj  Sf  Teofane  impressa  ai  Lop- 


343 

vre  nel  1655  in  f,  e fa  par- 
te della  Bizantina  , 

XIX.  LEONE  di  bis4V- 
zo , r.atìo  di  questa  città  , 
si  formò  nella  scuola  òi  Pla- 
tone , I suoi  talenti  per  la 
politica  e per  gli  affari  , fe- 
cero sì  , che  venisse  scelto 
da’  suoi  compatrioti  in  tutte 
le  importanti  occasioni  . I.o 
inviarono  essi  soventi  volte 
agli  Ateniesi  ed  al  re  Filip- 
po in  qualità  di  ambasciato- 
re  . Questo  ambizioso  monar- 
ca , disperando  d’  impadro- 
nirsi di  Bisanzo,.  finché  Leo- 
ne fosse  alla  testa  del  gover- 
nai , fece  giugnere  ai  Bisan* 
tini  lina  supposta  lettera, con 
cui  fingevasi , che  il  filosofo 
promettesse  di  dargli  in  po- 
tere la  sua  patria . Il  popolo, 
senza  esaminar  ponderatamen- 
te la  cosa,  corse  furioso  alla 
casa  di  Leone  , che  si  stran- 
golò da  se  per  isfuggire  alla 
frenesia  della  plebaglia . Mol- 
ti scritti  di  fisica  e di  storia 
lasciò  questo  illustre  sventu- 
rato ; ma  non  sono  pervenu- 
ti sino  a noi  , Fioriva  circa 
l’anno  ?5  av.  l’era  volgare, 

XX.  LEONE  ( San  ), 
vescovo  di  Bajona  , ed  apo- 
stolo de’  Baschi  , era  di  Ca- 
rentano  nella  bassa- Norman- 
dia : Venne  incaricato  dal 
pontefice  Stefano  v d’  una  mis- 
sione apostolica  pel  paese  de’ 
Baschi,  tanto  di  qua  che  di  là 
de’  Pirenei  ; ma,  nel  mentre 

eser- 
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esercitava  il  suo  ministero  , 
venne  martirizzato  dagl’  ido- 
latri del  paese  circa  1’  anno 
900. 

**  XXI.  LEONE  mar- 
sicano,  così  appellato  dal 
nome  della  sua  patria,  la  cit- 
tà di  Marsi  nell’  Abbruzzo, 
ancor  giovinetto  venne  offerto 
* Dio  nel  Monistero  di  Mon- 
te Casino  , e vi  si  distinse  , 
non  meno  per  l’  esercizio  del- 
le religiose  virtìi  , che  per 
1’  ardore  nel  coltivare  gli 
studi  . Ebbe  l’incombenza 
di  scrivere  un’  intera  ed  esat- 
ta storta  del  tuo  monastero  , 
thè  in  tre  libri  condusse  si- 
no sino  a’  tempi  dell’  abate 
Defultrio  , il  quale  fu  poi 
Vittore  11  , dì  cui  però  non 
ebbe  agio  o tempo  di  raccon- 
tare tutte  le  azioni;  onde  tu 
poi  continuata  per  una  par- 
te del  u 1 , e per  tutto  il 
iv  libro  da  Pietro  Diacono  , 
Lente  fu' decorato  da  Urbano 
11  della  dignità  cardinalizia 
pel  noi,  e fatto  vescovo  di 
Ostia.  Viveva  tuttavia  nel 
11 15  ; ma  non  si  sa  precisa- 
mente  in  qual  anno  morisse. 
La  suddetta  Cronaca  è la  piu 
esatta  e compiuta,  che  abbia- 
si di  quel  celebre  monistero, 
e se  ne  sono  fatte  varie  edi- 
zioni, delle  quali  1 ultima 
è la  migliore  è quella  data 
dal  Muratori  nel  voi.  1 v Per. 
hai.  Script,  colle  note  del 
y,  abate  singolo  della  Noce  , 


aggiuntevi  sin  dal  id<58.  II 
Fabricio  fa  menzione  dt  qual- 
che altra  opera  di  questo  scrit- 
tore. 

XXII.  LEONE  p’ orvie- 
to ( Leo  Urbevetamr  ),  na- 
tivo di  detta  città,  Domeni- 
cano secondo  alcuni  , e se- 
condo altri  Francescano , lasciò 
due  Cronache  : l’  una  de'  Pa- 
pi , che  finisce  al  1314,  e 1’ 
altra  degl ’ Imperatori , che  ha 
terminata  ali’  anno  i'jq S.Gio- 
vanni  Lami  le  publicò  tutte 
due  nel  ió}7  in  5 voi.  in 
8\  Lo  stile  di  Leone  risen- 
te della  barbarie  dei  suo  se- 
colo . Egli  adotta  buonamen- 
te le  favole, che  la  luce  del- 
la critica  ha  dissipate  . All’ 
eccezione  di  questi  difetti  la 
sua  opera  è utile  per  la  sto- 
ria del  suo  tempo , 

* XXIII. LEONE  ebreo 
ovvero  de  juda  , figlio  pri- 
mogenito d’ Ifacco  Abrabanel 
celebre  rabbino  Portoghese  , 
seguì  il  padre  rifugiatosi  a 
Venezia  , dopo  1’  espulsione 
de’  Giudei  dal  Portogallo  sot- 
to Ferdinando  il  Cattolico.  Vi 
Sono  di  lui  alcuni  Dialoghi 
d'  Amtfre  stampati  nel  154? 
in  Venezia  e ristampati  piò 
volte  in  , ed  in  iz  nel 
xvi  secolo  : opera  di  cui  si 
fa  conto  , specialmente  della 
rarissima  edizione  de’ figli  d’ 
Aldo  1549  in  12,  Più  volte 
pure  è stata  impressa  la  ver- 
sione , che  ne  hanno  fatta 

dall’ 
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dall’  italiano  in  francese  D/o- 
n’fto  Sautage  e Ponto  de  T biard. 
Viene  anche  accennato  come 
autore  d’  una  Favola  tragica 
pastorale  , da  esso  composta 
sorto  il  titolo  di  Drujilla  , e 
dedicata  al  principe  Cefare 
Gonzaga . 

XXIV.  LEONE  0 LEON 
( Giovanni  ) , abile  geogra- 
fo , nativo  di  Granata,,  si 
ritirò  nell’  Africa  dopo  la 
presa  della  predetta  città  nel 
1492  , lo  che  gli  fece  dare 
il  nome  di  Africano  . Dopo 
avere  viaggiato  lungo  tempo 
nell’  Africa,  fu  preso  sul  ma- 
re dai  pirati  . Abbiurò  il 
Maometranismo  sotto  il  papa 
Zeàne  x,che  gli  diede  singo- 
lari dimostrazioni  della  sua 
stima.  Cessò  egli  di  vivere 
circa  l’anno  1526.  Abbiamo 
di  lui  le  Vite  de'  Filo/ofi  Ara- 
bi y che  Hot  tinger  fece  impri- 
mere in  latino  nel  suo  Bi- 
li iothecarius  Quadri-parùtus  . 
fono  altresì  state  inserite  nel 
tomo  xi  11  della  Biblioteca 
di  Fabricio  sopra  una  copia , 
che  Cavalcanti  aveva  manda- 
ta da  Firenze  , Compose  in 
arabo  la  Descrizione  dell ’ A- 
frica  , che  tradusse  poscia 
in  italiano  . Essa  è assai  cu- 
riosa e molto  stimata  , 
sebbene  vi  sieno  altre  o- 
pere  più  estese  e più  detta- 
gliate intorno  questa  parte  di 
mondo . Giovanni  Temperai  la 
tradusse  in  francese,  e la  f<?- 


ce  imprimere  a Lione  nel 
155 6 in  2 voi.  in  f.  Ve  n’è 
una  cattiva  traduzione  latina 
fatta  da  Florian  . M.  Mar- 
ine! , benché  non  citi  mai 
Leone,  lo  ha  copiato  quasi 
interamente  . 

XXV.  LEONE  m MODE- 
NA , celebre  rabbino  di  Ve- 
nezia nel  xv ti  secolo  , era 
natio  delia  città  di  Modena. 
E’  autore  di  un’  eccellente 
Storia  de'  Riti  e costumi  degli 
Ebrei , in  italiano.  La  mi- 
glior edizione  di  quest’opera 
è quella  di  Venezia  nel  1Ó38. 
Riccardo  Simone  ha  data  una 
traduzione  francese  ( Parigi 
1674  in  12  ) di  questo  librò, 
che  in  poche  parole  istruisce 
delle  costumanze  degli  Ebrei, 
e soprattutto  delle  antiche  , 
alle  quali  l’autore  attaccasi 
più  che  alle  moderne.  Il  tra- 
duttore ha  arricchita  la  sua 
versione  di  due  pezzi  curio- 
si : l’ uno  circa  la  setta  de’ 
Caraiti , 1’  aitro  su  quella  de’ 
Samaritani  d’ oggidì.  Vi  è 
pure  di  Leone  un  Dizionario 
Ebraico  italiano  , Venezia  1612 
in  4%  di  cui  havvi  una  se- 
conda edizione  accrescila  , 
Padova  1640. 

**  XXVI.  LEONE  ( Am- 
brogio ) , della  città  di  No- 
la presso  Napoli  , fu  insi-  • 
gne  filosofo  del  suo  tempo  , 
amicissimo  di  Erafmo  , ed 
accreditato  professore  di  me- 
dicina in  Venezia,  ove  ces- 
sò 
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sì)  di  vivere  nel  1515.  Lasciò 
molte  opere,  tra  le  quali  :I, 
Cafiigationes  in  alverrcem  , 
Venezia  1517  in  f.  II.  O- 
pus  Qusflionum  , ftu  Probi e- 
matum , Venezia  1523  in  f. 
III.  Cbronicum  Nolana  Urbis , 
Venezia  1514,  ristampato  a 
Francfort  nel  1600  in  1.  IV. 
Un  Dialogo  De  Nobilitate 
rerum , Venezia  1525  in  1»  . 
Oltre  varie  traduzioni  dal 
greco,  ed  altri  opuscoli.  li 
suo  stile  di  scriver»  in  lati- 
no viene  commendato  dal 
suddetto  Erafmo  e da  altri 
contemporanei . 

XXVII.  LEONE  m san 
Giovanni,  Carmelitano  .na- 
to a Kennes  nell’  anno  idoo, 
prima  del  suo  ingresso  in 
religione  veniva  appellalo- 
Giovanni  Ivi  ad  : fu  innalzilo 
successivamente  a quasi  tutta 
le  cariche  del  suo  Ordine,  e 
si  acquistò  la  stima  di  Leone 
xi  , ai  Ateffandro  vii  e di 
molti  cardinali . Predicò  da- 
vanti a Lui^i  xiii  e Luigi 
xtv  con  applauso.  Amico  del 
cardinale  di  Richelieu  , rac- 
colse gli  estremi  di  lui  re- 
spiri. "Morì  li  30  dicembre 
1Ò71  in  Parigi  , dopo  aver 
publicato  grandissimo  nume- 
ro di  opere,  di  cui  le  prin- 
cipali sono:  I.  Studium  Sa- 
pienti*: univerfaUs  voi.  3 in 
f,  Il  primo  comparve  in  Pa- 
rigi nel  1Ò75  , e comprende 
le  sciente  profane:  i dye  »L- 


tii  furono  impressi  a Lione 
il  1 66+.:  essi  tanno  per  og- 
getto la  scienza  della  religio- 
ne, ed  è degno  ne*  medesimi 
di  singolare  stima  ciò  , che 
concerne  la  teologia  dogma- 
tica , Puro  ed  andante  è lo 
stile  di  quest’opera.  IL  Vi:» 
di  Santa  Marta  Maddalena 
de  Pazzi , Parigi  1634.  in  8a, 
III.  Vita  di  Francesca  et Am- 
boife , Parigi  1Ó34.  IV.  G/'or- 
naie  di  ciò , eh'  è accaduto  nel- 
la malattia  e morte  del  car- 
dina.’e  dì  Richelieu , Parigi  1 644 
in  4 . V.  Varie  Opere  Jl fre- 
tte he  , ed  alcune  per  sostenere 
la  pretesa  antichità  del  suo 
Ordine.  VI.  Ijtoria  della  Pro- 
vincia de ’ Carmelitani  dì 
Tours , in  latino,  Parigi  1640 
in  40.  VII.  La  somma  de? fer- 
menti Par.cn  etici  e Panegirici  , 
voi.  4,  in  f.  Parigi  1671  al 
1675. 

LEONE  Ved,  leon. 
LEONE  GIUDA  ,Fé<d.iv, 

GIUDA  . 

LEONE  AU-AZZr tVed, 

ALLAZZI  . 

LEONE,  Ved.  leonzio.— 

PADOVANO  * PONCE  nuD). 

IV  LEONE  DI  CASTRO  , 

Ved.  it.  castro  . 

**  LEONI  ( Pietro  ) , da 
Spoleti,  e non  Fiorentino  , 
come  ha  supposto  taluno,  fu 
celebre  tìlosofo  e medico  nel 
secolo  xvi  , e viene  molto 
commendato  da’  suoi  contem- 
po. 
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poranei , e specialmente  dal  lenato  il  genitore.il  Sannaz- 

Giooio , dal  Volterrano  e da  zar*  di  fatti  , che  in  una  sua 

Marsiglio  Filino , di  cui  fu  elegia  italiana  diffusamente 

amicissimo.  Il  Fabructi  dice,  celebra  le  lodi  di  questo  fa- 

che  esercitò  con  grati  credito  muso  medico,  manifestamen- 

la  medicina,  e ne  fu  profes-  te  aderisce  alla  predetta  ulti- 

sore  in  Venezia , in  Bologna,  ma  opinione  , e sembra  , 

in  Roma,  in  Firenze,  in  Pi-  che  la  testi  moni  arnia  di  un 

sa  ed  in  Padova  ; ma  la  co-  tale  autore  contemporaneo  , 

sa  non  é certa  , se  non  quan-  benché  poeta, sia  di  nun  lie- 
to alle  due  ultime  città.  Fu  ve  peso- 

chiamato  all’università  di  Pi-  * LEONICENO  ( Nic* 
sa  circa  il  1475  collo  stipen-  colò  ),  celebre  medico  nato 

dio  di  400  fiorini,  che  poi  a Lonigo  nel  Vicentino, don- 

gli  venne  accresciuto  sino  a de  alcuni  vog’iono  che  traes- 

700,  e verso  il  1490  trova-  se  la  denominazione  di'Ico- 

vasi  in  Padova  coli  onorario  ntceno  j ma  il  P.  slngiolgi- 

di  mille  ducati . Dal  Fabruc-  brullo  impiega  varie  pagine 

ci  stesso  vengono  annoverate  a provare,  eh’ ei  fosse  della 

alcune  opere, ci|» comunemente  nobile  famiglia  Vicentina  di 

si  credono  composte  dal  Leo-  quel  preciso  cognome.  Nac- 

r.i  y ma  vi  ha  luogo  a dubi-  que  nel  14*8 , ed  Antonio  Mu- 
tile , se  a lui  veramente  oa  sa  tìrasavola , che  gli  fu  sco- 

qualche  altro  medico  dello  laro,  e ne  scrisse  la  vita  , 

stesso  nome  debbansi  ascrive-  dice,  che  nell’età  di  soli  18 

re.  Che  Leoni  morisse  anne-  anni  faceva  molto  ammirare 

gato  in  un  pozzo  , viene  i suoi  talenti  pel  sua  sapere 

concordemente  asserito  da  tut-  nella  greca  e latià^letteratu- 

ti ; ma,  come  ciò  seguisse,  ra,  non  meno  che  nella  filo- 

è cosa  molto  dubbia  e con-  sofia  e nella  medicina.  Ap- 

troversa.  Pretendono  alcuni,  pena  conseguita  la  laurea  in 

che  chiamato  nel  1492  a cu-  Padova  , si  pose  a viaggiare, 
rare  Lorenzo  rie’ Medici , e non  e sembra,  che  si  trattenesse 
essendo  in  ciò  riuscito  , si  varj  anni  in  Inghilterra.  DI 
gittas’  egli  da  se  stesso  di-  fatti  solamente  nel  14Ó4  in 
speratamerlce  nel  pozzo  . Al-  età  di  36  anni  passò  a l*er- 
tri  però  vogliono,  chevifos-  rara,  nella  qual  università 
se  sospinto  a forza  per  co-  pel  lungo  corso  di  60  anni 
mando  dì  Pietro  de  Medici  fi-  fu  publico  professore  coti 
gliuol  di  Lorenzo , entrato  in  molto  grido  , prima  di  ma- 
sospetto, che  avessegli  avve-  temàtica,  poi  di  filosofia  ino- 
Tom. XV.  Y ia> 
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Tale . Mercè  la  tranquillità 
dell’animo,  la  purezza  de’ 
suoi  costumi  , e la  sua  vita 
sobria,  pervenne  ad  una  de- 
crepita età  . Conservò  5mo 
alla  fine  una  (arma  memoria, 
perfetti  sentimenti  , il  corpo 
rirto,  ed  una  saftità  vigorósa. 
Fini  di  vivere  nel  1524,  an- 
no 90  di  sua  età , compianto 
non  solo  dagli  eruditi , ma 
anche  generalmente  dal  po- 
polo. Non  si  applicò  se  non 
pochissimo  al  .pratico  eserci- 
zio della  medicina . — Ren- 
do , diceva  egli  , inibituri  ser- 
vigi al  Rubino  , che  se  vi  ri  - 
fai si  gl'  infermi  , poiché  ijir fi- 
sco coloro,  che  li  guariscono  . A 
lui  siam  debitori  della  prima 
traduzione  latina  delle  opere 
di  Galeno.  Tra  le  molte- pro- 
duzioni da  esso  lasciate  le 
principali  sono  : I.  Viene  a 
lui  attribuita  dal  testo  Fran- 
cese una  Grammatica  Latina , 
Padova  147?  in  4 : di- 
zione, 1^ seconda  di  tale  li- 
bro, cntTmamente  eseguita  e 
rarissima,  ma  tale  Gramma- 
tica non  è sua , essendo  di 
Uiv  certo  Ognibene  Leomcenc  di 
di  Vicenza.  II.  Una  7 radu- 
tone latina  degli  Aforismi  d’ 
Jppocra/e,  ultimamente  ristam- 
pata con  varie  aggiunte,  Ber- 
gamo 1750  *n  l2*  IlLQuei" 
la  di  varj  Trattati  di  Gale-' 
no..  IV.  Un  Trattato  assai 
ci  rioso  De  Pltnii  , & plu- 
rium  ahoruìn  Aulìorum  tu  arie- 

1 ' 


dicina  errortbus  , Ferrara  1 509 
in  4° , e B ida  1552  in  f: 
edizioni  entrambe  rare . Que- 
st’ opera  molto  stimata  fu  ca- 
gione di  lunghe  contese  al 
Lennicenn  , cetile  raccoglisi 
anche  da  due  sue  lettere  , 1’ 
una  ad  Ermolao  Barbaro , 1’ 
altra  a Giro- amo  Menochio  , 
che  vanno  unite  alle  suddette 
edizioni . In  esse  letterarie 
contese  però  1’  autore  serbi» 
sempre  la  ino Jef azione  degna 
d’ un  uomo  veramente  dotto 
e saggio  . V.  Una  Feritone 
italiana  della  storia  di  Proco- 
pio. VI.  Un’altra  simile  dal 
greco  pure  in  itabano  delia 
Storia  Romana  di  D/ot?e,  Ve- 
nezia 1573  tnfc4°  e 1542  in 
8 .-edizioni  entrambe  sturiate 
e non  comuni  . VII.  Pari-, 
menti  un’  altra  Ferfionc  ita- 
liana de’ Dialoghi  di  Luciano 
Vili.  De  Epidemia  , cjuam 
vulgo  Morbum  Gailicum  va- 
carti , Venezia  per  Aldo  1497 
in  4J  : edizione  molto  rara  e 
ricercata.  Fu  egli  fopse  il  pri- 
mo , che  scrivesse  intorno  ad 
un  tal  male , il  quale  sola- 
mente nell’anno  1494  comin- 
ciò ad  ess-r  conosciuto  in 
Europa  . IX.  Un  Trattato 
De  Serpenti  bus , Bologna  1518 
in  40:  opera  molto  stimata, 
e di  cui  la  riferita  edizione 
è bellissima  e non  poco  rara. 
Quanto  a’  tre  libri  di  Storia 
Varia , malamente  a lui  attri- 
buiti da  diversi,  ed  anche  dal 

testo 
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testo  Francese,  veggasi  l’ ar-  Passò  a Firenze  a studiare  fa 

ticolo  seguente  . Da  queste  lingua  greca  sotto  il  celebre 

ed  altre  diverse  produzioni  Demetrio  Calcondila , e tanto 

del  Leoniceno  , delle  quali  ne  in  essa  avanzò , che  potè  po- 

venne  publicata  una  raccolta,  scia  intraprendere  , ciò  che 

Basilea  1555  in  f. , scorgési,  non  s’  era  ancor  fatto  , a 

ch’ei  coltivando  la  medicina  spiegar  Ariflotile  nel  testo  o- 

non  aveva  neglette  le  altre  riginaie.  A tal  fine  fu  egli 

scienze  e specialmente  lalet-  chiamato  a Padova  sino  dal 

teratura  , lo  studio  della  sto*  *497,  ove  tenne  publica  scuo- 
ri a naturale  e dell’  antichità,  la  per  molto  tempo  con  as- 

f letterati  del  suo  tempo  lo  sai  plauso,  ed  ivi  morì  nel 

ebbero  in  assaissima  stima  : 1551  in  età  di  75  anni . Pel 

Lorenzo  de ' Medici  lo  amò  in  suo  sapere,  pel  suo  disinfe- 

singolar  maniera;  il  Bnl'rzja-  resse,  e per  l’ illibatezza  de’ 

wo,  il  Ciòvio  ed  altri  ne com-  suoi  costumi  godette  1’  ami- 

mendano  sommamente  il  sa-  cìzia  e la  stima  de’  piò  insi- 

pere  e la  soave  morigeratez-  gni  personaggi,  e de’  primi 

za  ■ Ma  tra  i molti  elogj  a letterati  . Tra  gli  altri  il  fa- 

lui  fatti  il  più  considerevole  moso  Cardinal  Polo,  il  Filai- 

è un  Breve  a lui  diretto  da  teo  , il  Bembo , che  compose 

Leone  x , pieno  di  onorevo.  l’ onorevol  iscrizione  sepol- 

lissime  espressioni  .,  da  cui  cral«*,  che  tuttavia  leggesi  in 

pure  raccogliesi  , ch’  era  sia-  Padova,  il  Sadoleto , il  óiovio 

to  maestro  di  Pietro  Bembo  . ed  Erasmo  furono  suoi  grandi 

La  semplicità  de’ suoi  costu-  encomiatori.Fu  egli  uomo,  che 

mi  ed  il  suo  spregio  per  le  con  raro'  esempio  congiunse 

ricchezze  erano  tali, che nep-  insieme  i serj  studj  delia  fi- 

pur  conosceva  le  monete,  e losofia  co’ piacevoli  della eru- 

sarebbe  tenuto  per  uno  stoi-  dizione  e dell’eleganza,  seb- 

co , se  non  avesse  avute  af-  bene  i sig.  Francesi  dicano  , 

fabili  maniere , e mostrato  che  le  sue  opere  non  vengo- 

sempre  un  sembiante  lieto  e no  guari  più  consultate  . I 

piacevole . dieci  suoi  Dialoghi  su  di- 

* LEON  ICO  tomeo  0 versi  argomenti  filosofici  , 

tommaso  ( Niccolò  ),  Leo-  morali  e di  altre  varie  ima- 

nicus  Thomxus , di  professio-  ferie  sono  scritti  in  uno  sti- 

ne  ecclesiastico,  dotto  filoso-  le  assai  colto  . Lo  stesso  di- 

fo  e letterato , era  nato  in  casi  de’  tre  libri  De  Varia 

Venezia, nel  1456  di  fami-  Hiflarin  , dal  testo  Francese 

glia  originaria  dell’Albania,  erroneamente  attribuiti  al  Leo- 

V 2 ni. 


Digitized  by  Google 


35o 


Leo 

niceno  . Di  questi  se  ne  fece  mandò  tutti  gli  alleati  , e 
un’edizione  latina  in  Vene-  non  ritenne  per  se  che  300 

zia  da!  Giunti  1531  in  8”,  Spartani  , tutti  determinati 
le  di  cui  copie  sono  rare; ed  come  lui  di  vincere  o mori- 

un’ altra  molto  leggiadra  dal  re.  fn  oltre,  avendo  inteso 

Crifio  , l.ione  1555  in  12.  dall’oracolo,  esser  d’  uopo  , 

Una  versione  italiana  de’me-  che  Sparta-  fosse  distrutta  o 

desimi  tre  libri  venne  im-  che  perisse  il  re  della  mede- 
pressa in  Venezia  nel  154^  sima,  non  esitò- a sacrificar- 

in  8 . La  stessa  eleganza  scor-  si  per  la  salute  delia  sua 

gesi  in  alcune  Traduzioni  , patria . Nella  mattina  del  gior- 

ch’  ei  ci  ha  date  , d-i  parec-  ilo  susseguente  , dopo  aver 

chic  opere  di  Arijhtile  , di  esortata  la  sua  picciola  trup- 

Trcclo  e di  altri  antichi  filo-  pa  a prender  cibo,  colia  spe- 
soti , alcune  dehe  quali  an-  ranza  di  cenare  poi  tutti  u- 

che  illustrò  di  comenti  , e nitainenre  in  casa  di  Plutoni, 

se  ne  può  vedere  il  catalogo  la  condusse  incontro  al  ne- 

nel'a  Biblioteca  del  G e antro . mico  con  intrepido  coraggio 

Trovasi  pure  di  lui  qualche  nell’anno  480  av.  l’era  vòf- 

poesia  italiana  nel  terzo  li-  gare.  Il  coufiiro  fu  aspro  e 

bro  delle  Rime  di  diversi  sanguinoso  . Leonida  cadde 

poeti . tra  i primi  , ed  in  seguito 

I.  LEONIDA  1 , re  de’  tutti  imitando  il  di  lui  esem- 
Lacedemoni  , della  famiglia  pio  restarono  stesi  sui  campo 
di  Agi  de  , essendo  stato  in-  di  battaglia  , eccettuato  un 

caricato  di  opporsi  all’  inva-  solo,  che  se  ne  fuggì  a Spar- 
sane, che  Se-fe  re  di  Persia  ta , ove  fu  ricevuto  , come 

minacciava  di  fare  nella  Gre-  un  traditore  della  sua  patria, 

eia,  comprese  ben  tosto, che  Serfe  pieno  di  rabbioso  di- 
gli sarebbe  stato  impossibile-  spetto,  perchè  Leonida  aveva 

il  resistere  in  aperta  campa-  osato  stargli  a fronte  con  un 

gna  all’  innumerabile  esercì-  pugno  di  soldati.;  fece  ricer- 

to;.e quindi  risolvette  di  i-'  care  il  di  lui  cadavere  tra  i 
spettarlo  allo  stretto  delle  Ter-  morti,  e lo  fece  attaccare  ad 

mopile , pel  quale  Serfe  do-  una  forca.  Ma,  in  vece  di 

veva  indispensabilmente  pas-  disonorare  il  suo  nemico  pen- 
sare a fin  di  entrare  nella  ne  a coprirsi  egli  stesso  di 

Grecia  . Allora  considerai  un’  eterna  vergogna  . Dicesi, 

do,  che  non  eravi  bisogno  che,  quando  q uesto  eroe  par- 
di una  numerosa  armata  per  tì  per  una  tale  intrapresa  , 

guardare  un  tale  passo  t ri-  non  raccomandasse  altro  alla 

pro- 
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propria  moglie , se  non  che 
si  rimaritasse  dopo  la  di  lui 
morte  a qualche  uomo  bravo  y 
che  facesse  nascere  de'  fi gli  de- 
gni del  primiero  suo  sposo  . 
Avendogli  mandato  a dire 
Serse  , che  , accomodandosi 
con  lui,  gli  darebbe  l’impe- 
ro della  Grecia  : Jlmo  meglio , 
rispos’  egli  , morire  per  la  mia 
pairia  , che  regnare  in  essa  in- 
giustamente . Osando  questo 
medesimo  principe  chiedergli 
le  sue  armi,  non  gli  rispose, 
che  le  poche  seguenti  parole 
ben  degne  d’  un  Lacedemone: 
Vieni  a prenderle  . Siccome 
da  taluno  vennegli  riferito, 
essere  tanto  numerosa  1’  ar- 
mata nemica,  che  il  sole  ri- 
marrebbe oscurato  dalia  folta 
grandine  de’  loro  dardi  -.Tan- 
to meglio  ( disse  Leonida  ) / 
noi  citnbatteremo  all'  ombra  . 
Volevasi  sapere  , perchè  le 
persone  brave  preferissero  la 
morte  alfa  vita  : Perdi  , diss’ 
egli , hanno  questa  dalla  for- 
tuna e l'  altra  dalla  vi’tù. 

II.  LEONIDA  ii  re  di 
Sparta  verso  l’anno  256  av. 
Ci.  C.  fu  scacciato  da  Clecm - 
brolo  suo  genero  , ed  indi  ri- 
stabilito. Èra  nipote  di  Cleo- 
mene  n , e fu  successore  di 
mirerà  11 . 

LEONINO  ovvero  leew 
( Elberto  0 sia  Engtdberro), 
dell’  isola  di  Bonunel  nella 
Gheldria,  insegnò  II  dritto  in 
Lovanto  con  istraordinario  suc- 


cesso.  Godette  la  piu  intima 
confidenza  del  principe  à O- 
ranee , che  molto  di  lui  si 
valse  nello  stabilimento  delle 
Provincie-Unite . Leonino  tu 
cancelliere  di  Gheldria  dopo 
la  partenza  dell’arciduca  Mai - 
tia  nel  1581 } e iu  pure  uno 
degli  ambasciatori  , che  go 
Stari  inviarono  ad  Enrico  1 1 1 
re  di  Francia.  Muri  questo 
abile  politico  in  Arnheitn  li 
4 dicembre  15^8  in  età  di 
79  anni  . Egli  non  fu  Pro- 
testante , nè  volle  giammai 
entrare  nelle  dispute  circa  la 
religione . Si  hanno  di  lui 
varie  òpere  , e tra  ì’  altre  : I. 
Centuria  Consiliorum  , in  f.Ll. 
LLmirtdatìonum  septem  Libri  in 
4 : produzioni  , che  non 

mancano  di  pregio  , e delle 
quali  i giureconsulti  hanno 
fatto  molto  uso  ne’  tempi  ad- 
dietro. 

LEONIO  Leotùus  poeta  la- 
tino di  Parigi  , fu  celebre 
nel  xii  secolo  per  l'arte  di 
far  rimare  1’  emistichio  di 
ciascun  verso  colla  finale  de- 
sinenza del  medesimo.,  come: 

Drtmon  languebat , monaihus 
tuuc  esse  volebat  ; 

jfst  ubi  convai  ni  t , rnanstt 
ut  ante  fuit  . 

Pose  in  versi  di  questo  ge- 
nere quasi  tutto  1' antico  Te- 
stamento . Questi  versi  bar- 
bari , che  Virgilio  non  avreb- 
be cereamente  approvati,  fu- 
rono appellati  Leonini , non 

Y 3 per- 
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perchè  Leonio  fosse  l’ invento- 
re di  tale  inezia,  che  anzi, 
era  molto  in  voga  prima  di 
lui  } ma  perchè  vi  riuscì  me- 
glio degli  altri . L’  erudito 
abate  le  tìacuf  ha  publicata 
una  Dissertazione  per  distrug- 
gere la  comune  opinione  , 
che  fa  Leonio  canonico  di  S. 
Benedetto  di  Parigi;  e pre- 
tende, eh’ ei  fosse  canonico 
di  Nostra  Signora . La  sua 
più  forte  prova  è,  eh  z Leonio 
in  uno  de’ suoi  componimen- 
ti invita  un  suo  amico  a ve- 
nire alla  festa  de’PAZzi  ( pia 
farsa,  che  allora  non  si  fa- 
ceva , se  non  nella  chiesa  di 
Parigi  ) , per  ivi  deporre  1’ 
uffizio  di  Hajlvniere , e tras- 
metterlo ad  un  altro  col  nuo- 
vo anno-.  Parla  di  questo  a- 
mico  , come  d’un  suo  con- 
fratello , ed  in  conseguenza 
erano  essi  l’tino  e l’altro  ca- 
nonici di  Nostra  Signora  . 
Siccome  questa  discussione  non 
è molto  importante  , ed  in 
oltre  le  prove  del  dotto  dis- 
sertatore non  sono  che  mere 
congetture,  non  vi  si  ferme- 
remo di  vantaggio . 

LEONORA  , Ved.  eleo- 
no  R A . 

LEONORO  , vescovo  re- 
gionario in  Bretagna  nel  vi 
secolo,  èra  del  paese  di  Gal- 
les. f suoi  travagli  apostoli- 
ci e le  sue  Virtù  lo  hanno 
fatto  porte  nel  numero  de’ 
santi . 


LEON2IA  , LEOVTtUM  , 
famosa  cortigiana  Ateniese  , 
si  applicò  alla  filosofia, ed  in- 
sieme si  prostituì  in  tutto  il 
. corso  di  sua  vita . Epicuro  fu 
suo  maestro  ; ed  i discepoli 
di  questo  filosofo  furono  i di 
lei  innamorati  . Colui  , che 
più  partecipò  de’  di  lei  favo- 
ri, fu  Metrodoro:  ella  n’  ebbe 
un  figlio  , eh’  Epicuro  moren- 
do rascomandò  a’  propri  ese- 
cutori te^tamentarj  . Leonzio 
sostenne  con  ca  ore  i dogmi 
del  suo  maestro  , jl  quale  , 
secondo  alcuni , era  pure  sta- 
to di  lei  amante  . Scriss’  ella 
contro  Teofr.rflo  con  più  ele- 
ganza che  solidità.  Il  suo  sti- 
le , al  dir  di  Cicerone  ( De 
Nat.  De^r.  Uh. 7.)  era  puro  ed 
attico  . Ebbe  altresì  una  fi- 
gliuola appellata  uanae,  e- 
rede  della  lubricità  di  sua  ma- 
dre . Questa  figlia  fu  amata 
da  Sofrone  prefetto  di  Efeso, 
ed  avendo  favorito  1*  evasio- 
ne del  suo  amante  condanna- 
to a morte  , venn’  ella  preci- 
pitata da  una  rupe  . Anche 
negli  ultimi  suoi  momenti  fe- 
ce pompa  di  sentimenti  ardi- 
ti ed  empi  > quali  doveano 
aspettarsi  da  una  prostituta. 

' I.  LEONZIO  , Lcnntiui  , 
filosofo  Ateniese,  è principal- 
mente celebre  , perchè  fu  pa- 
dre di  Atcnaide , che  divenne 
imperatrice  d’  Oriente.  — Ved, 
eudossia  moglie  di  Teodo- 
sio 11. 

II. 
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che  marciò  contro  1 due  ri- 
belli''. Dopo  quattro  anni  di 


IL  LEONZIO  (San),  ve- 
scovo di  Frejus  nel  361  , 
morto  verso  il  450, si  acqui- 
stò concetto  mercè  il  suo  me- 
rito e la  sua  pietà  . Cajfìano 
gli  dedicò  i dieci  primi  libri 
delle  sue  Conferenze. 

III.  LEONZIO  \o  Scola- 
Jiico  , prete  di  Costantinopoli 
nel  vi  secolo  , lasciò  molti 
libri  di  Storia  e di  Teologia  : 
tra  gli  altri  un  Trattato  del 
Concilio  di  Calcedoni  a , che  si 
trova  nella  Biblioteca  de'  Pa- 
dri , e nel  iv  volume  delle 
antiche  Lezioni  di  Canifio  , 
in  40. 

IV.  LEONZIO  , patrizio 
<P  Oriente  e governatore  di 
Siria, se  ne  fece  coronare  mo- 
narca nel  482  sotto  l’impero 
di  Zenone.  Verino  moglie  di 
Leone  il  vecchio , che  favori- 
va la  di  lui  usurpazione  , lo 
fece  proclamare  nella  città  di 
Tarsi  nella  Cilicia  , ov’  ella 
era  stata  relegata . Zenone  spe- 
dì contro  Leonzio  il  generai 
Ilio  alla  tèsta  d’  una  numero- 
sa armata.  Ma  Verino  , essen- 
dogli venuta  incontro,  lo  se- 
dusse rappresentandogli  1’  in- 
gratitudine di  Zenone , ed  ab- 
bagliandolo colle  più  grandi 
speranze.  Impiegò  egli  dun- 
que a sostenere  Leonzio  sul 
trono  le  medesime  truppe  , 
che  Zenone  gli  aveva  adulate 
per  detronizzarlo  . L’  impe 
ratore  trovò  un  generale  più 
fedele  in  Teoderico  Rumai  , 


guerra  egli  riportò  una  segna- 
lata vittoria  . Avendo  ìnse- 
•guiti  Leonzio  ed  Lio  t che  s 
erano  rifugiati  in  un  castello 
appellato  Papiro  , li  fece  pri- 
gionieri , e spedì  le  loro  te- 
ste a Costantinopoli  nel  485. 
Verino  fu  essa  pure  arrestata, 
e mandata  in  esilio  nella  1 ra- 
cla , dove  morì  poco  tempo 
dopo . . . 

V.  LEONZIO,  patrizio 
d’  Oriente  , diede  prove  del 
suo  coraggio  sotto  Giujitnia- 
no  11  . In  seguito  quest’  im- 
peratore prevenuto  contro  di 
lui  dagl’  invidiosi , lo  tenne 
tre  anni  in,  una  dura  prigio- 
ne. Leonzio , avendo  ricupe- 
rata la  libertà , discacciò  G'i«- 
stìniano  , e si  mise  egli  stesso 
sul  trono  nel  695.  Governò 
1’  impero  sino  all’anno  698  , 
in  cui  Tiberio  disi  mero  gli 
fece  mozzar  il  nasoeleorec* 
chie  ,e  lo  confinò  in  un  moni- 
stero  . Giustiniano  , ristabilito 
mercè  1’  ajuto  de’  Bulgari  , 
condannò  Leonzio  a perdere 
la  testa  ; lo  che  fu  eseguito 
qgl  705.  La  cura  , ehe  aveva 
quest’  usurpatore  , di  conser- 
vare la  vita  a G ustiniano  in 
un  tempo  di  barbarie,  in  cui 
i monarchi  non  rassodavano 
il  loro  trono  , se  non  me- 
diante il  sangue  de’  loro  ri- 
vali , porge  una  vantaggiosa 
idea  della  di  lui  umanità  , e 
y 4 non 
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non  dissimili  sentimenti  a- 
vrebbe  dovuto  ispirare  a co- 
lpi, che  avealo  risparmiato. 

* VI.  LEONZIO- PILA- 
TO,  da  alcuni  anche  appel- 
lato leone  , discepolo  di  Bar- 
laamo  monaco  di  Calabria  , 
viene  riguardato  , come  il 
primo  di  que’ dotti  Greci,  a 
cui  si  ani  debitori  del  rina- 
sci mento  delle  lettere  e del 
buon  gusto  in  Europa  nel  se- 
colo xiv.  Ma,  sebbene  l’a- 
bate de  Sade  dietro  la  testi- 
monianza del  Boccaccio , eh’ 
era  stato  di  lui  scolaro  , dica , 
eh’  egli  era  di  Tessalonica  , 
ci  assicura  nondimeno  il  Pe- 
trarca, ch’era  stato  pur  egli 
di  lui  discepolo,  che  Leonzio 
era  Calabrese , e solo  faceasi 
creder  Greco  per  averne  mag- 

S’ior  fama:  Leo  noster  vere  Ca- 
aber  , sed , ut  ipse  vtilt , Thcs- 
salus,  quasi  nobilius  sii  Gra- 
tuiti esse  , quam  ] taluni . Idem 
tamen , ut  apud  rtos  G recti s , 
sic  apud  illos  , credo  , Italus  , 
quo  sciltcet  utrobique  peregrina 
ncbilitetnr  origine.  Di  questo 
monaco  ci  fa  il  Boccaccio  me- 
desimo una  pittura  non  mol- 
to favorevole , e lo  descrive 
come  uomo  di  orrido  aspet- 
to, di  fattezze  deformi,  di 
lunga  barba,  d’ispidi  e neri 
capelli , sempre  immerso  in 
profonda  meditazione,  impu- 
lito , e di  rozze  cd  incolte 
maniere;  ma  insieme  “dottis- 
simo nella  greca  letteratura  , 


e quasi  inesausto  archivio 
delle  storie  e favole  greche  , 
benché  nella  letteratura  lati- 
na appena  mediocremente  i- 
struito  . Leonzio essendo  ve- 
nuto a Venezia  nell’  anno 
13^0.,  per  andarsene  in  Avi- 
gnone , muti)  pensiere , per- 
chè premurosamente  invitato 
dal  Boccaccio  a passare  a Fi- 
renze. Ivi  a di  lui  insinua- 
zione aprì  egli  scuola  di  let- 
tere greche  ; e questa  fu  la 
prima  cattedra  di  tale  lingua 
stabilita  in  Italia  ; anzi  non 
si  sa , che  altra  piu  antica 
possa  additarsene  in  tutto  1’ 
Occidente.  Sulla  fine  però  del 
1373  egli  era  ritornato  a Ve- 
nezia ; ma  ben  presto  s’  in- 
vogliò di  ripassare  in  Grecia; 
ed  è leggiadro  in  tale  propo- 
sito ciò,  che  ne  scrive  al  Boc- 
caccio il  Petrarca  in  data  5 
marzo  1 364.  — Questo  Leo- 
„ «i? , che-  veramente  per  o- 
„ gni  riguardo  é una  gran 
„ bestia  , benché  io  noi  vo- 
„ lessi  e cercassi  di  dissua- 
„ dernelo  , più  sordo  nondi- 
„ meno  degli  scogli,  a’  qua- 
„ li  volea  andarsene,  se  n’  è 
„ partito.  Tu  ben  conosci  e / 
„ me  e lui  , e non  sapresti 
„ decidere  , s’  ei  fosse  pii» 

„ malinconico  , o io  più  lie- 
„ to.  Temendo  adunque  , che 
„ col  continuo  convivere  io 
„ non  ne  contraessi  U reo 
„ umore  ( poiché  le  ihfermi- 
5,  tà  dell’animo  non  son  me- 
na 
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„ no  contagiose  di  quelle  dei 
„ corpo  ),  e vedendo,  chea 
,,  ritenerlo  facea  d’  uopo  ben 
„ d’  altro , che  di  preghiere, 
,,  gli  ho  permesso  l’andarse- 
„ ne  . Ei  dunque  se  n’è  an- 
,,  dato  sul  finir  della  srate  , 
„ dopo  avere  in  mia  presen- 
,,  za  fatte  mille  amare  inver- 
„ ti  ve  contra.  1’ Italia , e con- 
„ tra  il  nome  Latino.  Appe- 
,,  na  poteva  egli  essere  giud- 
„ to  in  Grecia,  quando  ec- 
,,  comi  all’  improvviso  una 
,,  sui  lettera  , piti  lunga  e 
,,  più  ispida  della  sua  barba 
„ e de’  suoi  capelli , in  cui 
,,  fralle  altre  cose  loda  ed 
„ esalta  , come  una  terra  ce- 
„ leste,  l’Italia  già  da  lui 
„ maledetta,  e maledice  Cb- 
,,  stantinopoli  tanro  da  lui 
,,  già  lodata  , e mi  prega  , 
,,  che  gli  comandi  di  rornar- 
„ sene  a me  in  Tra? ia  , più 
„ istantemente  di  quel  che 
,,  Pietro  vicino  a naufragare 
,,  chiedesse  di  esser  liberato 
„ dall’  onde  — . Ma  il  Pe- 
trarca, che  troppo  a vea cono- 
sciuta la  di  lui  instabilità,  in 
altra  lettera  scritta  al  Boccac- 
cio sulla  fine  dell’ anno  mede- 
simo . = Nò,  dite  , ei  non 
„ avrà  mai  nò  lettera  , nè 
„ messo,  che  in  nome  mio 
„ io  richiami  , per  quanto 
„ egli  mi  preghi  : stiesi  ov’ 
,,  egli  ha  voluto  , ed  abiti 
„ miseramente  colà,  ove  in- 
,,  solentemente  se  n’  è anda- 


,,  to  = . L’ infelice  Leonzio  , 
benché  non  vedesse  risposta 
alle  sue  lettere,  determinossi 
nondimeno  di  ritornare  in  l- 
talia,  sicuro  sempre  di  ri- 
trovare dal  Boccaccio  e dal 
Petrarca  un’  amorevole  acco- 
glienza ; ma  giunto  vicino 
alle  spiagge  dell’  Adfiaiico  * 
restò  da  un  fulmine  misera- 
mente incenerito  insieme  col- 
l’albero della  nave,  che  gve- 
va  strettamente  abbracciato 
per  timore  dell’  insorta  orri- 
da tempesta  . Una  Versione 
dell’Iliade  A'Omero  aveva  egli 
fatta  ad  esortazione  del  Boc- 
cacciodà  alcuni  erroneamen- 
te attribuita  al  Petrarca , il 
quale  altra  parte  non  vi  eb- 
be, che  quella  di  farne  trar- 
re a sue  spese  una  copia  . 
Conservasi  nella  Biblioteca 
della  Badia  Fiorentina  la 
Versione , che  Leonzio  pari- 
menti  fece  dell’  Odissea  d’ 
Omero  . Veggasi  la  dt  lui  .Vi- 
ta nell’opera  di  Uni f redo  Ho- 
dy  intitolata  De  Grscis  illu- 
Jiribus  , Londra  174Z  in  »°. 

LEOPARD  0 LEOPARDO 
( Paolo  ),  umanista  d’Fsenv 
berga  presso  Furnes,  amò  me- 
glio passare  ia  sua  vita  in 
un  picciolo  collegio  a Ber- 
gues-St- Vinox  , che  accettare 
una  cattedra  di  regio  pro- 
fessore di  lingua  greca  , la 
quale  vennegli  offerta  in  Pa- 
rigi . J,eopard  mori  li  3 giu- 
gno 1567  di  57  anni  . Vi 
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sono  di  lui 'in  latino  diverse 
Osservazioni  Critiche  divise  in 
ao  libri  . I primi  dieci  sono 
srati  impressi  ad  Anversa  nel 
1578  in  4”.  Gli  ultimi  dieci 
comparvero  per  la  prima  vol- 
ta nel  1604  nel  terzo  voi. 
del  Fax  Artium  di  Gruferò  . 
Generalmente  si  conviene  , 
che  queste  Osservazioni  sono 
piene  di  dortrina,  di  buon 
senso  e di  buon  gusto.  Die- 
de altresì  una  Traduzione  mol- 
to fedele  di  alcune  Vite  di 
Plutarco.  Di  lui  parla  ilC<r- 
saubono  , come  d’  un  uomo 
non  meno  erudito  , che  giu- 
dizioso , e le  di  cui  ricerche 
sono  state  utili  ai  letterati.— 
Vi  è stato  altresì  di  tal  co- 
gnome Girolamo  LEOPARDO, 
poeta  Fiorentino  per  altro  po- 
co conosciuto  . 

I.  LEOPOLDO  ( San  ) , 
figlio  di  Leopoldo  il  Bello  mar- 
chese d’  Austria  , succedette 
a suo  padre  nel  1096.  La  sua 
virtù  gli  meritò  il  titolo  di  Pio : 
egli  formò  la  felicità  de  suoi 
sudditi  , diminuì  le  imposi- 
zioni, trattò  con  uguale  bon- 
tà il  povero  ed  il  ricco,  e 
fece  amministrare  a tutti  un’ 
esattissima  giustizia  . Il  suo 
valore  , uguale  alla  sua  pietà, 
risaltò  sotto  rimpcratóre  En- 
rico iv  , e si  sostenne  sotto 
Enrico  v , di  cui  abbracciò  il 
partito.  Questo  principe  nel 
n 06  gli  diede  in  moglie  A- 
£nese  sua  sorella , e dopo  la 


sua  morte  ebbe  molti  voti 
per  succedergli  nell’impero; 
ma  avendo  prevalso  Lottario , 
si  fece  Leopoldo  un  dovere  di 
riconoscerlo  . Morì  santamen- 
te questo  principe  nel*  1139, 
dopo  aver  fondati  molti  mo- 
nasteri. Innocenzo  vili  lo  ca- 
nonizzò nel  1485.  Aveva  a- 
vuti  da  Arnese  18  figli  , 8 

maschi  e io  femmine,  che  si 
mostrarono  degni  de’  loro  il- 
lustri genitorit 

LEOPOLDO  d’austri  a, 

'Ved.  MELCTAL  . 

II. LEOPOLDO,  secondo 
figlio  dell’  imperatore  Ferdi • 
riandò  ili  e di  Maria  Anna 
di  Spagna , nato  li  9 giugno 
1640  , re  d’  Ungheria  nel 
1655,  re  di  Boemia  nehi6s9, 

, fu  eletto  imperatore  nel  1658, 
e succedane  a suo  padre  in 
età  di  18  anni  . Uno  tra  gli  * 
articoli  della  capitolazione  , 
che  gli  si  fece  sottoscrivere 
nell’  atto  di  consegnargli  lcf 
scettro  imperiale  , fu  ,che  non 
darebbe  verun  ajuto  alla  Spa- 
gna contro  la  Francia.  Allo- 
ra l’impero  veniva  minaccia- 
to da’ Turchi  . Costoro  bat- 
terono le  truppe  imperiali  pres- 
so Barcan,  e devastarono  la 
Moravia  , perchè  l’imperato- 
re continuava  a sostener  il 
principe  di  -Transil vania  , il 
quale  già  da  sei  anni  aveva 
desistito  dall’  inviar  un  an- 
nuale tributo  di  ducento  mi- 
la fiorini , che  i,  suoi  prede- 

ces- 
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cessori  avevano  promesso  di 
pacare  aT  impero  Ottomano. 
jl'Jonterucroli , generale  di  l.co- 
poldo  , sostenuto. da  un  corpo 
di  seimila  scelti  Francesi  sor- 
to gli  ordini  di  Coligni  e di 
la ’ Feuillacle  , diede  un’  inrera 
sconfitta  a’ Turchi  aSnn-Gor- 
tardo  nel  1664  . Funsi  dal 
profittare  di  una  sì  compiuta 
vittoria,  i,  vincitori'  si  affretta- 
rono a far  la  pace  co’ vinti  , 
e comportarono;  che  il  prin- 
cipe di  Transilvania  Ragotzki 
fose  tributario  de' la  Porta  . 
La  Germania  e l’Ungheria 
disapprovarono  un  tale  trat- 
tato ; ma  il  ministero  impe- 
riale aveva  le  sue  viste  : le 
finanze  erano  in  cattivo  sra- 
to, pensavasi  a sottomettere 
assolutamente  gii  Ungherie 
vedevasi  con  dispiacere  la  glo- 
ria acquistatasi  da’ Francesi  in 
questa  guerra  . Venne  però 
conchiusa  la  pace  o p'uttosto 
la  treg  ua  per  20  anni  ( Vai. 
Iambecio  in  ftne).  Ben  to- 
sto le  armi  dell’  imperatole 
ebbero  ad  impiegarsi  neìl’Un- 
gheria . I signori  di  questo 
regno  volevano  a!  tèmpo  s’es- 
So  difendere  t loro  privilegi  , 
e ticovrare  la  loro  libertà  ; 
onde  pensarono  a formarsi  un 
re  della  propria  nazione.  Que- 
ste congiure  costarono  la  te- 
sta a Sertn , a Frangipani  , a 
Nada/ti  ed  a molti  altri;  ma 
tali  esecuzioni  non  bastarono 
a calmare  le  turbolenze.  Te- 


liteli si  pose  alla  testa  de’mal- 
contenti , e venne  fatto  prin- 
cipe di  Ungheria  da’Turchi, 
mediante  un  tributo  dÌ4omi- 
la  zecchini . Da  questo  usur- 
patore furono  chiamati  gli  Ot- 
tomani nell’impero  .•  essi  piom- 
barono sull’  Austria  con  un 
esercito  numeroso  di  240  mi- 
la uomini  , impadronironsi 
dell’isola  di  Schutt  , e pose- 
ro l’assedio  davanti  a Vienna 
nel  168$.  Non  ostante  la  piò 
vigorosa  difesa  , questa  piaz- 
za era  ridotta  a tale  stato  , 
che  già  stava  su!  procinto  di 
dover  necessariamente  arren- 
dersi, allorché  Giovanni  ào- 
bieski  volò  in  di  lei  soccorso, 
mentre  1’  imperatore  erasi  ri- 
tirato a Passavia  . Sobie>ki  at- 
taccò i Turchi  ne’ loro  trin- 
ceramenti, e vi  penetrò.  Da 
un  panico  terrore  rimase  tal- 
mente assalito  il  gran-visir 
Mujìafà , che  prese  la  fuga  , 
ed  abbandonò  il  suo  campo 
a’  vincitori  . Dopo  questa'  dis- 
fatta i Turchi  furono  quasi 
sempre  vinti , e tutte  le  cit- 
tà , di  cui  esd  eranst  impa- 
droniti, furono  dagl’imperia- 
li ripigliate.  Leopoldo  si  ven- 
dicò su  gli  Ungheri  dello  spa- 
vento , che  aveangli  dato  gli 
Ottomani.  Venne  eretto  nel- 
la publica  piazza  d’  Eperies 
nel  1 <587  un  p^lco,  sul  qua- 
le furono  immo’ati  i ribelli  , 
la  di  cui  morte  era  la  pili 
necessaria  alla  pace  . Lunga 
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e terribile  fu  ?a  strage,  che 
poi  ebbe  termine  mediante  u- 
na  convocatone  de’ principa- 
li nobili  Ungari  , i quali  di- 
chiararono iu  nome  della  na- 
zione, che  la  corona  era  e- 
rediraria  . Altre  guerre  ebbe 
a sostenere  Leopoldo.  Questo 
principe,  che  non  combatte- 
va , se  non  dal  suo  gabinet- 
to , non  cessò  di  attaccare 
Luigi  xtv  , primieramente  nel 
167 1 subito  dopo  l’ invasione 
dell’Olanda,  cui  prestò  soc- 
corso conrro  il  monarca  fran- 
cese ; indi  alcuni  anni  dopo 
la  pace  di  Nimega  nel  1686, 
allorché  fece  quella  famosa 
lega  di  Augusta  , il  di  cui 
oggetto  era  di  opprimere  la 
Francia,  e di  scacciare  Gia- 
como 11  dal  trono  d’Inghilter- 
ra ,•  in  fine  nel  1701  all’oc- 
casione , che  accadde  con  u- 
niversale  sorpresa  l’ innalza- 
mento del  nipote  di  Luigi 
xiv  alla  corona  di  Spagna  . 
Seppe  Leopoldo  in  tutte  que- 
ste guerre  interessarvi  il  cor- 
po Germanico  , e farle  di- 
chiarare , come  Gucne  deli' 
Impero.  La  prima  fu  molto 
disgraziata  per  1’  imperatore  : 
egli  dovette  ricevere  la  leg- 
ge nella  pace  di  Nimega  del 
1678  . Restò  bensì  esente  dal 
guaito  1’  interno  della  Ger- 
mania; ma  le  frontiere  dal- 
la parte  del  Reno  furono  as- 
sai maltrattate  . Meno  disu- 
guale fu  la  fortuna  nella  se- 


conda guerra  prodotta  dalla 
lega  d’Augusta  . La  terza  fu 
ancor  più  felice  per  Leopoldo. 
La  memorabile  battaglia  di 
Hochstet  cagionò  un  totale 
cangiamento,  e questo  mo- 
narca morì  l’anno  susseguen- 
te 1705  di  65  anni  , coll’  i- 
dea  , che  la  Francia  sarebbe 
ben  tosto  oppressa  , e che  1’ 
Alsazia  verrebbe  riunita  all’ 
Alemagna.  Ciò,  che  in  tut- 
te queste  guerre  recòmaggio- 
ri  servigi  a Leopoldo , fu  la 
grandezza  di  Luigi  xtv, che, 
essendosi  prodotto  con  trop- 
po fasto,  irritò  tutt’  i sovra- 
ni . L’  imperatore  Tedesco 
più  dolce  e più  modesto , fu 
meno  temuto , ma  più  ama- 
to . Era  stato  destinato  sin 
dall’infanzia  allo  stato  eccie-' 
siastico,  la  sua  educazione  e- 
ra  stata  conforme  a questa 
prematura  vocazione  , si  era 
imbevuto  di  pietà  e di  sape- 
re ; ma  erasi  trascurato  di  far- 
gli apprendere  la  grand’  arte 
di  regnare  . I suoi  ministri 
lo  governarono  a loro  talen- 
to, cd  ei  non  vide  , che  pe’ 
lor  occhi.  Ntiliadimeno  non 
duravano  poca  difficoltà  a so- 
stenere il  loro  personaggio  : 
appena  il  principe' accorgeva- 
si  della  propria  soggezione  , 
che  una  pronta  disgrazia  ven- 
dicavalo  d’ un  imperioso  mi- 
nistro; ma  abbandonavasi  poi 
ad  un  altro  parimenti  con  po- 
ca riserva  . Ciò  non-  ostante 

qua- 
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quasi  tutte  le  sue  scelte  furo- 
no felici  , e se  il  ministero 
di  Vienna  commise  de’ falli  , 
durante  ug  regno  di  46  anni, 
bisogna  confessare , che  con 
una  prudente  lentezza  seppe 
fare  quasi  tutto  ciò, che  vol- 
le. Luigi  xtv  fu  VJìuguJio-e 
lo  Sopione  delia  Francia  , e 
Leopoldo  il  Fabio  delì’Alema- 
’gna  . =3  Tutto'  l’ impero  ( di- 
,,  ce  M de  Montiguy  ) fu  nel- 
,,  la  di  lui  dipendenza  . Si 
,,  vide  creare  un  nuovo  eiet- 
„ tore , minacciare  1 principi 
„ del  bando  dell’ impero , fa - 
„ re  un  re  , io  virtù  della 
,,  sua  onnipotenza  , com’  e- 
„ sprime  vasi  ei  medesimo  , 
,,  senza  il  consentimento  ed 
„ anche  contro  1’  avviso  di 
,,  tutti  gli  Stati . Nulla  era- 
„ vi  di  ««debole  , quanto  1’ 
,,  autorità  imperiale  dopo  la 
,,  morte  di  Ferdinando  III  . 
„ La  pace  diWestfalia  la  su 
,,  bordi  nò  , per  così  dire  , al 
„ capriccio  degli  Stati  . Leo- 
,,  pi! do  ruppe  i confini  , che 
,,  la  rinserravano , e la  xista- 
„ bili  nel  suo  antico  vigore; 
„ lo  che  in  que’  tempi  vem 
,,  ne  appellato  il  ritorno  di 
v CARLO  QUINTO  e della  Ti- 
,,  rannia  z;  . Leopoldo  era  ap- 
passionato per  la  musica  , ed 
anche  ne  componeva  egli  stes- 
so delia  piacevole  , come  il 
minuetto,  su  cui  modula  vasi 
la  canzone  Qual  capriccio  ec. 
=3  Essendo  presso  a morire 


„ ( dice  DucUs  ) dopo  aver 
„ fatte  le  ultime  sue  orazio- 
„ ni  in  compagnia  del  pro- 
„ prio  confessore,  fece  veni- 
„ re  la  sua  musica  , e spirò 
„ in  mezzo  a’con centi  armo- 
„ nici  — . Questo  principe 
erasi  maritato  tre  volte  : le 
sue  mogli  furono:  i°  Marghe- 
rita Teresa  secondogenita  del 
re  di  Spagna  Filippo  iv , che 
sposò  nel  1 666:  i1'  Claudia- 
Filippa  d' jfujìri a Instimeli  , 
che  mqrì  nel  ìójó  : ?ù  la 
principessa  di  Neoburgo  Eleo- 
nora Madd alena  Terefa,  prin- 
cipessa celebre  per  le  sue  vir- 
tù, di  cu:  se  n’ è data  alle 
stampe  la  Vita  , in  8 . Da 
questa  Leopoldo  ebbe  tre  prin- 
cipi." Giufeppe  nel  1678, che' 
gli  succedette:  Leopldo  Giu- 
feppe nel  1082,  mono  in  e- 
tà  di  2 anni;  e Carlo-Fran- 
ctfco-Giufeppe  arciduca  d’ Au- 
stria, che  fu  pure  imperatore. 

**  m.LEÒPOLDO  ir  im- 
peratore , nacque  li  8 maggio 
1747  dall’  imperatore  France- 
sco 1 , e da  Maria  Teresa  u- 
nica  erede  della  casa  d’Au- 
stria, regina  d’  Ungheria  e 
di  Boemia  &c. , ed  ebbe  nel 
battesimo  i nomi  di  Fietro 
Leopolda.  Era  egli  il  terzo- 
genito tra  gli  arciduchi  del- 
la casa  d’  Austria  , per  una 
specie  di  fìnta  agnazione  ri- 
novatosi  nella  discendenza  di 
Carlo  vi  mercè  1’  accennata 
imperatrice  Maria  Terefa  . 
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Fu  quindi  dapprima  destina- 
to alla  carica  di  governato- 
re di  Milano  e di  capitan- 
generale  delia  Lombardia  Au- 
striaca, come  pure  a sposare 
1’  unica  erede  della  casa  d' 
Ejie  . Ma  poi  1’  immatura 
morte  dell’  arciduca  Curii,  se- 
condogenito , che  doveva  spo- 
sare la  R.  infanta  Maria  Lui- 
sa di  Spagna  , ed  avere  in 
suo  retaggio  in  qualità  di 
secondogenitura  la  sovranità 
della  Toscana  , fece  sì  , che 
ad  entrambi  i precitati  effet- 
ti subentrasse  in  di  lui  luo- 
go T arciduca  Leopoldo  . Se- 
guirono adunque  le  nozze  tra 
esso  e l’accennata  R.  infan- 
ta di  Spagna  in  Inspruch  li 
6 agosto  1765;  e la  repen- 
tina morte  dell’  imperator 
Francefco  1 , seguita  li  1S 
delio  stesso  mese,  fece  Sì , che 
Leopoldo  ben  presto  passasse 
dalia  qualità  di  gran  princi- 
pe ereditario  a quella  di  at- 
tuale gran- duca  della  ‘Tosca- 
na. Accolto  col  più  festivo 
giubilo  da5  suoi  popoli  , si 
accinse  fin  dapprima  a go- 
vernarli con  rettitudine  e sa- 
viezza, cd  a promovere  con 
tutto  l’ impegno  la  loro  feli- 
cità -,  nè  la  condotta  di  que- 
sto degno  principe  si  smen- 
tì mai  in  tutto  il  corso  del 
suo  regnò.  Niun’  epoca  della 
sua  vita  fu  segriata  da  veru- 
no di  que’  tratti  di  arditezza 
e di  marziale  entusiasmo  , 


che,  secondo  l’adulazione  e 
la  maniera  di  pensare  per 
tanto  tettino  consacrata  dall’ 
uso  , formano  il  conquistato- 
re e 1’  eroe  , e che”  in  miglior 
senso  fanno  piuttosto  il  ni- 
mico ed  il  distruttore  dell’ u- 
gian  genere . Ma  .rutto  il  cor- 
so de’ suoi  anni  fu  una  con- 
tinuata serie  di  quelle  prov- 
vide e luminose  azioni  , che 
formano  il  buon  principe  ea 
il  vero  Padre  de' funi  Popoli  : 
titolo  , che  gli  fu  dato  più 
più  volte  , ed  il  solo,  che 
cercasse  di  meritare  . Perciò 
i Toscani  amaramente  pian- 
sero la  partenza  di  questo 
amabile  sovrano, allorché  sul 
principio  di  marzo  del  1790 
dovérte  trasferirsi  a Vienna 
ad  assumere  le  corone  dell’ 
Ungheria  , della  Boemia  e 
degli  altri  stari  Austriaci  de- 
volutigli per  la  morte  dell’ 
imperator  Giuseppe  11  suo 
fratello  . Susseguentemente 
nel  congresso  elettorale  de’ 
30  settembre  dello  stesso  an- 
no Leopoldo  venne  dichiarato 
imperatore  , e ne  ricevette 
con  molta  solennità  la  coro- 
na in  Francfort  li  9 del  sus- 
seguente ottobre  . Portò  egli 
sugli  augusti  troni  , a’ quali 
penile  innalzato  , quella  stes- 
sa saviezza  ed  arti  vita  , che 
aveva  sempre  manifestata  sia 
allora  . Stabilì  niella  kua  fa- 
miglia tre  matrimoni  , che 
attrassero  non  lievi  somme 
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di  oro  a Vienna  , ove  con  ma  dimostrò  in  ogni  sua  a- 

gran- pompa  e concorso  furo-  zjone  quel  genio  rischiarato 

no  celebrati  nel  di  19 settem-  e pacifico»  che  probabilmen- 

bre  del  medesimo  anno:  cioè  te  , se  Leopoldo  non  fosse  sta- 

quelli  di  due  reali  principes-  to  rapito  da  immatura  mor- 
se di  Napoli  cogli  arciduchi  te,  avrebbe  risparmiata  all’ 

Francesco  e Ferdinando , ai  se-  Europa  la  nota  luttuosa  ca- 

condo  de’  quali  rinunziò  la  tastrofe  , su  di  cui  gemono 

sovranità  della  Toscana  ; -e  tuttavia  le  animg  bennate 

l’altro  dell’  arciduchessa  Ma-  ed  1 cuori  sensibili . Ma  par- 

ria  Cten. emina  Gwfeppa  data  ve  , che  it  Cielo  invidiale  Leo- 

in  isposa  al  principe  eredi-  poldo  alla  Terra  ( direbbe- 

tario  delle  due  Sicilie.  Si  ap-  ro  i poeti- e i panegiristi  ) . 

plicò  seriamente  a tutto  ciò,  Nel  dopo  pranzo  del  dì  29 

che  poteva  contribuire  o a febbrajo  1792,  mentre  obbii- 

riparare  1 disordini  a miglio-  gato  al  letto  da  alcuni  inco- 
rare gli  usi  e le  leggi  de’  modi  di  salute  , che  soffriva 

suoi  regni . Calmò  le  doglian-  da  tre  giorni,  sembrava  assai 

ze  degli  Ungheri  loro  resti-  migliorato , fu  repentinamen- 

tuendo  i pr.viiegj  , de1  quali  te  assalito  da  un  fiero  inter- 
nano stati  privati , tentò  tut-  no  spasimo  , e da  un  insu'to 

te  le  vie  della  dolcezza  per  di  violento  vomito  , che  in 

far  rientrare  nell’  ubbidienza  pochi  istanti  lo  privarono  di 

i Belgi,  e quando  vide  inu«  vita  tra  le  braccia  dell’ affet- 
tili le  sue  cure  senza  1’  uso  tuosissima  e dolente  sua  con- 


della  forza, diede  tali  ordini 
e procedette  con  tal  modera- 
zione , . che  alia  fine  otten- 
ne 1’  intento  senza  molto 
spargimento  di  sangue. Còn- 
chiusé  finalmente  la  pace  col 
TurcQ  , che  in  seguito  de* 
preliminari  segnati  li  27  lu- 
glio 1790  fu  interamente  con- 
solidata mercè  il  trattato  sot- 
toscritto a Szistow  li  4 ago- 
sto 1791  , e nella  quale  eb- 
be più  in  mira  la  tranquilli- 
tà ed  il  bene  de’ suoi  sudditi, 
che  la  fastosa  gloria  di  am- 
pliare i suoi  dominj.  In  som- 


sorte  nella  florida  età  di  44 
anni  e quasi  dieci  mesi  . 
Questa  innaspettata  perdita 
non  solamente  gittò  la  mas- 
sima costernazione  in  tutta 
la  famiglia  imperiale;  ma  fu 
altresì  intesa  dovunque  con 
sommo  dispiacere  . Leopoldo 
religioso  , ma  senza  fanatismo 
o affettazione,  saggio  , giu- 
sto , clemente , benefico  fu  ì’ 
esemplare  de’  sovrani . Splen- 
dido e magnifico  nelle  occa- 
sioni, ma  regolarmente  eco- 
nomo , nella  sua  reai  corte 
all’  ostentazione  ed  al  iusso 
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sostituì  la  decente  moderazio» 
ne  e semplicità  , secondato 
anche  dall’  augusta  sua  con- 
sette  , che  con  invidiabile 
costone  fedeltà  da  esso  ama- 
ta lo  rendette  padre  di  nu- 
merosa ben  èducata  prole  , 
e che  gli  corrispose  con  sì 
intimo  affetto  , che  Oppressi 
dai  cordoglio  non  potè  a lui 
sopravvivere,  che  poche  set- 
timane. Ripose  egli  la  sua 
felicita  in  formar  quella  de’ 
suoi  popoli, che  amò  davve- 
ro padre; e procurò  di  alleg- 
gerirli, il  più  che  gli  fupos 
sibile,  sopprimendo  le  spese 
superflue  , moderando  le  ne- 
cessarie , e diminuendo  le 
imposizioni  . Si  è notato  ; 
che  allor  quando  nel  1785 
si  trasferirono  in  Toscana  i 
reali  sovrani  di  Napoli  , es- 
sendogli stato  proposto  d’im- 
porre una  modica  tassa  per 
dar  loro  le  convenienti  feite, 
in  vece  di  aderirvi  , Leopàl- 
do  rispose  1 la  mìa  conforte 
La  ancora  per  tre  milioni  di 
gicje.  Sostenendo  con  decoro 
e fermezza  i suoi  dritti  , e 
mantenendo  nel  tempo  stesso 
u.  a costante  buona  intelli- 
genza co’ circonvicini  e colle 
altre  potenze, accordò  la  più 
efHcacc  assistenza  e protezio- 
ne al  commercio  ^ all’  agri- 
* coltura , alle  scienze  ed  alle 
arri  tutte.  = Egli  ha  trava- 
,,  to  ( dice  un  saggio  ed  iì- 
,,  luminato  viaggiatore  ) , 


„ che  la  sua  corte  nasconde- 
,,  vagli  il  suo  popolo  egli 
„ non  ha  più  coite.  Ha  sta- 
„ bi I i te  manifatture,  ha  fat- 
„ te  aprire  da  per  tutto  ru- 
„ perbe  strade  maestre  a sue 
„ spese  . Ha  fondati  ospeda- 
li , e si  direbbe,  che  riSI- 
la  Toscana  gli  spedali  so- 
„ no  altrettanti  palagi  del  < 
„ gran  duca  ....  , Ognuno 
„ può  esser  presentato  a Leo- 
,,  poldo  , senz’  aver  400  aa- 
„ ni  di  nobiltà  . Il  suo  pa- 
„ lagio  è aperto  a tute1  i suoi 
„ sudditi  senza  distinzione  , 

„ come  li  sono  i tempi  • • • 

„ Presso  di  lui  chiunque  sa 
,,  fare  può  fare  ; chiunque 
„ ha  abilità  trova  sirnazi^.1?, 

,,  e non  vi  è che  un  tolo 
„ privilegio  esclusivo  , cioè 
,,  l’ ingegno  . . . Quando  si 
„ alza  il  sole , Leopoldo  ve- 
„ glia  già  sopra  i suoi  stati! 

„ 1 suoi  segretari  di  stato 
„ non  sono  che  suoi  commes- 
,,  si  . Sembra  ai  nobili  di 
„ non  essere  abbastanza  da 
„ esso  distinti  , ai  preti  di 
„ non  esser  abbastanza  te- 
„ muti  , ai  monaci  che  non 
„ gli  arricchisca  bastantemen- 
„ te  , ed  agl’  impiegati,  che 
„ troppo  vigili  su  di  loro  . 
,,  Ma  ne’ di  lui  stati  il  ma- 
„ gistrato  giudica  ; il  mili- 
„ tare  serve  ; il  prelato  ri- 
„ siede  ; e 1’  uomo  in  carica 
„ fa  il  suo  dovere  : ciò  av- 
J,  viene  perchè  il  principe 
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„ regna  cr . Era  tanto  alie- 
no da  ogni  accettazion  di 
persone,  che  soleva  dire  : io 
non  conofco  nt  miei  fiati  che 
le  perfine  dabbene  e gli  fiel- 
lerati . Una  delle  sue  più  lu- 
minose e più  utili  occupa- 
zioni fu  quella  di  riformare 
gli  antichi  abusi  specialmen- 
te nella  publica  amministra- 
zione , nel  potere  e nella  ric- 
chezza degli  ecclesiastici  , .e 
soprattutto  nella  legislazione. 
Ridusse  a rettitudine  e sem- 
plicità le  leggi  civili  , rad- 
dolcì il  rigore  delle  crimina- 
li , corresse  gii  enormi  di- 
fetti delle  procedure  . Dopo 
che  furono  moderate  le  pene, 
abolite  le  torture  , stabilite 
regole  di  umanità  sino  nelle 
stesse  carceri,  i delitti  diven- 
nero più  rari , scorsero  interi 
decenn; , senza  che  si  vedes- 
se sparger  sangue  per  mano 
del  carnefice  ; e talvolta  si 
trovarono  vuote  le  prigioni 
della  Toscana  . Finalmente 
questo  sagace  principe  aveva 
la  fina  accortezza  di  porre 
prima  in  pratica  per  via  di 
ordini  privati  le  savie  nuo- 
ve disposizioni  , che  voleva 
introdurre,  onde  poi  .vedu- 
tone P effetto  regolarsi  coll’ 
esperienza  per  ridurle  in  leg- 
gi positive  e stabili  . 

IV. LEOPOLDO , duca  di 
Lorena , figlio  di  Carlo  v e 
di  Eleonora  cTdujìria , nacque 
in  Jnspruck  nel  1679  . Si  e- 
Tom.XV. 
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sercitb  nel  mestiere  dell’ armi 
sino  dalla  più  tenera  sua  gio- 
ventù , e si  segnalò  nel  1Ó95 
alla  giornata  di  Temiswar  . 
Il  duca  Carlo  y suo  padre  , 
avendo  preso  partito  contro  i 
Francesi , aveva  veduta  la  Lo- 
rena invasa,  e questa  era  tut- 
tavia in  potere  della  Francia 
alia  sua  morte  avvenuta  nel 
1690.  Leopoldo  fu  ristabilito 
ne’ suoi  stati , mediante  la  pa- 
ce di  Riswick  nel  1697  » ma 
sotto  condizioni , alle  quali  il 
di  lui  genitore  non  aveva  mai 
voluto  sottoscriversi  : non  gli 
era  neppure  permesso  dì  a- 
ver  baluardi  alla  fua  capita- 
le. Qualunque  mortificazione 
dovessero  cagionargli  lo  sman- 
tellamento di  tutte  lesue  for- 
tezze , e la  perdita  d’una  par- 
te de’  suoi  diritti  regali,  ei 
credette  poter  essere  utile  al 
suo  popolo,  e non  pensò  sin 
d'  allora  che  a formare  la  ft> 
licita  de’ proprj  sudditi . Tro- 
vò la  Lorena  desolata  : la  ri- 
popolò e l’ arricchì . Non  ccen 
grande  politico  , di  quel  che 
suo  padre  fosse  bravo  guer- 
riero, seppe  mantener  la  pa- 
ce , mentre  il  restante  jìeU’ 
Europa  era  desolato  dalla  guer- 
ra . La  nobiltà  de' suoi  stati 
ridotta  all’estrema  miseria , fe- 
ce passaggio  all’  opulenza  , 
mercè  le  di  lui  beneficenze  . 
Ei  faceva  rifabbricare  le.  ca- 
se de’ gentiluomini  poveri, pa- 
gava i loro  debiti , maritava 
Z ’ le 
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le  loro  figlie.  Stanislao  Eec- 
zinfckì,  poscia  duca  di  Lore- 
na , essendo  passato  per  Lu- 
neville  nel  1714,  si  trovò  in 
necessità  di  far  vendere  segre- 
tamente varj  gioielli  di  gran 
prezzo  : Leopoldo  io  seppe  per 
mezzo  del  marchese  di  Beau-  ' 
veau , e gli  rimandò  le  sue 
gioje  insieme  col  valore  in 
contante.  Rappresentava  un 
suo  ministro  a Leopoldo , che 
i di  lui  sudditi  rovinavanlo  . 
Tanto  meglio,  rispos’ egli,  non 
farò  che  più  ricco, p'ichi  egli- 
no faranno  j ilici  . Giuocava 
con  lui  un  . gentiluomo  pove- 
ro , e guadagnava  molto  : Voi 
giuocate  bene  con  una  grande 
sfortuna  , diss*  egli  al  principe: 
No  , ripigliò  questi  giammai 
la  sorte  mi  ha  fervilo  meglio. 
Protettore  delle  arri  e delle 
scienze  , stabilì  un’  università 
in  Lunevil!e,edandò  a cerca- 
re i talenti  sino  nelle  botte- 
ghe e nelle  foreste  ( Ved.  v. 
DuvAf),  per  metterli  in  vi- 
sta ed  incoraggirli . Lascerei  , 
diceva  egli  , domani  la  mia 
Jovranita  , fe  non  potefjì  far 
del  bene  . Per  lui  era  un  sa- 
cro dovere  l’ amministrazione 
/ della  giustizia , assisteva  em- 
.pre  in  persona  al  consiglio, 
e segnava  di  propria  mano 
non  solamente  gli  editti , ma 
anche  i decreti  o resctitti  al- 
le  suppliche  . Affin  di  proce- 
dere con  piò  sicurezza  negli 
affari  d’  importanza  , aveva 
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in  Parigi  un  consiglio  com- 
posto degli  avvocati  i piò  ce- 
lebri della  capitale  . Aveva 
formato  il  disegno  di  liqui- 
dare ed  estinguere  i debiti 
delio  stato  in  dieci  anni; ma 
la  morte  gl’  impedì  l’esecu- 
zione di  sì  vantaggioso  divi- 
saniento . Egli  fu  rapito  a’ 
suoi  sudditi , mentre  trovava- 
si  in  Luneville  nel  1729  in 
età  di  50  anni.  Lasciò  il  suo 
esempio  da  imitare  a France - 
fco  1 suo  figlio , poscia  impe- 
ratore ; nè  alcun  esempio  fu 
giammai  meglio  imitato . I 
nipoti  di  Leopoldo  sono  stati 
in  tutto  F immagine  di  suo 
avo  . Leopoldo  aveva  sposata 
Elifabetta  figlia  del  duca  cT 
Orleans,  morta  nel  1744,  che 
ave*  portata  a Luneville  tut- 
ta la  pulitezza  della  corte  di 
Versaglies. 

V.LEOPOLD  O-G  U- 
GLIELMO  , arciduca  d’ 
Austria,  vescovo  di  Passavia, 
di  Argentina  ec.  , gran-mae- 
stro dell’  Ordine  Teutonico 
e governatore  de’Paesi  Bassi , 
figlio  dell’ jmperator  Ferdinan- 
do 11  , comandò  le  armate 
Austriache  contro  gli  Svedesi 
ed  i Francesi , durante  la  guer- 
ra di  tr#nt’  anni  , che  la  sua 
casa  sostenne  per  mantenere 
la  religione  Cattolica  in  Ger- 
mania . Ebbe  grandi  successi, 
e grandi  rovesci.  Era  un  prin- 
cipe saggio, dolce  e pio  non 
mancava  nè  di  coragg'o  , nè 
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di  talenri  militari  ; ma  non 
eia  arbitro  delle  sue  opera- 
zioni , e coloro  , da’ quali  di- 
pendevamo secondavano  ma- 
le. Morì  a Vienna  nel  i<5<5z. 

LEOTICHIDE  , re  di 
Spana  , e figlio  di  Menartele, 
disfece  i Persiani  in  una  gran 
battaglia  navale  nelle  vicinan- 
ze di  Micale  nell'  anno  479 
av. G.C.  In  seguito,  essendo 
stato  accusato  d’  un  delitto 
capitale  dagli  Efori  , si  rifu- 
giò a Tegea  in  un  tempio  di 
Minerva , ove  morì  . Jdrcbi- 
damo  suo  nipote  gli  succedet- 
te . 

LEOVIGILDE , Vtd.  leu- 

VIGILDE  . 

LEOWICZ  0 lEOvizro 
( Cipriano)  , astronomo  Boe- 
mo , s’ ingerì  a fare  delle  pre- 
dizioni astronomiche , le  qua- 
li ad  altro  non  servirono  , 
che  a renderlo  ridicolo.  Pre- 
disse nel  1565, come  una  co- 
sa certa  , che  I'  imperator 
Majfimiliano  sarebbe  monarca 
di  tutta  r Europa  per  puni- 
re la  tirannia  degli  altri  prin- 
cipi , il  che  non  si  avverò  i 
ma  non  predisse  punto  ciò  , 
che  avvenne  un  anno  dopo 
la  sua  profezia  , che  il  sul- 
tano Solimano  1 1 prendereb- 
be Sigeth , la  più  forte  piaz- 
za dell’  Ungheria  , a vista 
dell’imperatore  e dell’ arma- 
ta imperiale  , senza  verun 
impedimento  . Quest’  uomo 
strano  annunziò  la  fine  del 


mondo  per  l’anno  1584,  ed 
un  tale  famoso  eccitamento 
portò  il  timido  popolo  a fa- 
re de’ legati  ai  monasteri  ed 
alle  chiese  . Leowirz  ebbe  nel 
x59d  una  conferenza  intorno 
1’  astronomia  con  Yycho-Bra- 
hc , che  fece  un  viaggio  e- 
spressamente  per  vederlo  . 
Terminò  i suoi  giorni  a La- 
wingen  nel  1574.  Di  lui  si 
hanno  : I.  Una  Deferì zione 
delle  EccliJJi , in  f.  IL  Delle 
Efemeridi  , pure  in  f.  III. 
Predizioni  dal  1564  sino  al 
1607,  imprèsse  nel  1 565  in 
8°.  IV.  De  Judìeiis  Nativi - 
latum  , in  4 J , ed  altre  ope- 
re , in  latino  . Se  ne  vegga 
la  lista  nel  Teijjier. 

LEPAUTRE, LEPAYS 
ed  altri , Veggaft  la  lettera  P. 

I.  LEP1CÌER  ( Bernar- 
do ) , incisore  , morto  a Pa- 
rigi nel  gennajo  1755  in  e- 
ta  di  circa  59  anni , maneg# 
giava  perfettamente  il  buli- 
no . I suoi  intagli  sono  d’ 
un  bel  finito  , e trattati  con 
molta  attenzione  ed  intelli- 
genza . Ha  intagliati  varj 
Ritratti  e molti  Soggetti  di 
Storia  su- gli  originali  de’mi- 
gliori . pittori  francesi ..  Ltpi- 
cier  aveva  altresì  del  talento 
per  le  lettere.  Fu  nominato  se- 
gretario perpetuo  e storiogra- 
fo dell’  accademia  reale  di 
pittura  , e professore  degli 
alunni  protetti  dal  re  per  la 
storia  > la  favola  -e  la  geo- 
Z 2 gra- 
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grafia.  Vi  è di  questo  ama- 
bile artefice  un  Catalogo  ra- 
gionato de  Quadri  del  re  , z 
voi.  in  40:  opera  curiosa  ed 
istruttiva  pe’  pittori  e per  gli 
amatori  di  ta>  arte. 

II.  LEPICIER  ( N.  ..), 
professore  detf  accademia  di 
pittura  e di  scultura  di  Pa- 
rigi sua  patria  , nacque  nel 
1735  , e morì  nel  1784.  E- 
ra  tìglio  dell’  incisore  , di  cui 
nell’  articolo  precedente  , e 
non  potendo  , a motivo  del- 
la debolezza  della  sua  vista, 
coltivare  una  tal  arte  , si  con- 
secrò  interamente  alla  pittu- 
ra sotto  gli  occhi  dei  celebre 
Cario  Vanloo-.  Sì  diede  a co- 
noscere sulle  prime  mediante 
un  gran  quadro  di  Guglielmo 
il  Ccnquijlaure , che  fece  per 
1’  abbazia  di  santo  Stefano 
di  C-aen , osservabile  per  la 
fecondità  , ed  arditezza  del 
*uo  pennello.  Istoria,  ritrat- 
ti , scene  famigliati  e dome- 
stiche , abbracciò  quasi  tutto. 
Abbondante  nelle  sue  compo- 
sizioni, brillò  particolarmen- 
te per  l’ effetto  ed  il  forte  del 
disegno , e copiò  fedelmente 
la  natura  ne’  quadri  , ove 
potè  consultarla  più  da  vici- 
no • La  Dogana  , la  Piazza  t 
il  Riposo  d'  un  Vecchio  , il 
Cacciatore  , saranno  sempre 
citate  con  elogio  . Non  me- 
no della  memoria  delle  sue 
opere  si  conserverà  quella 
altresì  delle  sue  virtù  sociali. 


Tutto  ciò  , che  interessavi 
i suoi  parenti  , i suoi  amici, 
i suoi  allievi  , toccava  sen- 
sibilmente il  suo  cuore  . In- 
faticabile al  travaglio, si  ab- 
bandonò sovente  ad  un’ec- 
cessiva applicazione  per  ave- 
re il  mezzo  di  moltiplicare 
le  sue  limosino. 

LEPIDO  (M.Emilio),  d’ 

• una  delle  più  antiche  e più 
illustri  famiglie  di  Roma, per- 
venne a’  primarj  impieghi  del- 
ia republica.Fu  sommo  pon- 
tefice , maestro-generale  della 
cavalleria , ed  ottenne  due  vol- 
te il  consolato  negli  anni  4 6 
e 42  av.  l’era  volgare.  Du- 
ranti le  turbolenze  della  guer- 
ra civile  suscitata  dagli  eredi 
e dagli  amici  di  Giu\\o-Cefa- 
re , si  po<e  Lepido  alla  testa 
d’un  esercito  , e si  distinse 
pel  suo  coraggio . Marc' Anto- 
nio ed  Augujio  unironsi  con 
lui  ; e tutti  tre  poscia  divi- 
sero tra  di  'loro  l’universo. 
Lepido  ebbe  l’Africa , e fu  al- 
lora , che  si  formò  quella  fu- 
nèsta lega  appellata  il  tri- 
umvirato. Lepido  fece  mo- 
rire tutt’  i suoi  nemici , e die- 
de in  preda  il  suo  proprio  fra- 
tello al  furore  de’  tiranni  , a’ 
quali  erasi  associato . In  se- 
guito ebbe  parte  alla  vittoria, 
che  Augujìo  riportò  sul  gio-  1 
vine  Pompeo  nella  Sicilia.  Sic- 
come era  accorso  dal  fondo 
dell’Africa  per  tale  intrapre- 
sa, pretese  raccorne  ei  solo 

tutto 
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tutto  il  frutto , e si  dispose  a 
sostener  le  sue  pretensioni  per 
mezzo  dell’ armi . Dispreggia- 
valo  Augufìo  , perchè  sapeva, 
ch’era  disprezzato  dalle  sue 
truppe . Non  si  degnò  nep- 
pure cavar  la  spada  contro  di 
lui  ; passò  nel  di  lui  campo  , 
gli  tolse  la  di  lui  armata  , lo 
spogliò  di  tutt’  i di  lui  im- 
pieghi , eccettuatone  quello 
di  sommo  pontefice  , e lo  ri- 
legò a Circeja  piccioni  città  d’ 
Italia  ne’ contorni  dell’odier- 
no Monte  Circdlo  , nell’an- 
no 36  av.G.C.  Ivi  morì  nel- 
la oscurità  ed  indifferente  all’ 
universo , i di  cui  sguardi  per 
un  tempo  aveva  tenuti  rivolti 
verso  di  se  ; meno  commos- 
so , dice  la  storia  , dalla  ro- 
vina de’ suoi  affari  , che  non 
dal  dolore  cagionatogli  da  u- 
na  lettera , mercè  di  cui  ven- 
ne in  cognizione , che  sua 
moglie  avea  violata  la  fedel- 
tà coniugale  ( Vtd.  ih.giuli  a 
in  fine).  Lepido  era  d’nn -ca- 
rattere da  poter  sopportare  1’ 
esilio  . Più  amico  del  riposo, 
che  avido  di  possanza  , non 
ebbe  mai  quell’ ostinata  atti 
vità  r che  sola  può  guidare  a 
grandi  successi  e sostenerli  . 
Non  si  prestò  , che  con  u- 
na  specie  di  non  curanza  alle 
circostanze  le  più  favorevoli 
al  suo  ingrandimento y e , per 
servirci  dell’  espressione  di 
Patercoloy  non  meritò  punto 
le  carezze,  di  cui  la  fortuna 


LER 

lo  ricolmò  per  luDgo  tempo. 
Non  è già,  eh’ ei  non  fosse 
dotato  di  qualche  talento  per 
la  guerra  ;■  ma  non  ebbe  le 
virtù  nè  i vizj,  onde  gli  uo- 
mini ascendono  alla  celebri- 
tà . 

**  LEPOROTTI  ( An- 
tonio ),  di  Correggio  nel  du- 
cato di  Modena  , ove  nacque 
nel  dì  p°  novembre  iód5»(u 
medico  di  due  sommi  ponte- 
fici, Clemente  xii  e Benedet- 
to xiv,  e morì  in  Roma  li 
ij  gennaio  1746.  Altra  sua 
intera  produzione  nop  è alle 
stampe,  furchè  una  Lettera 
sopra  un  anevrisma  dell’  ar- 
teria bronchiale  , tra  gli  O- 
pu;>co!i  aggiunti  a’  Comenta- 
rj  dell’  Istituto  delle  Scienze 
di  Bologna  . Ebbe  per  altro 
gran  mano  nello  stendere  ìl 
primo  tomo  del  Giornale  di 
Roma , e nella  edizione  dell’ 
opera  postuma  del  Lancisi  , 
intitolata:  De  motu  corciir  fir 
aneurismattb-s , Roma  174 ■)• 
Sua  parimenti  è la  traduzio- 
ne , che  si  legge  nelle  Memo- 
rie Fisiche  stampate  in  Lucca 
nel  1743  di  certa  operetta  de! 
Sig.  Suragas  intorno  i bachi 
da  seta  . 

L E QlU  E S NE  ed  altri , 
Veggansi  alla  lettera  Q. 

LER  AC  , Vai.  carel  . 
LERAMBERT  (Luigi  ), 
scultore  nativo  di  Parigi , ri- 
cevuto nell’accademia  di  pit- 
tura e di  scultura  aei  1 <56  3 , 
Z 3 mor- 
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morto  nel  1670  di  5 6 anni  , 
si  acquistò  gian  nome  marcò 
le  sue  opere.  Quelle  , eoe 
veggonsi  di  lui  nel  Parco  di 
Versailles , sono  : il  gruppo 
d’  una  Baccante , con  un  Fan- 
ciullo , che  suona  le  castagnet- 
te , due  Satiri , una  Danzatri- 
ce t due  ^amatili  e due  S fin- 
ti' • 

LERI  ( Giovanni  de  ) , 
ministro  Protestante  nato  al- 
la Margelle  villaggio  di  Bor- 
gogna, fece  nel  1556  il  viag- 
gio del  Brasile,  con  due  mi- 
nistri ed  alcuni  altri  Prote- 
stanti , che  Carlo  Duranti  di 
Vtilegagmn  cavaliere  di  Mal- 
ta e vice-ammiraglio  di  Bre 
tagna  aveva  chiamati  per  iti 
formare  una  colonia  di  Ri- 
formati sotto  la  protezione 
dell’ ammiraglio  di  Coligny  . 
Non  essendo  riuscito  un  tale 
stabilimento  , Leri  ritornos- 
sene  in  Francia.  Incontrò  nel 
suo  ritorno  tutt’i  pericoli  del 
naufragio,  e tutti  gli  orrori 
della  carestia.  Si  vide  ridot- 
to insieme  co’  suoi  compagni 
a mangiare  i topi  e i sorci 
e sino  a cuocere  delle  vali- 
gie. Vi  è di  lui  una  Relazio- 
ne di  questo  viaggio,  impres- 
sa nel  1578  in  8J  e più  vol- 
te in  seguito,  la  quale  viene 
commendata  da  de  Thou  . 
Trovavasi  Leri  in  Sancerre , 
allorché- questa  città  fu  asse- 
diata dall’esercito  Cattolico 
nel  1575  » ed  egli  publicò 


nell’  anno  appresso  in  3°  un 
Giornale  curioso  di  tale  asse- 
dio e della  crudele  carestia  » 
che  ivi  soffrirono  gli  assedi 
ti.  Mori  a Berna  nel  lóit 
compianto  da  tutti  coloro  -, 
che  aveanlo  conosciuto. 

LERIGET  , [/ed.  faye 
num.  1 1 e in. 

LERME  ( Francesco  di 
Roxas , di  Sandoval  , duca 
di  ),  primo  ministro  d;  Fi- 
lippo in  re  di  Spagna  , fu  il 
più  caro  de’  suoi  favoriti  . 
Era  d’un  carattere  più  indo- 
lente che  pacifico  ; e quindi 
si  affrettò  di  conchiudere  una 
tregua  colle  Provincie- Unite  . 
Sembra,  che  un  governo  ami- 
co della  pace  , senza  tributi, 
senza  odiose  imposizioni  a- 
vrebbe  dovuto  farlo  amare  da’ 
popoli  ; ma  il  sovrano  era 
tropppo  debole,  abbandonato 
a’ suoi  favoriti;  ed  il  mini-* 
/stro,  essendo  ugualmente  in- 
abile, governato  egli  pure  da 
commessi  insolenti  ed  avidi, 
divenne  l’oggetto  dell’orrore 
e del  dispregio.  Mancando  i 
mezzi  di  screditarlo  , si  ebbe 
ricorso  alla  calunnia, cioè  al- 
la peste  più  perniciosa  ed  a- 
bominevole  , che  infetti  la 
misera  umanità  . Fu  accusa- 
to di  aver  fatta  avvelenare 
la  regina  Margherita  per  mez- 
zo di  Rodrigo  Calderon  se-- 
gretario  e suo  intimo  confi- 
dente . Quantunque  molto  a- 
liena  fosse  una  tal  azione  dal 
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di  lui  carattere , il  re  non  Per  tre  diversi  titoli  il  car- 

potè  tener  fermo  contro  1’  o-  dinaie  di  Lerme  era  grande 

dio  de’  cortigiani . lerme  cad-  di  Spagna,  pel  suo  ducato  , 

de  in  disgrafia  nel  1618.  pel  suo  marchesato  di  Denia, 

Dopo  la  morte  della  sua  spo-  e per  la  contea  di  Santa-Ga- 
sa  erasi  arrolato  alla  aerar-  dea.  Aveva  sposata  Felicita 

chia  ecclesiastica  -Paolo  v , Henriquez  de  Cabrerà  figlia 

volendo  stabilir  l’ Inquisizio-  dell’  Almiraute  di  Cartiglia, 
ne  nel  regno  di  Napoli,  e di  cui  ebbe,  oltre  il  ducati’ 

cercando  di  render  favorevo-  UzeJa , una  figlia  ( Maria 

le  il  ministro  spagnuolo  ad  duna  di  Saniovai  ),  che  tta- 

un  tale  suo  disegno  , avevaio  sport?)  le  sostanze  e le  gran- 

decorato  della  porpora  , ed  dezze  della  sua  casa  , non 

avealo  impiegato  per  conci-  meno  che  la  carica  di  gran 

Ilare  i due  partiti  , arrabbi?-  siniscalco  di  Castiglia  nella 

ti  l’  uno  contro  1’  altro  , de’  casa  di  Cardonna  , mediante 

Gesuiti  e de’ Domenicani , in  il- suo  matrimonio  con  Luigi 
proposito  dell’  opinione  di  Raimondo  Flock  duca  di  Car- 
Molina  . Il  re  , per  motivo  donna  . 
di  rispetto  alla  di  lui  digni-  LERNUTIUS  ( Giovan- 
ti, non  voile,  che  venissero  ni  ),  poeta,  nato  a Bruges 
innoltrate  le  indagini  circa  le  nel  1545  , dopo^aver  cotn- 
accuse  contro  di  lui  formate.  piuti  i suoi  studj  , volle  co- 
lsi ulladi  meno  il  suo  fido  agen-  noscere  le  principali  univer- 

te , Calderon  , ch’egli  aveva  sita  di  Francia,  d’Italia  e 
innalzato  dalla  polvere  a di-  di  Germania;  ed  intraprese 
gmtà  ed  a titoli  distinti , es-  un  tale  viaggio  in  compagnia 

sendo  stato  accusato  di  molti  di  Giulio  Lipsio.  Ritornato 

delitti  e concussioni  , ebbe  nel  proprio  paese  , malgrado 

troncata  la  testa  nel  1621.  gl’ imbarazzi  di  alcune  cariche 
Il  Cardinal  di  Lerme  morì  delle  quali  ivi  fu  onorato , non 
quattro  anni  dopo  , cioè  nel  abbandonò  punto  le  Muse  , 

1625  , spogliato  della  mag-  che  formavano  la  sua  delizia" 

gier  parte  de’  suoi  beni  da  Morì  egli  li  29  settembre 

Filippo  iv.  ( f-W.WDHA  rd).  1619.  Si  sono  raccolre  le  sue 
II' duca  d'  Uz’Jl 1 suo  figlio  Poesie  sotto  il  seguente  tiro- 

crasi  mostrato  il  di  lui  piò  lo:  J ani  Lernutii  Basta  , O- 

crudele  nimico  , ed  eragli  sue-  celli , & alia  poemata , Ley- 

ceduto  nel- ministero  ; ma  il  den  per  Elzeviro  1612:  pro_ 

suo  favore  terminò  alla  mor-  duzioni , che  gli  guadagnano 

te  di  Filippo  ii<  nel  1611.  un  posto  tra  i poeti  latini 

Z 4 ma- 
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moderni  . 1 mo  ) , poeta  e stampatore 

LEROUX,  Leroy,  Vtd.  Olandese,  nativo  di  Ginevra, 

lct.  R.  verseggiò  con  felicità,  e die- 

LERUELZ,  Ved.  lairu-  de  varie  nettissime  ed esattis- 


EI.S  • 

LESBONACE,  filosofo  di 
Mitilene  nei  primo  secolo 
dell’era  cristiana,  insegnò  la 
filosofia  nella  predetta  città 
con  molto  applauso.  Era  sta- 
to discepolo  di  Timocrat:  ; ma 
corresse  ciò  , che  poteva  es- 
servi  di  troppo  austero  ne’ co- 
stumi e nelle  lezioni  del  suo 
maestro.  La  sua  patria  ebbe 
tanta  stima  di  lui , che  fece 
coniare  sotto  il  di  lui  nome 
una  medaglia,  la  quale  era 
sfuggita  alle  ricerche  degli 
antiquar;  sino  a’  nostri  gior- 
ni . Cary , membro  dell’acca- 
demia di  Marsiglia  , avendo 
avuta  la  sorte  di  rinvenirla  , 
diedela  a conoscere  in  una 
curiosa  Dissertazione , chepu- 
blicò  in  Parigi  presso  Barois 
nel  1744  in  12.  Aveva  Les- 
ionare date  alla  luce  varie  al- 
tre opere  5 ma  non  sono  giun- 
ge sino  a noi  . Gli  vengono 
nnlladimeno  attribuite  : I.Due 
Aringhe,  che  abbiamo  nella 
Raccolta  degli  Antichi  Orato- 
ri di  Aldo , i<5 15  tom.  3 in 
f.  II.  De  fìgun s Grammatids 
con  Ammonio  B ot  amane  % Ley- 
dea  1749  parti  2 in  40  j 
tamone  suo  figlio  fu  uno  de’ 
più  glandi  oratori  di  Miti- 
lene. 

I.  LESCAILLE  .(  Giaco- 


sime  edizioni . V impcrator 
Leopoldo  onorollo  nel  1663 
della  corona  poetica . Morì 
nel  1677  in  età  di  6y  anni . 

II.  LESCAILLE  ( Cate-  ' 
rina  ) , soprannominata  la 
Saffo  Olandese  e la  Decima 
Musa , era  figlia  del  prece- 
dente , e sorpassò  suo  padre 
nell’arte  di  verseggiare  . Il 
libraio  v Bandi  suo  cognato 
raccolse  _le  di  lei  Boeste  nel 
1728.  Trovansi  in  questa  col- 
lezione moite  Tragedie  , di 
di  cui  edco  i titoli  : Ariadnay 
Cassandra  , Er  ide  e Mariannay 
Genserico , Ntcomtde  , Ercole  e 
Dejanira  , IVenceslao , &c.  Es- 
se non  deggiono  esser  giudi- 
cate a rigore  : ivi  sovente 
veggonsi  trasgredite  le  rego- 
le \ ma  vi  si  scorgono  di  Tem- 
po in  tempo  delle  scintille  di 
bell’ingegno.  Questa  illustre 
dqnzella  morì  nel  1711  di 
62  anni  . 

LESCALOPIER  dè 
nourar  ( Carlo  Armondo  ), 
referendario  delle  suppliche, 
nato  a Parigi  li  24  luglio 
1709  , morto  li  7 marzo  1779 
nell’  anno  suo  70,  coltivò  la 
letteratura  sino  alla  fine  de’, 
suoi  giorni  . Ha  quindi  lascia- 
to : L L’  Aminta  del  1 asso 
tradotto  in  francese,  1735  in 
12.  II.  Trattato  della  poteftà 
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del  Ma gt firato  politico  filile  co- 
se sacre t tradotta  dal  latino 
di  Gro%ìo , 1751  in  12.  III. 
JJlvria  de'  Capitolari  de'  Re 
Franchi , tradotta  da  Balnzioy 
*755  in  n.  VI.  Trattato  del 
Governo , ovvero  dePa  Refr 
LI  tea  di  Bodtn , 17^6  in  12. 
V.  Gli  Scogli  del  Sentimento^ 
1756  in  iz. 'VI.  Il  MiniJUro 
del  Neeoziatore  , 170?  in  8°. 

LESCAKEQT  (Marco), 
avvocato  nel  parlamento  di 
.Parigi  , nativo  di  Vervins  , 
portossi  nella  Nuova  Trancia 
al  Canada , ed  ivi  soggiornò 
qualche  tempo . Al  suo  ri- 
torno  publicò1  una  Storia  di 
questa  vasta  porzione  deli’ 
America  , di  cui  la  miglior 
edizione  è quella  di  Parigi 
nel  1612  in  Questa  sro- 
ria  esa  assai  buona  pel  suo 
tempo  / ma  quelle,  che  sono 
venute ‘dopo,  P hanno  fatta 
obbiiare  intera  mence  . Lefcar- 
bot  era  amante  di  viaggiare  7 
ei  seguì  negli  Svizzeri  l’am- 
basciatore di  Francia  , e pu- 
blicò jl  Quadro  de'  XI 1 1 Can' 
toni  nel  1618  in  40,  in  versi 
assai  triviali  e molto  noiosi. 

LESCHASSIER  ( Giaco- 
mo ),  avvocato  e sostituto 
del  procurato!-  generale  nel 
parlamento  di  Parigi  sua  pa- 
tria , nato  nel  1550,  morto 
a Parigi  li  28  aprile  1 A 15  , 
ebbe  varie  importanti  com- 
missioni, e strinse  amicizia 
con  ttbrac  , Bit  boia , Lui  sci  , 


ed  altri  uomini  dotti  de!  suo 
secolo  . In  occasione  de’furo- 
ri  della  lega,  uscì  da  Parigi 
per  seguire  il  suo  re  legitti- 
mo Enrico  xv , che  amò  in 
lui  un  suddito  fedele  ed  uno 
stimabile  magistrato.  La  pii» 
ampia  edizione  delle  sueope- 
re  è quella  di  Parigi  nel  iòsa 
in  40 . Vi  si  trovano  delle 
cose  singolari  ed  interessanti 
sopra  diverse  materie  di  drit- 
to naturale  e civile  , ed  an- 
che sopra  soggetti  di  erudi- 
zione. Il  suo  piccolo Tratta- 
to della  libertà  antica  e cano- 
nica della  chiesa  Gallicana  y 
non  men  preciso  che  solido, 
sparge  una  gran  luce  sulla 
storia  di  Francia  . La  sua 
Consultazione  d'  un  Parigino 
in  favore  della  republica  di 
Venezia,  in  occasione  delle 
di  tei  differenze  col  pontefice 
Paolo  v,  1606  in  4°,  gli  pro- 
fittò una  catena  d’oro  di  gran 
prezzo.  Vedesi  nè  suoi  scrit- 
ti un  giureconsulto  profondo 
e luminoso.:  a lui  deve  !a 
Francia  1’  abrogazione  della 
Rinunzia  al  Velleiano . 

LESCOT  ( Pietro  di  ) , 
signore  di  Clagny  e di  Cler- 
mont,d’una  famiglia  distinta 
nella  toga  , era  consigliere 
nel  parlamento  e canonico  di 
Parigi . Veniva  comunemen- 
te appaiato  l'  Abate  di  Cla- 
gn}  , e non  di  Clttgny , come 
lo  dice  Ladvocat  . Si  rendette 
celebre  nell’  architettura  , che 
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coltivi»  sotto  i regni  di  Fran- 
cesco i e di  Enrico  n . Ad 
esso  viene  attribuita  iT  archi- 
tettura della  Fontana  de’  SS. 
Innocenti  nella  contrada  di 
San  Dionigi  , ammirata  da- 
dagF  intendenti  per  la  sua 
bella  forma  , per  l’elegante 
sua  semplicità , pe’  suoi  orna- 
menti ben  intesi  e delicati 
e pe’  suoi  bassi-rilievi  , de* 
de’ quali  fu  scultore  il  famo- 
so ùoujon.  L’uno  e l’altro 
hanno  parimenti  travagliato 
di  concerto  al  Louvre . Lefcot 
morì  in  Parigi  di  <58  anni  . 

LESCUN,£Wj»oin  (.Tom- 
maso di  ) n.  tv. 

I.LESl)IGUIERES(Fran- 
cesco  di  Bonne , duca  di  ) , 
nato  a Saint-  Bonnet  di  Cham- 
psaut  nell’  alto  Deifìnato  nel 
primo  aprile  1543  , di,  un’ 
antica  famiglia  , portò  le  ar- 
mi assai  di  buon’  ora  e con 
molto  valore . Le  sue  grandi 
Qualità  per  la  guerra  lo  fe- 
cero eleggere  da’  Calvinisti 
dopo  la  morte  di.  Montbrun  , 
per  esser  loro  capo.  Fec’ egli 
trionfare  il  loro  partito  nel 
Deifìnato,  e conquistò  molte 
piazze  . Riportò  nel  15 68 
una  compiuta  vittoria  sopra 
de  Vins  gentiluomo  Cattolico 
di  Provenza  , e scrisse  dal 
campo  di  battaglia  alla  pro- 
pria moglie  il  seguente  bi- 
glietto degno  d’  uno  Sparta- 
no: Mia  cara , giunfi  qua  je- 
fi  $ oggi  ne  parto  . I Proven- 


zali iena  disfarti  . Addio  . Nel 
IS90  Grenoble  temeva  con 
ragione  d’essere  assediata  e 
presa  da  Lesdìguieres  . Il  par- 
lamento gli  spedì  un  uomo 
del  paese  appellato  Motdieu 
0r  trattare  con  lui  . Era  co- 
stui uno  appassionatamente 
impegnato  per  la  Lega  , il  qua- 
le oltrepassò  i contini  deHa 
sua  commissione  ; e che  in 
vece  di  parlar  con  modera- 
zione, non  impiegò  se  non 
espressioni  fiere  e minaccio- 
se . Lesdìguieres  , il  quale  a- 
veva  la  fermezza  , che  viene 
ispirata  dal  gran  coraggio  , 
si  contentò  di  rispondere  sor- 
ridendo : Che  direfie  voi  dun- 
que , 0 fignore , fe  , come  io  , 
fofie  in  aperta  campagna  ? — » 
Enrico  tv,  che  faceva  mol- 
tissimo conto  di  lui  , allor- 
ché non  era  ancora  se  non 
re  di  Navarra  , lo  ammise 
alla  piena  sua  confidenza 
dapoi  che  fu  salito  sul  trono 
di  Francia.  Lo  fece  tenente- 
generale de’ suoi  eserciti  del 
Piemonte  , della  Savoia  , del 
Deifìnato.  Riportò  Lesdiquie- 
res  grandi  vantaggi  contro  il 
duca  di  Savoja  , che  sconfis- 
se nella  battaglia  di  Espar- 
ton  nel  1592, ed  a quella  di 
Gresilane  nel  1597.  fi  duca 
costruì  un  forte  considerevo- 
le a Barreaux  sulle  terre  di 
Francia  a vista  dell’  esercito 
Francese  . Pressoché  a voce 
unanime  Lesdiguieres  fu  bia- 
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simato  nel  suo  campo  per  a-  nendo  biasimata  da’ suoi  ami- 
ver  sofferto  un  tale  ardire  ; ci  una  tale  temerità  , questo 
e la  corte , che  adottò  que-  gran  generale  disse  loro  : S on 
sta  maniera  di  pensare, glie-  già  da  feffant ’ anni  , che  le  . 
ne  fece  un  delitto  . Vofira  mofchettatc  ed  io  ci  conofciamo. 
Maejlà  , rispose  freddamente  L’ anno  appresso  abbiurò  il 
al  re  questo  gran  capitano  , Calvinismo  in  Grenoble,  ed 
ha  bifogno  d'  una  buona  for-  alla  fine  delle  cerimonie  gli 
tezza  per  tener  in  briglia  quel-  furono  consegnate  le  patenti 
la  di  Momegliano  . Poiché  il  di  contestabile , per  essere  fia- 
Duca  di  Savoja  ite  vuol  far  to  fempre  vincitore  , e non  ert- 
egli la  fpefa  , bifogita  lafciar-  re  mai  fiato  vinto.  Pigliò  nel 

10  fare  ; toftoccké  la  piaz-  i6z$  alcune  piazze  contro  i 
qoa  farà  bafiantemente  prowe-  Genovesi, segnalossi  alla  bat- 
duta  di  ( arnioni  e di  munizio-  taglia  di  JÌestagne  , c fece 
»i,  mi  addofl,,  io  l'incarico  di  levare  1’  assedio  di  Verrua 
prenderla  . Comprese  Enrico  agli  Spagnuoli . Gli  Ugonot- 
tutta  la  giustezza  delle  di  lui  ti  del  Vivarese  avevano  pro- 
mire . Leidiguieres  mantenne  fittato  della  ' di  lui  assenza 
le  sue  promesse,  e conquistò  per  prender  1’  armi  : appena 
tutta  intera  la  Savoja.  I suoi  comparve  Lesdigttieres  , che 
servigi  meritarongli  il  basto"-  • si  sparse  tra  di  essi  il  terro- 
ne di  maresciallo  di  Francia  re  • Avendo  posto  1’  assedio 
nel  i6c8.  ; la  Sua  terra  di  davanti  a Valenza  , fu  attac- 
Lesdiguieres  fu  eretta  in  du-  cato  da  una  malattia  , di  cut 
cato-pari. Qualche  tempo  dopo  morì  nel  28  settembre  1616 
la  morte  di  Enrico  iv  servì  e-  in  età  di  84  anni  . Questo 
gli  utilmente  Z«/^;xiit.Nel  eroe  era  non  meno  stipnabi- 
1620  i Calvinisti  offrirongii  le  per  l’attività,  la  fet^mez- 

11  comando  delle  loro  truppe  za  ed  il  coraggio  , che  per 
con  cento  mila  scudi  di  as-  le  qualità  dei  cuore,  1’ urna- 
segnamento  per  ogni  mese  ; nità  e la  clemenza  . Gugliel- 
ma. egli  si  mantenne  irremo-  mo  Avanzon  , arcivescovo  4 
vibilmente  attaccato  al  parti-  Embrun , feroce  per  una  mal 
to  del  suo  re  , che  lo  fece  intesa  religione,  corruppe  il 
generalissimo  de’  suoi  esercì-  servo  confidente  di  Lesdigute- 
ti  . Assediò  nel  1621  San-  ies , allora  capo  del  partito 
Giovanni  d’ Angeli  e Mon-  Calvinista  , e lo  determinò 
tauban  , ed  in  tal  occasione  ad  assassinare  il  proprio  pa- 
si  espose  ai  pericoli  al  pari  drone  . Piatei  ( era  questo 
«l’un  semplice  soldato  .Ve-  il  nome  del  servo  ) ne  tro- 
vò 
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vò  più  volte  l’opportunità, 
ma  non  osò  mai  di  farlo  . 
Avvertito  Lesdiguieret  delia 
trama , vide  il  suo  domesti- 
co,  e gli  ordinò  di  armarsi; 
ed  indi  armossi  egli  pure  , 
Poiché  tu  hai  promesso  di  uc- 
cidermi, drss’  egli  a questo  di- 
sgraziato, provati  ora  ad  efe- 
guirlo  , ni  voler  perdere  con 
una  viltà  la  riputazione  di  va- 
lore , die  ti  feti  ac, j ut  fi. ita  . 
Confuso  Piatei  da  tanta  ma- 
gnanimità , gittossi  a piedi 
del  suo  padrone, che  gli  per- 
donò, e continuò  a servirsi 
di  lui.  Venne  biasimato  per 
una  tale  condotta , ed  egli  si 
contentò  di  rispondere  ; Poi- 
chi  queflo  fervo  è flato  ritenu- 
to dall'  orrore  del  delitto  , lo 
sarà  ancor  più  dalla  grandez-, 
za  del  benefizio . Era  sì  gran- 
de in  Europa  la  di  lui  ri- 
putazione , che  la  regina 
Elisabetta  era  solita  dire , che 
fé  in  trancia  vi  fossero  flati 
due  Lesdiguicrcs  , ella  ne  a- 
vrebbe  dimandato  uno  ad  En- 
rico ìv.  I Leggitori , che  sia- 
no bramosi  di  conoscer  di- 
stintamente questo  grand’ucv 
mo  , potrànno  consultare  la 
sua  Vita,  scritta  da  Luigi  Vi- 
dei suo  segretario  , 1Ò3S  in 
f.  Quest’  opera  curiosa  ed  in- 
teressante , quantunque  scrit- 
ta in  una  maniera  ampollo- 
sa , ci  ha  fornite  le  partico- 
larità , di  cui  abbiam  ornato 
questo  articolo  .L’  autore  non 


dissimula  punto  i vizi  del  suo 
eroe,  come  la  di  lui  avidi- 
tà per  le  ricchezze  , le  di 
lui  dissolutezze  publiche  col- 
la mqglie  d’  un  mercante  , i 
matrimoni  incestuosi  , che 
fece  fare  nella  sua  famiglia 
per  conservar  in.  essa  le  sue 
terre  , &c. 

II.LESDIGUIERES,PW. 

X.  CREQUI  . 

I.  LESLEY  in  latino  Le- 
si xtts  ( Giovanni  ) , vescovo 
di  Ross  nella  Scozia  , nel 
1571  fu  ambasciatore  della 
regina  Maria  Stuarda  alla 
cotte  d’  Inghilterra  , ed  ivi 
ebbe  a soffrire  grandi  perse- 
cuzioni . Prestò  grandi  ser- 
vigi a questa  principessa  , e 
fece  maneggi  per  la  di  lei 
libertà  in  Roma,  in  Vienna 
ed  in  molte  altre  corti . Mo- 
rì a Brusselles  nel  1591.  Vi 
sono  di  lui  una  Storia  di  Scozia 
in  latino  , sotto  il  seguente 
titolo:  De  origine  mori  bus  ,& 
rebus  geflis  Scotorum , Roma 
1 578  voi.  2 in  40,  ed  alcuni 
Scritti  in  favore  delle  ragioni 
della  regina  Maria  e del  di  lei 
figlio  alla  corona  d’Inghilterra. 

I Protestanti  hanno  accusata  di 
parzialità  la  sua  Storia  ; ma 
i partigiani  degli  Stuardi  la 
trovano  fedelissima. 

JI.  LESLEY  ( Carlo  ) 
LELtE , vescovo  di  Carlisle  , 
morto  nel  1721,  fu  al  tem- 
po stesso  zelante  partigiano 
della  casa  Stuarda.  fautore 

di 
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di  molti  Trattati  stimati  da 
gì’  Inglesi;  I.  Metodo  breve  e 
facile  cont>  o i Dei/li , in  8J  , 
tradotto  in  latino  in  4'.  II. 
Breve  e facile  Metodo  contro 
gli  Ebrei  : più  esteso  del  pre- 
cedente , e tratto  in  parte 
dall’  opera  di  Limbrock. , inti- 
tolata : Amica  collatio  ct-.m  e- 
rudito  JkzLo(F6Ì.limbroch). 
III.  Difefa  del  Metodo  contro 
i Deijli . IV.  Lettera  concer- 
nente il  Dio  de’  Siamesi  , 
S ontmonocbodom . V.  Lettiera 
ad  un  Deista  ionierti'0.  VL 
La  verità  del  Cri/tianejima  di- 
mostrata : dialogo  tra  un  Cri- 
stiano ed  un  Deista  ,,  in  40. 
VII.  Dissertazione  intorno  il 
Giudizio  particolare  e circa  /’ 
autorità  in  materia  di  Fede  . 
Tutti  questi  scritti, eccettuato- 
ne il  sesto,tradotti  dall’inglese 
in  francese  dal  P.  Houbigant 
deli’  Oratorio , furono  publi- 
cati  a Parigi  1770  in  un  voi. 
in  8°. 

LESMAN  C Gasparo  ) , 
abile  incisore  in  pietre  fine  , 
viveva  verso  la  fine  del  xvi 
secolo  sotto  l’ imperatore  Ri- 
dolfo 11  , di  cui  era  camerie- 
re. Gli  siam  debitori  della 
scoperta  d’ un  nuovo  genere 
di  operare  , mercè  di  cui  la 
materia  trovasi  suscettibile  d’ 
un’  infinità  di  lavori  , che 
prima  non  sarebbesi  osato  di 
tentare  . Da  questa  pratica 
appunto  conservata  nelle  fab- 
briche di  Boemia , proven- 


ir • . 

gono  que’  lavori  di  vetro  , 
che  per  la  delicatezza  ed  il 
gran  finito  vengono  riguar- 
dati con  istupore  dagl’inten- 
denri . 

LESPARRE  , Ved.  FOiX 

n.  m.  “ 

LESPINE  , Ved.  grain- 

VILLE. 

LESSEVILLE  (Eustachio 
le  Clerc  di  ),  d’  una  nobile 
famiglia  di  Parigi  , si  segna- 
lò lalmente  De’  suoi  studi  , 
che  fu  rettore  dell’università 
di  questa  .città  prima  dell’età 
di  20  anni . Divenne  indi  dot- 
tore della  casa  e società  di 
Sorbona , uno  degli  ordinari 
limosinieri  di  Luigi  xm  , cotir 
sigliere  nel -parlamento, ed  in 
fine  vescovo  di  Coutances . Si 
acquistò  la  stima  e l’amici- 
zia de’  suoi  diocesani  , e fu  1’ 
arbitro  degli  affari  i più  im- 
portanti della  provincia  . Fu 
singolarmente  stimabile  per 
la  sua  profonda  cognizione 
nella  teologia  e nella  giure-, 
prudenza . Questo  illustre  pre- 
lato mori  a Parigi  li  4 di- 
cembre ió(55  in  tempo  dell 
assemblea  del  clero , a cui  e- 
ra  stato  deputato  . Egli  fu 
il  primo  a far  andare  l’ uni  - 
versità in  carrozza  , mpntre 
prima  non  camminava  che  a 
piedi , quando  era  obbligata 
ad  uscire  in  còrpo  . 

LESSIO  (Leonardo), Les- 
siusy  nato  a Brechtan  villag- 
gio presso  di  Anversa  nel 

1554 
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1 554  , prese  l’ abito  di  ge- 
suita nel  1572  , e professò 
con  distinzione  la  filosofi?  in 
Dovai  e la  teologia  in  Lo- 
vanio.  S .Ignavo  aveva  rac- 
comandata a’  propri  figli  la 
dottrina  di  S.Toipmafo  intor- 
no la  grazia  ; ma  Leffio,  che 
non  la  gustava  punto  , mal- 
grado i consigli  del  suo  fon- 
datore , di  concerto  con  Ha- 
melio  suo  confratello,  fece  so- 
stenere Del  1586  delle  Ttfi , 
eh’  erano  interamente  oppo- 
ste a’  sentimenti  dell’ANGELO 
della  scuoia  » La  facoltà  teo- 
logica di  Lovanio  postasi  in 
. seria  riflessione  a motivo  del- 
le di  lui  novità,  censurò  54 
Fropofizioni  cavate  dalle  Tesi 
di  Leffio,  credendo  di  vedere, 
che  il  gesuita  nfel  combatte- 
re il  Bajanifmo  si  fosse  git- 
tato  nel  Semt-Pelagiani/mo.\ 
quella  di  Lovanio  si  unì  pu- 
re 1*  università  di  Dovai  ; ed 
una  parte  de’  Paesi-Bassi  in- 
sorse contro  la  novella  dot- 
trina. Questa  contesa  venne 
portata  a Roma  sotto  i pon- 
tificati di  Si/lo  v e d’  Inno- 
cenzo t * , che  nulla  vollero 
pronunziare  per  timore  di  dar 
tropp’ aria  d’importanza  a sì 
' fatte  dispute,  e di  eternare 
la  causa  , se  fossero  procedu- 
ti ad  una  strepitosa  censura  . 
Loffio  fece  dichiarar  in  suo 
favore  le  università  di  Ma- 
gonza,  di  Treveri  e d’  In- 
golstad , e mori  li  15  genna- 


io 162$  di  6<f  anni , riguar- 
dato nella  sua  compagnia,  co- 
me il  vincitore  de’Tomisd  . 
Si  è preteso,  che  i suoi  con- 
fratelli facessero  incassare  in 
un  reliquiario  il  dito,  con  cui 
aveva  scritte  le  sue  opere  so- 
pra la  grazia . Anzi  aggiu- 
gnesi , che  vollero  servirsene 
per  discacciare  il  diavolo  dai 
corpo  di  un’  ossessa  ; ma  quel 
dito,  che  aveva  fatto  trema- 
re i Domenicani  , nulla  potè 
su  i demonj . Non  sappiamo, 
se  Leffio  facesse  miracoli;  ma 
egli  meritava  di  farne  attesa 
la  sua  pietà  e stanti  le  sue 
virtù , che  andavano  del  pa- 
ri colle  sue  cognizioni.  Que- 
sto gesuita  sapeva  la  téolo*- 
gia , la  giureprudenza , le  ma- 
tematiche , la  medicina  , la 
storia  ; e le  sue  opere  ne  fan- 
no testimonianza . Le  princi- 
pali sono:  I.  De  jujìitia  & 
jure  libri  tv  in  f.  : opera  stam- 
pata più  volte-,  e proscritta 
da’  parlamenti  di  Francia  , a 
motivo  di  alcune  proposizio- 
ni, che  feriscono  le  idee  ri- 
cevute in  quel  regno  . II. 
De  potevate  fammi  Pontifici s, 
condannata  come  la  preceden- 
te, benché  scritta  bene,  per- 
chè porta  troppo  avanti  l au- 
torità  del  pontefice  sopra  le 
potestà  temporali . L autore 
fa  del  papa  il  re  de’re,i  qua- 
li può  , die’  egli  , deporre  a 
suo’ arbitrio.  Ili- Molti  Trat- 
tati raccolti  in  z voi.  m f.  , 

scrit- 
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scritti  .con  chiarezza  ed  ele- 
ganza . L’  ah,  Maupertuy  ha 
tradotto  in  francese  quello  Or- 
ca la  fletta  d'  una  Religione 
V Ved.  coknaro  ).  Aveva  e- 
gli  adottati  i principi  di  que- 
sto nobile  Veneto  intorno  la 
sobrietà  , é compose  un’  ope- 
ra , in  cui  prova  tutt’  i van- 
taggi della  vita  sobria.  Que- 
sto libro  comparve  in  Anver- 
sa.nel  15 63  sotto  il  seguen- 
te titolo  : Hyeiaftictn  , feu 
Vera  ratio  valetudini!  bona  vi- 
te, una  cum  fensuum , & ju- 
dici'r,  & memoria:  integritate 
ad  extremam  feneclutem  con - 
fervanda  , insieme  col  Trat- 
tato di  Lodovico  Cornato  sul- 
la stessa  materia  , tradotto 
dall’italiano  da  Le  {fio , Cam- 
bridge 1634  in  8° . Quésti 
due  Trattati  sono  stati  tra- 
dotti in  francese  da  Sebaflia- 
no  Hardt , Parigi  1646,  ed 
arricchiti  di  note  da  de  la 
Bonnediere , Parigi  1701.  La 
Vita  di  Lejfto  comparve  in 
latino,  Parigi  1644  in  12  .. 

LESTANG  ( Francesco  e 
Cristoforo  dj),  due  fratelli  , 
de’  quali  il  primo  fu  presiden- 
te di  berretta  nel  parlamento 
di  Tolosa  , e 1’  altro  fu  ve- 
scovo di  Lode  ve,  poi  di  A- 
let  e di  Carcasspna  . Furono 
l’uno  e l’altro  strascinati  dal 
furore  della-  lega  5 ma  dappoi- 
ché fu  restituita  la  pace  alla 
Francia,  servirono  utilmente 
Enrico  iv  e Luigi  xm  . Fran- 


cefro  morì  li  9 dicembre  i<5i7 
di  79  anni,  lasciando  alcune 
opere  di  divozione  e di  let- 
teratura già  rose  da’ vermi  : 
CrijUjoro  morì  nel  1621. Questi 
era  stato  provveduto  della  in- 
combenza , poco  conveniente 
ad  un  vescovo  , di  d rettrre 
delle  finanze . Dicesi , che  vo- 
lesse morire  in  piedi  , appli- 
candosi queste  parole , suppo- 
ste dell’  imp.  Vefpafiano  : DE- 
CET  IMPERATOREM  STAN- 
7EM  MORJ  . Egli  Sostituì  la 
parola  Epifcopum  a quella  d’ 
lmperatorem . Veggasi  ii.ma- 
roles  in  fine. 

LESTONAC  ( Giovanna 
de),  fondatrice  dell’  ordine 
delle  Religiife  benedettine 
della  Compagnia  di  N. Signor  a, 
naque  a Bordeaux  nel  1556. 
Era  figlia  di  Riccardo  de  Le- 
Jìonac , consigliere  nel  parla- 
mento della  predetta  città,  e 
nezza  del  celebre  Michele  de 
Montaigne  . Dopo  la  morte 
di  Cafoni  di  Montferrand suo 
marito  , di  cui  ebbe  sette  fi- 
gli , ella  istituì  il  suo  Ordine 
per  l’istruzione  delle  giovi- 
nette^ lo  fece  approvare  dal 
pontefice  Paolo  v nel  1609  , 
e confermare  dal  re  Enrico  iv 
lo  stesso  anno.  Quando  il  papa 
ebbe  data  la  sua  bolla  di  ap- 
provazione , disse  al  generale 
de  Gesuiti:  di  voftro  IJÌitnto 
ho  aggiunte  alcune  virtuofe  Zi- 
telle , che  prederanno  alle  per- 
fone  del  loro  fejfo  i pii  fervi - 
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gì , che  i vnfìri  Padri  predano 
agli  uomini  in  tutta  la  Cri- 
Jtienuà  . Madama  di  l.ejlonac, 
nel  consecrarsi  alla  vita  reli- 
giosa , aveva  fatto  un  sacri- 
fizio delle  attrattive  del  suo 
aspetto  e de’  vantaggi  delia 
sua  nascita  . Leti  presto  la 
sua  Congregazione  si  diffuse 
per  la  Francia  ; c già  alla 
morte  della  fondatrice  , acca- 
duta li  io  febbraio  1^40  in 
età  di  84  anni  , se  ne  conta- 
vano 26  case  : numero  , che 
pòscia  accrebbesi . Veggast  la 
Storia  delle  Religio/e  ai  No- 
Jlra  'Signora  scritta  da  Giovan- 
ni di  Bvuxtmie  ; e la  Vita  di 
Madama  de  lesionaci  data 
in  luce  dal  P.  Beaufils  , To- 
losa 1742  in  Ii.fW.TENDE. 

LETA,  Lata,  dama  Ro- 
mana figliuola  d’ Albino  som- 
mo pontefice  di  Roma  ancor 
pagana,  sposò  sulla  fine  dei 
iv  recolo  Torace  figlio  disama 
Paola.  Fu  sì  commosso  Al- 
bino dalla  virtù  di  suo  gene-- 
ro  e dalia  saviezza  della  pro- 
pria figlia  , che  rinunziò  al 
Paganesimo  , ed  abbracciò  la 
religione  Cristiana  . Leta  fu 
ri  adre  di  una  figlia  appellata 
Paola  col  medesimo  nome  di 
sua  ava  ; e fu  in  questa  oc- 
casione , che  S.Girolamo  le  in- 
dirizzò una  Lettera , la  quale 
comincia  Apofhdus  Paulus 
fcribent  ad  Corinthios  Scc. , in 
cui  le  dà  delle  istruzioni  per 
V educazione  di  questa  fan- 


ciulla • 

LETI  ( Gregorio  ) nato 
a Milano  li  29  màggio  iójo 
d’ una  famiglia  Bolognese  , 
mostrò  di  buon’ora  molto  ta- 
lento e poca  virtù . Dopo  a- 
ver  fatti  i suoi  jStudj  presso 
i Gesuiti  , si  pose  a viaggia- 
re, e si  fece  conoscere  - per 
uomo  d’  uno  spirito  vivace  e 
d’  un  ardente  carattere  • 11 
vescovo  di  Acquapendente  , 
suo  zio,  che  portossi  a visi- 
tare in  passando,  restósi  col- 
pito dall’  arditezza  delle  di 
lui  proposizioni  in  materia 
di  religione,  che  lo  discacciò, 
predicendogli , che  lasserebbe 
infettarsi  dal  veleno  dell’ere- 
sia ; nè  i suoi  timori  furono 
mai  fondar..  Liti  incontrossi 
a Genova  con  un  Calvimsra, 
che  lo  catechizzò  ; ed  il  gio- 
vanetto naturalmente  portato 
all’  incredulità  , gli  confessò, 
che  fe  avef]e  a cambiar  reli- 
gione , abbraccerebbe  quella  , 
che  fosse  più  conforme  all’  or- 
dine della  natura  . Da  Geno- 
va passo  a Losanna , ove  fe- 
ce professione  della  nuova 
religione  . Un  medico  Cal- 
vinista di  questa  città,  al- 
lettato dalla  vivacità  del  di 
lui  spirito  , gli  fece  sposare 
la  propria  figlia.  Da  Losan- 
na si  trasferì  nel  1600  a Gi- 
nevra,ed  ivi  ottenne  il  drit- 
to di  cittadinanza  gratis  : fa- 
vore , che  prima  di  lui  non 
era  ancora  stato  accordato  ad 
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alcuno.  Obbligato,  a motivo 
del  suo  contenzioso  umore  ad 
uscire  da  questa  città  , dopo 
esservi  dimorato  circa  20  an- 
ni , rifugiossi  a Londra.  Car- 
iti 1 1 , amico  delle  lettere, lo 
accolse  con  bontà  , gli  pro- 
mise la  o.rica  di  storiografo, 
e gli  accordò  una  pensione  di 
mille  scudi  . Non  valse  un 
tale  benefìzio  a ritenerlo  dal 
lo  scrivere  ia  Storia  a Inghil- 
terra con  una  licenza,  che  lo 
fece  congedare.  Amsterdam 
fu  l’ultimo  suo  asilo;  ivi  fu, 
ove  strinse  intima  amicizia 
col  famoso  le  Glerc  , che  spo- 
sò la  di  lui  figlia.  Ivi  morì 
di  un  colpo  apopletico  nel  dì 
9 giugno  1701  di  71  anno, 
col  titolo  di  storiografo  della 
città . Leti  era  uno  storico 
famelico  , che  nello  scrìvere 
consultava  più  il  bisogno  del 
suo  stomaco,  che  la  verità  . 
Esibì  i suoi  servigi  a tutt’  jf 
potentati  dell’  Europa  . Pre- 
metteva loro  di  farli  vivefe 
presso  ia  posterità;  ma  a con- 
dizione oh’  essi  noi  lascereb- 
bero  moirire  di  fame  in  que- 
sto mondo.  La  sua  penna  é 
sempre  o adulatrice  o appas- 
sionata ; e quindi  generalis- 
simamente viene  riguardato 
come  il  Vt irillas  dell’  Italia . 
Più  premuroso  di  scrivere  fat- 
ti straordinarj , che  cose  ve- 
re, ha  riempiute  le  sue  ope- 
re di  menzógne  , d’  inezie  e 
d’  inesattezze  . Il  suo  stile 
• Tom  XV. 


è vivace,  ma  prolisso  e dif- 
fuso , sicché  non  v’  ha  cosa 
più  atta  a conciliare  i!  son- 
no : pieno  in  oltre  di  rifles- 
sioni pedantesche  e talvolta 
pericolose  , e di  digressioni  * 
le  quali  stancano  al  mag- 
gior segno.  La  mordacità  e 
la  satira  , singolarmente  con- 
tro la  corte  di  Rotpa  e la 
religione  Cattolica, è ilprin- 
cipal  pregio  , che  ne  rende 
care  ad  alcuni  le  opere , le 
quali  senza  questo  bell’  or- 
namento rimarrebbero  quasi 
affatto  dimenticate  . Era  uo- 
mo infaticabile.  = Ho  sem- 
„ pre  , die'  egli , tre  opere  al 
„ tempo  stesso  sul  telaio  . 
„ Travaglio  ad  un  lavoro 
„ due  giorni  di  seguito  , ed 
„ impiegò  il  terzo  a due  al- 
„ tre  produzioni  . Quando 
?,  mi  vien  meno-  la  memoria 
„ per  un?  opera,  trovo  nelle 
„ altre  come  intanto  occu- 
„ parmi . Quindi  non  duro 
„ fatica  a scegliere  il  libro  , 
„ che  voglio  far  comparirei! 

„ primo;  e quando  miviso- 
j,  no  determinato  , impiego 
,,  due  mesi  di  seguitoa.com- 
„ pierlo  prima  di  darlo  in  po- 
„ ter  dello  stampatore  = . 
Impiegava  a scrivere  dodici 
ore  per  tre  giorni  della  set- 
timana , e gli  altri  giorni  sei 
ore  almeno . Però  non  deve 
recar  meraviglia , se  ha  pro- 
dotte tante  ope^e,  che  dall’ 
jLrgehti  si  annoverano  sino 
A a a 40 
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a 40,  e che  divise  in  molti 
tòmi , giungono  a formarne 
più  di  cento.  Parleremo  pri- 
ma di  quelle,  che  dall’italia- 
no sono  stare  anche  tradotte 
in  francese,  di  cui  le  princi- 
pali sono:  I.  La  Monarchia 
universale  del  re  LUlGr  *iv  , 
1Ò89  voi.  2 in  12,  Il  Leti 
scriveva  ora  panegirici  , ora 
satire  contro  il  monarca  Fran- 
cese . Ma  , siccome  lo  rap- 
presenta in  quest'opera  mol- 
to più  possente  di  tutti  gli 
altri  principi  dell’  Europa  , 
che  suppone  minacciati  d’una 

f massima  rovina,  venne  in 
uce  una  risposta  alla  mede- 
sim’ opera  , sotto  il  titolo  di: 
X’  Europa  risuscitata  dalla  tom- 
ba del  sig.  Leti , Utrecht  1690, 
I T.  Il  Nipotismo  di  Roma  , 
1667  voi.  2 *n  iz.III.  Li  Fila 
del  papa  si  sio  v,  tradotta  in 
francese,  ed  impressa  1694 
in  2 voi.  in  12,  e poscia  ri- 
stampata più  volte*.  Vuoisi  , 
eh’  ei  medesimo  si  vantasse 
di  scrivere  ciò  , che  pareagli 
più  opportuno  a ricreare  i 
lettori  ; e che  interrogato  dal- 
la delfina  di  Francia, se  tut- 
to ciò,  che  aveva  scritto  nel- 
la predetta  Vita  fosse  vero  , 
avesse  .1*  impudenza  di  rispon- 
derle : recar  pià  piacere  una 
cosa  ben  immaginata , che  la 
verità  nuda  d' ornamenti  . E’ 
Leti  stesso  , che  riferisce  in 
una  delle  sue  lettere  questo 
aneddotb , Vi  si  trovano  de’ 


fatti  curiosi  e talvolta  troppo 
azzardati  ; ond’  è che  il  tra- 
duttore nella  suà  versione  vi 
ha  fatte  mutilazioni.  IV.  La 
Vita  di  Filippo  {i  re  di  Spa- 
gna , la  quale,  piuttostochè 
una  storia,  è‘  un  verboso  pa- 
negirico. Essa  è stata  tradi- 
ta nel  1734  in  6 voi.  in  12, 
L’ autore  non  vi  si  mostra 
nè  Cattolico,  nè  Protestante. 
Se  per  esser  buon  istorico  ba- 
stasse non  aver  nè  religione, 
nè  amore  per  la  sua  patria  , 
Leti  lo  sarebbe  stato  sicura- 
mente,. V.  La  Vita  di  car- 
io quinto  , tradotta  in  fran- 
cese, in  4 voi.  in  12',  dalle 
figlie  deH’autor?  : nojosa  com- 
pilazione. VI,  La  Vita  d'  e- 
LISABETTA  Regina  d' Inghil- 
terra 1694  e 1741  voi.  2 in 
J2.  Talvolta  colla  storia  è 
frammischiato ij  romanzesco. 
VII.  La  Storia  di  crom- 
wello  , 1694  e '170?  voi.  2 
in  i2t  mediocre,  ed  in  cui 
la  narrazione  viene  troppo 
interrotta  da’  documenti  ed 
atti  publici  in  essa  inseriti  . 
Vili.  La  Vita  di  Pietro  Gl- 
.RON  duca  di'  Ossuna  , Parigi 
1700  voi,  3 in  -.12,  assai  in- 
teressante , ma  troppo  lunga. 
IX,  Il  Sindacato  d'  ALESSAN- 
DRO vii  , col  suo  viaggio  all' 
altro  mondo , 1 669  in  12:  sa- 
tira ardente ,-  quale  doveva 
aspettarsi  da  un  apostata  . 
Non  è quésta  lai  sola,  eh’ egli 
abbia  publicara  contro  di  Ro- 
ma , 
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ma,  de’ papi  e de’ cardinali, 
ma  tali  orridezze  non  meri- 
tano d’ esser  citate  . X.  Cri- 
tica j lorica  , .politica,  inorale , 
economica  e comica  circa  le  Lot- 
terie antiche  e moderne  , in  2 
voi.  in  12.  Questo  è un  am- 
masso satirico,  in  cui  mal- 
tratta molte  persone.  L’  au- 
tore dovea  limitarsi  all’ 
epiteto  di  Comica  , troppo  ben 
adattato  alla  sua  opeia  . Ri- 
cor' tr  ne  fece  una  sanguinosa 
critica  , alla  quale  fece  pre- 
metter.' il  ritratto  di  Leti  vesti- 
to da  monaco.  Tra  le  sue  ope- 
re restate  in  italiano  si  distin- 
guono : 1.  La  Storia  Ginevrina , 
Amsterdam  1686  voi.  5 iti  12, 
nella  quale  trovansi  molte  cose, 
che  indarno  si  cercherebbero 
altrove.  Ivi  l'autore  non  ri- 
sparmia punto  la  città  di  Gi- 
nevra , e prende  un  tuono 
mordacissimo.  II.  Il  suo  Tea- 
tro Britannico , ovvero  Storia 
della  C rande- Bri tannia , Am- 
sterdam 1684  voi.  5 in  12, 
QuestÒ  libro  fu  dapprima  im- 
presso in  Londra  in  2 voi.  in 
4°.  Presentòllo  l’autore  aire 
d'Inghilterra,  che  gli  fece 
ottima  accoglienza  ; ma  il 
Consiglio  , avendovi  trovati 
molti  tratti  arditi  , fece  ri- 
cercale gli  esemplati  per  sop- 
primerli, e discacciò  1’  auto- 
re . Fu  in  tal  occasione , che 
un  signore  Inglese  gli  disse: 
Leti , voi  avete  fatta  una  Sto- 
ria per  gli  altri  , e noe,  per 


voi  ; bisognava  all'  oppojìo  far- 
la per  voi , ferie. a prendervi  bri- 
ga degli  altri.  ILI.  Il  Teatro 
Gallico  , 7 voi.  in  40:  cattiva 
opera  istorica,  che  sfendesi 
dal  1572  sino  al  1697.  IV.  • 
Il  Teatro  Belg'up  , 2 voi.  in 
40,  non  men  cattivo  dei  pre- 
cedente . V.  L’  Italia  regnan- 
te , 4 voi.  in  12  , in  cui  ci 
dà  1’  idea  dello  stato  di  que- 
sta provincia  ne’ tempi  , ne’ 
quali  scriveva.  VI.  La  Sto- 
ria dell’  Impero  Romano  in 
Germania , 4 voi.  in  4'.  VII. 

Il  Cardinalismo  di  Santa  Chie- 
sa, in  5 voi.  in  12  : satira 
molto  violenta.  Vili.  La  giu- 
sta Bilancia , nella  quale  si 
pesano  tutti  le  azioni  di  Ro- 
ma , e le  azioni  de’  Cardinali 
viventi,  1678  voi.  4 in  12. IX. 

Il  Ceremoniale  isterico , 6 voi. 
in  12.  X.  Dialoghi  politici  in- 
torno i mezzi , di , cit  i si  ser-  . 
vono  le  Republiche  d’  Italia 
per  mantenersi , 2 voi.  in  12. 
XI.  Compendio  delle  Virtù  pa- 
triot iche  voi.  2 in  gr.  XII. 
La  Fama  gelosa  della  Fortu- 
na , XIII.  Panegirico  di  Luigi 
xiv  in' 4°.-  XIV.  Elogio  del- 
la Caccia , in  12.  XV.  Varie 
Lettere,  1 voi.  in  12.  XVI.  V 
Itinerario  della  corte  di  Roma t 
3 voi.  in  8 . XVII.  Ifhria 
della  Casa  dì  Sassonia  , 4 voi. 
in  4’.  XVIII.  Stona  della 
Casa  di  Brandeburgo,  4 voi. 
in  4 . XIX.  La  Strage  de' 
Riformati  innocenti  , in  4’. 

A a z XX. 
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jX,  J precipìzi  della  Sede.A-  nel  i6cg  , 
foftilica  , 


1672  in  12.  XXI. 
'jjella  R.  ; questo  è 

tm  discorso  senza  veruna  R, 
presentato  all’  accademia  de- 
gli Umoristi  di  Roma.  Leti 
di  letta  vasi  parimenti  di  poe- 
sia i ma  , sebbene  la  sua  fan- 
tasia lo  servisse  molto  nelle 
sue  storie , essa  brillava  poco 
ne’  suoi  versi  . 

LETO  ljetus  , Ved.  ni. 

POMPONIO. 

LETo  , L tctus  , capitano 
della  guardia  pretoriana  dell’ 
imperator  Commodo  , nel  se- 
condo secolo  , impedì , c..e 
questo  barbaro  principe  faces- 
se incendiare  la  citta  di  Ro- 
ma , come  aveva  già  risoluto 
In  seguito  avendo  disegnato 
il  medesimo  imperatore  di  far 
morire  lo  stesso  Leto  insieme 
con  alcuni  altri  , ei  lo  pre- 
venne , e di  concerto  co  pre- 
detti gli  fece  dare  il  veleno 
nell’anno  193  , Quindi  Leto 
innalzò  all’ impero ^Pentiate % 
t tre  mesi  dopo  lo  fece  tru- 
cidare , perchè  ristabili  va  trop- 
po severamente  la  discplina 
militare,  e perchè  , mediante 
l’innocenza  e rettitudine  de 
suoi  costumi,  rimprovera  vagli 
tacitamente  le  sue  dissolutez- 
ze . De  fiderio  Giuliano  lo  pu- 
nì colla  morte  poco  tempo 

tJ°LEU  (S.),  chiamato  altresì 
S.  lupo  , vescovo  di  Sens, 
che  succedette  a S.  Artepiio 


era  nato  in  Or- 
leans da  genitori  congiunti  .in 
parentela  coila  famiglia  rea- 
le . Pervenuto  al  vescovato  , 
si  fece  stimare  dal  rè  .Clota- 
rio  n,  ed  amare  dal  suo  po- 
polo . Morì  nel  dì  primo  set- 
tembre 623  , dopo  aver  dato 
buon  esempio  mercè  le  sue 
virtù . La  morte  Io  sorprese 
nella  terra  di  Brinon , che  a- 
veva  avuta  dal  sùo  patrimo- 
nio , e fu  sotterrato  sotto  le 
gronde  della  chiesa  di  santa 
Colomba , avendo  così  ordi- 
nato egli  stesso  per  umiltà.. 
Ma  le  sue  virtù  e i suoi  mi- 
racoli gli  fecero  poi  dare  una 
sepoltura  più  onorevole  entro 
la  chiesa. 

LEVA  (Antonio  da),  Na- 
varrese , nato  nella  oscurità  , 
e sulle  prime  semplice  solda- 
to, pervenne  al  comando  del- 
le alitiate  mercè  varie  utili 
scoperte , e mercè  una  serie 
di  azioni , la  maggior  parte 
fortunate  e tutte  ardite.  Il 
suo  esteriore  , quantunque  i- 
gnobile  , nulla  derogava  ali’ 
autorità  , che  doveva  avere , 
perchè  accoppiava  al  talento 
della  parola  un  nobile  ardire, 
a cui  gli  uòmini  non  resisto- 
no . Si  segnalò  dapprima  nel 
regno  di  Napoli  sotto  Gon- 
falvo  di  Cordova  , ed  indi  nel 
Milanese  , d’onde  scacciò  l’ 
ammiraglio  Bcmivet  nel  1523. 
Essendosi  data  la  battaglia  di 
Kebec  nel  1524  , ivi  servì 

con 


t 


Digitized  by  Google 


via  nell’ anno  appresso  contro 
Francefco  i , che  ivi  venne 
fatto  prigioniero  . I suoi  pro- 
speri successi  nel  Milanese 
gli  procurarono  assai  lusin- 
ghiere distinzioni  . Essendo 
venuto  in  Italia  Carlo-Qj/in- 
to  , lo  fece  sedere  al  suo  fian- 
co, e vedendolo  ostinato  a 
non  voler  coprirsi  il  capo 
gli  pos’egli 'stesso  colie  pro- 
prie mani  in  resta  il  cappel- 
lo, dicendogli , che  un  Capi- 
tano , il  quale  aveva  fatte  do 
campagne , tutte  glorio f e , me- 
ritava bene  di  a/Jiderji  e fiate 
a capo  coperto  innanzi  ad  un 
imperatore  di  trent 'anni  ..Que- 
sto gran  generale  , malgrado 
gli  acerbi  dolori  della  gotta , 
da  cui  trovavasi  tormentato  , 
sostenne  la  sua  riputazione 
nell’Austria  , ove  fu  inviato 
nel  1519  contro  Solimano, eh' 
erasi  portato  ad  assediare  la 
città  di  Vienna  ; come  pure 
in  Africa,  ove  seguì  l’ impe- 
ratore nel  1555  . Nell’anno 
seguente  venne  risoluta  la  spe- 
dizione di  Provenza  . Ebbe 
questa  un’  origine  singolare  j 
ma  una  tal  origine  oon  re- 
cherà stupore  a’ieggirori  ver- 
sati nello  studio  degli  uomi- 
ni e de’  tempi.  Un  astrologo 
aveva  assicurato  da  Leva , an- 
cor fanciullo,  eh’ ei  morreb- 
be in  Francia , e sarebbe  se- 
polto a S.Dionigi . Imbevuto 
di  quest’  idea  , egi’  impegnò 
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Carlo  v a far  un’  irruzione 
nella  Provenza  • questa  fu 
sfortunata, e l’imperatore  se  la 
prese  contro  il'  suo  generale  , 
che  morì  di  rammarico  in 
Marsiglia  nei  155^  in  età  di 
5 6 anni.  Nei  campo  di  bit- 
taglia  Antonio  da  Leva  aveva 
non  ipinor  ingegno  che  atti- 
vità ; ma  nella  società  era 
inquieto  e grossolano  sino  al- 
la rusticità . Della  religione 
e delia  probità  non  ne  cono- 
sceva che  le  apparenze:  ia 
sua  fortuna  e gl’ interessi  del 
principe  erano  la  sua  unica 
legge.  Discorrendo  un  giorno 
coll’  imperatore  circa  gli  af- 
fari d’  Italia  , osò  proporgli 
di  disfarsi  , per  mezzo  di  as- 
sassina di  tua’ i principi, che 
avevano  considerevoli  posse- 
dimenti in  questo  paese:  Eòi 
cofa  diverrebbe  poi  la  mia  a- 
nima  ? dissegli  Cesare  . Ave- 
te voi  un  anima  ì ripigliò  il 
generale , abbandonate  /’  im- 
pero . 

LEVAU,  architetto,  Ved . 

VAU  - 

LEUCIPPO,  celebre  filo- 
sofo greco  , discepolo  di  Ze- 
none ; secondo  la  più  comune 
opinione,  era  di  Abdera.Fn 
egli  il  primo  ad  ideare  iì  fa- 
moso sistema  degli  Atomi  e 
del  Vuoto,  sviluppato  in  -se- 
guito da  Democrito  e da  E - 
picuro.  L* ipotesi  de' Vortici, 
perfezionata  di  Carte  fio , fu 
pure  invenzione  di  Lc/cippo, 
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con  molto  valore.  Difese  Pa- 
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coiti’  è stato  provato  dal  dot- 
to  Uezio . Trovavasi  ancora 
nel  sistema  di  Lnuippo  il  ger- 
me di  quel  gran  principio  di 
meccanica  , poscia  da  D.fcar- 
tes  impiegato  sì  efficacemente: 
I corpi , che  ji  muovono  in  gi- 
ro, allontananfi  dal  centro  tur- 
co  il  pcjjìùi'e  ; poiché  ri  filo 
soffi  greco  insegna  , che  gli 
-/itomi  i più  /cttui  tendono  iz>- 
fo  lo  fpazio  vuoto, come  incer- 
ta  Sn‘fa  slanciando/  . Così 
Keplero  , ed  indi  Cartefio  han- 
no seguito  Leucippo  in  propo- 
sito de’vortici  e delle  cagioni 
della  gravità  . Questo  celebre 
filosofo  viveva  circa  l’ anno 
428  av.  G.  C.  Si  pub  vedere 
tutto  il  distinto  ragguaglio 
del  sj’o  sistema  in  Diogene 
Laerzio  tom.  11.  della  sua  Tra- 
duzione francese , Amsterdam 
17O1  in  3 voi.  in  12. 

LEUCOTHOE,  figlia  di 
Orctmo  re  deli’Archcmenia  ,e 
di  Eurinome.  Essendosene  in- 
vaghilo  spello  , prese  la  fi- 
gura della  di  lei  genitrice  per 
insinuarsi  appresso  di  essa  , e 
giunse  per  tal  guisa  al  suo 
intento.  Ore  amo  , irritato  pel 
disonore  recato  alla  propria 
figlia  , del  che  Tu  informato 
da  Etnia  di  lei  rivale  , fece 
sotterrar  viva  Leucothót  ; ma 
apollo  la  cangiò  in  albero  , 
che  produce  i incenso  . 

I.LE.VESQUE  de  Fona- 
li ( Luigi  f , nato  a Remi:» 
nel  i<5p:  di  un’  antica  larnf- 
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•glia,  mostrò  di  buon1  ora  mol- 
to gusto  e molta  dispolizio- 
ne  per  le  lettere  . Informata 
del  di  lui  merito  l’accademia 
delle  Iscrizioni , gli  diede  un 
posto  tra’  suoi  membri . Non 
era  1’  erudizione  la  sola  sua 
qualità:  sapeva  pure  esser  cit- 
tadino. Eletto  luogotenente 
dagli  abitanti  della  città  di 
Reims  nel  174 6 , fece  venire 
in  essa  città  delle  acque  di 
fontana  pici  salubri  di  quelle 
de’  pozzi , che  riuscivano  mol- 
to incomode . Stabilì  nel’ 1749 
delle  scuole  publiche  di  ma- 
tematica e di  disegno,  ed  ab- 
bellì i passeggi.  Questo  ze- 
lante patriota  progettava  di 
fabbricare  delle  caserme  e 
de’  magazzini  da  biada , al- 
lorché morì  li  4 maggio  1750 
in  età  di  59  anni.  Pouilli  e- 
ra  <f  un  carattere  amabile  , 
Soave  , facile,  come  se  nep- 
pur  fosse  stato  uomo  dotto  . 

Il  suo  spirito,  adorno  de’fio- 
ri  della  letteratura  , non  a- 
veva  veruna  delle  spine  dell’ 
erudizione  . La  sua  Teoria  de' 
Sentimenti  piacevoli  , picciol’ 
Opera  impressa  per  la  4 vol- 
ta nel  1774  in  8U,  é la  pro- 
duzione d’ un  ingegno  netto 
e fino  , che  sa  analizzare  sin 
le  più  piceiole  gradazioni  del 
sentimento.  Essa  è-  piena  d’ 
una  sana  filosofia  , e semina- 
ta d’un  gran  numero  d’idee 
nuove.  Quelle  ancora  , che 
non  sono  tali , prendono  flon- 
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dimeno  un’aria  di  novità  per 
la  maniera  , onde,  l’autore  le- 
approssima  e le  presenta  al 
suo  lettore  . Forse  bramereb- 
besi  più  connessione , più  in- 
catenamento,  e più  concor- 
renza a formar  un  tutto  tra 
le  diverse  parti  , che  com- 
pongono la  sua  Teoria.  Vi 
sono  altresì  certa  proposizio- 
ni , alle  quali  potrebbe  darsi 
un  cattivo  senso  ; ma  un  sagr 
gio  leggitore  dee  sempre  sce- 
glier il  migliore.  M de  tìu- 
rigni , fratello  di  Ponilli , van- 
taggiosamente conosciuto  nel- 
la republica  delle  lettere,  ha 
ereditato  tanti  di  lui  mano- 
scritti, che  giungono  a for- 
mare 12  voi.  in  f.  Ped. ELOY. 

II.LEVESQUE'De  gra- 
velle  ( Michele- Filippo  )'  , 
consigliere  nel  parlamento  di 
Parigi,  morto  nel  1752  ave- 
va jl  gusto  deile  belle-arti  . 
IL  publico  gli  è debitore  d' 
una  Collezione  di  Pietre  inci- 
Je  antiche , 1732  e 1737  voi. 
2 in  curiosa  e ricercata. 

**  III.  LEVESQUE  0 fu 
Leveque  (Madama  Luigia), 
nata  a Roano  nel  1703  , e 
morta  li  I J4  maggio  1745,6- 
ra  figlia  d’ un  certo  Cavalier 
procuratore  nel  parlamento  di 
detta  città , e fu  maritata  a 
M.  ZWtffaecavalleggiero  del- 
la guardia  del  re  di  Francia. 
Fu  dama  di  bellissimo  aspet- 
to, dotata  d’-uno  spirito  vi- 
vace e gajo , e componeva 


ugualmente  bene  in  prosa  ed 
in  versi . Ha  lasciati  due  poe- 
mi : il  primo  intitolato  L'A- 
gojlin'j i componimento  grave; 
il  secondo  Minet  , composi- 
zione comica  e faceta.  Di  più 
ha  lasciata  un’opera  intitola- 
ta Il  fecolo , impressa  nel  1737. 

LEUFREDO  (San),  pri- 
mo abate  di  Madria  nella  dio- 
cesi d’Evreux  , ov’  era  nato 
di  nobile"  famiglia  , morì  nel 
738,  dopo  aver  dato  a’ suoi 
religiosi  il  precetto  insieme 
e l’esempio  . Questo  moni- 
stero  nomato  anticamente  in 
latino  Madriacenfe  dal  nome 
del  villaggio,  ov’era  situato, 
si  appelln  in  seguito  la  Cro- 
ce faint'Ouen  , poi  la  Croce 
faint  Leufroi , cioè  S.Leufredo . 
La  sua  mensa  conventuale  fu 
unita  al  piccolo  seminario  d* 
Evreux  per  decreto  dell’ordina- 
rio nel  mese  di  marzo  1741, 
confermato  con  lettere  paten- 
ti del  mese  appresso  . 

.1.  LEVI  , terzo  figlio  di 
Giacobbe  e di  Lia  , nacque 
nella  Mesopotamia  nell’anno 
1748  av.  G.  C.  Egli  fu,  che 
.unitamente  a suo  fratello  Si- 
mone  vendicar  volendo  l’af- 
fronto fatto  a Dina  loro  so- 
rella , passò  a fil  di  spada 
tutti  gli  abitanti  di  Sichern 
( Ved.  s.ichem  ).  Ne  manife- 
stò Giacobbe  un  sommo  di- 
spiacere , e nell’  estreme  sue 
sue  agonie  predisse  , che  in 
pena  di  tale  crudeltà  la  fa- 
A a 4 mi- 
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miglia  di  Levi  sarebbe  divisa, 
e non  avrebbe  alcuna  porzio- 
ne fìssa  nella  Terra  promes- 
sa. In  effetto  essa  fu  disper-, 
sa  in  Israello  ,*  e non  ebbe 
per  sua  parte  se  non  alcune 
città,  che  le  furono  assegna- 
te nella  tangente  delle  altre 
tribù.  Levi  passò  in  Egitto 
insieme  con  suo  padre,  avendo 
già  seco  i suoi  tre  figli , Ger/o- 
ne  ■,  Gaath  e Merari , de’qùali 
il  secondo  ebbe  per  figlio  dm- 
ram , da  cui  nacquero  Morì , 
Aronne  e Maria  . Morì  egli 
nell’  anno  1612  av.  G.  G.  in 
età  di  137.  La  sua  famiglia 
fu  tutta  consecrata  al  servi- 
gi di  Dio , e da  essa  trasse- 
ro la  lor  origine  i Sacerdoti 
ed  i Leviti . Coloro  della  sua 
tribù  sovente  uni  vansi  per  mez- 
zo di  maritaggi  alla  casa  rea- 
le , come  vien  provato  dalla 
genealogia  degli  antenati  di 
G. Cristo  secondo  la  carne  . 
Ved.  r.  matteo  . 

. IL  L E V I BEN-GERSO-V, 
Tabbiuo , ha  composte  le  Guer- 
re del  Signore  in  ebraico,  Ri- 
va 1560  in  f.  ,e  varj  Cemen- 
ti impressi  separatamente  ,£d 
anche  inseriti  nelle  grandi  Bib- 
bie . Era  un  talento  singola- 
re , che  ha  riempiuti  i suoi 
libri  di  vane  metafisiche  sot- 
tigliezze . Ignorasi  il  tempo , 
in  cui  sia  vissuto. 

III.  LEVI  , Ved.  Filippo 
de  . . . num.  xxix. 

LEV  LN  O , ■ Licvii.iui  yVed. 


TORREttZIO  . 

I.EVIO  , Làvius  , antico 
poeta  latino,  di  cui  non  ci 
restano  che  unicamente  due 
Ve 'fi  in  dulogelìio , e [et  nell’ 
. Cretesi,  che  vives- 
se prima  di  Cicerone. 

LEVIS  , Ved.  caylus  e 

QUELUS. 

I.  LEVIS  ovvero  LEVI 
( Guido  de  ) , di  un’ illustre 
casa  di  Francia  , fu  lo  stipi- 
te di  tutt’  : rami  , che  si  co- 
noscono a!  presente  di  tal 
cognome . Prese  la  croce  con- 
tro gli  Albigesi,  e fu  eletto 
maresciallo  de’  crociati  . In 
memoria  appunto  di  questa 
carica  , la  sua  posterità  ha 
sempre  conservato  il  titolo 
di  Marefciallo  della  Fede . Si 
segnalò  egli  nella  predetta 
guerra  sacra , c delle  spoglie 
degli  Albigesi  ebbe  la  terra 
di  Mirepoix  e varie  altre  si- 
tuate nella  Linguadocca  . 
Morì  nell'anno  1230,  ed  a- 
veva  fondata  nel  1 190  l’  ab- 
bazia della  Rocca  - l suoi 
successori  hanno  accoppiato 
al  nome  di  Levis  quello  di 
signori  di  Mirepoix  . 

II.  LEVIS  ( Guido  de  ), 
terzo  di  tal"  nome  , signore 
di  Mirepoix , maresciallo  del- 
la Fede, nipote  del  preceden- 
te , seguì  in  Italia  Carlo  re 
di  Sicilia  e di  Napoli  , e si 
trovò  alla  battaglia  data  li 
26  febbraio  1166  in  una  pia- 
nura presso  Benevento  tra 

que- 
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questo  principe  e Manfredi 
suo  rivale  , che  perì  nella 
mìschia.  Il  signor  di  Mire- 
poixt  al  suo  ritorno  in  Fran- 
cia , venne  mantenuto  per 
decreto  dell’  anno  1296  nel 
•possesso  di  conoscere  e giu- 
dicare in  materia  d’eresie  in 
tutte  le  sue  terre  della  Lin- 
guadocca  .Viveva  ancora  nel 
1286.  Ved.  CAR1IER  e LO- 
cvac  . 

III.  LEVIS  ( Luigi-Pie- 
tro  de  ) , marchese  di  M ire- 
poi  x , ambasciatore  a Vienna 
nei  17 J7, maresciallo  di  cam- 
pò nel  1738,  cavaliere  degli 
ordini  del  re  di  Francia  nel 
1741  , tenente-generale  nel 
1744 , ambasciatore  a Londra 
nel  1749  , creato  duca  per 
diploma  nel  1751  /marescial- 
lo di' Francia  nel  1757,  mor- 
to a Montpeilier  nello  stesso 
anno , viene  annoverato  tra 
i rampolli  di  Guido  de  Levis  y 
che  <ù  sono  maggiormente  di- 
stinti per  le  qualità  del  cuo- 
re e dello  spirito.  Era  stato 
maritato  due  volte  , e non 
aveva  avuta  prole  alcuna  da 
entrambi  i suoi  matrimoni  . 
La  casa  di  Levi?  trae  la  sua 
origine  dalla  terra  di  Levis 
presso  Chevreuse.  L’opinió- 
ne favolosa, che  la  fa  discen- 
dere dalla  tribù  di  Levi  , è 
oggidì  generalmente  rigetta- 
ta, anche  dal  popolo. 

LEUNC  LA  V IO  , Ved. 

JLEONCLAVIO. 


LEUPOLD  ( Giacomo  ), 
consigliere  e commissario  del 
re  di  Polonia,  membro  della 
R.  Società  di  Berlino  » e di 
varie 'altre  , fu  uno  degli  uo- 
mini più  abili  dell’Europa 
per  travagliare  strumenti  di 
matematica.  Morì  a Lipsia 
nel  1727  , dopo  essersi  ren- 
duto  celebre  per  la  sua  gran- 
de opera  , intitolata  : _ Thea- 
trunt  Machinttrum  > Lipsia  1724 
vob  5 in  f.  Una  tal  compì-  .. 
lazione  è utile  e ricercata . 

LEVRET  ( Andrea  ) , 
Chirurgo  di  Parigi  sua  pa- 
tria , distinto  nella  sua  arte, 
nacque  nel  1703  , e morì  li 
22  gennajo  1780.  Ha  lascia- 
to varie  buone  Offé/vazioni 
circa  /’  allattamento  de'  Fan- 
ciulli , 1781  in  t2. 

LEUSUEN  ( Giovanni  ), 
nacque  in  UrrecKt  nei  1624, 
fu  professore  di  lingua  ebrai- 
ca nella  sua  patria  , ed  ivi 
acquistossi  giustamente  ut» 
gran  riputazione  . Cessò  di 
vivere  nel  1 Ó99  in  età  di  75 
anni . Sebbene  questo  scrit- 
tore non  abbia  fatte  nuove 
scoperte  nella  critica  gram- 
maticale ,ne  aveva  una  pro- 
fonda cognizione  , ed  inse- 
gnavaia cop  non  minore  chia- 
rezza che  metodo . Vi  sono 
di  lui  molte  opere  stimate  : 

I.  Onomajììcon  Sacrum , U- 
trechr'1684  in  8J.  II.  Cla- 
vis  Hebraica  , & Fbilologictt 
veteris  Tejlamtnti  , ió3j  in 
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4C.  Ili  Ncv'tTtJì amenti  Cla-  Io  credevano  inspirato  da  Dio. 
vis  Grsca  cimi  annoi  atimibus  Gii  nino  , vescovo  di  Chalons, 

pbilùlogìàs , 1672  in  8 '.  IV.  disingannò  e convinse  quelle 
Compendi*!»  Bibiicnm  veteris  ’ povere  genti , ed  il  disgrazia- 
Tejlamenti , tóSX  in  8"  . V.  to  Leutard , datosi  alladispe- 
Compendium  Graie  um  novi  Te-  razione,  vergendosi  abbando- 
Jì  amenti , di  cui  la  piò  amT  nato,  si  ‘ precipitò  in  unpoz? 
pia  edizione  è queiladiLon-  io. 

dra ’iófcB  in  1 2.  VI.  P hi  Lio-  LEUTINGERO  f Nicco- 

£us  tielrxus , 1695  in  40.  lò  ),  nato  nel  Brandeburge- 
VII.  PhUdogus  Hebrao-Gret-  se,  professore  di  belle- lettere 
cusy  1695  in  40.  Vili.  Fh't-  0 ministro  Luterano , morì  a 
tologus  Hebrao  mixtus  , 1699  Wittemberga  nel  1612  di  64 
in  40.  IX.  Varie  AW  sopra  anni . Un’ invincibile  inclina- 
G iena  y Gioele  cd  Ofea  , &c.  zinne  pe’  viaggi  non  permi- 
X.  A lui  siam  debitori  dell*  segli  d’essere  tranquillo  e ma- 
ledizioni corrette  di  II  oc  ha  tt  t dentario:  meglio  gli  sarebbe 
ci  Ltghfo;,  e della  Stnopji  , andato  a genio  qualche  im,- 
o sìa  Compendio  de' Critici  di  piego  ambulante.  Scorse  l’I- 
Pooi.  XI.  Da  lui  si  ricono-  talia  , la  Francia,  laSpagna, 
sce  altresì  la  miglior  ediz'O.  1’  Inghilterra  , i Pàesi  Bassi, 
ne  della  Bibbia  d'Acbios,  im-  la  Norvegia,  la  Danimarca, 
pressa  ad  Amsterdam  in  2 la  Svezia,  la  Prussia,  laLi- 
vol.  in-8°  nel  1705,  e del  vonia,  la  Polonia,  la  Boe- 
Nuovo  Testamento  Siriaco,  1708  «mia  , &c,  senza  voler  fissarsi 
voi.  2 in  40.  RidAfo  leus-  in  alcuna  parte.  Era  dotato 
ofn  slip  figlio  ha  data  un’  d’un  temperamento  robusto, 
edizione  dei  Nuovo-J'eJlamen-  e se  avesse  avuto  un  caratte- 
re Greco  . fé  meno  inquieto  ,,,verisimii-.~ 

LEUTARD,  paesatio  fa-  mente  avrebbe  goduto  d’ una 
natico  del  borgo  di  Vertus  sorte  molto  felice . I suoi  scnt- 
nella  diocesi  di  Chalons- sur-  • ti  non  erano  mancanti  di  e- 
Merne,  verso  la  fine  del  x rudizione,  nè  di  giudizio  j ed 
secolo,  metteva  in  pezzi  le  ei  mostravasi  molto  superio- 
croci  e le  immagini , predi-  re  alle  cronichette  del  suo 

càva , non  doversi  pagar  le  tempo  . Avvedevasene  egli 

defcime,  e sosteneva,  che  i stesso,  ed  in  turo  ciò  , che 

profeti  non  sempre avean  det-  dice  di  se  medesimo,  traspi- 

te  delle  buone  cose.  Ficcasi  ra  un’eccessiva  vanità.  Ma  il 

seguitare  da  una  innumerabil  suo  amo?  proprio  non  tràtte- 

moititudinc  di  persone,  che  nenevalo  dal  chieder  conti- 
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nur.rneme  danaro  o sussidi  . 
Questo  spirito  di  letteraria 
mendicità  gli  dettò  un  gran 
numero  di  Lettere  dedicatorie. 
Ve  ne  sono  più  di  50  nella 
sua  Storia  di  Brandeburgo  . 
Ciascun  libro  di  questa  Sto- 
na é deificato  ad  uno  ed  an- 
che sovente  a più  Mecenati  . 
Stendesi  essa  dal  1499  sino 
tl  1594;  e comparve' insie- 
me colle  altre  sue  opere  e 
la  sua  Vita  a Francfort  nel 
1729  voi.  2 in  4"  per  cura 
di  Kufler  . 

LEUV1GILDO  0 leo vt- 
gildo  , re  de’  Goti  , o sia 
de’  Westrogoti  , altrimenti 
Ostrogoti  in  Ispagna  , figlio 
di  Athanagildo  , montò  sul 
trono  dopo  suo  fratello  Liu- 
va  , che  gli  cedette  lo  scet- 
tro nel  568.  Era  valoroso  , 
e ne  diede  prove  , impadro- 
nendosi nel  572  di  Cordona 
e di  alcune  altre  città  consi- 
derevoli . Questo  principe  a- 
veva  avuti'due  figli  dalla  sua 
prima  sposa  : Ermenegildo  e 
Recaredo  , eh’  egli  associò  al 
governo  de’  suoi  stati  dopo 
la  morte  di  Liuva  nel  575. 
Tutti  questi  principi  erano 
Ariani  . Ermenegildo  , che  a- 
veVa  sposata  Infonda  figliuo- 
la di  Si  gei  erto  re  di  Fran- 
cia , abbracciò  a di  lei  per- 
suasione la  fede  cattolica  . Ir- 
ritato per  tale  cangiamento 
Zeirigtldo  , lo  minacciò  di 
tutta  la  sua  indignazione  , 


se  non  ritornava  alla  dottri- 
na Ariana  . Ermenegildo  ri- 
sposegli:—  Son  pronto  a re-  ^ 
„ stituirvi  lo  scettro  > che 
,,  mi  avete  dato  v Sono  an- 
„ che  disposto  a perdere  la 
„•  vita  , pjuttostocchè  abban- 
„ donare  la  verità.  Manter- 
„ rò  sin  all’  ultimo  sospiro 
„ il  rispetto , che  vi  deggioj 
„ ma  non  è giusto  , che  un 
„ padre  abbia  più  potere  sul 
„ proprio  figlio, thè  non  Id- 
,,  dio  e la  sua  coscienza  =« 
'All’  udire  questa  risposta  Leu- 
vigildo  accesesi  di  tal  furore, 
che  attaccò  suo  figlio  in  una 
piazza  forte  , ov’  erasi.  riti- 
rato . Era  questa  Osseta,  cit- 
tà ben"- munita  , i di  cui  a- 
bitanti  erano  affezionatissimi 
ad  Ermenegildo  . La  piazza 
fu  presa  ed  incendiata  ; Leo- 
vigildo • fece  porre  suo  figlio 
in  una  dura  prigione  , dopo 
averlo  spogliato  delle  inse- 
gne della  dignità  reale  , e 
nel  di  14  aprile  586  mandò 
un  carnefice  a troncargli  la 
testa.  Di  più’,-  siccome  gli 
ortodossi  aveano  mostrato  del- 
1’  attaccamento  a questo  sven- 
turato prìncipe  , ei  crudel- 
mente perseguitoli! . La  mor- 
te di  Leovigildo  pose  termine 
ai  furori  di  questo  principe 
fanatico  ^ Ermenegildo  è stato 
ascritto  ai  numero  de1  marti- 
ri , e la  Chiesa  onora  la  di 
lui  memoria  nel  dì  13  apri- 
le. - j 
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LE  UWE  NO  ECHIO  0 
iel’wekoek  ( Antonio  de), 
celebre  fisico  nato  a Delst 
nel  1632,  fu  eccellente  soDrat- 
tutto  in  far  vetri  per  Micro- 
fcopj  e per  Cancccòiali  . Le 
sue  scoverte  gli  hanno  fatto 
un  distinto  nome:  molte  so- 
no utili  e reali  ; ma  altre 
sono  perfettamente  chimeri- 
che. Il  suo  sistema  de’ ver- 
mi spermatici,  de’ quali  ne 
faceva  il  principio  della  ge- 
nerazione, non  ha  avuta  al- 
tra voga  , che  quella  della 
novità  s credendo  distruggere 
1*  uovismo  , gli  sostituì  un 
ipotesi  molto  più  difettosa  . 
Mancavagli  quel  fermo-  gu- 
sto ■»  che  decide  della  soli- 
dità di  un’  osservazione , non 
meno  che  la  letteratura  , 
che  spàrge  la  luce  in  tutte 
le  scienze  . Nulladimeno  bi- 
sogna avergli  obbligazione  , 
perchè  ha  contribuito  alla  sco- 
perta de’  germi  , che  , secon- 
do un  filosofo  di  questo  seco- 
lo , basta  da  se  sola  per  an- 
nichilare 4’  ateismo  . Morì 
nel  1723  di  (/ 1 anno  , e gli 
venne  eretto  a Delst  nella 
chiesa  vecchia  un  bel  mau- 
soleo con  un  enfatico  epita- 
fio . Pubjicò  egli  diverse  o- 
pere  in  Olandese  , che  sono 
state  tradotte  in  latino  , e 
comparvero  sotto  il  titolo  di 
Arcana  Natura  derecla , Delst 
1Ò95  al  1719  voi.  4 in  40  e 


stampate  a Leyden  nel  1722 
in  4U  le  sue  Lettere  a ia  R. 
società  di  Londra  , di  cui  e- 
ra  membro  , ed  a varj  dotti, 
che  profittarono  delle  sue  co- 
gnizioni . 

I.  LEYDE  ovvero  lev  de  n 
( Filippo  di  ) , nato  d’  una 
nobile  famiglia  della  predet- 
ta città  , fu  consigliere  di 
Guglielmo  di  Baviera  , conte 
d’  Olanda  , poi  vicario  gene- 
nerale  e canonico  d’  Utrecht, 
ove  morì  nel  1380  in  gran 
concetto  di  sapere  e di  pietà. 
Vi  sono  di  lui  quattro  pic- 
cioli Trattati , scritti  in  uno 
stile  barbaro  circa  l'  arte  di 
ben  governare  uno  flato  ed  una 
famiglia  , Leyden  16 16  , ed 
Amsterdam  1701  in  43  . Fi- 
lippo conosceva  meno  la  po- 
litica generale  che  • la  parti- 
colare . Ciò , eh’  egli  ha  scrit- 
to intorno  il  governo  'civile, 
non  è da  paragonare  con  ciò, 
ohe  dice  del  governo  dome- 
stico . Aveva  professata  la 
giureprudenza  in  Orleans  ed 
in  Parigi  5 e lasciò  altre  o- 
pere , oggidì  andate  in  ob- 
bl io  . 

II.  LEYDE  ole yren (Gio- 
vanni Gerbrando  di  ),  così 
appellato  , perchè  era  della 
città  di  questo  nome , si  fe- 
ce Carmelitano  , si  applicò 
con  grande  assiduità  a tutte 
le  funzioni  della  vita  aposto- 
lica , e consecrò  i suoi  mó- 

men- 
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menti  di  ozio  allo  studio  del- 
la storia  del  suo  paese  . Mo- 
rì nell’anno  1504.  Di  lui  si 
hanno  : I.  Cbronicon  Hollan- 
dtx  Cernitimi  , & Epifcoporum 
UltrajflìenJtum  a S.ÌVAlebrordo 
adannum  1417,  Fràncfort  1Ó20 
in  f.  II.  Cbronicon  Egmonda- 
num  , fivc  Anngles  abbatum 
Egmondcojium , publicaia  da 
Antonio  Mgtthieu  , Leyden 
1698  in  4’.  Gli  viene  attri- 
buita una  Storia  dell’  Ordi- 
ne-de’ Carmelitani , la  quale 
non  è che  una  ripetizione  di 
quella  di  Arnoldo  Bojlio  . 

LEYDEN  (Giovanni  di ), 
Red.  Giovanni  num.  Lxxxr. 
LEYDEN,  Vcd.  log %di 

leyden  . 

LEYDECKER(Melchior- 
re  ) , teologo  Calvinista  na- 
to a Middelburao  nel  1652, 
professore  di  teologia  in  U- 
trecht  nel  1 678,  morto  li  6 
gennajo  1721  di  69  anni  , 
era  uomo  duro  ed  appassio- 
nato, che  non  sapeva  repri- 
mere né  la  sua  lingua  , nè 
la  sua  penna.  Vi  sono  di  lui 
molte  opere  piene  di  erudi- 
zione, ma  prive  affatto  di 
critica  . Le  principali  sono  : 
I.  Trattato  della  Rtpublica  de- 
gli Ebrei , 2 voi.  in  f,  Am- 
sterdam 1714  e t7i6:raccof- 
ta  curiosa  , sparsa  di  aned- 
doti intorno  il  .Giudaismo 
moderno  . Vi  - ha  aggiunta 
una  Confutazione  àp\Y Archeo- 
logia di  Burnet . II.  Un  Co- 


LEZ 

mentario  latino  sul  Catechis- 
mo d’  Heidelberga  . III.  li- 
na Differì  azione  contro  il  Mon- 
do incantato  di  Becker . IV. 
Un’  Anali ft  della  Scrittura  , 
col  Metodo  di  predicare  . V. 
Una  Storia,  del  Giansenifmo  , 
Utrecht  1695  in  8°.  Il 
Qitesnel  ha  confutato  nel  suo 
libro  della  Sovranità  dei  Re 
difesa  ( Parigi  1704  in  12  ) 
ciò  , che  Leydecker  aveva 
detto  in  quest’  opera  con- 
tro la  medesima  sovranità  . 
VI  .Fax  fcritatis,  Leyden  1677 
in  81”.  VII.  La  Continuazione 
della  Storia  Ecclesiastica  di 
tìomto  , Francfort  1704  in  8°. 
Vili.  Ijloria  della  Chiesa  d' 
àfrica  , in  4 : curiosa  e piena 
di  ricerche  • 1 X.-Synopsis  Con - 
troversiarum  de  fcedere . Tutte 
queste  òpere  sono  scritte  , in 
latino  ed  in  uno  stile  duro . 
LEYDRADE  , Ved.  lei- 

DRADE. 

LEZANA  ( Giovan  Bat- 
tista de  ),  Carmelitano,  nac- 
que a Madrid  li  zj  novem- 
bre 1586.  Insegnò  con  ripu- 
tazione in  Tpledo  , in  Alca- 
là  ed  in  Roma , ed  i papi 
Urbano  vili,  Innocenzo  x , 
ed  Alessandro  v 1 1 1 lo  i m p i e- 
garono  in  importanti  affari . 
Cessò  di  vivere  in  Homa  li 
29  marzo  1659  di  73  anni  . 
Vi  sono  di  lui  . I.  Summa 
Quastionum  Regularium , Lio- 
ne 1 65 5 voi.  4 in  f.  Questa 
è una  teologia,  che  ha  per 
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oggetto  principale  i doveri  de’ 
religiosi.  Il  Stimma  Theologix 
Sacrt r,  Roma  1654  voi.  3 in 
f.  Ili.  Armale s sacri-propketici 
& Elioni  Ordini:  &c. , Roma 
\6 51  al  .1656  voi.  4 in  f.  , 
pieni  di  favole  ridicole  circa 
l’ origine  di  quest’Ordine  ; nè 
usa  egli  veruna  moderazione 
in  rilerir  visioni  e miracoli , 
IV.  De  Regularium  reforma  no- 
ve, Roma  1645  e Bracciano 
17  27' -in  f. 

LEZIN  ( San  ) , licinius, 
vescovo  di-  Angers  nel  580  , 
morto  nel  dì  primo  di  no- 
vembre 605.  Il  papa  S.  Gre- 
gorio gli  scrisse  una  Lettera  , 
eh’  è la  52  del  libro  xx.- 
LHERITIER  , Ved.  he- 
ritier  . 

L’  HOSTE,  Ved.  hoste  . 
L’HUILLIER  , Vfd.  lui  ir 

LI  ER  , 

LIA',  figliuola  primogeni- 
ta di  Laùano  , divenne  la  pri- 
ma moglie  del  patriarca  G’/a- 
cubbc,  mercè  la  superchieria 
. usata  dal  di  lei  genitore,  il 
quale  , non  sapendo  come  ma- 
ritarla , perchè  ■ era  cisposa  , 
la  sostituì  a Rachele , che  di 
ragione  e secondo  il  patto 
dovea  dare  al  medesimo  Gia- 
cobbe ( Veggasi  questo  artico- 
lo ) . Ebb’  ella  dal  patriarca 
6 figli  ed  una  .figlia  yRuben, 
Simeone ',  Levi , Giuda  , h ra- 
ck a r , Za bulone  e Dina  . 

■ LIA NCOURT  ( Giovan- 
na di  Schomberg  duchessa  di ), 


figliuola  dal  maresciallo  En- 
rico di  Scomberg  , e moglie 
di  Ruggiero  du  Plessi s Buca 
di  Ltancourt , noto  per  le  due 
lettere  , che  gli  scrisse  il  ce- 
lebre dottore  Atonia  Arnanld 
( Veggasi  questa  parola  num, 
iv  ),  staccò  suo  marito  dal 
mondo  mercè  le  sue  lezioni 
ed  i suoi  esempi . I due  sposi 
unicamente  occupati  ne’  pen- 
sieri dell’eternità , strinsero  in- 
tima intrinsichezza  co’  cele- 
bri solitari  di  Porto-Reale  , 
a diedero  ad  essi  un  asilo 
contato  i loro  persecutori  , 
Dopo  essere  vissuti  santamen- 
te , morirono  nella  stessa  ma- 
niera nel  1074.',  ed  il  duca 
non  soppravvisse  che  due  me- 
si alla  propria  sposa.  Si  ha 
di  questa  un’  Opera  edifican- 
te e piena  di  eccellenti  mas- 
sime circa  1’  educazione  de’ 
fanciulli  dell’  una  e dell’altro 
sesso  • La  publicò  l’  abate 
Boileau  nel  1698  sotto  questo 
titolo  : Regolamento  dato  per 
una  Femmina  di  alta  qualità 
alla,  di  lei  nipote , non.  meno 
per  la  propria  condotta,  che  per 
quella  della  sua  casa  , in  I2‘ 
L?  editore  unì  a quest’  opera 
un  Regolamento,  che  la  du- 
chessa di  Liancourt  aveva  fat- 
to per  se  medesima,  con  un 
quadro  delle  principali  virtù 
di  questa  illustre  dama. 

**  LIAZARI  (Paolo de’), 
il  quale,  checché  dica  l’^r- 
gelati  per  ascriverlo  tra  gli 
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scriftori  Milanesi , deve  più 
ragionevolmente  riputarsi  Bo- 
lognese , fu  un  dotto  lettera- 
to-, che  fiori  nel  xiv  secolo. 
Scolaro  del  famoso  Giovanni 
d' Andrea  , era  egli  professo- 
re di  sacri  canoni  in  Bolo- 
gna nel  1321  , e fu  tra  colo- 
ro , che  non  ostante  la  sicur- 
tà • data  d'  insegnare  nella  città 
di  Bologna  sua  patria  , ne  di- 
sertarono per  andarsene  a 
Siena.  Andarono  similmente 
con  lui  due  altri  della  stessa 
famiglia,  cioè  Guidotto  e Gu- 
glielmo appellato.  Camazzorot- 
10  ; perlochè  mosso  a fiero 
sdegno  il  senato  ordinò,  eh’ 
eglino  entri  otto  giorni  ritor- 
nar dovessero  a Bologna  , al- 
trimenti sarebbero  stati  di- 
pinti quai  traditori  sulle  por- 
te della  città  e sulle  mura 
del  palazzo  vecchio , confi- 
scati i loro  beni  , e spianate 
le  loro  case.  Non  si  sa  , se 
queste  minacce  avessero  ef- 
fetto; ma  certamente  Paolo 
rientrò  in  grazia,  perciocché 
era  in  Bologna  nel  1333,  in 
cui  trovasi , che  diede  dana- 
ro in  prestito  alla  sua  patria, 
Fu  inviato  nel  1338  da  Tad- 
deo Popoli  al  pontéfice  in  A- 
vignone,  affin  di  placare  lo 
sdegno  da  lui  concepito , per- 
chè la  signoria  di  Bologna 
• era  stata,  conferita  ad  esso 
Taddeo.  Il  Ghrardacci  ha  pu- 
blriata  un’  Allegazione  da  es- 
sq  Ltazart  composta  in  tale 


contingenza-  . Il  medesimo 
Taddeo  nell’  anno  stesso  .spe- 
dillo  ambasciatore  ai  Visconti, 
signori  di  'Milano  . Nell’  an- 
no 1347  intérvenne  al  gian 
consiglio  tenutoci  in  Bologna 
per  dare  la  signoria  di  essa 
città  a Giacomo  e Giovan  i!  fi- 
gliuoli del  tdefonto  Taddeo 
suddetto  . Nell’  antica  Crona- 
ca italiana  accennasi  la  di  lui 
morte  seguita  nel  1356  con 
questo  breve  elogio  : Del  me- 
se di  I ebbra jo  morì  ■ Messer 
Paolo  de'  Liazari  Dottore  in 
Decretale , e si  disse , eh'  era 
de'  più  savj , che  si  trovasse 
al  Mondo.  Il  Panciroli  ed  il 
Fabricio  accennano  molte  o- 
pere  da  esso  scritta.  Si  han- 
no alle  stampe  i Cementi  da 
lui  fatti  sulle  Decretali  . 

LIBA,  Libas , greco  dell’ 
armata  di  Uliffe . Essendo  sta- 
ta gittata  la  fiotta  di  questo 
principe  da  una  tempesta  sul- 
le coste  cj’  Italia  , Liba  insul  - 
tò  una  donzella  di  Temessa, 
che  gli  abitanti  di  questa  cit- 
tà vendicarono  uccidendo  il 
greco;  ma  bentosto  i Temes- 
si furono  afflitti  da  una  fol- 
la di  mali,  Già  divisavanodi 
abbandonar  interamente  la  lo- 
ro città,  quando  1’ oracolo  di 
A pillo  li  consigliò  a placare 
l’ anima  di  Liba  , ergendogli 
un  tempio  , ed  ivi  immolan- 
dogli ogni  anno  una  zitella  . 
Ubbidirono  essi  all’  oracolo, 
e Temessa  non  provò  piò  ca- 
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lamità  . Alcuni  anni  dopo  un 
bravo  atleta  appellato  Euti- 
mio  , essendosi  trovato  inTe- 
messa  nel  tempo , eh’  erasi  in 
procinto  di  (aire  1’  annuo  sa- 
grifizio  , prese  l’assunto  di 
combattere  iì  genio  d.*-  Liba, 
e di  risparmiar  la  morte  alla 
vittima  , che  già  eravi  desti- 
nata. Comparve  lo  spettro  , 
venhe  alle  mani  coll’  atleta  , 
fu  vinto , e per  la  rabbia  an- 
dò a precipitarsi  nel  mare  . 
Liberati  i Temessj  da  tale 
flagello,  rendettero  grandi  o- 
nori  ad  Eutimia  , che  sposò 
la  donzella,  a cui  avea  sal- 
vata la  vita. 

LIBANIO,  famoso  sofista 
di  Antiochia,  allevato  in  A- 
tene,  professò  la  rettorica  in 
Costantinopoli  e nella  sua 
patria  , e fiorì  nel  secolo  iv„ 
S.  Bafilio  e S.  Giovanni  G ri- 
faremo furono  discepoli  di  que- 
sto illustre  maestro,  che , seb- 
bene pagano , faceva  molto 
conto  de  talenti  e delle  virtù 
de’ suoi  due  alunni  . Preten- 
desi , che  avrebbe  scelto  S. 
Giovanni  Grifojhmo  per  suo 
successore  , se  il  Cristianesi- 
mo non  glielo  avesse  tolto  . 
Nulla  tralasciò  1’  imp.G/«//’a- 
no  per  veder  d’ indurre  Liba- 
nio a venir  alla  sua  corte  ; 
ma  non  potè  riuscirvi , ancor- 
ché giugnesse'ad  offrirgli  per 
sino  la  qualità  di  prefetto  del 
pretorio.  A coloro,  elicglie- 
ne faceano  premura  , rispose 


costantemente  il  filosofo,  che 
la  qualità  di  sofista  era  di 
gran  lunga  superiore  a quan- 
te dignità  gli  venivano  esibi- 
te . Èra  dotato  d’ un  caratte- 
re fiero,  ma  nobile  . Giulia- 
no , irritato  contro  i magi- 
strati di  Antiochia  , aveva 
fatto  porro-  in  prigione  il  se- 
nato di  questa  città  . Libanio 
si  recò  a parlare  all’  impera- 
tore pe’  suoi  concittadini  con 
una  coraggiosa  libertà  . Uno 
degli  astanti',  a cui  un  simil 
tuono  di  fermezza  probabil- 
mente riuscì  affatto  nuovo  , 
dissegli  .*  Oratore  , tu  fei  ben 
vicino  al  fiume  Orante , per  ti- 
far di  parlare  con  tale  ardi- 
tezza . Lo  rimirò  Li b ani o con 
disdegno,  e dissegli:  Corti  «ta- 
na, la  minaccia  tthe  tu  mi  fai, 
non  può  fe  nan  di  fonar  are  il 
padrone  , che  vorrejli  farmi  te- 
mere , e continuò  de  io  stesso 
tenore  il  suo  discorso  . Igno- 
rasi il  tetripo  della  sua  mor- 
te ; alcuni  la  collocano  alla 
fine  del  iv  secolo  . Libanio 
aveva  la  grande  abilità  di  af- 
fezionarsi i suoi  alunni . In 
tutte  le  lèttere  scrittegli  da 
S.Bafilto,  scorgesi  una  stima 
singolare  per  le  di  fui  opere, 
ed  un  tenero  attaccamento  al- 
la di  lui  persona  . A lui  in- 
dirizzava egli  tutt’i  giovanet- 
ti di  Cappadocia  , che  vole- 
vano coltivare  1’  eloquenza  , 
còme  al  più  abile  maestro  del 
suo  tempo  , ed  essi  erano  da 

lui 
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lui  accolti  con  particolar  di- 
stinzione . In  contingenza  d’ 
uno  di  questi  giovani  mal  fa- 
vorito dalla  fortuna,  Libanio’ 
disse,  33  Che  non  considera- 
va  punto  ne1  suoi  discepoli 
„ le  ricchezze  , ma  la  buo- 
,,  na  volontà  =;  . Aggiugne , 
che,^3  se  trovasse  un  giova- 
„ netto  povero  , il  quale  mo- 
„ strasse  gran  desiderio  d’im- 
,,  parare,  lo  preferirebbe  sen- 
„ za  esitanza  a’  più  ricchi , e 
„ che  provava  molta  conten- 
„ tezza  , quando  coloro  , che 
„ nulla  potevano  dare  , avidi 
,,  erano  di  ricevere  =3  . A 
7 enti /ito  celebre  sofista,  da’ 
proprj  talenti  . inna'zato  alle 
primarie  cariche  dello  stato  , 
scri  s’egii  in  una  maniera, la 
quale  mostra  , che  Liburna  a- 
veva  nobili'  sentimenti , ed  e- 
ra  pénetrato  dall’  amore  del 
publico  bfne  . is  Io  non  mi 
„ congratulo  con  voi , gli  die1 
„ egli  , per  cib  , che  il  go- 
„ verno  della  città  vihacan- 
„ ferito  ; ma  mi  rallegro  col- 
,,  la  città  per  la  scelta  , che 
„ ha  fatta  della  vostra  per- 
„ sona  per  un  posto  così  im- 
„ portante  . Voi  non  avete 
„ bisogno  di  nuove  dignità  ; 
„ ma  essa  ha  gran  bisogno 
di  un  governatore  come 
„ voi  =3  .Sarebbe  desiderabi- 
le , che  Libanio  fosse  stato 
altrettanto  irrìprensibiie  oe’suoi 
costumi,  quanto  era  stimabi- 
le pel  suo  carattere  di  spirito 
Ttm.XV. 


e per  la  sua  eloquenza . Ven- 
ne incolpato  di  aver  molto 
attaccamento  per  la  negro- 
manzia , benché  per  altro  , 
nulla  essendosi  potuto  prova- 
re contro  di  lui  , uscisse  fe- 
licemente dalle  rigorose  in- 
dagini , che  su  tale  proposito 
facevansi  sotto  gl’  imperatori 
Vaiente  e Valenttniano  circa  1’ 
anno  574  . Parimenti  viene 
tacciato  d’essere  stato  troppo 
pieno  di  stima  per  se  mede- 
simo e troppo  grande  ammi- 
ratore delle  sue  proprie  ope- 
re , di  cui  nou  vedeva  i di- 
fetti. Aveva  molto  gusto, al- 
lorché giudicava  circa  fe  pro- 
duzioni degli  altri  , sebbene 
siane  talvolta  mancante  nelle 
sue . Giuliano  sottoponeva  al 
di  lui  giudizio  le  proprie  a* 
zioni,  non  meno  che  i pro- 
pri scritti  ; ed  il  sofista  , più 
attaccato  alla  .persona  , che 
alla  fortuna  di  questo  princi- 
pe, trattavaio  meno  da  cor- 
tigiano, che  da  giudice  se  ve* 
ro.  Le  Aringhe  di  questore- 
tare  sono  andate  per  la  mag- 
gior parte  smarrite,  e ciò  for- 
se non  è gran  male  . Senza 
parlare  delle  moltipiici  cita- 
zioni di  Omero , del  furore  di 
esagerare , d’  un  lusso  di  eru- 
dizione pessimamente  colloca- 
ta , ei  disgusta  coll’  affettazio- 
ne e coll’oscurità  del  suo  stile, 
che  per  altro  non  è privo  nè 
di  forza  , nè  di  splendore  . 
Vengono-  stimate  di  vantag- 
li b gio 
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giq  le  sue  Lettere  , delle  qua-  in  un  volume.  TI.  Appendtx 

fi -ne  fu  data  un’eccellente  e Syntagmatis  arcanorum,  1615 

pregiatissima  edizione,  Am-  in  f.  Ut.  Epijìolarim  Chymi- 

sterdam  1738  in  f.  Offre  que-  carum  libri  tres , 1 S95  . La 

sta  raccolta  più  di  1680  Let-  chimica  ha  fatti  tanti  progres- 

tere,  in  cui  per  la  maggior  $i  dopo  Libavio , che  queste 

parte  non  si  contengono  che  opere  non  sono  più  ricercate, 

complimenti  , Vi  si  leggono  Egli  è il  primo  , che  abbia 

per  altro  non  poche  cose  cu-  parlato  della  trasfusione  del 

riose  ed  interessanti , che  pos-  sangue  da  un  animale  nell’ 

sono  dare  de’  lumi  circa  la  altro. 

storia  civile  , ecclesiastica  e LIBERALE,  Ved.xu.AX- 
letteraria  di  que’ tempi.  An-  tonio. 
tomo  Bongìovanni  publicò  a . I. LIBERATO  (San),  a- 

Venezia  nel  1755  xvii  Ora-,  bare  d-1  monistero  di  Capsa 

‘?joni  di  Libante  in  un  voi,  in  in  Africa  , ivi  sopportò  il 

f.  tratte  dilla  biblioteca  di  S,  martirio  nel  dì  x luglio  484, 

Marco  . Bisogna  unire  tale  in  contingenza  della  persecu- 

raccolta  all’edizione  greca  del-  zione  di  Unnerico 

le  Opere  di  Ltbanio  , insieme  II.  LIBERATO,  medico 
colla  versione  latina  di  Fede - in  Africa  , ivi  fu  martirizza- 

rico  Morelli , fatra  a Parigi  nel  to  per  la  fède  cattolica  nel 

1606  e 1607  voi.  1 in  f.  Le  v secolo,  parimenti  sotto  il 

sue  Declarqa'tiones , & Frolli-  re  Unnerico.  Allora-  gli  Aria- 

ftones  Oratoria:,  in  greco,  fu-  ni  rapivano  i fanciulli  de’Car- 

rono  impresse  per  la  prima  telici  per  battezzarli  , Di  tal 

volta,  Ferrara  1517  in  40  ; numero  furono  le  due  figlie 

edizione  bella  e rara,  di  Liberato,  ed  il  loro  geni- 

LIBAVIO  ( Andrea),  dot-  tore  fu  posto  in  carcere  in- 
tere di  medicina  , nato  ad  Hall  sieme  colla  propria  moglie  . 

in  Sassonia,  morì  a Cobourg  Non  si  sa  , s’ eglino  ivi  ma- 
io F'ranconia  nell’anno  1616,  risserò,  0 pure  se  fossero  e- 

dopo  aver  publicato  un  gran  silici  -,  ma  ad  ogni  modo  so- 

num?rq  di  opere  spettanti  ai-  no  stati  posti  nel  novero  de’ 

L,  chimica  cercate  tutte  le  martiri  insieme  co’  loro  figli 

occasioni  dì  confutare  i so-,  sotto  il.  dì  2?  di  marzo, 
gni  di  Famceì/o  e de’ di  lui  HI.  LIBERATO,  diaco- 
settacori  . Le  sue  principali  no  della  chiesa  di  Cartagine 

ppc-re  sono:  I.  Syntagma  fe-  nel  vi  secolo  , uno  de’ più 

letìo rum  Alchemia  arcanorum,  zelanti  difensori  de’Tre  Capi- 

franefort  1Ó13  torri.  2 in  f,  ?(?•/}  venne  impiegato  in  di- 
versi 


Digitized  by  Google 


3‘)7 


versi  importanti  affari  . Vi  è 
di  lui  un  libro  intitolato  : Bre- 
•viarium  de  caufa  Nejiorii  & 
Eutychetis , che  fu  publicato 
dal  P .Garnier,  167 5 in  8°. 

LIB£RGE  0 libejigio 
( Martino  ) , nato  in  Mans  , 

Srofessore  di  giureprudenza  in 
’oitiers , meritò  d’esser  elet- 
to scabino.  perpetuo  di  questa 
città  , per  aver.calraate , mer- 
cè la  sua  saviezza,  due  sedi- 
zioni del  popolo  sul  princi- 
pio della  lega . Perorò  avan- 
. ti  Enrico  iv  , allorché  passò 
per  Angers  nel  1595  ; e que- 
sto buon  principe  restò  sì 
commosso  dal  di  lui  discorso, 
che  gli  diede  un  abbraccio . 
Liberge  morì  nel  1599.  Ab 
biamo  di  lui  la  Relazione  dell' 
afledio  di  Poitiers , cui  era  e- 
_ gli  stesso  presente, ed  alcuni 
Trattati  legali. 

LIBERIO  , Romano,  fu 
innalzato  su  la  cattedra  diS. 
Pietro  li  24  maggio  352  do- 
po il  papa  Giulio  1 . Erane 
egli  meritevole  attesa  la  sua 
pietà  ed  il  suo  zelo  per  la  fe-* 
de;  ma  quando  vi  fu  perve- 
nuto , non  tardò  molto  a ren* 
Bersene  indegno.  Avendo  in- 
darno tentato  FimperatòrCo- 
fianzo  di  fargli  sottoscrivere 
la  condanna  dell’  illustre  A- 
tanajio , Io  relegò  a Berea  nel- 
la Tracia.  Il  rigore , con  cui 
venne  trattato  nel  suo  esilio, 
ed  il  dolore  di  veder  la  sua 
sede  occupata  dall’  antipapa 


Felice  diedero  il  crollo  fatale 
alla  sua  costanza  . Acconsen- 
tì egli  finalmente  alla  con- 
danna di  Atanafto  , e sotto.- 
scrisse  la  Formala  di  Sirmioi 
non  già  quella  dell’  ultimo 
concilio  , eh’  era  manifesta- 
mente ereticale  , ma  bensì 
quella  del  secondo  , compo- 
sta con  molto  artificio  dagli 
Ariani , e che  a rigore  pote- 
va esser  difesa , come  di  fat- 
ti la  fu  da  S.  Paria . Per  mez- 
zo di  tale  debolezza  rientrò 
nella  comunione  degli  Orien- 
tali . Gli  si  fece  approvare  nel 
concilio  d’Aucira  nel  358  u- 
no  scritto,  che  rigettava  la 
parola  Confojlanziale  ; ma  ei 
protestò  nel  tempo  stesso  di 
anatematizzare  coloro , i qua- 
li dicevano,  che  il  Figliuolo 
non  era  simile  al  Padre  in 
sostanza  ed  in  tutte  le  cose . 
Allora  1’  imperatore^,  gli  per- 
mise di  ritornare  a Roma , 
ove  il  popolp  io  accolse  mol- 
to freddamertte  : Succedevan- 
si  in  lui  a vicenda  il  corag- 
gio e la  debolezza . Una  tale 
accoglienza  io  fece  rientrare 
in  se  stesso  , riconobb’ egli  il 
suo  errore  , lo  pianse  , fece 
delle  scuse  ad  Atanafto  , ri- 
gettò la  confessione  dì  Fede 
del  concilio  di  Rimini  nel 
359,  e morì  santamente  nell’ 
anno  366  . Sebbene  questo 
pontefice  avesse' fatte  delle. ca- 
dute nella  sua  carrista ,'  pure 
quasi  rutt’  i Ss.  Padri , mossi 
£ b 2 dgl 
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dal  suo  pentimento  , Io  qua- 
lificano per  Beato , ed  il  suo 
nome  trovasi  ne’  pili  antichi 
Martirologi  latini . Le  sue  E- 
fijìole  sono  tra  quelle  de’ pa- 
pi raccolte  e pubHcate  da  D. 
Conjiant  . 

* LIBERTA’,  Diviniti 
allegorica  dell’  antichità  . Ve- 
niva rappresentata  sotto  la 
figura  d’una  femmina  vesti- 
ta di  bianco , con  uno  scet- 
tro in  una  mano  , un  elmo 
nell’  altra  , e tenendo  vicino 
fi  se  un  fascio  d’  armi  e un 
giogo  spezzato . A lei  era  con- 
secrjto  il  gatto.Questa  Dea  era 
sempre  accompagnata  da  due 
jfitre,  che  si  appellavano  A- 
dcona  ed  Abeona  , perchè  la 
libertà  consiste  in  poter  an- 
dare e venire  ove  si  voglia . 
La  medesima  fu  altresì  in  ve- 
nerazione presso  i Greci  sor- 
to il  nqme  di  E/euteria ; ma 
il  suo  pi  il  celebre  culto  fi? 

• presso  i Romàni , che  le  in- 
calzarono gran  nurqero  di 
statue  ? e le  edificarono  varj 
templi.  Quello  tra  gli  altri, 
che  le  venne  consecrato  dà 
1 Tiberio  Gracco  sul  monte  A- 
ventino  , aveva  le  colonne 
di  bronzo  , era  decorato  di 
bellissime  statue, ed  era  pre- 
ceduto da  un  cortile  , che 
chiamavasi  Atrìum  Li  berta  ti  s. 
Con  publico  decreto  le  fece- 
ro  ergere  i Romani  un  altro 
tempio  per  adulare  Giulio 
Cejart , quasi  che  fqsse  il  ri- 


storatore della  loro  liberti 
colui , che  avevaia  rovescia- 
ta sin  da’  fondamenti  . Ma 
poi , allorché  a’  1 5 marzo  i 
congiurati  , per  restituire  la 
libertà  alia  Republica  , tru- 
cidarono il  predetto  Dittato- 
re perpetuo  , venne  coniata 
una  medaglia,  in  cui  vedesi 
questa  Dea  in  figura  di  una 
donna  colia  berretta,  simbo- 
lo della  libertà  , fra  due  pu- 
gnali e colla  leggenda  hlióut 
Martiis  . In  altre  medaglie 
vedesi  rappresentata  . mercè 
uba  donna  , che  tiene  nella 
destra  una  berretta  e nella 
sinistra  la  bacchetta,  con  cui  i 
padroni  manomettevano , cioè 
ponevano  in  liberta  , 1 loro 
schiavi . Ecco  donde  ha  trat- 
to il  nuovo  suo  stemma  a’ 
nostri  giorni  una  florida  Na- 
zione, che  coll’idea  di  farsi 
libera  , si  è immersa  in  una 
folla  di  atroci  guerre  interne 
ed  esterne  , di  sconvolgimén- 
ti e di  disastri  , non  senza 
cagionare  grandi  inquietu- 
dini alia  maggior  parte  dell’ 
Europa  , rimanendo  tuttavia 
un  problema  , quando  e co- 
me possano  aver  fine. 

LIBLTINA  Ai  Dea  , che 
aveva  un  tempio  in  Roma  , 
nel  quale  si  vendevano  le 
cose  necessarie  pe’  funerali  , 
Era  questa  la  stessa  che  Pro - 
ferpina  regina  dell’  inferno  , 
che  i Romani  credevano  pre- 
sedete alle  cerimonie  Ioga-? 

bri  , 
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bri.  Tenevasi  parimenti  nel 
suo  tempio  un  esatto  regi- 
stro di  tutt’  i morti  , e vi  si 
riscuotevi  una  mopeta  d’  ar- 
gento per  ciascuno  « Plutarco 
dice,  che  Liburna  era  Venere, 
e vuole  , che  questa  Dea  , 
la  quale  presedeva  alla  na- 
scita degli  uomini , presedes- 
se altresì  alla  loro  morte  . 
Trovasi  la  parola  Libitina 
adoperata  per  la  morte  e per 
la  bara,  in  cui  rinchtudevan- 
si  i defonti  « 

LI  BONE  , celebre  archi- 
tetto Greco,  viveva  450  an- 
tri av.  Gì  C.  Fu  egli. , che 
fabbricò  il  famoso  tempio 
di  Giove  nelle  vicinanze  di 
Pisa  ovvero  Olimpia  , tanto 
rinomato  a cagione  de’ giuo- 
chi olimpici  , che  ivi  cele- 
bravansi  ogni  4 anni . 

w 1IBURNO  (Niccolò), 
Veneziano,  che  dopo  essere 
' stato  per  •j  anni  maestro  di 
Luigi,  poi  cardinale  Cor»arot 
fu  piovano  di  santa  Fosca 
nella  predetta  città  sua  pa- 
tria , ed  indi  canonico  della 
ducale  basilica  di  S.  Marco  , 
e morì  nel  1557  in  età  di 
83  anni . Lasciò  : I.  Le  Ful- 
gori Eie  gamie  , impresse  in 
Venezia  'per  Aldo  1521  in 
8 , annoverate  pel  secondo 
libro  di  precetti  uscito  in  lu- 
ce sulla  lingua  italiani  . II. 
Le  tre  Fontane  , opera  divisa 
in  tre  libri  , e di  cui  la  pri- 
lla e piò  stimata  edizione  è 
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quella  di  Venezia  per  de' 
Gregor)  1526  in  40.  Ivi  l’au- 
tore  ragiona  altresì  della  lin- 
gua italiana,  e mostra  , do- 
versi rigettare  le- lettere,  che  in 
essa  il  Tri  (fino  voleva  intro- 
durr# . III<  Épiralamium  in 
Nuptiis  Fratrum  cl griffone  Fa- 
mille  Qbtrinì  , Venezia  per 
Aldo  1554  in  40.  IV.  Diver- 
se Traduzioni  , come  del  tv 
libro  dell’  Eneide  in  versi 
sciolti , dell7  opera  del  Boccac- 
cio , che  tratta  de’  Monti  e 
de’  Fiumi  , di  un  libro  di 
poco  valore  intitolato  , Le 
Occorrerne  umane  , e di  qual-  . • 
che  altra  operetta. 

tICAMBO,  Ve d.  archi- 
loco  . > ■* 

LICAONE  , Lycaon  , r 
di  Arcadia  .Racconta  Ovidio, 
che  Giove , viaggiando  sull» 
terra,  era  disceso  in  casa  di 
Licaone , ove  i popoli  rec^- 
vansi  a riconoscerlo  come 
Dio . Ma  il  prìncipe  Arca- 
de, burlandosi  della  loro  cre- 
dulità , disse  ai  medesimi  , 
che  ben  presto  saprebbe  , sé 
avesse  accolto  in  casa  propri» 
un  Dio  od  un  uomo  * Ten- 
tò dapprima  di  uccider  Gio- 
ve , mentre  dormiva  ; ma  , 

non  avendo  potuto  conduf 

ad  esecuzione  il  suo  tentati- 

vo , fece  scannare  uno  degli 
ostaggi  inviatigli  dai  Molossi, 
ed  avendo  dato  ordine,  che  ne 
facessero  Cuocere  a lesso  lo 
membra,  ed  il  restante  fosse 
B b } ' ax- 
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arrostito,  di  tali  vivande  im- 
bandì ia  mensa  a Giove  . Ir- 
ritato il  padre  degli  Dei  per 
tira  sì  fatta  barbarie  , fece, 
discendere  il  fulmine  sopra 
il  palagio  del  tiranno  , e Io 
ridusse  .in  .cenere  « Licaone 
spaventato  se  ne  fuggì  ne* 
boschi  , dove  fu  trasformato 
in  lupo  ( Ved.  arcade  ) . 
Vi  sono  stati  varj  altri  Li- 
moni , uno  fratello  di  Nejio- 
re , che  fu  ucciso  da  Ercole: 
un  altro  figlio  di  Priamo  uc- 
ciso da  Achill e,  &c. 

* LICETO  o fecondo  altri 
LicETf  ( Fortunio  ) , figlio 
d' un  celebre  medico  , e fa- 
moso medico  anch’  egli,  nac- 
que in  Kapallo  nella  Rivie- 
ra orientale  di  Genova  nel 
. * 577  * prima  che  sua  madre 
compiuto  avesse  il  settimo 
mese  dèlia  gravidanza  . Suo 
padre  lo  Fece  porre  in  una 
scatola  di  corone,  ed  allevol- 
lo  con  tanta  cura  , che  go- 
dette d’  una  perfetta  salute  , 
come  se  non  fosse  venuto  al- 
la luce  prima  del  tempo  ; 
ondè  per  tal  motivo  venne 
appellato  Fortunio.  Dopo  ave- 
re studiato  in  Bologna,  e dopo 
essere  stato  per  9 anni  pro- 
fessore in  Pisa, passò  nel  1609 
alla  prima  cattedra  straor- 
dinaria di  filosofìa  in  Pado- 
va, e nel  tózz  fu  promosso 
alla  seconda  ordinaria , accre- 
sciutogli poscia  lo  stipendio 
nel  163 1 sino  a mille  fiori- 


rmi. Nel  1616  si  recò  pro- 
fessore a Bologna  4 e vi  si 
trattenne  sino  al  1645  ’,  in 
cui  tornossene  a Padova  alla 
prima  cattedra  di  medicina 
teorica  , e nel  165?  gli  fu 
aumentato  lo  stipendio  sino 
\a  1300  fiorini  . Èssendo  poi 
egli  morto  nel  1657  di  80 
anni,  il  senato  Veneto,  per 
contrassegno  di  stima  e gra- 
titudine a questo  celebre  pro- 
fessore, ordinò,  che  fosse  pa- 
gato a’  di  lui  figli  per  altri 
sei  mesi  il  suo  stipendio  . 
Sino  a 54  opere  da  lui  pu- 
blicate  annovera  il  P.  Nice- 
ron  , e ve  ne  ha  d’ogni  ar- 
gomento, mediche,  filosofiche, 
morali,  antiquarie,  storiche 
e di  qualunque  altro  genere 
di  erudizione  . Nelle  medi- 
che per  altro  non  v’ha  cosa, 
che  lo  distingua  da’  mediocr.i 
scrittori  , e nelle  filosofiche 
ei  mostrasi  appassionatissimo 
seguace  di  Andatile  . Tra  1’ 
acctnoato  considerevole  nu- 
mero de’  stroi  Trattati  , i 
principali  sono  : I.  De  Moti - 
Jìris , Amsterdam  1665  in  40 
con  fig:  opera  stimata, e di- 
venuta poco  comune  , non 
meno  che  1’  altra  precedente 
edizione,  Padova  1634  pure 
fig.  ,che  fu  la  seconda  di  ta- 
le libro . II.  De  Cpmetarum 
attributi r,  in  40.  III.  De  birt 
qui  vivunt  fine  alimenti s , in 
f.  IV.  Mundi  & Homi  ni  s a- 
nalogia  , in  40.  V.  De  An- 
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nuli!  antiqua  , in  40.  VI. 
De  Nevi s Aftris  t & de 
Carnet i{  , Venezia  1Ò22  in 
40.  VII.  De  or  tu  /poni a neo 
Vtventium , Vicenza  1Ó18  in 
f.  Vili.  De  -Animarum  ratio- 
rtalium  immott alitate , Padova 
ìóìì)  in  f.  IX  De  Fulminio» 
tintura,  in  40.  X.  De  Onu 
Anima:  bumanxn  Ginevra  1019 
in  4 . XI.  Hydrologia  , si  ve 
de  Maris  tranquillitate  , & 
ortu  Fluminum , Udine  1655 
in  40.  XII.  De  Lucerna  An-  ' 
tìquorum  recondita  , Udine 
1Ó53  e Padova  1661 , en- 
trambe in  f.  In  quest'ultimo 
trattato  sostiene  , che  gli 
antichi  avevano  delle  lampa- 
di  o lucerne  sepolcrali  , eh;* 
non  estinguevansi  mai  ; ma 
tutti  gli  eruditi  convengono 
oggidì  , che  queste  pretese 
Lucerne  perpetue  non  erano 
che  Fosfori , i quali  accenda- 
vansi  per  qualche  momento 
dopo  eSfere-  stati  esposti-  sjll’ 
aria.  Tale  è il  sentimento 
del  Ferrari  nella  dotta  sua 
dissertazione  De  Veterum  lu- 
cerna sepnlrbralibus  , che  pu- 
blicò  nel  1685  in  4°  nel  suo 
libro  De  re  vestiario . — Giu- 
seppe Liceti  padre  di  Fortunio 
è autore  d’  un  libro  intitola- 
to : Nobiltà  de'principali  mem- 
bri dell'Uomo , 1599  in  8'’." 

L1CHTENSTEN  ( Giu- 
ceppe  Venceslao  principe  di  ), 
duca  di  Troppau  e dijagen- 
dorf  nella  Slesia , cavaliere 


del  toson  d’  oro,  fe!d- mare- 
sciallo nelle  truppe  dell’  im- 
peratrice regina  Maria  Tere - 
fa , entrò  al  servigio  della 
ca^a  d’Austria  nel  1 7 1 6,  et 
venne  fatto  colonnello  d’  un 
reggimenti  di  dragoni  nel 
1723.  Carlo  vt  lo  spedì  nel 
1738  in  qualità  di  ambascia- 
tore alla  corte  di  Versagliesl 
incombenza  che  eseguì  per  lo 
spazio  di  tre  anni  con  molta 
distinzione*  Comandò  in  ca- 
po gli  eserciti  austriaci  in  E- 
talia  nel  17+6,  e guadagnò 
nel  dì  16  giugno  1746  la 
battaglia  di  Piacenza:  vitto- 
ria , che’  pose  gli  affari  della 
di  lui  sovrana  in  uno  sta- 
to vantaggiosissimo  riguardo 
alla  medesima  Italia.  Nel 
17^0  fu  nominato  ambascia- 
tore straordinario  alla  corte 
di  Parma*  ad  effetto  di  spo- 
sare per  procura  1*  infanta  l- 
sabella  in  nome  dell’arciduca 
Giuseppe  , poi  imperatore  « 
Quattro  anni  dopo  intervenne 
alla  dieta  in  Frartcfdrt  vesti- 
to della  dignità  di  commis- 
sario imperiale  per  l’elezio- 
ne del  re  de’  Romani.  Cessò 
di  vivere  in  Vienna  li  io 
febbrajo  1772  in  età  di  75 
anni  , considerato  .come  un 
fedele  ministro  ed  un  zelante 
suddito  di  Maria  Teresa  , e 
dome  il  ristauratore  dell’arti- 
glieria austriaca  . Questa  prin- 
cipessa lo  riguardò, conte  uno 
de’ sostegni  del  suo  trono  nel- 
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le  circostanze  , nelle  quali  valiti  tra  gli  amanti  , e la 

crollava  da’ tutte  le  parti,  e prostituzione  delle  tre  vergi- 
gli fece  innalzare  un  mono-  . ni  divenne  publica  » Ciò  noti 

mento  di  bronzo  nell’arsena-  ostante  non  vi  era  chi  ardis- 

le  di  Vienna  . Gli  artisti  per-  se  o si  prendesse',  il  pensiere 

dettero  in  lui  tm  protettore , di 'accusarle  . Ma  finalmente 

gli  sventurati  nn  appoggio  un  certo  Manto  , eh’  era  sta- 

ed  i poveri  un  padre.  to  il  primo  strumento  o ine- 

* LICINIA-,  vestale,  fu  diatore  della  prostituzione  me- 

punita  di  morte  con  due  al-  desima  , volendo  vendicarsi 

tre,  Emilia  e Marzia  a rno-  per  non  essere  stato  ricom- 

tivo  delle  loro  impudicizie  pensato  a seconda  delle  avide 

circa  T annp  z i z av.  G.  C.  sue  speranze,  edv  essendo  in 

La  narrazione  degli  antichi  è oltre  una  di  quelle  anujje 

specialmente  di  Ascunio  Pe-  ree  , vera  peste  dell’  umani- 

d'iano  intorno  questo  fatto  è tà  , che  si  compiacciono  di 

singolare.  Essendo. state  ac-  far  male  altrui,  istituì,  cotl- 

c'usare  le  predette  tre  vestali  , tro  di  esse  1’  accusa . Essen- 
davanti  il  sommo  pontefice  dosi  mostrato  il  predetto  pon- 

Luao  Metello  , questi  condan-  tefice  troppo  condiscendente  e 

nò  la  sola  Emilia  , sebbene  parziale,  venne  trasferita  la 

le  altre  e soprattutto  Licinia  cognizione  della  causa  a £«- 

non  fossero  meno  ree.  Dap-  ciò  Cassio , giudice  severo  ei 

prima  esse  non  avevano avu-  inflessibile,  che  le  condannò 

to  colpevole  commercio  se  tutte  tre  alPultimo  supplizio; 

non  con  un  picciol  numero  né  mancò  per  altro  chi  io 

di  buoni  amici  sotto  il  velo  tacciasse  di  eccessivo  rigore, 

della  piò  stretta  segretezza  , LiCINIANO  , Ved.  Ltct- 
e protestando  a ciascuno,  es-  nio  . 

ser  egli  il  solo,  a cui  face-  I.  LICINIO  (Caio), tri- 
vasi  una  tale  grazia.  Ma  in  buno  del  popolo,  d’ una  fa- 
seguiro  il  numero  degli  amart-  miglia  delie  più  considerevo- 
li si  moltiplicò  all’eccesso  . li  di  Roma  tra  le  plebee,  fu 
Le  medesime  avevano  da  te-  scelto  dal  dittatore  Manlio 


mere  de?  delatori , e non  tro- 
vavano miglior  mezzo  di  ob- 
bligarli al  silenzio,  che  am- 
mettendoti allo  stesso  favore. 
Quindi  non  potè  la  cosa  ri-, 
maner  piò  lungamente  occul- 
ta , si  destarono  gelosie  e ri- 


per  generale  della  cavalleria 
nell’anno  3Ò5  av.  G.  C.  Fu 
Licinio  il  primo  plebeo  deco- 
rato di  questa  carica.  Venne 
sopprannominato  Sialo,  vai 
a dire  Germoglio  inutile  , a 
motivo  della  legge , che  pu- 

bli- 
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blicò  insieme  tbn  Se  fio  in 
occasione  dei  suo  tribunato  , 
mediante  la  quale  vietava  ad 
ogni  cittadina.  Romano  il 
possedere  più  di  500  jùgeri 
di  terra , sotto  pretesto  che 
coloro,  1 quali  ne  aveano  di 
più,  hon  potevano  coltivare 
con  diligenza  i loro  beni , e 
segnatamente  tagliar  via  gl’ 
inutili  germogli  ( Stenones  ), 
i quali  sogliono  pullulare  dal- 
le radici  degli  alberi  . Ordi- 
narono innoltre  questi  due 
Tribuni  , che  gl'  interessi  ,che 
fossero  stati  pagati  dai  debi- 
tori , venissero  imputati  in  con- 
to dalla  proprietà  principale  de' 
debiti  i e che  il  restante  sareb- 
be soddisfatto  in  tre  distinti 
anni-,  finalmente,  che  in  av- 
venire 1'  uno  de1  due  Consoli  , 
che  verrebbero  eletti  , duvlsse 
sempre  estere  di  famiglia  ple- 
bea . Questi  due  Tribuni  in 
conseguenza, di  cotal  legge  , 
furono  aBch’essi  fatti  conso- 
li ; Sestio  I’  anno  jó 2 av.  G. 
C. , e Licinio  due  anni  dopo. 
Sono  questi  i due  primi  con- 
soli di  famiglia  plebea.  Li- 
cinio Stola-  portò  'qtiesra  legge 
ad  istigazione  di  sua  moglie, 
fiera  ed  ambiziosa  femmina , 
che  avendo  una  sorella  ma- 
ritata col  console  Sulpizio  , 
non  potea  sopportare  , che 
suo  marito  fosse  d’.un  rango 
inferiore  . 

II.  LICINIO-TEGTJLA 
( Publio  ) , celebre  poeta  co- 


mico latino  verso  l’anno 200 
av.  G.  C.  Licazio  , citato  da 
jiulogeltio  , gli  dà  il  quar- 
to rango’  tra  i poeti  comici 
Ma  , siccome  non  ci  restano 
di  lui  che  de’  framrne'nti  nel 
Corpus  Poetarum  di  Maittairc , 
è difficile  di  dire  , ' se  meri- 
tasse il  posto.,  che  gli  viene 
assegnato  . 

ili.  LICINIO  CALVO 
( Cajo  ) , oratore  e.poeta  ce- 
lebre, contemporaneo  _ di  Ci- 
cerone, riusciva  sì  bene  in 
poesia,  che  gli  antichi  non 
hanno  avuta  difficoltà  d’ugua- 
gliarlo  a Catullo  . Trovanst 
alcuni  suoi  versi  nel  Corpus 
Poetarum  i Meno  eloquente  e 
più  secco  di  Cicerone  , espri- 
rnevasi  nulladimeno  con  tan- 
ta forza , che  un  giorno  Va - 
tinto , contro  di  cui  perorava, 
temendo  d’  essere  condannato, 
1’  interruppe  verso  il  fine  del- 
la sua  aringa  , dicendo  ai 
giudici  : Eh  cbe\.  Sarò  to  dun- 
que condannato  qual  reo , per- 
chè il  mio  accusatore  è eloquen- 
te ? Morì  Licinie  Dell’  eia  di 
trent’  anni  , dopo  ifver  date 
di  se  grandi  speranze  . Non 
ci  resta  di  quest’  oratore  ve- 
runa aringa . QtthtttìiaQp  le 
commenda  molto.  Credesi  t 
eh’’  ei  fosse  autore  degli  An- 
nali citati  da  Dionigi  Alicar - 
nasseo , e che  non.  abbiamo 
più  . Viveva  25  anni  av.  l’ 
era  volgare  . 

LICINIO  CRASSO , Vcd. 
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crasso  num.  i,  n e ni  . 

* IV..  LICINIO  avvero  11- 
CIKI  ANO  ( Cajo  Kavio  Va 
leriano  ),  imperatore  Roma- 
no , lìbito  d’  un  contadino 
della  Dacia  oggidì  Servia  , 
benché  poi  si  vantasse  di  far 
1’  originò  dalDimperator  Fi- 
lippo , lasciò  T aratro,  per  ap- 
plicarsi alla  milizia  , e gra 
datamente  pervenne  dal  po- 
sto di  semplice  soldato  a’pri- 
mi  impieghi  militari.  G'-le- 
rio- Massimiano  , eh’  era  stato 
soldato  insieme  con  lui,  ed 
al  quale  aveva  prestati  im- 
portanti servigi  nella  guerra 
centro  i Persiani , associollo 
all’  impero  nel  307 , ed  asse- 
gnogli  per  suo  dipartimento 
la  Pannonia  e la  Rhezia  . 
Co  fi  antim  , veggendo  il  di  lui 
credito,  si  nni  intimamente 
con  Licinio , e per  istringere 
maggiormente  i nodi  delia 
loro  amicizia , gli  fece  spo- 
sare Co/ìanza  sua  sorella  nel 
313.  Quest-’ anno  fu  celebre 
per  le  vittorie  da  Licinio  ri- 
portate contro  Massimino  Da- 
ja  . Lo  *sconfiss’ egli  nel  di  30 
aprile  tra  Eraclea  ed  Andri 
nopoli  , lo  inseguì  sino  al 
Moftte-Tauro  , ìo  costrinse 
ad  avvelenarsi,  e trucidò  tut- 
ta la  di  lui  famiglia.  Lat- 
tanzio , nel  raccontar  minuta- 
mente questi  fatti,  aggiugne-, 
che  Licinio  còn  un  esercito 
inferiore  almeno  d’  una  metà 
restò  vincitore  mercé  I’  assi- 

f 


sterna  del  Dio  de  cristiani , 
a!  quale  in  seguito  d’  una 
visione  avuta  in  sogno  ebbe 
ricorso  con  una  fervorosa  pre- 
gò èra  , che  ad  alta  voce  fe- 
ce ripetere  per  tre  volte  da 
tutto  il  campo  prima  della  bat- 
taglia. Checché  ne  sia  di  ciò, 
certo  è , eh'  ei  non  mostrossi 
in  seguito  nè  devoto,  nò  ri- 
conoscente verso  il  gran  Dio 
delie  vittorie  ed  i di  lui  se- 
guaci. Insuperbitosi  anzi  pe’ 
suoi  prosperi  successi , e ge- 
loso della  gloria  di  Cojianti- 
no , perseguitò  i Cristiani  , 
per  avere  un  pretesto  di  far- 
gli la  guerra . Non.  ve  ne 
voleva,  di  piò  per  entrare  se- 
co lui  in  disgusto.  I due  im- 
peratori marciarono  1’  uno 
contro  1’  altro  alla  testa  delle 
loro  armate  . Incontraronsi 
presso  di  Cibale  nella  Panno- 
nia, combatterono  entrambi 
con.  grande  impegno  e valo- 
re; ma  finalmente  Licinio  fu 
costretto  a,  cedere  . Riparò 
egli  ben  presto  questa  perdi- 
ta , e venne  una  seconda  vol- 
ta alle  mani  in  vicinanza  di 
Andrirtopbli  r II  suo  esercito, 
sebbene  vinto  una  seconda 
volta , diede  il  sacco  al  cam- 
po di  Coiìantino  ..  Stanchi  i 
due  principi  d’ una  guerra  ro- 
vinosa e sì  poco  decisiva  , 
risolvettero  di  far  la  pace,  e 
Licinio  la  comprò  mercè  la 
cessióne  dell’ Illirico  e .della 
Grecia.  Essendo  passato  Co- 
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flautino  -nel  1325  sulle  terre 
del  Suo  rivale  , questi  irrita- 
to violò  il  trattato  di  pace  . 
Si  armò  da  entrambe  le  par- 
ti , e le  vicinanze  di  Andri- 
nopoli  divennero  un’  altra 
volta  il  teatro  de’  loro  com- 
-j-batn menti . Ivi  l’armata  di 
Licmio  restò  tagliata  a pez- 
' zi  ; egli  prese  la  fuga  verso 
Càlcedonia,  ove  fu  inseguito 
dal  vincitore  . Temendo  d’ 
esser  obbligato  a dar  batta- 
glia, e non  avendo  che  po- 
chissime truppe,  dimandò  la 
pace  a Cojìantino , che  gliel’ 
accordò;  ma  tosto  eh’  ebbe 
ricevuti  Soccorsi  ruppe  uifal- 
tra  volta  il  trattato;  Quindi 
segui  tra  di  essi  una  nuova 
battaglia  presso  Calcedonia  , 
ove  Licinio,  sempre  sfortunato, 
benché  sempre  bravò  , fu  pa- 
rimenti vinto  e costretto  a 
fuggire.  Lo  seguì  sì  d’  ap- 
resso Collantino , che  1’  ob- 
ligò  a rinserrarsi  in  Nico- 
media . Ridotto  a questa  e- 
stremità  Licinio  si  arrese  al- 
la clemenza  del  suo  vincitore. 
Coflanza  sua  moglie  pose  in 
uso  le  lagrime  e le  preghie- 
re per  commovere  il  proprio 
fratello  ; si  unì  ad  essa  Lici- 
nio , e spogli  ossi  della  por- 
pora imperiale  . Ccfìantino  , 
dopo  avergli  accordato  il  per- 
dono, ed  averlo  fatto  man- 
giare alla  sua  tavola  , lo  re- 
legò in  Tessalonica  , ove  , 
secondo  la  piìt  comune  e vi- 


risimile opinione  » lo  fece 
strangolare  nel  324.  = Zofi- 
,,  mo  ed  Eutropio  ( dice  Cre- 
„ vier  ) su  tal  particolare  lo 
„ accusano  di  perfìdia  ; e S. 
„ Girolamo  nella  sua  Crona- 
„ ca  non  ha  difficoltà  di  co- 
„ piare  i termini  di  quest’ 
„ ultimo . Socrate  ci  sommi- 
„ nistra  un  mezzo  di  difesa 
„ in  favore  di  Coftarttino  . 
„ Riferisce  egli,  che  Licinio 
„ nel  suo  esilio  tramava  del- 
„ le  intelligenze  co’  barbari 
,,  per  risalire  sul  trono  . La 
,,  cosa  in  se  non  è punto  lon- 
„ tana  dal  verisimile  ; e l* 
„ autorità  di  Socrate  può  ben 
„ equilibrare  quella  di  Zcft - 
„ mo  e d’  Eutropio.  Nulladi- 
,,  meno  questa  è una  circo- 
stanza  pregiudizievole  al- 
„ la  riputazione  di  Co/iantino 
„ ( volendo  noi  dire  sincera- 
„ mente  senza  parzialità  il 
„ prò  ed  il  contro  )sE’trop- 
„ po  facile  il  restar  persuasi, 
„ che , ordinando  la  morte 
di  Z/qjp/o,  ei  seguisse  gl* 
,,  impulsi  d’una  politica  so- 
„ spetrosa  e crudele  , se  si 
,,  consideri,  che  dopo  il  pa- 
,r  dre  uccise  il  figlio,  eh’  e- 
,,  ra  suo  nipote  : giovane 
„ principe,  su  di  cui  non  i- 
„ sparge  la  storia  verun  so- 
„ spetto,  e che  rimane  pie- 
„ namente  giustificato  dalla 
„ sua  medesima  età  , mentre 
„ non  aveva  se  non  undici 
„ anni , allorché  venne  mes- 

„ so 
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„ so  a morte.  Licinio  il  gio-  Odiava  i dotti,  come  tanti 

.j,  vine  perì  nell'. inno  327  , importimi  testimoni  della  sua 

„ e per  tal  guià»  restò  libe-  ignoranza,  de’suoi  feroci  co- 

„ rata  la  casa  di  Cojlantino  stuoli  e della  sua  barbara 

„ dal  solo  rivale,  che  resta-  educazione  1 Abborriva  so- 

,,  vagli  ( Veggafi  1’  articolo  prattutto  gli  avvocati  e i pro- 

„ seguente  )j  La  funesta  cata-  curatori  , eh’  ei  credeva  atti 

,,  strofe  di  Licinio  éunesem-  solo  ad  imbrogliare  gli  affari 

,,  pio»  che  Lattanzio  avrebbe  ed  eternare  le  liti,  e non  a- 

,j  aggiunto  al  Catalogo  , che  veva  tono  interagente . La 

,,  ha  compilato,  delle  morti  filosofia  non  era  ai t di  lui  oc- 

„ tragiche  de’ persecutori  del  chi,  se  non  una  peste  pubii- 

,,  Ctistianpsimo  , se  avesse  ca  . 

„ tirata  la  sua  opera  sino  ad  V\LICINIO  ( Flavio  Va- 
„ un  tale  tempo.  Non  fini  Ierió  licini  a.vo  ) , •sopranno- 

,,  interamente  il  -disastro  di  minato  il  Giovine  , era  fig .io 

questo  sventurato  principe  del  precedente  e di  Co/lanzi 
„ colla  sua  morte,  e la  sua  sorella  di  Cojlantino  i Nacque 

„ memoria  venne  disonorata  nel  515,  e fu  dichiarato  ce- 

„ con  una  legge  promulgata  sare  nel  3x7,  in  età  di  za 

,,  da  Co/iantmo  y che  lo  tratta  mesi  appena  • Cojlantino  lo 

„ da  Tiranno , ed  annulla  i fece  allevare  sotto  i suoi  pro- 

;,  di  lui  editti.  Senza  dub-  prj  occhi  in  dostantinopoli . 

„ bio  avrebbe  potuto  il  vin-  Aveva  uno  spirito  vivace  , 

„ citore  mostrar  più  genero-  penetrante  e portato  a cose 

„ sità  verso  un  nemico,  eh’  grandi , ma  nella  tenera  età, 
„ era  stato  suo  collega  e suo  in  cui  era  , non  avendo  la 
„ cognato  . Ma  finalmente  prudenza  di  celare  gl’  impeti 
„ questi  era  un  manico,  da  della  sua  fantasia  , si  lasciò 
„ cui  doveva,  aspettarsi  il  me-  sfuggire  certi  tratti  , che  po- 
,,  desimo  trattamento,  se  a-  tevano  essere  noti  altro  che 
„ vesse  avuta  la  disgrazia  di  sentimenti  degni  di  un’anima 
,,  rimaner  vinto  — < Licinio  nobile  , e che  furono  presi 
erasi  distinto  pel  suo  corag-  per  ambiziose  brame.  Fau/la, 

gio  ; ma  questo  pregio  era  sposa  di  Qo/lantino  , insinuò 

contrabilancìato  da  una  quan-  de’ sospetti  nell’animo  di  que- 
rità  di  vizj.  Era  egli  avaro,  sto  imperatore,  che  lo  fece 

.intrattabile,  crudele,  impif-  morire  nel  32 6 \ mentre  toc- 

dico  ; perseguitò  i Crisiiani,  cava  appena  Panno  u di  e- 
angariò  i proprj  sudditi,  e tà.  Il  merito  , il  grazioso  a- 

loro  rapi  pel  sino  le  mogli  * spett.0  ed  il  tragico  fine  di 
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questo  pt’nclpino  fecero  sì  , teggéva  Lìce  ed  odiava  Erco- 

che  venisse  compianto  da  tut-  le , irritata  perchè  lo  aveva 

to  1*  impero.  messo  a morte,  ispirò  a que- 

I.ICINIO  , Ved.LF.zis-  sto  un  sì  grande  accesso  di 
I . LICG , Lycus , re  di  Beo-  furore,  jche,  avendo  perduto 
2.ia  , aveva  dapprima  sposata  il  senato,  trucidò  Megara  ed 
yUrtiape,  figliuola  del  re  Ni-  i di  lei  figli. 
fho  , ch’egli  ripudiò. , tosto-  III.T.ICO,  Lycue,  uno  de’ 
thè  fu  informato  *de’  di  lei  generali  di  Ltfimaco  celebre 

amori  con  Giove  trasforma^  tra  i successori  di  A lejfandro 

si  in  figura  di  satiro,  e®  il  grande , s’ impadronì  d’E- 

ammoghò  con  Dircea  . Que-  feso  per  mezzo  d' Androne  ca- 
sta temendo  , che  suo  ma-  po  de’  corsari , cui  guadagnò 

rito  ripigliasse  la  primiera  a forza  di  denaro . Androne 

consorte  , la  fece  rinserrare  introdusse  nella  città  alcuni 

in  una  stretra  prigione  . Ma  soldati  di  Lieo , come  $e  fos- 

lìiove  , mosso  a compassione,  sero  stati  altrettanti  prigio- 

là  pose  in  libertà.  Allora el-  nieri , ma  che  in  realtà  por- 
la se  ne  fuggì  sul  monte  Ci-  tavano  armi  nascoste  sotto  le 

térone  , dove  partorì  Ampio-  vesti . Appena  furono  essi  en- 
te e Zeta  , che  furono  alle-  frati  nella  piazza  , che  ucci- 


vati  da  un  pastore  di  quelle 
vicinanze.  In  seguito  , essen- 
do stata  ad  essi  data  nofiz  a 
della  loro  nascita  * uccisero 
Lieo  e Dircea'.  VeJ.  amfione, 
ANTIOPE  e I>I  R C E A , 

H. LICO,  cittadino  bandi- 
to, da  Tebe,  volendo  profit- 
tare del  tempo,  in  cui  Erco- 
le era  disceso  all’  inferno,  per 
eseguire  gli  ambiasi  suoi  di- 
segni, aveva  di  già  fatto  mo- 
rire il  re  Creonte , cd  erasi 
impadronito  del  reame  . Di 
più  erasi  posto  .in  procinto  di 
far  violenza  a Megera  mo- 
glie q’  Ercole , allorché  questo 
eroe  fortunatamente  arrivò  a 
tempo  per  uccidere  il  tiran- 
do . Ma  Giunone  , che  prp- 


sero  coloro  , i quali  stavano 
di  guardia  alle  porte,  e nel 
tempo  stesso  diedeto  il  segna- 
le alle  truppe  di  Lieo,  le  qua- 
li si  rendettero  padrone  delia 
piazza,  e fecero  prigione  E - 
veto,  che  n’ era  il  governato- 
re . Fronti  he  ha  collocata  que- 
sta storia  ne’  suoi  Strataocm- 


mt . 

I.  LICOÈRONE  , Lyeo- 
phron , figliuolo  di  Periandro 


re  di  Corinto,  verso  1’  anno 
<5 1 8 av.  G.C,  non  aveva  che 
17  anni  , allorché  il  suo  ge- 
nitore uccise  Melica  di  lui  ma- 


dre . Proclo , suo  avo  mater- 


no , re  di  Epidauro  , lo  fece 


venire  alla  propria  corte  in- 
sieme con  Cip/elo , eh’  era  in 
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età  di  18  anni,  e li  rimandò 
qualche  tempo  dopo  al  loro 
genitore  , dicendo  ad  essi  ; 
Ricordatevi , che  ha  uccifa  va-, 
Jìra  madre  . Queste  parole  fe- 
cero tale  colpo  sull’  animo  di 
Licofrone , eh1  essendo  egli  ri- 
tornato a Corinto , si  ostinò 
a non  voler  punto  parlare  a 
suo  padre  , Sdegnato  di  ciò 
Periandroy  lo  mandò  a Cor- 
eira  £ oggidì  Corfò  ) , ed  ivi 
lo  lasciò  senza  prendersene 
piò  verun  pensiere.  In  segui- 
to, sentendosi  oppresso  dalle 
infermità  della  vecchiaia  , e 
veggendo  l’altro  suo  figlio  i- 
nabiie  a regnare  , mandò  ad 
esibire  a Licofrone  il  suo  scet- 
tro e la  sua  corona  ; ma  il 
giovane  principe  non  si  de- 
gnò neppur  di  parlare  al  mes- 
saggero . Nè  di  piò  potè  ot- 
tenere sua  sorella  , che  si  re-' 
cò  in  seguito  presso  di  lui 
per  tentare  di  guadagnarlo  . 
Finalmente  gli  venne  propo- 
sto di  portarsi  a regnare  in 
Corinto,  e che  suo  padre  pas- 
serebbe a regnare  in  Corfò  , 
Accettò  egli  queste  condizio- 
ni ; ma  i Corciresi  lo  Ucci- 
sero , per  prevenire  un  tale 
cambio  , che  loro  non  anda- 
va a genio , 

II.  UCOFR ONE, famoso 
poeta  e grammatico  greco  , 
nativo  di  Calcide  nell’  isola 
Eubea  , viveva  circa  1’  anno 
304  av.  G.  C. , e secondo  O- 
vtdió  restò  ucciso  da  un  col- 


po di  freccia  . Suìda  ha  con- 
servati i tjtoli  di  zo  Trage- 
die di  questo  poeta  , Non  ci 
resta  di  lui  se  non  un  poe- 
ma, intitolato  Caffandra  ; ma 
è così  oscuro  , che  fece  dare 
al  suo  autore  il  nome  di  Te- 
vebrofo.  Questo  è una  serie 
delie  predizioni,  che  suppo- 
ne essere  state  fatte  da  Cas- 
Mfndra  figlia  di  Prii'mo  . Per 
la  maggior  parte  non  meri- 
tano la  pena  , che  gli  erudi- 
ti si  sono  data  di  spiegarle  - 
Tra  le  diverse  edizioni,  che 
si  sono  fatte  di  questo  poe- 
ma,, col  titolo  : Lycophronis 
Chalcidenfis  Alexandra, , Ob- 
feurum  Poema , è assai  leggia- 
dra e stimata  la  greco-latina 
di  Leyden  per  YElzrvirio  1559 
in  8 : ha  il  suo  pregio  quel- 
la di  Oxford  1 Ò97  con  una 
versione  latina  e varie  note; 
ma  la  piò  beila  ed  apprezza- 
ta per  le  molte  aggiunte , va- 
rianti , correzioni  ec.  è 1’  al- 
tra seguita  in  Oxford  mede- 
simo nel  1702  in  f.  Licofrone 
era  uno  de’  poeti  della  Pleia- 
de ideata  sotto  Tolomeo  Fila- 
delfoy  per  allusione  alla  co- 
stellazione di  tal  nome  com- 
posta di  sette  stelle  . Questi 
poeti  erano  Teocrito  , Arato , 
TI  leandro  , Apollonio  , Fililo  , 
Omero  il  giovine  e Licofrone. 

JLICOMEDE,  F&i  achil- 
ie . 

LICORI  0 licoride,  Ly- 
torif  -y  celebre  cortigiana  al 

tera- 
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tempo  di  Auguflo  , così  ap- 
pellati da  Virgilio  nelia  sua 
J-gloga  x..  Ivi  il  poeta  con- 
sola il  slìo  amico  Cornelio  Got- 
to , a motivo  della  preferen- 
za , eh’  ella  dava  a Marcan- 
tonio sopra  di  lui  . Questa 
cortigiana  teneva  dietro  ai 
predetto  Generale , marciando 
sempre  in  un  treno  magnifi- 
co , nè  scostavasi  mai  da  es- 
so , anche  in  mezzo  alle  ar- 
mate . Era  massimo  l’ascen- 
dente, eh’  ella  aveva  preso 
su  io  spirito  e sul  cuore  del 
medesimo;  ma  le  di  lei  at- 
trattive non  poterono  regge- 
re a fronte  di  quelle  di  Cleo- 
patra .Perdette  Licori  de  i [cuo- 
re di  Antonio  , e col  di  lui 
cuore  anche  la  folla  degli  a- 
doratori , ché  le  procurava  il 
di  lui  favore . Era  ella  stata 
commediante  , ed  il  suo  vero 
nome  era  cnÉRiDE  ( Cythe- 
ris  ) ; ma  se  lo  cambiò  in 
quello  di  Volumnia , dopo  es- 
sere -srata  manomessa  da  Vo- 
lumnto  , che  1’  aveva  amata  . 

L1COSTENE  o u- 
costhenes  , in  tedesco  \voif- 
hart  ( Corrado  ),  nato  nell’ 
anno  1518  a Ruffack  neil'al- 
ta-Alsazia, divenne  abile  nel- 
le lingue  e nelle  scienze  . Fu 
ministro  e profesmre  di  logi- 
ca e di  lingue  in  Basilea  , 
ove  morì  nel  1561  . Fu  pa- 
ralitico ne’ sette  ultimi  anni 
di  sua  vita  , Vi  sono  di  lui: 
J.  Cbronicon  prodìgi  <num , ba 


silea  1557  in  f.  IT.  De  Mu- 
li erum  preclare  ditlis  & fa- 
titi. III.  Compendiar»  Biltlio- 
tbeca:  Gefneri  , 1 >>75  in  40. 
IV.  Varj  Cementi  sopra  Pli- 
nio il  giovine.  VI  Apophthe- 
gmata , 1614  in  8°.  Egli  fu, 
che  incominciò  il  Tbeatrunt 
Vitx  humantc  , compiuto  po- 
scia e publicato  d3  Teodoro 
Zuingero  suo  genero  : compi- 
lazione che  forma  8 voi.  in 
f.  dell’  edizione  di  Lione 
1656.  . r 

I.  LICURGO  , Lycurgus , 
re  di  Tracia.  Dandosi  in  pre- 
da i suoi  sudditi  all*  ubria- 
chezza , questo  re  fece  schian- 
tare tutte  le  vigne  de’  suoi 
stati,  il  che  diede  luogo  a’ 
poeti  di  dire,  che  aveva  di- 
chiarata la  guerra  a Bacco  , 
e l’ aveva  costretto  a passar 
il  mare,  e rifugiarsi  nell’i- 
sola di  Nassoy  ma  che  que- 
sto Dio  irritato  per  la  di  lui 
empietà,  avevaio  fatto  inve- 
stire da  tale  trasporto  di  fu- 
rore , che  da  se  stesso  èrasi 
fracassate  le  gambe  . 

ir,  LICURGO,  legislato- 
re de’  Lacedemoni , era  figlio 
di  Eunomo  re  di-  Sparta  , e ■ 
fratello  “eli  Policletto  , che  re- 
gnò dopo  la’  morte-  del  loro 
genitore  . Seguita  la  morte 
del  predetto  Policletto  , la 
di  lui  vedova  esibì  la  coro- 
na a Licurgo  , impegnandosi 
a (ut  abortire  il  germe  , di 
cui  era  incinta  , purché  ei 

yo- 
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volesse  sposarla;  ma  Licurg * 
ricusò  costantemente  queste 
inique,  benché  vantaggiose  , 
offerte.  Contento  della  qua- 
lità di  tutore  di  Canteo  suo 
nipote,  gli  rinunziò  intera- 
mente il  governo  , tosto  ctye 
fu  giunto,  all’  età  maggiore 
nell’  anno  870  av.  G.  C. 
Malgrado  una  sì  regolare  e 
sì  generosa  condotta  , venne 
accusato  di  voler  usurparsi 
la  sovranità  . Molti  nemici 
aveagli  prodotti  1’  integrità 
de’^uoi  costumi; ed  egli  non 
cercò  di  vendicarsene  , che 
mettendosi  in  istato  d’  esser 
più  utile  alia  sua  patria . Far- 
ti quindi  da  essa  per  andare 
in  giro  a studiare  i costumi 
e gii  usi  de’ popoli . Passò  in 
Creta,  paese  celebre  per  le 
sue  leggi  dure  ed  austere  ; 
vide  la  magnificenza  dell’  A.- 
sia  ; senza  restarne  abbaglia- 
to , nè  corrotto  ; finalmente 
recossi  nell’  Egitto  , scuola 
allora  delle  scienze  e delle 
arti  . Ritornato  da’ suoi  viag- 
gi , Licurgo  diede  ai  Lacede- 
moni leggi  severe  . Già  da 
lungo  tempo  tutto  era  in  con- 
fusione nella  città  di  Spana.  L’ 
audacia  del  popolo  non  era 
ritenuta  da  vetun  freno  : i 
re  volevano  ivi  regnare  di- 
spoticamente , ed  i sudditi 
non  volevan  ubbidire.  Il  le- 
gislatore filosofo  prese  la  ri- 
soluzione di  rifomrar  intera- 
mente il  governo  ; ma  , pri- 


ma d’ eseguire  un  si  ardito 
disegno,  ebbe  a superare  non 
pochi  ostacoli,  oleandro , gio- 
vane Spartano,  cavò  un  oc- 
chio a Ificurgo  ,neU’  inseg ur- 
lo che  Iacea  in  contingenza 
d’  una  sedizione  insorta  con- 
tro di  lui . Licurgo  , non  so- 
larmente gli  perdonò  , ma  lo 
ritenne  appresso  di  se  , e io 
trattò  come  proprio  figlio  , 
Intanto  il  legislatore  di  Spar- 
ta , meditando  cangiamenti  t 
che  aver  potrebbero  perico- 
lose conseguenze  , recossi  in 
compagnia  de’princj pali  Spar- 
tani al  tempio  di  Delfo  , per 
consultare  l’oracolo  di  apol- 
lo . Quando  ebbe  offerto  il 
suo  sacrifizio  , fu  udita  la  Pi- 
zia rispondere  ne’  seguenti  ter- 
mini : Andata  , artico  degii 
Dei , ovvero  Diopiuttojìo  cb» 
uomo  , apollo  ha  esaminata 
la  vo/lra  preghiera  , e vpt  vi 
accingete  a giitare  i fondamen- 
ti della  p ù florida  Repubhca  , 
che  giammai  Jta  jiata  . Da 
questo  momento  cominciò 
Licurgo  i grandi  cangiamen- 
ti , che  aveva  meditati,  e 
però  stabilì  : I.  Un  Consi- 
glio composto  di  28  senato- 
ri , il  quale,  temperando  la 
potenza  dei  re  mediante  un’ 
autorità  eguale  alla  loro, fos- 
se come  un  contrappeso , che 
mantenesse  lo  Stato  in  ua 
perfetto  equilibrio  . II.  Pose 
una  perfetta  uguaglianza  tra 
f cittadini,  tnerifè  ypa  ngo- 

va 
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va  divisione  delle  terre.  III. 
Sradicò  la  cupidigia  , vietan- 
do 1*  uso  della  moneta  d’.o 
ro  e d’  argento  .IV.  Istituì 
il  pranzo  publico  , per  ban- 
dire la  mollezza  ed  il  lusso; 
e volle , che  tutt’  i cittadini 
mangiassero  insieme  le  stesse 
vivande  regolate  dalla  legge 
e si  adattassero  ad  una  uni- 
forme frugalità  : i re  mecìe- 
simi  non  andavano  esenti  da 
cotal  legge.  V.  Giudicando, 
che  i fanciulli  appartenessero 
allo  stato,  ordinò  parimenti, 
che  lo  stato  dovesse  allevar- 
li ; onde  tutti  ricevessero  u- 
na  stessa  educazione,  si  for- 
massero agli  stessi  costumi  , 
ed,  imprimendosi  negli  ani- 
mi loro  iiQiformemente  le 
leggi  defb/  patria  , non  vi 
fosse  bisogno  di  scriverle,  co- 
me di  fatti  egli  non  le  ridus- 
se in  iscritto.  In  mezzo  non- 
dimeno a regolaménti  tanto 
saggi  ve  ne  furono  de’  biz- 
zarri . Con  ragione  è’  stato 
biasimato  per  aver  voluto  ', 
che  le  zitelle  portassero  le 
vesti  aperte  a’ due  fianchi  a 
destra  e sinistra  sino  a’ cal- 
cagni ,•  e di  aver  ordinato-, 
ch’elleno  facessero  i medesi- 
mi esercizi  come  i giovani  , 
che  al  par  d’ essi  danzassero 
nude  e ne’  medesimi  luoghi 
in  occasione  di  certe  feste 
solenni  , cantando  delle  can- 
zoni. Nè  rendesi  meno  bia- 
simevo’e  il  barbaro  regolà- 
T om,X:A 
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mento, che  fece  contro  i fan- 
ciulli, i quali  al  loro  nasci- 
mento- sembravano  non  do- 
ver essere  un  giorno  ben  fat- 
ti e rigorosi . Ma  all’  ecce- 
zioni degli  accennati  due  de- 
creti , e d' un  picciol  nume- 
ro di  altri , bisogna  confessa- 
re, che  le  leggi  di  Licurgo 
erano  bellissime  ed  altrettan- 
to sagge.  L’  oggetto  princi- 
pale delle  medesime  era  di 
esercitare  il  corpo  , e d’ in- 
durirlo alle  fatiche  della  guer- 
ra : quindi  ne  venne  la  dura 
e severa  educazione  , che  da- 
vasi  a’ fanciulli . Volle,  che 
venissero  assuefatti  ad  affron- 
tare qualunque  cosa,  a nulla 
temere,  a dormire  sulla  nu- 
da, terra,  a marciare  a pie- 
di. Allevavansi  tutti  unita- 
mente sotto  maestri  di  cono- 
sciuta virtù . Procuravasi  di 
renderli  docili  , ubbidienti  , 
destri , infaticabili  e sofferen- 
ti ne’ travagli.  Loro  oriina- 
vasi  di  rubar?  , purché  ciò 
seguisse  così  destramente, che 
ni  uno  se  ne  potesse  accorge- 
re , mentre  altrimenti  , ve- 
nendo scoperti  erano  puniti . 
Un  giovine  Spartano,  aven- 
do presa  una  volpe  , se  la 
pose  sotto  la  veste  per  na- 
sconderla, e piuttosto  che  sco- 
prire il  suo  furto  , soffrì , si- 
no a morirne  , che  1’  anima- 
le gli  straziasse  il  ventre.  In 
Vna  festa  publica  , che  cele- 
bra vasi  ad  onore  di  Diaria  , 
C C X»r 
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radnnavansi  tutt’  i fanciulli, 
ed  in  vicinanza  dell’  alta- 
re della  Dea  venivano  sfer- 
zati sino  a farli  spirare  sot- 
to le  percosse  , senza  che 
si  sentissero  fare  il  nreno- 
mo  lamento.  Gli  stessi  loro 
«e nitori  e parenti  andavano 
ad  esortarli  a sopportare  que- 
ste crudeli  prove.  Una  tal 
educazione  del  Lacedemoni  ne 
fece  degli  eccellenti  uomini 
di  guerra.  Le  loro  massime 
erano  di  non  fuggire  davan- 
ti i nemici  , per  quanto  si 
iosseTo  superiori  di  numero  ; 
di  non  abbandonare  giammai 
il  loro  posto,  nè  le  loro  ar- 
mi j di  vincere  o morire  . 
Co  oro  , che  restavano  ucci- 
si sul  campo  di  battagli?  * 
venivano  riportati  su  i pro- 
prj  scudi,  che  loro  servivano 
di  barella.  Una  madre  dan- 
do l’addio  ad  un  suo  figlio, 
che  partiva  per  la  guerra, 
gli  raccomandò  espressamen- 
te , che  ritornasse  col  suo 
scudo  o sul  suo  scudo  - Un 
altra  madre  , all’  udire  , che 
suo  figlio  era  morto  in  un 
combattimento  per  servigio 
della  sua  patria  , disse  fred- 
damente r io  non  /’  aveva  mef- 
fo  al  mondo  che  per  lei  . Sic- 
come la  musica  e la  poesia 
erano  atte  ad  eccitare  la  fan- 
tasia , Licurgo  procurò  d’ i- 
spirarne  il  gusto  agli  Spar- 
tani . Ma  volle  una  poesia 
éd  una  musica , cha  fossero 


maschie , nobili  , proprie  ad 
innalzar  l’anitra  , ed  a por- 
tarla alle  azioni  di  virtù  e 
di  coraggio  . Quindi  ne 
venne  l’  uso  comune  de’  re 
di  Sparta  di  fare  un  sacrifi- 
zio alle  Muse  prima  di  dar 
battaglia  . La  marcia  delle 
truppe  era  una  spezie  di  bal- 
lo * che  veniva  accompagna- 
to-cql  canto,  di  canzonette 
militari  in  onore  de’  bravi 
guerrieri  morti  per  la  patria, 
Dicesi»  che  per  impegnare  i 
Lacedemoni  ad  inviolabilmen- 
te osservare  le  leggi  , che  a- 
veva  stabilite , loro  facesse 
promettere  con  giuramento  di 
nulla  cambiar  in  » esse  ys'tno  al 
di  lui  ritorco  ; (t,  che  passato 
indi  all’  isola  di  Creta  ivi 
si  desse  4 morte  , dopo 
aver  ordinato, che  le  sue  ce- 
neri venissero  gittate  in  ma- 
re. Temeva  egli, "che  se  ve- 
nisse- portato  a Sparta-  il  suo 
corpo  , i Lacedemoni  si  des- 
sero a- credere  d’ esser  già  as- 
soluti dal  loro  giuramento  • 
L*  ab.  Condillac  ha  fatto  un 
parafilo  di  licurgo  e di 
Solone  , che  ben  merita  d’ 
essere  riportato  per  compi- 
mento di  questo  articolo  . — 
Il  primo,  di:’ egli,  diede  a- 
„ gli  Spartani  un  sussistente 
„ modello  di  militari  talenti 
„ e di  virtù  guerriere;  il  se- 
„ condo  sviluppò  negli  Are- 
„ niesi  il  germe  di  tutte  le 
„ virtù  i sociali  e de’  talenti 
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„ d’ognl  specie  . Fu  questa  „ 
„ 1’ epoca  ? in  cui  la  Grecia  „ 

,,  comincio  » produrre  gran-  „ 
„ di  uomini  -in  ogni  genere.  „ 
„ Siccome  i soli  costumi  so-  „ 

„ no  quelli  , che  assicurano  „ 

„ la  durata  d’  un  governo  , „ 

„ applicarono  entrambi  le  lo-  „ 

,,  ro  cure  all’  educazione  de’  „ 

„ cittadini , sebbene  con  mi-  „ 

,,  re  differenti  . A Sparta  i „ 

„ fanciulli  allevati  dallo  sta-  „ 

,,  to  non  prendevano  se  non  „ 

„ abitudini  utili  alla  patria  . „ 

„ La  Repubiica  vigilava  su  „ 

„ i loro  esercizi  , sulle  loro  „ 

„ azioni  , su  i loro  discorsi.  „ 

„ Non  v’  era  cosa  ciré  fosse  „ 

/„  indifferente  : tutto  era  re-  „ 

,,  golato  dalla  legge , ed  i cit-  „ 

t,  tadini  accostumavansi  sino  „ 

„ dall’  infanzia  alla  stessa  „ 

„ maniera  di  operare  . Una  „ 

perfetta  uguaglianza  era  il  }} 

„ solo  mezzo  , onde  .mante-  „ 

„ nere  una  severi  disciplina;  M 

« e per  conseguenza  bisogna-  „ 

„ va,  che  tutte  le  sostanze  fos-  „ 

„ sero  in  comune  .Fapea  me-  „ 

„ stieri  togliere  ai  cittadini  „ 

,,  tutt’  i mezzi  dj.  arricchirsi,  ,, 

,,  bandir  le  arti,  U commèrcio,  „ 

„ l’oro  e l’argento  : in  una  pa-  „ 

»,  fola  per  chiuder  l’adito  in  „ 

,.  Isparta  alla  cornitela,  chiù-  „ 

„ derlo  alla  ricchezze  .La  „ 

„ moneta  dunque  di  ferro  „ 

„ quella  fu , che  diede  tutta  „ 

„ la  consistenza  al  governo  „ 

„ degli  Spartani  , e la  sola  „ 

„ povertà  maotener  poteva  i „ 


costumi  in  questa  repubii- 
ca . Solone  non  poteva  as- 
sicurare al  suo  govema  la 
medesima  durata,. nè  pun- 
to se  ne  lusingava  in  una 
repubiica  , ove  tutt’  i cit- 
tadini non  erano  poveri  . 
In  un  tale  Stato  i poveri 
Sarebbero  stati  pericolosi  . 
Bisognava,  che  l’educazio- 
ne ponesse  tutti  in  necessi- 
tà di  occuparsi , e questo 
fu  il  principale  oggetto  del 
legislatore  ; ma  bastavagli 
altresì  che  si  occupasse  , 
percHè  inceppando  la  liber- 
tà avrebbe  soffocata  1’  in- 
dustria , e fatto  riuscire  dis- 
gustoso ogni  travaglio.  £- 
ra  dunque  necessario , che 
tutte  le  arti  fossero  stima- 
te,, che  la  considerazione, 
la  quale  ad  esse  veniva  at- 
taccata , producesse  un  bi- 
sogno d’aver  de’ talenti  e 
di  coltivarli  negii  altri  . 
Or  ecco  lo  spirito, eh:  di- 
stingueva gli  Ateniesi . Tra 
essi  i grand’ uoimai  si  pre- 
giarono di  fare  degli  al- 
lievi . Si  é detto  f che  Li- 
curgo dato  aveva  agli  Spar- 
tani de’ costiimi  conformi 
alle  sue  leggi;  e che  Solo- 
re  dato  aveva  agli  Atenie- 
si delle  leggi  conformi  ai 
loro  costumi . L’  intrapre- 
sa del  primo  richiedeva  più 
coraggio  , e quella  del  se- 
condo più  arte  .'  Forse  la 
diversità  del  loro  carattere 
C c z „ eb- 
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„ ebbe  molta  parte  alla  dif-  tutt’i  malfattori,  e tenne  uà 

„ ferenza  de’ piani , ch’  egli-  esatto  registro  di  tutto  ciò  , 

,,  no  si  formarono.  Licurgo  che  fece  durante  la  sua  am- 


era  rigido  ed  austero;  So- 
„ lanc  e ra  dolce  ed  anche  vo- 
,,  luttuoso.  Checché  ne  sia, 
,, -entrambi  riuscirono.  Vole- 
„ va  Licurgo  fare  de’ soldati, 
,,  e li  fece.  Salone  volle uni- 
„ re  i talenti  alle  virtù  mi- 
„ li-tari , e fece  degli  uomini 
„ in  ogni  genere  .òpartacon- 
„ servò  più  lungo  tempo  i 
„ suoi  costumi  e le  sue  leg- 
,,  gi  ; ma  gli  Ateniesi  so- 
,,  prawissero  anche  alla  per- 
,,  dita  della  loro  libertà..  Tut- 
•„  ta  la  Grecia  fu  soggiogata, 
„ e gli  Ateniesi  trionfarono 
,,  de’ loro  vincrtori , mercé  la 
„ superiorità  de’talenti . Tut- 
„ ti  questi  talenti  sarebbero 
„ srati  perduti  , se  Solone  a- 
„ vesse  fatio  in  Atene  ciò  , 
,,  che  Licurgo  aveva  fatto  a 
,,  Sparta.  Ammiriamo  ìlco- 
„ raggio  di  quésto  , , e siaci 
„ cara  la  memoria  dell’  al- 
,,  tro  =.  Vegga  si  la  vita  di 
Licurgo  in  Plutarco  , enelvtt 
voi.  delle  Memorie  dell'  Acca* 
demia  delle  Iscrizioni , compi- 
lata da  la  Barre. 

’ III.  LICURGO,  Oratore 
Ateniese,  contemporaneo  di 
Demoflene  , ebbe  l’intendenza 
del  publico  tesoro,  fu  incari- 
cato della  cura  della  pulizia, 
e quiete  publica  della  città  , 
ed  esercitoli  con  molta  se- 
verità, Discacciò  da  Atene, 


mimstraz.ofte . Uscito  che  fu 
dalla  carici  fece  affiggere 
questo  registro  ad  una  colon- 
na , affinchè  ciascuno  avesse 
la  liberta  di  farne  la  censu- 
ra . Nell’  ultima  sua  malat- 
tia si  fece  portare  al  senato 
per  render  conto  delle  pro- 
prie azioni , e dopo  aver  ivi 
confuso  il  solo  accusatore , 
che  si  presentò , fecesi  tra- 
sportare nella  casa  del  mede- 
simo , ed  ivi  ben  tosto  spi- 
rò , circa  T anno  ; 56  av.  G. 
C.  Licurgo  era  del  numero 
de’  30  Oratori , che  gli  Ate- 
niesi ricusarono  di  dare  ad 
Alessandro  . Desso  fu  , che 
veggendo-  il  filosofa  Senocrate 
condotto  prigione  per  non  a- 
ver  pagato  il  tributo  , cui 
erano  sottoposti  gli  stranieri, 
liheroU'o , e fece  metter  in 
di  lu|  Posto  il  doganiere  , che 
avea  fatto  trattare  con  tan- 
ta durezza  un  letterato  . E 
doganieri  d’  oggidì  non  sono 
comunemente  più  discreti  de- 
gli antichi  ; ma  non  temo- 
no simili  vicende  . Gli  Al- 
di stamparono  in  Venezia  , 
1515  in  2 voi»  in  f,  unarac- 
coha  di  Aringhe  di  varj  an- 
tichi greci’  oratori  , tra  di 
cui  trovansi  pur  quelle  di 
LtCWgO. 

LI  DA  0 t.YX>  a , moglie 
del  poeta  A'itimaco  , e poe- 
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tessa  ella  put-e , amò  coti  ra- 
le  -tenerezza  suo  marito,  che 
per  consolarsi  della  di  lui  mor-  - 
te  , compose  un’  Elegia  in 
suo  nome  , la  quale  fu  ri- 
guardata come  un  capodope- 
ra in  coiai  genere  . 

LIDIO  Lydius  ( Giaco- 
mn  ) , figlio  di  Balda  ([arre  , 
m inistro  in  Dordrecht  , ed 
autore  di  alcune  cattive  ope- 
re di  controversia  , succede  tré 
a suo  padre  nel  ministero  , e 
si  diede  a Conoscere  alla  re- 
publica  delle  lettere  nel  xvit 
•secolo  , mediami  alcune  ope- 
re di  controversia  piene  di 
curiose  ricerche  : I.  Sermonum 
Connubialium  libri  duo  ,164} 
in  4 ' , e col  titolo  Sermonum 
Convivali i<m  , Leyden  11656 
in  4'  . Questo  è un  trattato 
de’  diversi  usi  delle  nazioni 
circa  . la  maniera  di  maritarsi-. 
II.  De  re  tyiilitari  , 11598  in 
40:  opera  postuma,  publica- 
ta  da  Vantila  che  l’arricchì 
di  molte  note.  III.  Agonijìi- 
ca  [aera.  IV.  Belgium  glorio- 
■ fum , Dordrecht  1668  in  iz. 

LIEBALJLT  (Giovanni), 
medico  , tinto  a Dijon , mor- 
ie a Parigi  nel  21  giugno 
1 596  in  età  molto  avanzata, 
lasciò  diversi  Trattati  di  me- 
dicina, ed  ebbe  parte  allaCrf- 
ja  Rujìica  : opera , di  cui  C tr- 
io Stefanq  di  lui  suocero  è il 
primo  e principal  autore.Que- 
sto  libref,  il  quale  non  for- 
atavi! dapprima  , che  un  sol 
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volume,  al  presente  è diviso 
in  due  in  4'  1 Le  troppe  ri- 
cette fa  se  o mal  dettagliate 
SDarse  in  raU  libro  hanno 
fatto  torto  al  medesimo  . Vi 
sono  parimente  di  lui-:  I.  Va» 
rj  Trattati  circa  le  Malattie , 
gli  Ornamenti  e la  Beilei'z * 
delle  Femminei  15&2  vo!.  ? 
in  II.  Thefaurus  farina- 
tis  1 1578  ìh  8u  . III.  De  prj-r 

cavendis  , curamiisque  vene- 
rii  r , Commentarius . I*V.  Va- 
rie Annotazioni  sull’  opera  di 
Giacomo  Hollerio  , in  latino 
1579  in  8^  ec. 

LIEBE  ( Cristiano- Sigis- 
mondo ) , dotto  antiquario  Te- 
desco , morto  a Gotha  nel 
‘17:56  in  avanzata  età  > si  è 
principafmente  fattqt  conosce- 
re, mercè  la  sua  opera  inti- 
tolata , Gotha  Nummariai  Atn- 
sterdam  1750  in  f. 

L l E B K N ECH  T (G  io  van- 
ni-Giorgio  ) , celebre  profes- 
sore di  Giessen , natio  diWas- 
sungen  , divenne  membro  del- 
la società  reale  di  Londra  , 
deli’  accademia  delle  sciènze 
di  Berlino , e della  società  de’ 
Curiosi  della  Natura  . Morì 
a Giessen  nel  1749  . Ha  la- 
sciato un  gran  numèro  di 
Di  esortazioni  Teologiche  , Fi»- 
lofofiebe  e Letterarie , stimate; 
come  pure  diverse  altre  ope- 

16  ì.  LtEUTAUD  (Giaco- 
mo), figlio  di  un  armaiuolo 
di  Ailes , morì  a Parigi  nel 
C c 3 173} 
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*71$  membro  dell’accademia 
delle  scienze,  alla  quale  era 
staro  associato  in  qualità  di 
astronomo  . Vi  sono  di  lui 
27  volumi  -della  Cognizione 
de'  Tempi  dal  1703  sino  al 
1729  . Non  si  sa  il  perchè 
Fontenelle  non  abbia  fatto  il 
di  lui  elogio . 

'II.LIÈUTAUD  (Giusep- 
pe)» nato  in  Aix  nella  Pro- 
venza , si  ew  già  acquistato 
gran  concetto  in  provincia 
prima  di  prodursi  alla  capita- 
le . Chiamato  a Versaglies 
nel  1749  , per  ivi  occupare  il 
posto  di  medico  della  regia 
infermeria , fu  ricevuto  nell’ 
accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi nel  1752  , Essendo  sta- 
to nominato  all’  impiego  di 
medico  de’  reali  infanti  di 
Francia  nel  1755  , divenne 
mediéo  primario  del  re  in  oc- 
casione dell’  innalzamento  di 
Litigi  xv  al  trono  . Le  sue 
opere  sono  : I.  Saggio  anato- 
mico , 176(5,  in  8°;  ma  la  mi- 
glior edizione  è quella  arric- 
chita di  note  ed  osservazioni 
da  M.  Portai  , Parigi  1777 
voL  2 in  8° . In  quest’  opera 
trovasi  la  storià  esatta  delle 
parti  del  corpó  umano,  colla 
maniera  di  farne  le  incisioni 
anatomiche.  W. Elemento  Phy- 
- fiologij;  , 1749  in  8°  . Ivi  1’ 
autore  l a raccolrè  le.  speran- 
ze e le  nuove  osservazioni 
de’ migliori  fisici  e de’  più  e- 
sercitati  anatomici . III.  Com- 


pendio della  Medicina  Praticità 
1760  in  : tradotto  in  ita-  ' 
liano,  ed  impressa  in-  Vene* 
zia  1774  in  8°  tom.  2 iu  1 
voi.  Questo  compendio,  eh’ è 
ben  fatto  contiene  la  storia 
delle  malattie  in  un  ordine 
ricavato  dalla  loro  sede  , con 
varie  critiche  osservazioni  So- 
pra i punti  pih  interessanti  . 
Esso  mentemebo  non  è qua- 
si altro,  che  una  traduzione 
del  primo  volume  dell'opera 
seguente  . ’IV.  Synopjìs  uni - 
versa  Jr’raxeot  Medica  , '^765 
voi.  2 in  4’  4 Oltre  l’  esser 
esatta  e compiuta  , quest’ope- 
ra è ancor  osservabile  per  1* 
ordine  e la  chiarezza  , che  vi 
regnano.  V.  Compendio  della 
Materia  Medicinale , 1766  in 
8°,  ristampate  nel  1777  voi.  ? 
in  1 i.Questo  compendio  , ch’é 
una  traduzione  del  secondo  vo- 
lume dell’opera  precedente,  può 
bastare  a que’  medici  ,che  vo- 
gliòn  limitarsi  ad  idee  suc- 
cmte,mà  chiare  e giuste^ cir- 
ca la  storia  , la  natura,  le  . 
virtù  e le  dòsi  de’  medica- 
menti - VI.  Etphtafis  Jlna fo- 
rnico-Medica  , jìftens  numero- 
fifftma  Cadaverum  exfisptcla  , 
ovvero  Hijloria  Anatomica- 
Medica  1767  voi.  2 in  40  . 
VII.  Un  gran  numero  di 
Dissertazioni  separare  , im- 
presse in  Aix , -e  di  Memorie 
circa  il  .cuore  e la  vescica  , 
tra  quelle  dell’accademia  del- 
le scienze  . Morì  questo  ce- 
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lebre  medico  a Versaglies  nel 
dì  6 dicembre  17  So  , colla’ 
fermezza  d’  un  uom  dabbene, 
e di  un  apimo  ben  fatto.  Da 
varj  medici  radunati  intorno 
al  suo  letto  gii  furono  pro- 
posti diversi  rimedi  : .Ah  ! lo- 
ro ei  disse  , io  morrò  bène  fra- 
za  tutto  c/èd  Non  avrebbe  par 
lato  diversamente  lo  stesso 
iW oliere  . Nulladiineno  il  mo- 
ribondo credeva  alla  medicina; 
ma  non  credeva  eh’ ella  faces- 
se de’ mi  iraeoi  i 4 Saggio  e pru- 
dente non  appassionavasi  per 
alcun  sistema  ; e sapeva  a- 
s-peteare  , sebbene  avesse  un 
colpo  di  vista  non  meno  pe- 
netrante che  giusto  , Più  at- 
taccato all’  osseryazione  della 
natura,  che  a quella  de’irbri, 
non  amava  di  cercare  nelle 
opere  altrui  ciò , che  poteva 
apprendere  mercè  1’  ocular  i- 
. spezione  del  corpo  umano  . 
Quindi  erasi  preoarato  allo 
studio  delia  medicina  , medi- 
ante quello  della  noromia  : 
scienza  che  -aveva  indagata 
profondamente  . Trovò  degli 
amici  zelami  tra  coloro  stes- 
si , de’  quali  non  adottò  le  i- 
dee,.o  pur  anche  di  cui  cri- 
ticò le  ooiaioni  , come  Sinwc 
e tVindo tv;  e questa  diviene 
ima  prova,  che  il  sqo  carat- 
tere non  era  inferiore  alle  sue 
cognizioni.  • 

LIGARIO  ( Quinto) , luo- 
gotenente di  Gneo  Gonfidio  , 
proconsole  di  Africa  , si  fece 

t 


teneramente  amare  dagli  A- 
frrcani  . Essi  lo  dimandarono, 
ed  ottennero  per  loro  procon- 
sole , allorché  Cosi  lìdio  venne 
richiamato.  Continuò  egli  a 
farsi  amare  nel  suo  governo, 
ed  i suoi  popoli  fecero  ogni 
premura  per  averlo  alla  loro 
Cesta  , quando  presero  le  ar- 
mi sul  principio  deila  guerra 
civile  di  Cesare  e Pompeo  ; 
ma  egli  amò  meglio  ritornar- 
sene a Roma.  Abbracciò  gl’ 
interes-i  di  Pompeo  , e si  tro- 
vò in  Àfrica  nel  tetri  oo  della  - 
disfatta  di  Scipione  e degli  al- 
tri capi  ,che  avevano  rinnova- 
ta la  guerra.  Ciò  non  ostan- 
te Ce  fare  gii  accòrdo'  là 
ma  con  espressa  proibizione  . 
di  ritornare  a Roma  . Liqario 
videsi  costretto  a starsene  ce- 
lato fuori  dell’ Italia  . I suoi 
fratelli  , i suoi  amici , e spe- 
cialmente Cicerone  , metteva- 
no tutto  in  opera  per  otte- 
nergli la  permissione  di  rien- 
trare in  Roma,  quando  f «- 
borane  si  dxhiarò  formalmen- 
te accusatore  del  medesimo 
tifarlo  . Allora  fu  che  Mar- 
co Tullio  pronunziò  in  favóre  - 
dell’accusato  quella  mirabile 
Aringa  , che  passa  con  ragio- 
ne per  un  capO-d’op£?ra  , e 
mercè  la  quelle,  ottenne  da  Ce  - 
fare  l’ assoluzione1  di  Liguria  , 
sebbene  questo  principe  fosse 
ben  alieno  dà)  disegno  di  as- 
solverlo. Resto  -talmentè  ram- 
maricato Tuberone  per  la  car- 
C c 4 ti- 
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tiva  riuscita  della  sua  cau>a  , 
che  rinunzib  ai  foro  . Catti- 
va  rionuscenza  praticò  L'ga- 
no  alla  clemenza  e generosi- 
tà di  Ctfare  , essendo  dive- 
nuto ;n  seguito  uno  de’ com- 
piici della  congiura  , in  cui 
questo  eroe  tu  trucidato. 

LICER  ( Luigi  ) , autore 
d’ un  gran  nuiYiero  di  opere 
intorno  l’ agricoltura  e la  col- 
tivazione de’  giardini  , nac- 
que in  Auxerre  nel  1658  , e 
morì  a Guerchi  presso  -della 
predetta  città  li  6 novembre 
171 6 di  59  anni.  Era  un  uo- 
mo molto  dabbene,  ma  era 
un  autore  mediocre , che  ri- 
peteva' centinaia  di  volte  le 
stesse  cose  in  differenti  li 
bri.  Le  principali  sue  produ- 
zioni sono  : 1.  ’L'  Economia 
generale  della  Campagna , ov- 
vero Nuova  Casa  Rustica , di 
cui  la  miglior  edizione  è 
quella  di  Parigi  17Ó2  voi.  z 
in  4®.  II.  Il  Nuovo  Giardi- 
niere e Cuoco  Francese , voi.  3 
in  12.  III.  Dizionario  genera- 
le de'  termini  proprj  di  Agri- 
coltura, in  12.  IV.  Il  Nuovo 
7 eatro  di  Agricoltura  e Go- 
verno de'  Campi , con  un  T rat- 
tato  della  Pesca  e della  Cac- 
cia in  40.  V.  Il  Giardiniere 
fiorifia  ed  ijhricgrafo  , 2 voi. 
in  12.  VI.  - Mezzi,  facili  per 
ijlabilire  in  poco  tempo  /’ abbon- 
danza d' ogni  sorta  di  grani  e 
dt  frutti  nel  Regno  , in  12. 

V II.  Dizionario  pratico  del 

- > 
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buon  governo  di  Campagna  ce 
‘ di  città  , in  4"'.  Viti.  I Di- 
vertimenti della  Campagna  , 
ovvero  Nuove  Ajluzie  inno- 
centi , che  insegnano  , la  ma- 
niero di  pigli  are  al  taccio  ogni 
sorta  di  Augelli  e di  Quadra- 
podi,  -z  voi.  in  1 2>  IX.  La 
perfetti  Coltura  de' Giardini  da 
frutta  e da  erbaggi  , in  12. 
X.  Trattato  facile  per  appren- 
dere ad  allevare  i Fichi  , in 
12,  che  vien  ad  essere  una 
continuazione  del  ‘Trattato 
precedente  . Liger  impegnava- 
si  piò  a compilare,  che  a ri- 
flettere sulle  materie  , che 
trattava . Leggesi  , a cagioa  • 
d’  esempio , nella  Casa  Ru- 
Jìica,  che  it  caffè  rinfre- 
sca. Questo  errore  e cento 
altri , che  potrebbero  citarsi , 
fanno  desiderare , che  la  com- 
posizione de’ libri  utili  non 
sia  piò  confidata  a persone 
stipendiate  da’libraj , che  rac- 
colgano , come  faceva  Liger , 
degli  errori  ad  un  tanto  al  fo- 
glio . Gli  viene  pure  attribui- 
to Il  Vìaggiator  fedele , ovve- 
ro la  Guida  de'  F oreflien  nel- 
la città  di  Parigi  , in  ia. 
Questa  guida  oggidì  farebbe 
traviare  . 

LIGHTFOOT  ( Giovan- 
ni ),  uno  de’ più  abili  uomi- 
ni del  suo  secolo  nella  cogni- 
zione dell'  ebreo  , del  Tal- 
mud e de’ Rabbini)  nato  nel 
i<o2  a Stoke  nella  contea  di 
Stafford , morto  a Cambrid- 
ge 
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li  6 dicembre  tój 5 di  73  Cornetti  sopra  una  parte  del 
anni  ; fu  vice-canceliiere  del-  Nuovo-Testamento.  Spirano 
1’  università  di  quest’  ultima  essi  non  menò  delle  altre  sue 

città  e canonico  d’  Ely.  Era  opere  la  piò  ricercata  erudi- 

uomo  impegnato  pe’suoi  do-  zione  . Felicemente  ivi  fa  u- 
veri  , e che  adempieva! i tutti  so  delle  cognizioni  talmudi- 

con  esattezza  . Non  io  era  che  per  la  spiegazione  delle 

meno  pel  suo  gabinetto  , e costumanze  degli  Ebrei  *Stry- 

non  uscivane  guari  che  per  pe  ha  pubiicato,  Londra  1700 

le  funzioni  annesse  a’  suoi  in  8®,  varie  nuove  opere 

impieghi  . La  miglior  eòi-  Pojtume  di  Lightfoot  . 'fro- 
sone delle  sue  opere  è quel-  vansi.ne’suoi  scritti  alcuni 

la  d’  Utrech  1689  in" 3 vcd.  sentimenti  singolari:  che  gli 
in  f,  data  in  luce  per  cura  di  _ Ebrei  erano  interamente  ri- 
Giovanni  Ltesden  . Le  sue  gettati  da  Dio  t che  le  .chia- 

principali  produzioni  sono  : vi  del  regno  de’  Cieli  non 

tìorx  Hebraìcx  & Talmu-  erano  state  date  se  non  a S. 

die*  . in  Geogrophiam  Tèrr*  Pietro  : die  il  potere  del 

Santi*  . Vi  si  trovano  varie  principe  degli  Apostoli  ri- 
osservazioni atte  a rettificar  guardava  unicamente  la  dot- 

gli  'errori  de’ geografi  , che  trina  e non  la  disciplina , ec. 
hanno  travagliare  intorno  la  LIGNAC  ( Giuseppe-A- 
Palestina.  IT.  Un’  Armonia  driano  le  Largo  di  ),  nacque 
dell'  antico  Testamento  -,  con  a Poitiers  d’una  nobile  fa- 
una disposizione  cronologica  miglia . Passò  qualche  tempo 
del  sacro  lesto.  In  quest’ o-  tra  i Gesuiti  , che  lasciò  poi 

pera  Ligbtfoot  si  jè  proposto  'per  andare  nell’Oratorio  . Gli 
di  dare  un  compendio  della  vennero  affiditi  diversi  im- 

Storia  Santa  , nel  quale  ogni  pieghi,  che  disimpegnò  egre- 

avvenimenro  sia  situa»  neil’  giamente.  In  occasione  d’un 

ordine  , ir»  cui  dev’essere  . viaggio,  che  fece  a Roma  , 
Le  curiose  annotazióni  , eh’  Benedetto  Xrv  ed  il  cardi- 
ci*. ha  frammischiate  alla  nal  Passione!  lo  accolsero  con 

storia  , impediscono  , eh’  quella  bontà  e con  quella 

essa  non  comparisca  secca  e nubile  famigliarità,  eh’ era- 

scarnata  . Ma  si  compren-  no  soliti  praticare  verso  gli 

de,  che  deve  esservi  sta-  uomini  dotti  , L’ ab.  di  Ir- 
to un  poco  di  arbitrario  nel-  gnac  morì  a Parigi  nel  giu- 

la  disposiziope  de’  fatti  ; e gno  17*52,  dopo  esser  uscito 

questa  è la  sorte  di  tutti  gli  dall’Oratorio.  La  religione, 

antichi  cronologi  Vili.  Var;  i di  cui  misteri  difendeva  , 

ani- 
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ànimb  il  di  lui  cuore,  e nel 
tempo  stesso  gli  rischiarò  lo 
spirito.  Abbiamo  di  lui:  I. 
Possibilità  della  presenza  cor- 
porale dell'  Uomo  in  più  luo- 
ghi , 17  $4  in  12.  Ivi  inge- 
gnasi 1’  autore  di  mostrare 
contro  M.  Boni  Ilice , che  il 
dogma  della  Transostanzià- 
zione  niente  ha  d’incompari- 
buè  colle  idee  della  sana  fi- 


stiò stile  era  inferiorissimo  à 
quello  di  Pascal . 

**  LIGNf AMINE  (Gian- 
filippo  de  ) , cavaher  Messi- 
nese , medico  e prelato  di 
Sisto  iv  ( e non  v,  comedi- 
cesi nelle  aggiunte  all’  edi- 
zione Napoletana  del  Ladw- 
tat  ),  eresse  a proprie  spese 
in  Roma,  anzi J nella,  stessa 
sua  casa  una  stamperia,  dal- 


losofia . IL  Memorie  per  là 
Storia  de'  Ragni  acquatici  , 
1748  in  12.  III.  Lettere  ad 
un  Americano  circa  la  Storia' 
Naturale  di  M.  de  Buffon  * 
1751  voi.- 2 in  ig,  piena  jdj 
sensate  osservazioni , tra  le 
quali  nondimeno  ve  n’  ha  al- 
cune , che  sono  inette  e trop- 
po minute  i IV.  La  Tejìime^ 
nianza  del  fenso  intimò  e del- 
la sperienza  opposta  alla  pro- 
fana e ridicola  fede  de'  Fatali- 
fii  moderni , 1770  voi.  3 in 
1 2.  -V,  Elementi  dì  Metafifi- 
ca  tratti  dalla  sperienza  ,17  53 
in  li.  VI.  Serio  e comico  E- 
fame  del  Libro  dello  Spirito  , 
1759  voi.  2 in  12.  L’autore, 
..allorché  venne  sorpreso  dalla 
■morte  , stava  travagliando 
all’  esecuzione  del  piano  del- 
le Prove  della  religione  , già 
concepito  da  Pascal.  Egli  -, 
* varo  dire,  non  aveva  l’in- 
gegno di  questo  grand’uomo} 
ma  pensava  profondamente  , 
soprattutto  in  metafisica , co- 
me tutte  le.  Sue  .opere  ne  so- 
no una  piova,.  ftel  resrq.il 


la  quale  uscitfodo  varie  ec- 
cellenti edizioni  di  opere  al- 
trui , ed  anche  di  alcune  sue. 
Queste  sono  diversi  piccioli 
Trattati  : De  Ctoservatione 
Sani tatts  : De  umquoque  cibo 

& pota  utili  hominì  & noci- 
vo'. De  Sybillis  C7V. — ■ Il  Fa- 
Jrricio  ha  confuso  con  questo 
fin  altro  Gian  fili  ppo  de  11- 
ghamixe  pur  Messinese , fa- 
cendone di  due  soggetti  Un 
solo.  Questo. Secondo j il  di 
coi  vero  cognome  per  altro 
Sembra  che  fosse  barbieri, 
era-  teologo  , concittadino  e 
congiunto  del  primo  , nella 
di  cui  stamperia  furono  im- 
pressa varie  sue  opere  teoior 
-giche  . Fece  di  piu  una  Giun- 
ta alla  Cronaca  di  Rìccobal- 
d 0 , die  ad  essa  va  unita  .-, 
LIGNERQLLES  ( Gio- 
vanni le  Foyer  signore  di  ) , 
dopo  aver  cominciato  dal  por- 
tare 1’  archibugio  nelle  guer- 
re di  Piemonte,  fu  indi  scu- 
diere del  duca  di  Nemours 
( Giacomo  di  Savoja  ) , ed 
alfiere  della  compagnia  degli 

no- 
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Uomini-d’armi  di  questo  prin- 
cipe. Trovò  egli  il  mezzo 
d’  insinuarsi  nella  grazia  del 
duca  d' Augii  fratello  di  Car- 
lo rie  C poi  te  sotto  il  nome 
di  Enrico  ili  ) , che  lo  fece 
suo  ciambellano  e suo  confi- 
dente . Sostenuto  dal  favore 
del  suo  padrone  , fece  ben 
presto  una  rapida  fortuna  al- 
la corte;  e di  semplice  e po- 
vero gentiluomo  videsi  in  po- 
co tempo  divenire  gentiluo- 
mo di  camera  del  re,  cava- 
liere dell’Ordine  , capitano 
de’  Cavalleggieri , e governa- 
tore del  Borbonese.  Il  duca 
d ’ Angiò  , cedendo  all^  di  lui 
importuna  curiosità  , gli  ri- 
velò il  progetto  della  strage 
della  notte  di  S-  Bartolomeo:  eb- 
be Li gn  eroi  lei  4’  imprudenza, 
di  volere  trar  vantaggio  da 
una  tale  confidenza  presso 
Carlo  ix  ; e questa  impruden- 
za fu  , per  quanto  ditesi  , U 
motiva  della -sua  rovina,  che 
il  monarca  giurogli  da  quel- 
lo stesso  momento  . Giorgio 
di  Villaquier , visconte  della 
Guercbe , e Carlo  conte  di 
Al  ansfeld , eh’ erano  suoi  ne- 
mici, furono  incaricati  dita- 
le assunto  - Lo  attaccarono 
essi  in  mezzo  ad  una  strada 
a Borgueil  nell*  Angiò  , ove 
allora  trovatasi  la  corte  (nel 
I57T  ),  e lo  uccisero.  11  re 
fece  mostra  d’ esser  molto  ir- 
ritatò  contro  qu£’  due  signo- 
ri , li  fece  carcerare , e sem- 


brò non  far  loro  la  grazia 
che  violentato  dalle  premuro- 
se istanze  dei  duca  di  An- 
gouléme ; ma  alla  corte  si  ri- 
mase nella  persuasione  , che 
per  parte  del  re  questa  fosse 
una  scherzevole  npparenza.In 
tal  guisa  ne  parla  Laboitreur 
( addizióne  a Cajitlnau  ): 
nientemeno  de  Thou  sembra 
incerto  circa  la  vera  cagione 
della  di  lui  morte  .• 

LIGNI,  Ved.  FIEUBET. 

LIGNIERE,  Ve d.  linie- 
re . 

” LlGORfO  ( Pirro  ) , 
di  famiglia  nobile  della  città 
di  Napoli , fu  veramente  di 
professione  pittore  ed  ar- 
chitetto, e lasciò  in  amendue 
le  arti  si  in  Napoli,  che  in 
Roma  var;  monumenti  della 
sua  abilità.  In  Roma  fu  ar- 
chitetto di  Paoro  xv,,  e tut- 
tavia seorgonsi  nel  palazzo 
pontificio  diverse  sue  pitture 
a chiaroscuro  . Dicesi  pure  , 
che  sia  suo  disegno  il  Palaz- 
zetto  nel  bosco  di  Belvedere- 
Mosso  dalla  fama  , che  di  lui 
erasi  divulgata , il’  duta  Al- 
fonso ti  d'  E/ìe  , chiamolloa 
Ferrara  par  suo  ingegnere  èd 
antiquario  , assegnandogli  , 
oltre  varj  altri  emolumenti  , 
il  ricco  stipendio  , sua  vita 
durante,  dr  25  scudi  d’oro  il 
mese  . Ivi  lungamente  visse 
molto  caro  all’accenriato  prirt 
cipe,  ed  ivi  •pure  terminò  i 
suoi  giorni , non  già  ae\  1 50  ?, 
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come  dice  il  Borsetti  , ma 
bensì  nell’ ottobre  1^83.  I.o 
studio  prediletto  di  Bino  fu 
quello  delle  antichità  . Il  de- 
siderio d’  innoltrarsi  nella  lo- 
ro cognizione,  quanto  più  g'i 
fosse  possibile , gli  fece  ri- 
cercare con  molta  attenzione 
ogni  luogo  del  regno  di  Na- 
poli, e di  molte  altre  parti 
d’Italia;  ove  osservando  qua- 
lunque cosa  gli  paresse  degna 
di  riflessione  \ e valeneosi 
della  sua  intelligenza  nell’ 
arte  del  disegno  , di  tutto 
traeva  copia.  Così  raccolto 
quanto  parvegli  opportuno  al 
disegno  da  lui  formato,  pre- 
se a compilare  la  grand’ope- 
ra di  antichità  divisa  in  tren- 
ta volumi,  molti  de’  quali 
sono  da  lui  dedicati  al  duca 
jHfwtsn . Questi  libri  ora  veg- 
gonsi  negli  Archivi  della  cor- 
re di  Torino,  comperati  dal  du- 
ca Cario  Emmanuele  pel  prez- 
zo di  18  mila  ducati  ; e ven- 
gono esattamente  descritti  nel 
Catalogo  de’  Manoscritti  di 
quella  R.  Biblioteca.  I pri- 
mi 18  volumi  appartengono 
tutti  all’antica  geografia,  e 
ci  danno  la  descrizione  de’ 
regni  , delle  provincie,  delle 
città  , dè’  mari  , de  fiumi  , 
de*-  monti  &c.  antichi  . Negli 
altri  si  tratta  di  diverse  ma- 
terie, come  degli  antichi  eroi 
ed  uomini  illustri  , de’magi- 
strati  Romani  , delle  fami- 
glie Romane , delle  abbrevia- 


le 

ture  nelle  iscrizioni  de!!? 
antiche  medaglie , delle  arri 
liberali  ed  alrri  sinrii  argo- 
menti. Non  pub  negarsi  ( di- 
' ce  il  eh.  Tirabaschi  ),  che  in 
questa  immensa  raccolta  non 
sieno  corsi  molti  errori  , sì 
per  la  fretta  , con  cui  tali 
compilazioni  soglionsi  forma- 
re, sì  perch  il  Lìgocio  non 
era  uomo  dotto,  anzi  per  te- 
stimonianza di  sintonia  Agà- 
Jjini  suo#  amicissimo , neppur 
intendeva  a perfezione  il  la- 
tino; ond’  è avvenuto  , che 
più  volte  non  ha  ben  capite 
le  parole  de’  monumenti  , ed 
ha  credute  sincere  molte  iscri- 
zioni , che  sono  certamente 
supposte . Ciò  non  ostante  , 
l’opera  del  Liguria  da  tutt*  i 
’ più  bravi  antiquari  è stata 
sempre  lodata,  tome  utilissi- 
ma pel  grati  numero  d’ iscri- 
zioni , eh’  egli  solo  ci  ha 
conservate  , e pe’  molti  mo- 
numenti di  antichità  , ch’egli 
solo  ha  esattamente  descritti. 
Di  fatti  possonp  vedersi  pres- 
so il  Taf  uri  le  autorevoli  te- 
stimonianze dello  Spanhtmio, 
del  M.  Mafia  , del  Muratori 
e di  altri  insigni  antiquari  , 
che  , senza  dissimularne  i di- 
fetti , ne  parlano  con  molta 
stimi  . Si  hanno  alle  stam- 
pe alcuni  tratti  separati  di 
questa  grand’  opera  ; come  il 
libro  delle  Antichità  di  Ra- 
ma, impresso  in  Rotili  ed 
ÌA  Venezia  1553  in  8°:  un 

opu- 
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opxiscolo  De  Vehiculis  antiquo- 
rum tradotto  in  latino  e pu- 
blicato  da  Giovanni  Sciefero 
nel  1 575  , ristampato  a Franc- 
lort  1671  in  40  : ed  un  Fram- 
mento della  Storia  di  Ferrara 
stampato  nel  1(576  , attribui- 
to da  molti  ad  Alfonfo  Ca- 
gnaccirii , ma  che  veramente 
fu  opera  del  Ligorio. 

LICURINO,  Vtd.  cont- 
^iVr  num.  1. 

LIUENTAL  ( Miche- 
Je),rato  a I.iebstadt  in  Prus- 
sia nel  ió8<5, si  stabilì  aKo- 
nigsberga  , ove  fu  pastore  e 
professore  sino  alla  sua  mor- 
te-accaduta nel  1750.  Era 
dèli’ accademia  delle  scienze 
di  Berlino  e professore  ono- 
rario dell’  accademia  di  Pie- 
troburgo. Vi  sono  di  lui  : I. 
Afta  Borujjìca  Ecclefia/iica  , 
civiltà  , liner  aria  , 3 voi.  Il, 
Molte  buone  Dissertazioni  ac- 
cademiche . III.  Selefta  hifo- 
rici  & litteraria  , 2 - voi.  in 
12.  IV.  De  Macchi  avelliamo 
luterano.  Quest’  opera  aggi- 
rasi circa  le  picciole  furbe- 
rie , che  usano  i letterati  per 
farsi  concetto.  V,  Annotatta- 
nts  in  Struvii  latte  duft'oncm 
ad  notitiam  rei  litteraria, Que- 
sti scritti  sono  pieni  di  eru- 
dire ricerche. 

**  I,  LILIO  f Zaccheria), 
illustre  letterato  del  secoio 
jtv,  era  di  Vicenza,  fu  cano- 
nico Lateranense  , e poi  ve- 
scovo titolare  di  Sebaste  in 


Armenia.  E’  autore  : l.  Di 
un  libro  intitolato  OrbisBre- 
viarium  , Firenze  1493  in  40, 
che  hon  è comune  , e di  cui 
ne  renne  fatta  una  versione 
italiana  con  varie  aggiunte 
da  Francefco  Baldelli.  IL  Di 
tre  Opùscoli:  De  origine 
laudi  bus  Scientiarum  , cantra 
Antipodes : — De  M'feria  Ho-, 
tniuit  , & contempla  Mundi 
— De  teneribus  Ven forum  ,Fi- 
renze  1496  in  4" . Alcuni 
hanno  confuso  quest’  autore 
col  seguente  . 

* II.  LILIO  ( Luigi  ) , 
non  già  Veronese  , come  e- 
quivocano  moltissimi  col  Mon- 
tucla , nè  Romano, come  al- 
tri lo  suppongono  ; ma  ben- 
sì Calabrese  , .anzi  precisa- 
mente  di  Cirb  o Zirò  nella  • 
Diocesi  di  Umbriatico  ,,  sa- 
rebbe uomo  totalmente  oscu- 
ro , se  non  1’  avesse  renduro 
immortale  il  suo  progetto 
della  riforma  del  Calendario 
seguita  sotto  Gregorio  xnt 
( Feggafi  1’  articolo  di  questo 
pontefice  ).  Nulla  sappiamo 
della  vita  da  lui  condotta  , 
nè  cosa  alcuna  del  suo  abbia- 
mo alle  stampe  ; essendoci 
pure  ignoto  , donde abbiajj 
ricavato  i sig.  Francesi , eh’ 
ei  fosse  medico.  Ma  tutti  gli 
scrittori  di  quei  tempo, e la 
stessa  bolla  del  papa  suddet- 
to assicurangli  la  gloria  di 
■tal  invenzione,  per  cui  non 
è fuor  di  proposito  ii  conget-» 
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turare  , eh’  ei  fòsse  versato 
nella  matematica  e nell’  a- 
stronomia  . Il  Lilio  non  eb- 
be la  sorte  di  veder  eseguito 
il  suo  progetto  i anzi  pre- 
venuto dalla  morte  non  po- 
tè .neppure  offrirlo  al  ponte- 
fice -,  e quindi  glielo  presen- 
tò poscia  Antonio  di  lui  fra- 
tello . 

LILLY  ( Guglielmo  ) , 
ratio  di  Odeham  nell’Hant- 
shire,  viaggiò  in  Terra-San- 
ta e nell’ Italia , e fu  il  pri- 
mo maestro  d^'lia  scuola  di 
S.  Paolo  di  Londra  fondata 
da  Colles  . Vi  sono  di  lui 
varie  Foefte  , ed  una  Gram- 
watica  Latina  , Oxford  1683 
in  8°  Mofì  nel  1322.'. 
E’  diverso  da  Guglielmo  ul- 
1Y ,' astrologo  inglese, di  cui 
abbiamo  , Merlinui  Anglica- 
mts  Junior,  in  inglese,  Lon- 
dra 1655  ip  4%  e varie  al- 
tre opere  . 

IIMBORCH  ( Filippo 
di  ), teologo  Rimostrante,  na- 
to ad' Amsterdam  nel  1633 
d’  una  buona  famiglia  , fu 
ministro  inGouda  nel  1657, 
poi  in  Amsterdam  nel  i66y, 
Ottenne  nello  stesso  anno 
rn  questa  città  la  cattedra  di 
teologia  , eh;  occupò  con  i- 
straordinarip  riputazione  sino 
alla  sua  morte  accaduta  nel 
dì  ultimo  aprile  1712,  anno 
79  di  sua  età  . Ebbe  molti 
amici  rra  gli  uomini  dotti  del 
?uo  paese  ed  anche  stranieri. 


Aveva  un  carattere  franco  e 
sincero  j.  ma  la  sua  dolcezza 
toglieva  al  di  lui  candore  , cià 
che  questo  avrebbe  potuto 
avere  di  troppo  ruvido  . Gra- 
ve senz’  austerità  e senza  ma- 
linconia, civile  senz’ affetta- 
zióne, gajo  quando,  bisogna- 
va esserlo  , pvevà  quasi  tut- 
te le  buone  qualità  del  cuo- 
re . Soffriva  senza  fatica, che 
nop  si  convenisse  nel  suo  pa- 
rere , e confutava  con  mo- 
derazione gli  altrui  sentimen- 
ti , eccettuati  però  i casi  , 
pe’  quali  trattatasi  deila  chie- 
sa Romana,  contro  la  quale 
era  eccessivamente  prevenuto. 
Sapeva  perfettamente  la  sto- 
ria della  sua  patria  , e la  sua 
eccellente  memoria  gliene  ri- 
chiamava alla  mente  le  più 
minute  circostanze.  Vi  sorto 
di  lui  molte  opere  stimate 
da’  Protestanti  , e delle  quali 
alcune  meritano  anche  d’ es- 
serle dai  Cattolici . Le  prin- 
cipali sono:  I.  Amica  colla- 
fio  de  ventate  Religioni!  Cbri- 
ftiana  cum  erudito  ] udso  , in 
12  : pezzo  eccellente  per  que- 
sta parte  di  teologìa.  L’edi- 
zione di  Gouda  1687  in  40 
non  è sì  facile  a trovarsi  . 
Se  tl’è  fatta  anche  una  in 
Basilea  1740  in  8°.  L*  Ebreo, 
col  qu.de  Limborcb  ebbe  tale 
conferenza , fu  [sacco  Orobio 
di  Siviglia,  che  prppriamen- 
te  non  aveva  alcuna  religio- 
ne. Le  singolari  obbiezioni, 

eh’ 
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cV  egli  fa  al  suo  avversario,  LIMIERS  ( Enrico-Filtp- 
hanno  prodotto  , che  tale  li-  po  di  ) , dottore  della  Sorbo- 

bro  venga  ricercato  anche  da-  na  e membro  delle  accada- 
gli stessi  increduli'  ? Dolce  mie  delle  scienze  ed  arti , pas- 

per  altro  ed  onesto  è il  tuo-  sò  la  su?,  vita  compilando  del- 

no  di  discorso  , che  usano  i le  delle  cattive  Gazzette.  Pu- 

due  disputanti,?  riserva  an-  blicò  le  sue  triviali  raccolte 

cora  qui  delle  sortite,  che  sotto  diversi  titoli  : I.  Ijhria  di 

hrr.lorch  fa  contro  i Cattoli-  luigi  xtv  , 1718  voi.  iz  in 

ci.  II.  Un  Corpo  compiuto  di  12.  II.  Avvali  deliri  Menar - 

Teologia  Crijìiana , secondo  le  cbia  Fravce/e,  lyzi  in  f.IIJ, 

opinioni  e la  dottrina  dp’Ri-  Compendio  Cronologico  della.' 
mostranti  , di  cui  se  ne  so-  Storia  di  Francia  , per  fervir 
no  fatte  varie  edizioni , Am-  di  continuazione  a Meztrai  , z 
sterdam  , 1 63  s , 1715  e 1730  0.3  voi.  in  X2  . IV-  Mpmo- 

sempre  in  f.  III.  Hijloria  In - morie  del  regno  di  Caterina 

quifitionis  , Amsterdam  1Ó92  Imperatrice  delle  Rxffie  . V. 

in  f.  piena  di  curiose  ricer-  IJìoria  di  Carlo  xtt  re  di 

che,,  ed  alla  quale  ha  unite  Svezia,  6 voi.  in  iz.  VI.  Av- 
vine le  sentenze  pronunzia-  noli  Storici  , 3 voi.  in  f.  VII. 

te  dal  p-redetto  tribunale  da{  Traduzione  dì  Plauto  , trave- 

1307  sipo  al  1533  Quantun-  stito  con  irtplta  rozzezza  ed 

Jpe  in  generale  LimLorch  ?f-  infedeltà,  jo  voi.  in  12.  Lp 

etti  di  parlare  senza  passio-  produzioni  di  Limiers  tutto 

ne,*si  scorge  nulladimeno  , al  più  sono  buone  per  servi- 

che  ha  attinto  negli  autori  , ' re  di  lettura  al  popolo  : nien- 

i quali  erano  stati  maltrat-  te  di  stile , niente  di  esattez- 

tati  dall’ Inquisizione, e quin-  za,  niente  di  leggiadria. Scri- 

di  non  meritano, che  loro  si  veva  spinto  dalla  fame  ; e 

presti  fede  in  tutto  eitea  gli  pretendesi , che  avrebbe  po- 

estremi  rigori , che  le  attri-  tuto  fare  rholto  meglio  , se 

buiscono . IV.  Limborch  ha  la  fortuna  fosse  stata  corri- 

procurpto  altresì  la  maggior  spondente  aldi  Itti  merito.  Vi 

parte  dell’  edizioni  delle  o-  è parimenti  di  lui  una  ver- 

pere  del  famoso.  Epifcopio  , sione  francese  delle  Spiega- 
lo prò  zio  materno  , i di  zioni  latine  delle  pietre  ipta- 

cui  scritti  aveva  ereditati.V,  gliate  di  Stofch  , Amsterdam 

Commentario  in  Ada  Apojìo-  J724  in  f. 

lorum  , & in  F.pijlolas  Paul i LIMNEO  Limnxus  ( Gio- 

ad  Romancs  & 'ad  Hebrtcx, , vanni),  celebre  giureconsul- 
Basilea  1740  in  f.  to  tedesco , n?iO  a Jena  nel 
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1 59*  da  un  padre , che  pro- 
fessava le  matematiche  , hi 
successivamente  incaricato  del- 
la educazione  di  vari  giovani 
signori,  co’  quali  viaggiò  a 
quasi  tutte  le  corti  di  Euro- 
pa . Finalmente  Alberto  mar- 
gravio di  Brandeburgo  , che 
da  lui  era  stato  accompagna- 
to in  Francia  , lo  fece  suo 
ciambellano  e suo  consiglie- 
re privato»  nel  1 639.  Limneo 
esercito  1 suoi  impieghi  sino 
alla  sua  morte  accaduta  nel 
1 663  . Lasciò  diverse  opere  , 
di  cui  le  principali  sono  : i. 
De  Jure  imperii  Romano- Ger- 
manici y Commentariut  ad  Bui- 
lem  auream , 16 66.  in  40  , e 
Leyden  1690  ; quest’ultimo 
edizione  è la  migliore.  Ut. 
Capitulationes  Imperatorum  , 
Lipsia  1691  in  40.  IV,  De  Ac. 
cademiis , 1693  in  4 '.  V.  Noti- 
ti a Regni  Galli  te  , 2 voi.  in 
40 . In  queste  diverse  opere 
Limneo  ha  cumulata  molta  e- 
rudizione;  ma  non  ha  avute 
bastante  discernimento  nella 
scelta  degli  autori . 

I.  L1MOJON  de  saint 
Didier  (A lessandro- Ognissan- 
ti ),  seguì  In  qualità  di  gen- 
tiluomo il  conte  d' Avana  nel- 
la sua  ambasciata  di  Olanda, 
e si  fece  concetto  mercè  la 
profonda  sua  cognizione  del- 
la politica  Europea  . Ve  ne 
sono  delle  prove  nella  Storia 
delle  Negoziazioni  di  Nime- 
ga,  Parigi  16Ì0  in  iz:  ope- 


J 


ra  stimata  ; e nel  libro  inti- 
tolato: La  Città  e la  Repu - 
blica  di  Venezia.  Vi  è anco- 
ra di  lui  il  Trionfo  Ermetico  , 
ovvero  La  Pietra filofofale  -uit - 
teriofa  , Quest’  ultima  produ- 
zione è curiosa  , e non  con- 
tiene che  153  pagine;  pia 
vengono  preferite  le  altre  due. 
L’autore  era  zio  del  seguente, 
IL  LIMOJON  ( Ignazio- 
Francesqo  ) , compadrone  di 
Venasco  e di  Saint  Didier  , 
nacque  in  Avignone  nel  160S. 
Coltivò  la  poesia  Provenza- 
le e la  Francese  , e riuscì 
molto  bene  nell’  usa  e nell’ 
altra , soprattutto  nella  pri- 
ma . Fu  in  sua  gioventù  il 
Pindaro  dell’  accademia  de’ 
Giuochi  Florali , dalla  quale 
venne  coronato  tre  volte.  Pa- 
rimenti l’accademia  Francese 
gli  decretò  i suoi  allori  negli 
anni  1710  e 1721  , Invanito 
Saint  Didier  a motivo  di  ta- 
li successi  , yolle  innalzarsi 
sino  ai  poema  epico . Publi- 
cò  nel  1752  in  la  prima 
parte  del  suo  clodoveo  , sen- 
za che  poi  seguita  fosse  dal- 
la seconda  . Quantunque  nel 
suo  poema  s’  incontrino  de’ 
versi  felici,  e le  bellezze  del- 
le minute  descrizioni , il  pu- 
biico  trovò , che  aveva  sba- 
gliato nel  disegno  dell’opera, 
e che  aveva  più  ingegno  per, 
trovare  delle  rime  e degli  e-’ 
piteti  , che  per  camminare 
nella  carriera  di  Omero  e di 

Viu 


Digitized  by  Google 


*■  » va  UIUUU  noi- 

, ywjsra  di  versi  e di  pro- 
cernirò  la  M„tu Ponte- 


dVirgilio . A torto  è stato  det- 
to , che  Voltaire  aveva  copia* 
to  Limofan  nella  sua  Enriade, 
mentre  il  Clodneo  non  ven- 
ne alfa  luce  , che  due  anni 
dopo  la  prima  edizione  di  que- 
sto-poema.  Vi  è pure  di  lui 
un’opera  satirica  molto  insi- 
pida 
sa , ec 

nelle  e Sauri n partigiani  de’ 
modèrni’,  sotto  il  titolo  di 
Viaggio  di  Parnaso  , in  12, 
Ivi  li  predetti  tre  illustri  ac- 
cademici vengono  assai  mal- 
trattati . Vuote  idee  , inutili 
emisticli  (cioè  mezzi  versi), 
e parole  usate  solo  per  biso- 
gno della  rima:  ecco  ciòcche 
caratterizza  h versi  di  questo 
viaggio  di  Parnaso  . Quante 
alla  prosa , essa  è triviale  e 
stentata,  e l’autore  ebbe  il 
segreto  d’  essere  un  satirico 
nojoso.  Egli-  morì  in,  Avi- 
gnone li  13  maggio  1739  di 
71  anno.  ^ . 

L1NACRO  ovvero  utt %• 
cer.  (Tommaso),  medico  in- 
glese^ studiò  in  Firenze  sot- 
to Demetrio  Gale  cadi  la  e sot- 
to il  Poliziano  , .e  si  distinse 
talmente  per  la  sua  pulizia 
e per  la  sua  modestia  , ebe 
Lorenzo  de'  Medici  lo  diede  per 
compagno  di  studio  a 'suoi  fi- 
gli . Ritornato  in  Inghilterra 
divenne  precettore  del  prin- 
cipe Artufio  primogenito  di 
Enrico  vii  , indi  medico  or- 
dinario di  Enrica  vut  teatei- 
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lo  . di  Artufio  . Cessò  di  vi- 
veré  li  20  ottobre  1524.  in 
età  di  64  anni . Era  prete  , 
ma  non  perciò  era  molto  di- 
voto 5 anzi  pretensesi , che 
non  volesse  mai  leggerò  la 
sacra  Scrittura  . Ha  lasciato  : 
I.  De  emendata  Laiini  Servo - 
«ir  JìruHurp-,  Lipsia  1^4^  iti 
. II,  Gaietti  Met iodus  Me- 
dendi , in  & . III.  Alcune 
altre  opere  di  Galeno  tradotte 
dal  greco  in  latino.  IV.  Ru- 
dimento Grammatkps  , 15 5} 
in' 8°,  . ed  ai  tri  scritti  , che 
sono  stimati  dagli  eruditi . Il 
suo  stile  è puro  , ma  sente 
troppo  di  fatica  . 

LtNANT  (Michele),  na- 
to a Louviers  nel  1709 , stu- 
diò con  metodo  e profitto  nel- 
la sua  patria,'!  Condotto  dal 
gusto  delle  lettere  a Parigi, 
venne  fatto  aio  del  conte  di 
C hotel et , figlio  della  illustre 
marchesa  di  questo  nonìe.Ri* 
coniasi  tuttavia  il  quaderna- 
rio pieno  di  finézza,  che  fe- 
ce per  questa  moderna  Ate- 
naide  y di  cui  g$co  la  versióne: 
Un  viaggiator , che  non  men - 
tì  giammai , * 

Giuntò  a Cirey  contempla  , 
ammira  e crede 

, ‘ Un.  < palagio  veder ma  pai 
feorgendo 

Emilia  , e/clama  tofto  : ah 
quello  è un  tempio,1 
Allora  era  conosciuto  Linone 
in  grazia  del  suo  gusto  per 
la  poesia  nobile,  nella  q late 
.D  d ebi- 
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ebbe  alcuni  efimeri  succew  • 
Riportò  tre  volte  il  premio 
SeU’  accademia  Francese  ne- 
gli anni  1739  > 4°  e 44  • 
Lomento  del  *7*®*£!  G/' 
«m /cime»»  delta  biblioteca 

del  Re>  Il  suo  P?ema  T “j- 

bene  mediocre  , 'fu  applaudi- 
to ; la  ragione  v.  si  mostrò 
con  poco  splendore,  ma  con 
.molta  nobiltà.  Quello  poi  , 
Se  gli  meritò  l’  ultima  com- 
na,  era:  I Progresst  dell  E- 
lequenza  t d'U*Ccrr*»ed,a  J*-. 

re#»'  Hi  *lv  • E: 

eli  ha  composto  altresì  pel 
teatro,  del’ quale  intendersi 
assai  bene  i ma  viti*  piò  gu- 
sto che  ingegno.  La  sua  ve - 
stazione  è sovente  debolis- 
sima , ed  ei  non  metteva  in 
essa  quell’attenzione  , che  a- 
vrebbe  dovuto  • 'La  tragedia 
VAlxatdc  , che  diede  nel  I74ò» 

e che  fu  rappresentata  sei  vol- 
te' -ha  diversi  bei  luoghi  , 
Quella  di  Vanda  regina  di 
Polonia  , eh’  ei  fece  com£ 
tire  nel  1747  1 1 romanzesca 
e scrVtta  nule*  ella  tracollò 
alla  prima  recita  ; entrambe 
oggidì  sono  andate  in  obbho. 
Questo  autore  ha  pure  fatto 
delle  Odi , dell’  Epifite  » ed 
ha  posto  il  suo  nome  alte 
prefazione  dell’  ediTione  deU 

ìnriade  del  mi  • Vohf<r*' 
suo  protettore  e suo  amico 
gli  prestò  vat)  servigi  , che 
ìiZt  celebrò  ne’  suoi  ver . 
Le  qualità  dei  cuore  non  lo 
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caratterizzavano  meno  erte 
quelle  dell’animo  : la  sua  con- 
versazione era  amabile  e bril- 
lante, Fu  ricercato  da’più  be- 
gli spiriti  del  suo  tempo  per 
la  sua  pulitezza  , la  sua  pro- 
bità , il  suo  candore . Da  lui 
non  mancò , che  l’autore  dell’ 
Enriadt  non  rinunziassa  alte 
sua  Manìa  antt-teologtca  ; ed 
ei  gli  predisse  tutt’i  dispiace- 
ri , eh’  essa  spargerebbe  sulla 
di  lui  vita , Voltai™  dalla  sua 
parte  consigliavate  ad  amare 
un  poco  più  il  travaglio,,  4 
fidarsi  meno  della  sua  facili» 

tà,  ed  a far.de’ versi  più  dif- 
ficilmente . Ltnant  .mori  li  1 1 
dicembre  1749  di  41  anno, 

I, LINCEO , Lynceus  , uno 

degli  Argonauti , che  accom- 
pagnarono Giasone  alte  con- 
quista del  vello  d’  oro  . Se- 
condo la  favola,  aveva  la  vi- 
sta Sì  penetrante , che  vede- 
va anche  attravesso  alle  mu- 
raglie , e scopriva  pure  ciò  , 
che'  facevasi  in  cielo  e-  nell 
inferno;  Ebbe  origine  questa 
favola  d«U'  avere  Linceo  in- 
segnata te  maniera  di  ritro- 
var le  miniere  d’oro  e d’  ar- 
gento , ed  aver  .fatte  altresì 
varie  nuove  osservazioni  a- 
«sronomiche . ,» 

II. UNGEO  , uno  de  50 
figli  d’ Egitto  , sposò  Iperm-. 
adira , una  delle  50  fighe  di 
Danao  re  d’  Argo  , Questa 
principessa  non  volle  -punto 
imitare  le  altre  sue  sorelle  , 
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e scannarlo  la  notte  delle  sue 
nozze  ; ma  volle  piuttosto  di- 
subbidire a!  proprio  genitore, 
eh’  essere  crudele  verso  suo 
marito.  Oraz't*  nella  sua  Ode 
xi  del  libro  m , mette  in 
bocca  di  questa  femmina  un 
discorso  molto  tenero,  di  cui 
ih  vece  della  (inesattissima  ver- 
sione. francese  in  prosa  , dare- 
mo qui  1’  egregia  traduzione 
in  vei;si  italiani  publicata  d3l 
eh.  P.  Bertela  \ 

Nobil  Vergiti , che  al  fuo  fpofo 
Sorgi , clijje , acciacchi  morte 
Non  ti  venga , onde  non  temi : 
Fuggì*' l fuocero  e le  infane 
Frenejie  di  mie  Germane . 
Che , guai  tante  lionejje  , 

I vitelli  , che  incontrato  , 
Van  sbranando  ad  uno  ad  uno: 
h fili  mite  , ni  J venato  , 
Ni  ti  voglio  qui  ferrato. 
Mi  circondi  di  catene 
Lo  f degnato  Genitore , 
Perché  fui  vet  te  clemente , 
O mi  mandi  efule  a'  lidi  ■ 
Fin  degli  ultimi  Numidi . 
Va  felice , or  che  ti  arride 
E la  nette  e Citerea 
O per  mare  ,ower  per  terra , 
E nel  mio  sepolcro  in'  serbo 
Scolto  lafcia  il  cafo  aterbo. . 
Linceo  sfuggito  al  pericolo  tol- 
se il  trono  e la  vita  al  cru- 
dele suo  suocero  . 

* LINCK  Linckius  { Enri- 
co), celebre  giureconsul  to  del 
secob  Xvii  , nativo  di  Mis- 
nia  , e professore  di  legge  in 
Aitorf,  lasciò  un  Trattato  de' 


Tempj  ,ove  trovansi  varie  co- 
se curiose,— 1 Vi  è stato  un 
altro  linck  (Giovanni  Enri- 
co ) , di  Lipsia  , che  ha  la- 
sciato un  libro  singolare  De 
Stellis  Marinisi  impresso  hi- 
sieme  con  altri  opuscoli  di 
Luidio , idi  Reaumur  e 4i  Da- 
vide Kade  sulla  stessa  mate- 
ria, Lipsia  173?  in  f.  con  ra- 
mi : edizione  stimata. 

LINDA  NO  (Guglielmo)* 
nato  a Dordrecht  d’  una  fa-  • 
miglia  considerevole  di  que- 
sta* città  , che  aveva  ne’  tem- 
pi addietro  posseduta  la  si- 
gnoria di  Linda  i borgo  som- 
merso nel  1412  con  altri  71, 
esercitò  con  severità  l’uffizio 
d\ inquisitore  della  fede,  nell’ 
Olanda  e nella  Frigia  . Filip- 
po 1 1 re  di  Spagna  nominol- 
lo  al  vescovato  di  Ruremòiì- 
da  nel  1562.  Fece  due  viag- 
gi a Roma , si  guadagnò  la 
stima  del  pontefice  Gregarie 
xiii*,  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Gand  ne!  1588,  e 
morì  tre  anni  dopo  in  età  di 
03  anni.  Sono  restate  di  lui 
molte  opere  assai  stimate  , 
scritte  con  uno  stile  puro  , 
sebbene  veemente  ed  un  po-* 
co  gonfio . Là  piò  considera- 
bile è intitolata , Panoplia  E- 
vangelica.  Da  esso  pure  ven- 
ne fatta  un’  edizione  dalla 
Messa  Apoftoltca  falsamente 
attribuita  a S.  Pietro  : uscì 
questa  alla  luce  accompagna- 
ta da  un’  Apologia  e da  varj 
D d 2 Co- 
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Conienti  , Anversa  1589  in 
e Parigi  1591.  La  prima 
«dizione  è la  meno  comune. 
X>W«*e,  non  meno  illumina- 
to che  virtuoso  , era  molto 
Versato  nelle  lingue,  ni’  Pa- 
piri , e nell’  antichità  sacra  e 
profana  , Aveva  eccellenti 
principi  di  teologia  e dimo- 
rale ed  altrettanta  elevatezza 
di  spirito,  che  forza  di . ra- 
ziocinio, Ebbe  ipoito  a sof- 
frire ne’  tempi  delle  turbo1 
lenze  ; ma  resistette  ai  nemi- 
*i  dèlia  Chiesa  e delia  Spa- 
gna . La  sua  Vita  è stata  scrit- 
ta da  Havefto , nella  di  lui 
Opera  De  erezione  noverimi  in 
Belgio  episcopatuum , e si  è 
publicato  il  Catalogo  delle 
sue  Opere,  a Bois-le-Duc  1584 
iù  8°. 

LINDEN  ( Vander  )tVcd. 

f ANDE*  UNDEN. 

LINDENBRUCH  ( Fe- 
derico ),  Lindenbrogius , eru- 
dito e laborioso  letterato  Fiam- 
mingo del  secob  xvir,  die- 
de varie  edizioni  di  Virgilio , 
di  Terenzio di  Albinovano  , 
degli  Autori  infami  delle 
Friapea , di  Ammiano  Mareeh 
Uno  , &c.  Ci^,  eh’  egli  ha 
fatto  sopra  quest’ultimo  , tro- 
vasi nell’edizione  di  esso  sto- 
rico fatta  da  Adriàno  de  Vo- 
toti* Occupossi  in  seguito  nel- 
lo studio  della  storia  e del 
dritto  hublico.  In  questo  ge- 
nere egli  ha  lasciato  un  libro 
furioso  intitolato:  Code*  la- 


guro antiquqrm  , seti  Lega 
IVi Jigot borni»  , Burgundionuw », 
JLongobardprum , &c.  Francfort 
idi 3 in  f. v libro  , che  di 
giorno  in  giorno  diviene  ra- 
ro . Lindebrogio  morì  verso  Ì1 
Jd?8. 

* LINGELBACK  ( Gio- 
vanni ),  celebre  pittore  nato 
a Francfoit  sul  Meno  nel 
1625,  fu  uomo  di  molta  abi- 
lità , quantunque  non  sia  tan- 
to conosciuto  altrove , quanto 
in  Germania  e nell’  Olanda  . 
Ha  dipinto  con  molta  intel- 
ligenza Marine  ,’  Paesi , Ani- 
ali  , Mercati , Ciarlatani , e 
radicatoti  sulle  strade  attor- 
niati da  quantità  di  popolo  , 
&p.  Nel  1642  recossi  in  Fran- 
cia , qve  accrebbe  il,  numero 
de’  suoi  ammiratori  ed  il  pre- 
gio tjelie  sue  opere.  Due  an- 
ni dopo,  la  brama  di  perfe- 
zionarsi nella  sua  arte  gli  fe- 
ce intraprendere  II  viaggia 
dell’Italia.  In  Rqma  segna- 
tamente raddoppiò  i suoi  stu- 
di, e nulla  sfuggì  alle  avide 
sue  ricerche  in  quella  gran 
città  e nelle  sue  vicinanze  . 
L’amore  venne  ad  interrom- 
pere per  qualche  tempo  la 
di  lui  assiduità  al  travaglio. 
Invaghitosi  d’  una  bella  gio- 
vinetta figlia  d’  un  architet- 
to, if  quale  spessissimo  vede- 
va ad  una  finestra  dirimpetto 
alla  propria  abitazione  , fu 
talmente  da  essa  corrisposto, 
che  co^ei  trovò  lf  maniera 
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«Tìnrrodurfo  fuitlvamehtè  di 
nottte  tempo  in  casa  . Una 
notte  ali’  uscirne  fu  assalito 
da  due  fratelli  della  sua  in- 
namorata ; ma  si  difese  così 
bravamente  , che  dopo  averli 
feriti  entrambi  , si  ritirò  con 
una  lieve  ferita,  ben  fortu- 
nato di  aver  superato  un  ta- 
le pericolo  a sì  buon  merca- 
to . Questa  lezione  gli  lece 
rinunziare  agl’  intrighi  amo- 
rosi sì  facili  ad  incontrarsi  in 
tjuella  città  , e non  pensò 
più  che  a continuare  i suoi 
stud;.  Trattennesi  in  Italia 
sino  al  tò5o,ed  indi  per  la  Ger- 
mania ritirossi  ad  Amster- 
dam* Sin  ora  non  si  è po- 
tuto aver  notizia  nè  del  luo- 
go e del  tempo  di  sua  morte  , 
nè  dello  stato  di  sua  fami- 
glia . Osservansi  ne’  suoi  qua- 
dri un  colorito  seducente  , 
un  tocco  leggiero  e spiritoso, 
lontananze  , che  sembrano 
sfuggire  alla  vista  . Vi  sono 
altresì  alcuni  Paefi  da  esso 
intagliati  . Ebbe  sempre  un 
carattere  da  uomo  dabbene  , 
e preferì  1’  onore  all’  irne- 
resse • 

I.  LINGENDES  ( Clau- 
dio ) , nato  a Moulins  nel 
1591,  gesuita  nel  1607  , fu 
provinciale,  ed  indi  superio- 
re della  casa  professa  in  Pa- 
rigi, ove  morì  li  12  aprile 
lòdo*  Vi  sono  di  lui  3 voi. 
in  4"  ovvero  in  8°  di  Predi- 
ci 1 le  <}U3tU  compose  ia  la- 


tino , quantunque  le  rfcitat- 

se  in  francese  . L’  applauso  , 
che  aveva  incontrato  esercì-* 
tando  il  ministero  del  pulpi- 
to  , fu  un  favorevole  augu- 
rio per  questa,  raccolta  , otti- 
mamente ricevuta  dal  publi- 
co.  Ivi  le  vèrità  evangeliche 
sono  esposte  con  molta  elo- 
quenza,  ed  a vicenda  vi  si 
succedono  il  raziocinio  ed  il 
patetico.  Corrispondente  agli 
aitri  suoi  talenti  era  pure  il 
suo  esteriore . Sono  state  tra- 
dotte alcune  sue  Predichi  m 
francese  sull’ originale  latino, 
profittando  però  dd*  mano- 
scritti di  varj  copisti, che  a- 
vevano  scritti  i Discorsi  del 
P.  de  Lingendes  , mentre  re- 
citavali  . Le  altre  sue  opere 
sono  : I.  Configli  per  la  règo- 
la della  Vita  . II.  VotivurQ 
monumentum  ab  urbe  Moline r* 
fi  Delpbino  oblatum  , in  40  f 
Quest’  ultimo  lo  fece  in  tem- 
po , eh’  era  rettore  del  colle- 
gio di  Moulins  . 

IL  LINGENDES  ( Ciò- 
vanni  de  ) , vescovo  di  Sar- 
lat  , poi  di  Macon , morto 
nel  166$ , era  pure  di  Mou- 
lins,  e congiunto  del  prece- 
dente. Fu  precettore  del  con- 
te di  More t figlio  naturale  di 
Enrico  tv.  Predicò  con  mol- 
to applauso  sotto  Luigi  xm 
e Luigi  xiv.  Non  fece  già 
uso,  per  gradire  ai  medesimi, 
dell’arte  piena  dell’  impostu- 
ra dell’  adulazione  : nè  pun- 
Dd  3 t* 
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to  ebbe  timóre  di  attaccare 
il  vizio  sotto  la  porpora  e 
sotto  il  baldacchino  . Ved. 
elechier . 

Ili,  LINGENDES(  Gio- 
vanni di  ),  poeta  Francese  , 
narìo  di  Moulins,  della  stes- 
sa famiglia  de’  precedenti  , 
fioriva  sotto  il  regno  di  En- 
rico \\  Grande.  Si  prova  tut- 
tavia piacere  a leggere  le  sue 
P eejie , deboli  in  vero  , ma 
che  non  mancano  di  dolcez- 
za e facilità  . Questo  poeta 
riusciva  singolarmente  nelle 
Stanze  . Morì  nel  I616  nel 
fiore  di  %ua  età  . Le  sue  pro- 
duzioni sono  in'  parte  nella 
Raccolta  di  Barbin  , 5 voi. 
in  12.  La  migliori  è la  sua 
per  Ovidio, 

iLINIÉRE  ( Francesco  Pa- 
jot  de) , poeta  Frahcese , mor- 
*o  nel  1704  di  7 6 anni-,  è 
meno  conosciuto  oggidì  pe’ 
suoi  versi  , che  per  le  sue 
empietà  . Veniva  chiamato  /’ 
•Ateo  di  Senili  , ed  aveva 
meritato  questo  nome  non 
solamente  per  le  sue  pro- 
posizioni , ma  per  molte 
inique  canzoni . A torto  M. 
des  Houlierti  , la  di  cui  sorte 
( dice  un  autore  ) fu  di  dar 
al 'publico  delle  buone  cose 
e di  prender  sempre  il  par- 
tito delle  cattive  , ha  voluto 
giustificare  Liniere  . Questo 
incredulo  morì  qual  era  vis- 
suto. Si  disgustò  con  Bcileau , 
«be  rimproveravagli  la  di  lui 
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irreligione  . Unito  con  Saint- 
Pavin  , altro  Deista  , fece  del-* 
le  strofe  contro  il  celebre  poe- 
ta satirico-,  il  quale  se  ne 
vendicò  alla  sua  foggia  , e 
gli  disse  coila  voce  del  pu- 
blico  , che  non  aveva  /pirito, 
fe  non  contro  Dio  . Il  liberti- 
naggio dello  spirito  aveva 
cominciato  in  Liniere  da  quel- 
lo del  cuore  . Aveva  della 
vivacità  ed  una  vantaggiosa 
figura  : era  ricercato  dagli  uo- 
mini e dalle  femmine  . Il 
vino  e 1’  amore  formarono  i’ 
occupazione  di  tutta  la  sua 
vita  , e non  gli  lasciarono 
tempo  di  riflettere  . Liniere 
ebbe  nel  suo  secolo  qualche 
riputazione  come  poeta.  A- 
veva  1’  abilità  di  trattar  fa- 
cilmente un  argomento  fri- 
volo; ma  le  sue  produzioni 
non  respirano  mai  quella  fan- 
tasia allegra  , dolce  e brillan- 
te, che  ammirasi  ne’  Cbau- 
lieu , Saint-Aulaire , òtc.  I suoi 
versi  satirici  non  erano  pri- 
vi di  fuoco  ; ma  gli  tiraro- 
no addosso  più  colpi  di  can- 
na, che  allori  . ( Vegganfi  in 
questo  Dizionario  gli  artico- 
li, I BOILEAU  , — CHAPE- 

1AIW  , CONRART  — , tu 

FONTATNE,  — MAROLLES  . 

* LINNEO  Linnxm (Car- 
lo ) , uno  de’  più  grandi  na- 
turalisti del  xvrir  secolo, 
cavaliere  della  Stella-polare 
fondatore  e primo  presidente 
dell’  accademia  di  Stockolm 
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e professore  di  botanica  nell* 
università  d’  Upsal  ,era  mem- 
bro di  quasi  tutte  le  accade- 
mie delle  sciente  di  Europa. 
Ma,  prima  di  ottenere  que- 
ste distinzioni  ; ebbe  da  lot- 
tare contro  il  peidantismo  e 
la  miseria  a: . Strascinato  di 
„ buon’  ora  da  un  gusto  do- 
minante  , che  rendevagli 
,,  insipido  ogni  altro  studio, 
„ diede  luogo  a doglianze 
„ circa  la  sua  poltroneria  e 
„ la  sua  incapacità  . Il  suo 
,,  inetto  precettore,  Lanino, 
,,  propose  a’ di  lui  genitori  , 
„ che  lo  mettessero  al  me- 
„ stiere  di  calzolaio  , sotto 
,,  pretesto  che  non  avesse  al- 
,,  cuna  abilità  per  le  lettere. 
,,  Innaspati  i suoi  parenti 
„ si  opposero  al  di  Itti  £>u- 
„ sto  naturale  per  le  piante, 
„ e terminarono  lasciandolo 
,,  in  abbandono  alla  sua  sor- 
te.  Sarebbe  rimasto  arre- 
„ nato  nella  sua  carriera, se 
„ il  medico  Rathman , ed  in- 
„ di  Stcbeo  in  Lundea  non 
„ 1’  avessero  accolto  in'  casa 
„ loro  , e non  gli  avessero 
„ facilitati  tutt’  "i  mezzi  d’ 
„ istruirsi  e di  sussistere*. 
„ Applicatosi  all’  insettolo- 
„ già,  fu  sul  procinto  di  pe- 
,,  rire  per  la  morsicatura  del- 
,,  1)’  insetto  noto  sotto  il  no- 
„ me  di  Furia  infernale.  La 
„ violenta  brama  di  perfe- 
„ zionarsi  lo  tirò  ad  Upsal, 

„ ed  ivi  per  lungo  tempo» 


„ trovossi  mancante  delle  co- 
„ se  di  prima  necessità  . Il 
„ solo  mezzo  di  sussistenza, 
„ che  aveva  ne1  corsi  priva- 
,,  ti  di  botanica  , gli  venne 
„ spietatamente  levato  da  un 
„ 'accreditato  medico.  Lascios- 
„ si  egli  trasportare  all’  e- 
„ strema  violenza,  e per  si- 
„ rio  alle  minacce  contro  que- 
,,  sto  potente  persecutore  , e 
,,  quindi  fu  costretto  a spa- 
,,  triare.  Errante  enecessita- 
„ to  ad  adattarsi  alle  circo- 
„ stanze,  giunse  in  Olanda 
„ privq  d’ogni  soccorso,  ed 
„ avrebbe-  forse  dovuto  soc- 
„ combere  senta  la  lumino- 
„ sa  protezione  di  Boerbaave , 
„ che  gli  ottenne  la  direzione 
del  superbo  giardino  di  Cli- 
„ ford  . Ritornò  in  seguito 
,,  nella  sua  patria  ; ma  il 
„ suo  nome  già  divenuto  ce- 
„ leb-e  suscitò  i rumori  e i 
„ raggiri  della  mediocrità  . 
„ Se  ne  sarebb’egli  allonta- 
„ nato  per  sempre, se  ilcon- 
„ te  di  Teffin  primo  ministro 
„ non  fosse  giunto  h cono- 
„ scerlo  ed  a raccomandarlo 
„ in  termini  i più  onorevo- 
„ li  al  re  ed  alla  regina  di 
„ Svezia . Allora  tutte  le  di- 
„ stinzioni  ed  i doni  della 
„ fortuna  furono  la  degna  ri- 
„ compensa  della  lunga  serie 
„ delle  sue  traversie  e de* 

,,  suoi  stenti  =:  ( Gazzeftlt 
di  Sanità  num.  31,  anno  173^ 
Questo  dotto  medico  mor{ 
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nel  di  io  gennaio  1778  di 
71  anno,  Gujlaxo  111  , per 
eternare  la  memoria  di  que- 
sto letterato,  ha  latta  conia- 
le una  medaglia  rappresen- 
tante da  una  parte  il  busto 
del  medesimo  erudito, e dal- 
r alita  la  Dea  Cibile  simbo- 
lo della  natura  afflitta  ed 
attorniata  dagli  attributi  del 
regnò  minerale , delle  piante 
r de’  quadrupedi . Leggesi  nei 
contorno  : De.im  Itdctus  angit 
trmissi  , e nell’esergo:  Poft 
obitum  Upsalix  fi.  10  ] apua- 
ni MDCCLXX  Vili , Rege 
J uberete.  Riformatore  del  me- 
todo di  T curve fort , ne  imma- 
ginò Linneo  un  nuòvo  per  la 
divisione  delle  piante  in  clas- 
si , in  generi  ed  in  ispezie  . 
Le  regole  da  lui.  seguite  le 
ricavò  dalle  varie  parti  in- 
servienti alia  fruttificazione  . 
Ha  proposte  24  classi  di  pian- 
te differenziate  con  tania  giu- 
stezza e con  tale  discerni- 
mento , che  vengono , pei  co- 
si dire,  a disporsi  da  loro, 
medesime  nei  posto  , che  ad 
esse  conviene.  I botanici  han- 
no trovato  molto  vantaggio 
nel  metodo  di  Linneo , e que- 
sto ognidì  è ricevuto  molto 
generalmente  . Quest’  uomo 
dotto  ha  darò  ai  publico  un 
grandissimo  numero  d opere, 
quasi  tutte  scritte  in  latino, 
.che  faranno  vivere  il  di  lui 
nome,  sinché  sia  in  voga  , 
come  dovrà  esser  sempre,  la 


cultura  della  storia  nanmale . 
Pochi  fisici  hanno  mostrato 
tanta  applicazione  a seguire 
la  natura  ne' suoi  più  piccio- 
li dettagli  , ed  hanno  fatto 
tante  lunghe -'e  penóse  os- 
servazioni . Le*  sue  prin- 
cipali opere  scritte  in  Latino 
sono  : I.  Hortus  CliffortianuSy 
Amsterdam  17^7  in  f.  con 
bellissime  figure;  edizione,  i 
di  cui  esemplari  sono  dive- 
nuti rari  e preziosi , quelli 
Soprattutto  ove  le  figure  sono 
miniate  . Questa  è una  de- 
scrizipne  delle  piante  rare  , 
che  G orgia  Cliffort  coltivava 
ad  Hortecamp  in  Olanda  , e 
ad  essa  pure  appartengono  le 
altre  due  opere  seguenti.  II* 
Vi  ri  duri um  ( li  ffo'-tiauum  Am- 
sterdam I7j;  in  8 . III.  Ma- 
ra Cliffort  una  ‘fiorens  tìarte- 
campi , Leyden  1736  in  4°-fig. 
IV  A’iimalium  specie  ium  in 
classes  , ordine! , genera  , spe- 
cie! methodica  Disposato , Ley- 
den 1759  in  S-1 . V.  Syflemn 
Natura fi  ve  Regna  tria  Na- 
tura syfìematice  propoftta  par 
classe s , ordwes  , genera  , & 
species , Leyden  1735  in  £, 
grande  , e 1756  in  8° , e 
Maddeburgo  17Ó0  voi.  z in 
8°.  Colla  publicazione  appun- 
to di  questo  trattato  comin- 
ciò egli  la  riforma  ddia  bo- 
tanica . VI.  Am.enitates  No-  • 
tura , 1 eu  Dissertatèrnes  varia 
pbijua  , medica , botanica  , U I- 
mae  Lipsia  1749  in  8°.  VII. 

Due 
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p’regnriattonum  intra  Patuam 
&Ci  : e ,De  T eli  uri  s habitabi- 
lis  incremento , Leyden  1743 
e 1744  in  8rt.  Per  la  Tagto- 
tìe  , che  la  terra  è stata  in- 
teramente coperta  di'  acqua 
nel  giorno  della  creazione , 
e che  questo  ammasso  di  ac- 
que si  ritirò  psrf  lasciare  la 
terra  allo  scoperto  , pretende, 
che  i mari  continuino  a'  riti- 
rarsi insensibilmente  : siste- 
ma , che  non  ha  fatto  fortu- 
na. Ivi  fa  vedere  la  necessi- 
tà di  cambiar  il  nome  ne’ ge- 
neri e nelle  specie  dette  pian- 
te. V 1 1 1 . Critica  Botanica , Ley- 
den 1757  in  BMX.F/or*  Lappo- 
nica  , Amsterdam  17,7  in  8°. 
Quest’  òpera  è il  frutto  d’um 
viaggio , che  fece  peli*  Lapptf- 
nia  nel  173Z,  détrde  riportò 
5 $6  piante.  X.  Fiera  Sfavici, 
Leyden  1745  , eh’ è il  quadro 
delle  piante  delia  Svezia . XI. 
Jwuna  Stockolm  17  46 

in  8°  con  figure,  ove  trovata- 
si i quadrupedi , angeli!,  pe- 
sci, insetti  &c.  deìlaf  Sveviat. 
XII.  Flora  Zcyl anira  , Sto- 
cfcolm  1747  in  4®.  Queste 
sono  le  piante1  dell’  isola  di 
Ceylan,  di  cui  Parlo  Her- 
manno  ave  a data  la  descrizio- 
ne , disposte  secondo  il  siste- 
ma di  Linneo.  XIII.  Ho.tus 
XJ'.'S  alienti  $ , Stockolm  174S 
in  8”  con  fig,  che  consiste  nel 
Catalogo  delle  piante  forestie- 
re da  Linneo  procurate  pei 
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giardino  di  Upsaf  dal’  174» 
sino  al  1748.  XIV*  Amcenita- 
tes  accademica, Stockolm  1749 
e 1760  voi.  5 in  8"  fig.  : dis- 
sertazioni interessanti  in  for- 
ma di  tfrsi  . XV.  Materia 
Medica  , Stockolm  1763  in 
8°.  XVI.  Animalium  fp‘ eie- 
rum  in  ctasses  & c.  , Leyden 
1759  in  8°.  XVII.  Philoso- 
phta  Botanica  , Vienna  1755 
in  8°  fig.  XVIII.  Nemesis 
Divina  : raccolta  di  Osserva- 
zioni per  provare,  che  Dio 
punisce  gli  empi  e gli  sce^e* 
rati , anche  in  questo  mon- 
do : opera,  che  per  la  so- 
stanza delle  cose  rassomiglia 
in  parte  a quella  di  Sai  via- 
no,  intitolata  De  Providentia. 
XX.  Sptcies  Plantarum  \ pa- 
rimenti Genera  Plantarum  , 
torvmque  charaflcrcs  naturale! , 
Ulma  1/f]  e 1754  voi.  3 
in  S'r  operi  molto  stimata» 
«tormrltafta.  XX.  Mètbudus  se- 
xUalis  syjltma  a staminibus  & 
pistilli t,  in  8°i  Era  quasi  gè- 
fiera  Intente  adottato  il  meto- 
do di  Trurncfort  * allorché 
Linneo  t essendosi  poste  sotto 
gli  Occhi  cifca  sette  mila  piàn- 
te, si  avvide-,  che  dalle  sta- 
migne e dai  pistilli  sommi- 
nistra vansi  r veri  mezzi  di 
conoscerle.  La  considerazione 
di  queste  parti  delle  piante 
fornì  Le  succennate  24  classi 
e 1 174 'generi  .Ciò,  che  ven- 
ne da  lui  sviluppato  nell’ul- 
timo precitato  libro,  cagionò 
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la  più  gran  sensazione.  Per 
qualche  tempo  fu  posto  Linne • 
molto  al  di  sopra  di  Toume- 
fort . I partigiani  di  quest’ul- 
timo botanico,  per  mantene- 
re al  loro  maestro  la  vera 
gloria,  cercarono,  secondo  1’ 
uso  , il  sistema  di  Linneo 
presso  gli  antichi  , e ve  lo 
trovarono , poiché  , e qual 
cosa  non  vi  si  trova?  E’cer- 
to  almeno  , che  1’  illustre 
Boerhaave  , aveva  impiegata 
• sino  dal  1710  la  considera- 
zione delle  stamigne  e de* 
pistilli  per  caratterizzare  i 
generi  * Ma  gli  uomini  giu- 
sti convennero  , che  1*  esecu- 
zione di  questo  metodo  è 
nuova  e dovuta  a Linneo.  A 
lui  pure  deyesi  1*  onore  di 
aver,  se  non  inventato,  ce^t 
tamente  perfezionato  il  si- 
stema , che  stabilisce  i dué 
«essi  nelle  piante,  ed  il  con- 
corso de’  vasi  ed  istromenti 
opportuni  alla  generazione;  , 
con  una  specie  di  similitudi- 
jae  a quella  de’viventi . Que- 
sto.sistema  per  altro  non  è 
tutto  moderno . Teofra/ìo,  Ent- 
fed'cìe  , Ariflotilé  medesimo 
- lo  hanno  additato  non  equi- 
vocamente. Claudi  ano  ,.  ben- 
ché , parlando  da  poeta,  non 
ineriti  fede  da  storico , se  non 
avesse  intesa  da’  filosofi  una 
tal  opinione, non  avrebbe  detto: 
Vivunt  in  Venerem  fronda  , 
omnestfue  VÌdsiim 
Felix  arbot  amat  , nutant 

i'. 


ad  mutua  palme  w 

Fodera , populeo  suspirat  pò * 
pulus  itht. 

Et  platani  pi  atonie , almqne 
assirrtilat  alnus . ■ 

In  oltre  il  Linneo  lia  arric- 
chita la  botanica  e la  storia 
naturale  pome  abbi  am  vedu- 
to, di  ao  e più  volumi ,' ag- 
giuntavi una  Biblioteca  Bota- 
nica , Amsterdam  1741  in  811, 
in  cui  dà  una  notizia  di  più 
di  mille  opere  intornò  alle 
piante  * X libri  di  Linneo  so- 
no stati  per  la  maggior  par- 
te ben  accolti , e provano  là 
sagacità  del  suo  ingegnò } in 
modo  che  poteva  essere  qual- 
che cosa  da  se  stesso,  sehz’ 
avere  ricorso  a coloro,  che  a- 
veanlo  precèduto.  Quindi  t 
allorché  Io  smodato  la  Met- 
trie , scrivendo  contro  questo 
Naturalista  , che  pone,  nella 
•medesima  classe  1’  Ippopota- 
mo, il  Porco  ed  il  Caval- 
lo, dissegli,,  cavallo  ^ 
stesso  , Voltaire  rispOsegll  : 
Voi  mi  accorderete , che  se  Lin- 
ceo è.  un  Cavallo  , è però  il 
•primo  tra  i Cavalli.  Era  que- 
sto dpjtto  botanico  di  piccio- 
la  statura  ; ma  aveva  Inocchio 
vivace  e penetrante  . La  sita 
memori  a , eh’  era  eccellente , 
s’  indebolì  un  poco  ne’  suoi 
ultimi  giorni  . Accoppiava 
una  gran  sensibilità  ad  un 
amenissimo  carattere.  Mon- 
tava facilmente  in  "collera,  e 
parimenti  ealmavasi  colla  stes- 
sa 
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sa  facilità.  Il  suo  animo  fer- 
mo, e coraggioso  gli  fece  so- 
stenere lunghe  fatiche  e pe- 
nosi* viaggi.  Allorché  percor- 
se nel  1752  quasi  tutta  .la 
Lapponi*,  per  fate  delle  ri- 
cerche appartenenti  alla  sto- 
ria naturale  , affrontò  con  fran- 
chezza gli  orrori  de’ deserti, 
de’  precipizi , della  fame , del- 
la sete  , del  caldo  e del 
freddo  . Nel  1736  fece  il 
viaggio  d’ Inghilterra  , dove 
strinse  amicizia  co’ più  cele- 
bri lìrici  e co’  più  abili  me- 
dici di  quell’ isola.  Ved.  iu 

JUSSIEt!  . 

I.  LINO  di  Calcfde  , fi- 
gliuolo di  Spello  e di  Tarp- 
sicore  , ovvero , secóndo  altri, 
di  Mercurio  ed’  Urani»  , e 
fratello  di  Orfeo  , fu  maestro 
di  Erede , cui  insegnò  l’ arte 
di  suonare  la  lira  . Si  stabilì 
a Tebe,  inventò  i Versi  Li- 
rici, e diede  "lezioni  ai  poeta 
Thamiro « Fu  poi.,  ucciso  da 
Erede  , discepolo  poco  doci- 
le, che,  stanco  ed  impazien- 
te della  di  lui  severità, un  gior- 
no gli  fracassò  la  testa , dan- 
dogli una  fiera  percossa  col 
suo  istromento . Secondo  al- 
tri mitologi  , fu  messo  a mor- 
te da  apollo,  per  aver  inse- 
gnato agli  uomini  a sostituii 
re  le  corde  alle  fila , con  cui 
si  montavano  allora  gii  stru- 
menti di  musica  ,.  Checché 
ne  sia  gli  viene  attribuita  1’ 
invenzione  della  Lira.  Trae. 

‘ t . 


vansi  presso  Stobeo  alcuni 
Versi  sotto  il  nome  di  Linb  ; 
ma  verisimilmen^e  non  sono 
di  lui , 

* IL  LINO  ( San  ),  succe- 
dette a S Pietro  sulla  Sede  di 
Roma  nell’anno  da  dell’era 
cristiana  . Governò  per  12 
anni  la  Chiesa  col  zelo  del 
suo  predecessore  . In  tempo 
appunto  del  di  lui  pontificato 
avvenne  la  distruzione  di  Ge- 
rusalemme nell’anno  79.  Mo- 
rì otto  anni  dopo}  ma  poco 
si  sa  di  certo  circa  la  sua  vi- 
ta c la  sua  morte  . Oggidì 
non  v’ è uom  sensato-,  che 
non  tenga  per  supposti  i due 
libri  del  Martirio  de ’ SS*  -d* 
postoli  Pietro  e Paolo  , antica- 
mente ad  esso  attribuiti . Ra- 
gionevole nondimeno  è il  rim- 
provero , che  il  dotto  cav. 
Tiraboschi  fa  agli  Enciclope- 
disti pel  disprezzo  , con  cui 
all’  articolo  Volterra  , hanno 
parlato  di  questo  pontefice. — 

,,  S.  Lino  ( dicon  essi  ),  che 
„ si  dà  per  immediato  sue-  __ 
„ eessore  di  S.  EHetro  nella  Se. 
„ de  Romana,  era  natio  di 
„ questa  città  ; ma  la  sua  vi- 
„ ta  è interamente  sconosci u« 
„ ta,  e verisimilmerfte  ella 
„ era  assai  oscura  , essendo 
,,  eglirsenz’  autorità  e senza 
,,  credito  — . 

**  LIÓNI  ( Leone  ) , di 
Arezzo^cultore  famosissimo, 
fu  lungamente  in  Ispagna  e 
nelle  Fiandre  a’  servigi  dell’ 

• ’iinp. 
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imp.  Carln  v e del  re  Filip- 
po n . Molte  statue  e molti 
busti  lavorò  pe'  suddetti  mo- 
narchi e per  altri  delle  loto 
famiglie.  L’  imperatore  se- 
gnatamente lo  ebbe  in  tate 
Stima  , che  recavasi  talvolta 
a vederlo  travagliare)  k>  ri- 
compensò col  titolo  di  cava- 
liere e con  uha  pensione-)  lo 
arricchì  con  molti  regali  >ort- 
' de  parti  di  Spagna  ben  prov- 
veduto di-  contante;  ed  inól- 
tre gli  donò  una  casa  in  Mi- 
lano , che  poscia  fu  da  esso 
magnificamente  rifabbricata  . 
Tra  le  opere  dà  lui  fatte  iti 
essa  città  di  Milano  dee  ram- 
mentarsi singolarmente  il  ma- 
gnifico sepolcro  di  Gian-Gia- 
copo  de' Mediti  marchese  di 
Marignano  , eh’  è Pel  duo- 
mo , e per  cui  gli  furono  pa- 
gati 7800  scudi . Servì  anche 
i 1 Liuvì  a Ferrante , a Cesare 
ed  a Vespasiano  Gonza ghi . 

I.  LIONNE  ( Pietro  de), 
celebre  capitanò  del  xtv  se- 
colo, d’ima  delle  più  antiche 
case  del  Detonato  , prestò 
grandi  servigi  ai  re  di  Fran- 
cia Giovanni , Cariai  v e Car- 
lo vi  contro  gl’inglesi eton- 
tro  i Fiamminghi.  Si  segna- 
lò soprattutto  alla  giornata  di 
Rosebec  nel  1582;  e cessò  di 
vivere  nel  1309. 

II.  UONNE  (Ufcone  de}, 
della  stella  famiglia  che  il 
precedente , si  acquistò  l’ami- 
«izia  e la  confidenza  del  Car- 


dinal Mdzarini , e si  distinse 
nelle  sue  ambasciate  di  Ro- 
ma, di  Madrid  e Franeforti 
Divenne  ministro  di  stato  » 
fu  incaricato  delle  negozia* 
zioni  le  piò  difficili , e sod- 
disfece a1  suoi  impegni  con 
molto  onore  per  lui  e per  la 
Francia  » Morì  a Parigi  nel 
di  1 settembre  i6yt  di  óo 
anni  ì Questo  ministro  era 
non  meno  amabile  nella  so- 
j cietà,  che  laborioso  nel  ca«- 
binètto  . Ecco  come  Evr*- 
tnont  parla  di  lui  in  una  let- 
tera ad  Isacco  Vossìo  : — Ri* 
„ mango  sorpreso  , che  un 
,»  uomo  così  consumato  mel- 
le  negoziazioni , così  prò* 
„ fondò  negli  affari  , possa 
„ avere  la  delicatezza  de’più 
„ puliti  cortigiani  per  la  con* 
„ versaziofle  e pe’ piaceri . Si 
piiò  dire  di  lui  ciò,  che 
4,  Sallustio  ha  detto  di  Siila , 

„ che  il  suo  otfio  èvoluttuo- 
„ so  ; ma  che  mercè  una 
),  giusta  disposizione  del  sui 
,i  tempo  , colla  facilità  del 
,»  travàglio  , di  cui  erasi  ren- 
»,  dutó  padrone,  giammai  al* 

„ cun  affare  è stato  ritarda* 
i,  to  da’  suoi  piaceri  * Niuno 
„ conosce  meglio  di  lui  le 
»,  buone  opere  , niuno  le  fa 
•„  meglio  ; sa  ugiiahnensegiu- 
,,  dicare  e produrre  ; e si 
„ prova  9tento  a decidere  , 

»,  se  debba  itf  lui  più  apprez-*  * 
,t  iàrsi  la  finezza  del  discef- 
„ Dimeato  0 k bellezza  del 

• , » se* 


/ 


Digitized  by  Google 


*39 


? 


LIO 


genio  *—»  Secondo  Io  stes- 
so Scrittore  Henne  fu  tnclto 
compianto.  :=  Egli  è il  solo 
,,  ( dice  lo  stesso  Euremant 
„ parlando  de’ministri  di  sta- 
„ to  ),  che  abbia  fatta  se’n- 
„ tire  la  sua  perdita , e fatto 
,,  conoscere,  quanto  siaci  man- 
„ iato  nel  medesimo  istante 
ch’  egli  è morto  — , Que- 
sto ministro  liberale  , anzi 
prodigo  , non  riguardava  i 
beni  e li  ricchezze,  se  non 
come  un  mezzo  per  procu- 
rarsi degli  amici  e de’  piace- 
ri. Si  diede  in^preda  senza 
• verun  riguardo  a quelli  del 
giuoco  , dell’  amore  e della 
tavolai  e ne  patirono  ugual- 
mente il  suo  patrimonio  eia 
sua  salute  . Vi  sono  alle  stam- 
pe le  sue  Negoziazioni  in 
F r ancf or  t , in  40  ; e le  sue 
Memorie  impresse  in  una  Rac- 
colta di  Documenti,  1 66»  in 
12  non  sono  comuni  . — ylr- 
tufio  de  liónne  , uno  de’* 
suoi  figli , fu  vescovo  di  Ro- 
salia, e vicario-apostolico  nel- 
la Cina  . Morì  a Parigi  li  2 
agosto  1715  di  58  anni  in 
gran  concetto  di  virtù  e di 
ttclo  . 

LIONS,  Ved,  DESLIONS, 
LIOTARD  ■(  Qjovanni- 
Francesco  ),  nato  a Ginevra 
nel  1703,  mortg  nel  178.  ., 
era.  pittore  ed  incisore , e riu- 
sciva perfettamente  ne’ritrat- 
ti.  Viaggiò  in  Levante,  e 
dunorò  trp  anni  a Costanti- 


nopoli , dove  i suol  talenti 
gli  profittarono  l’onore  d’es- 
sere chiamato  al  serraglio  del 
gran-signore  , perdivi  fare  i 
ritratti  delle  sultane.  Gli  an- 
dò a genio  costume  orien- 
tale , e lasciò  crescere  la  sua 
barba  con  tanto  minore  ri- 
pugnanza , poiché  essa  gia- 
vavagli  a nascondere  in  par- 
te la  deformità  del  suo  volta. 
Avendo  fatto  ritorno  in  Fran- 
cia, conservò  il  suo  esteriore 
levantino , ed  in  tal  guisa 
Comparve  a Parigi  nel  r75z. 
Bastarono  il  suo  abito  e la 
sua  barba  per  innalzarlo  ai  di 
sopra  della  folla  . I Parigini 
e le  Parigine  facevano  a gi- 
ta per  farsi  ritrarre  da  lui-, 
Ben  presto  il  suo  nome,  per- 
venne alla  corte  , ove  dipin- 
se Luigi  xv  e la  famiglia  rea- 
le . Fece  in  breve  tempo  una 
brillante  fortuna,  che  non  tu 
interamente  dovuta  alpassag- 
giero  entusiasmo  eccitato  dal 
suo  costume . Intendeva  ed 
esprimeva  perfetfamente , non 
solo  i lineamenti  * ma  il.  ca- 
rattere ancora  di  coloro  che 
dipingeva  . Clemente , di  Gi- 
nevra lo  chiama  il  Pittore  del- 
la verità  , e dice  , che  a Ve- 
nezia ed  a Milano  le  fem- 
mine di  mezzana  bellezza  te- 
mevano di  farsi  dipingere  da 
lui  . Pretendesi  , che  ia  mar- 
chesa di  Pampaduur  rimanes- 
se mal  contenta  della  di  lui 
scrupolosa  esattezza  ; e «he 

nel 
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pel  dargli  cento  luigi  per 
prezzo  del  suo  ritratto  , gli 
tacesse  sentire  , che  il  princi- 
pale di  lui.  inerito  facevaio  la 
di  lui  barba.  Vero  è , che 
LiotarJ  non  brillava  pel  co- 
lorito ; rna  se  Parte  d’incon- 
trar bene  la  somiglianza  è il 
primo  talento  d’  un  pittore 
da  ritratri,  l’artista  Ginevri- 
no era  un  uosnó  poco  comu- 
ne nel  suo  genere . Sono  sta- 
ti intagliati  in  rame  'molti 
de’ suoi:  ritratti  e de’ suoi  di- 
segni . Note  stilo  le  stampe 
' de’ suoi  Greci  e de’suoi  Tur- 
chi . Ljotard  ha  inciso  egli 
stesso  due  volte  il  proprio  ri- 
tratto, il  profilo  dell’impera- 
trice Maria  Tertfa  , il  ritrat- 
to di  Giuseppe  ti  , Ventre  ad- 
dormentata del  Tiziano , varj 
Fumatori  fiamminghi,  ficc. 

LLPÈNIQ  o LiPPEmo  , 

( Martina  ) , Luterano  te* 
desco  , morto  nel  1692  di 
<52  anni,  affievolito  dal  tra- 
vaglio ^ dai  dispiaceri  e dal- 
le malattie,  era  un  laborioso 
compratore.  Di  lui  ci  sono 
rimasti  : I.  Un  Trattato  cu- 
liofo  fulle  Strenne  o sieno 
Mance , 1670  in  40.  IT,  Bi- 
bliothtca  ria  li  s i 6 voi.  in  f. 
■Questo  è un  indice  universale, 
ma  inesattissimo  , delle  ma* 

' torie  per  le  diverse  scienze, . 
co’ nomi  e colle  opere  degli 
autori  , che  ne  hanno  tratta- 
to <•  Ve  ne  sono  2 volumi 
pe’  teologi , dii?  pe’  filosofi  : 


i giureconsulti  e i medici  no 
hanno  uno  per  ciascuna  clas- 
se. Quest’opera  comparve  a 
Francfort  dal  i<5,5  al  1085, 

LIPMAN  , rabbino  tede- 
sco , di  cui  havvi  un  Tratta- 
to contro  la  religione  Cri- 
stiana , che  compose  in  e~ 
braico  nei  1399.  Ha  per  ti- 
tolo Nitfachott  , vai  a dire 
Vittoria \ ma  niènte  vi  è di 
meno  vitorioso  per  gli  Ebrei, 
che  questa  meschina  produ- 
zione .Teoderico  liakspan  pu- 
blicoila  nel  1644  a Norim- 
berga in  40. 

I.  LIPPI  ( Filippo  ), pit- 
tore, nativo  di  Fi-rep^e,  mo- 
rì nel  1481}  in  età  di  57  an- 
ni, in  concetto  d’  uomo,  il 
quale'  avesse  più  talenti  che 
morigeratezza  . Ebbe  molti 
partigiani  nella  sua  patria  , 
e nel  giorno  de’  suoi  funera- 
li si  tennero  chiuse  tutte  le 
botteghe  < Ebbe  un  figlio  , 
nominato  altresì  Filippo  lip- 
pi.Avealo  avutQ  da,una gio- 
vine dozzinante , che  corrup- 
pe ih  un  monistero  di  Firen- 
ze , ov’  era  stato  chiamato 
per  la  sua  arte  . Questo  fi- 
glio altrettanto  regolato  nel- 
la sua  condotta  , quanto  suo 
padre  era  stato  dissoluto,  mo- 
rì nel  1505  di  45  anni. 

**  II.  LIPPI  (Lor?nzo)? 
era  figlio  di  Giampiero  (le' 
Lippi  di  Colle  in  Toscana  , 
fiorì  nel  secolo  xv,e  fu  pro- 
fessore dì  belle  lettere  nell’ 
• uni- 
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università  di  Pisa.  Fece  una 
Ve rftant  latina  dell’  Halyeuti- 
ca  di  Oppiano , che  dedicò  « 
Lorenzo  de'  Medici , e fu  stam- 
pata in  Firenze  rfel<  1478. 
Lasciò  pure  uù’  altra  versio- 
ne dal  greco  deli’  Orazione 
tl’  IJ 'ocrate , intitolata  Nutrie*, 
che  trovasi  manoscritta  nèl- 
la  biblioteca  Laurenziàna  . 

* III.  LIPPI  ( Lorenzo), 
nato  in  Firenze  nel  ióió,fu 
di  professione  pittore  y ma  -, 
siccome  attese  nel  tempo  stes- 
so alle  bèlle-lettere  e'special- 
mente  alla  poesia,  ciò  , che 
ha  contribuito  più  , di  tuno 
ad  illustrarne  la  memoria  , 
è stato  il  suo  poema  intito- 
lato il  Malmantile  Racquijia - 
-* 0 . Andando  una  volta  a Pi- 
sa e fermatosi  all’  osteria  di 
Malmantile  , si  pose  ad  os- 
servare la  struttura  di  quell’, 
antico  castello,  e quindi  gli 
venne  capriccio  di  trarne  il 
soggetto  per  qualche  poetico 
bizzarro  componimento  . A- 
nimato  poscia  dalle  insinua- 
zioni degli  amici  , e molto 
più  dall’  arciduchessa  d’-  Au- 
stria, in  occasione  che  si  trat- 
tenne 18  mesi  ad  Inspruch  , 
colà  da  essà  chiamato  per  fa- 
re varie  pitture  , come  pure 
del  principe  Leopoldo  de'  Me- 
dici, al  suo  ritorno  a Firenze, 
andò  tratto  tratto  ampliando 
e perfezionando  il  suo  lavo- 
ro , quale  poi  lasciollo  com- 
piuto in  x?  canti.  Vi  pose 


in  fronte  11  nome  anagr am- 
manco di  Per  Ione  Zipoli,  sot- 
to il  quale  uscì  la  prima  e- 
dizione  colla  data  di  Pinato 
1676.  Le  due  edizioni  di  Fi- 
venze  1688  in  49  e.1731  voi, 
1-  pure-  in  4-  sono  quelle», 
che  vengono  citate  dalla  Cru- 
sca . Se  n’  è fatta  una  molto 
leggiadra  colla  data  di  Pari- 
gi 1768  in  ia  , ed  ultima- 
mente è Stato  stampato  nel- 
la serie  d p'CIdffici,  Livorno 
1779  colla  data  di'  Londra  . 
Tale  poema  per  altro  non 
può  esser  letto  con  piacere  , 
se  nan  da  chi  intende  i'prov- 
verbj  e i riboboli  Fiorentini, 
di  cui  tutto  è' pieno  ; e perciò 
ha  avuto  bisogno  d’ esser  com- 
mentato , prima  da  Paolo 
Minucci  sotto  nome  di  Puccio 
Lamoni  , poi  dal  canonico 
tìijcioni  e dall’  abate  Salvini. 
Era  il  Lippi  di- bellissimo  u- 
more  , ma  di  carattere  piut- 
tosto taciturno  che  loquace, 
disinteressato  ed  impaziente 
delle  cure  e de’ fastidi  dome- 
stici . In  qualità  di  pittore 
veniva  stimato  non  poco  al 
suo  tempo  , e , quantunque 
le  sue  opere  non  vadano  del 
pari  a quelle  de’ grandi  mae- 
stri , sono  nulladimeno'  al  di 
sopra  della  mediocrità  . La 
sua  maniera  di  disegno  è buo- 
na assai  , ma  le  sue  pitture 
sovente  hanno  alquanto  del 
secco.  Cessò  egli  di  vivere 
nel  166 4 in  età  di  £8  anni , 
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gi  ) , dotto  Veneziano  di  po- 
tile famiglia  , venne  incari- 
cato degii  affari  i più  impor- 
tanti , ed  intervenne  con  mol- 
to lustro  al  concilio  dj  Tren- 
to. Fu  uno  de’ tre  presiden- 
ti a questa  sacra  assemblea 
sotto  il  pontefice  Giulio  in. 
Paoio  iv  lsf  spedi  nunzio  in 
Polònia  nel  » 5 5 «5  ^ e lo  fece 
suo  segretaria,  indi  vescovo 
di  Modena  , poi  di  Verona 
e finalmente  di  Bergamo.  Mo- 
ri nel  1559  in  concetto  di 
molta  abilità  pel  maneggio 
degli  affari  . Questo  prelato 
era  ben  versato  nelle  lingue 
nella  stòria  ecclesiastica  , sa- 
cra e profana  , e soprattutto 
nella  teologia  * Mancava  di 
dolcezza  nel  suo  carattere  , 
e trattò  con  inudita  severità 
gli  Ebrei  e gli  Eretici.'  in 
occasione  delia  sua  nunzia- 
tura in  Polonia  . Le  produ- 
zioni del  suo  ingegno  furo- 
rono  : I.  Catena  in  Genuini , 
iti  Exodum  , & in  al'ujuos 
P/almcr  , 3 voi.  ia  f.  II. Pu- 
blicò  nei  1354  in  lingua  i- 
'caliana  una  sua  Efpojmone 
sopra  il  simbolo  Apostolico, 
IH.  La  più  ampia  sua  ope- 
ra fu  una  Compilazione  del- 
le Vite  de'  Santi  , di  cui  die- 
de in  luca  sette  .tomi  in  f,  , 
lasciando  anche,  i materiali 
per  l’ottavo*  che  poi  fupu- 
biicato  nei  1 568  da  Gi*oi(t- 
ynt  di  lui  nipote  .Qpestacol- 


Imìob*  per  altro  dm  è fat- 
ta con  molta  critica  , M di- 
scernimento . 

MI.  LIPPOMANO  <1  GÌ- 
jolamo  ) , nobile  Veneto  , 
nipote  del  precedente  , che 
esercitò  una  dopo  l’altra  le  am- 
bascerie di  Torino  ,di  Dres- 
da, di  Napoli,  di  Costanti- 
poli  , disimpegnò  le  più  im- 
portanti commissioni  con  mol  • 
io  successo  . Ma  poi , essen- 
do stato  accusato  davanti  gl* 
inquisitori  di  stato  di  aver  ven- 
duto il  segreto  della  patria  a’ 
principi,  co’quali  avea  avuto  a 
trattare , fu  arrestato  in  Co-, 
s-taminopòli  , e condotto  a 
Venezia  . Lìp pomato  preven- 
ne, «olla  morte  il  supplizio  , 
che  probabilmente  avrebbe 
incontrato . Ut»  giorno , aven- 
do divertite  le  sue  guardie  , 
iatt&iossi  in  mare  per  fuggi- 
re a nuoto  , l marinari  lo 
ripigliarono  ma  egli  mori 
due  ore  dopo,  pel 
. LIPSIO  Lipjiùt  (Giusto), 
nato  ad  Isch  villaggio  presso 
Brusselies  li  18  ottobre  1,47, 
cominciò  a scrivere  nell’ età  , 
in  cui  gli  altri  fanciulli  co- 
minciano a leggere.  Di  pan- 
ni fece  alcuni  Poemi  e di  is 
de’ Discorsi:  di  19  la  sua  o- 

fera  intitolata.  Varia  Lecitone*. 
1 cardinale  di  GranvtUe , sor- 
preso e commosso  dal  di  luì 
talento,  lo  condusse  seco  a 
Roma  in  qualità  di  suo  se- 
gretario. Ritornato  in  Ale- 

ma- 
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magna,  professò  con  molto 
applauso  la  storia  a Jena  ed 
a Levden  , e le  belle-lettere 
a Lovanio . Le  sue  lezioni 

Sii  fecero  un  si  grande  cre- 
ilo, che  1’  arciduca  Alberto 
e l’ infanta  lfabella  sua  sposa 
recaronsi  ad  udirlo  con  tutta 
la  loro  corte.  Enrico  iv  , Pao- 
lo v ,i  Veneziani  tentarono 
di  toglierlo  all’  università  di 
Lovanio  ; ma  non  poterono 
guadagnarlo  nè  co’  donativi  , 
nè  colie  promesse . Lipjìo  nel- 
le sue  varie  gite  cambiò  di 
religione,  cambiando  clima: 
Cattolico  a Roma , Luterano 
a Jena, Calvinista  a Leyden, 
ritornò  Cattolico  in  Lovanio. 
Dopo  guest’  ultimo  cambia- 
mento ebbe  sempre  una  fer- 
vorosa divozione  verso  la  Ss, 
Vergine.  Scrisse  la  Storia  di 
JN. Signora  di  Hall , come  si 
sarebbe  scritta  Reseceli  della 
piò  crassa  ignoranza.  Adottò 
senza  esame  le  favole  le' piò 
ridicole , le  tradizioni  le  piò 
incerte.  Consterò  la  sua  pen- 
na d’  argento  all’  accennata 
cappella  ; e nella  dedica , che 
ne  fece  in  versi  latini , diede- 
si  da  se  stesso  i piò  eccessi- 
vi elogi  , e quest’  omaggio 
non  passerà  giammai  per  ta- 
le, che  conciliar  si  possa  coll* 
umiltà  .Senza  dubbio  egli  non 
iscrisse  sotto  1 ’ ispirazione  del- 
la Ss.  Vergine  il  suo  Trattato 
di  Politica , in  cui  sostiene  , 
Doversi  sterminare  col  fer- 
Tom.XV. 


„ ro  e col  fuoco  tutti  eolo- 
„ ro,  i quau  sono  d’ una  re- 
„ ligione  diversa  da  quella 
„ dello  stato , affinchè  peri- 
„ sca  piuttosto  un  membro  t 
„ che  tutto  il  corpo  =a  . Que- 
sto letterato  sì  poco  umano 
morì  a Lovanio  nel  iò®6  di 
58  anni.  Si  fec’  egli  stesso  il 
proprio  epitafio  , che  darà  un 
idea  del  suo  stile . 

Quis  hic  fepultus  guariti 
Ip/e  difftram. 

Nuper  locutus  tf  ftyloy  & 
lingua  fui  j 

Nitnc  altero  licebit  . Ego 
fum  LTPSIUS  , 

Cui  Pitterei  dant  nomen , & 
tuut  favor } 

Sed  nomen  ...  ipft  abìvit 
abibit  hoc  quoque , 

Et  nihil  hic’orbis , quod  pe» 
rtrmet , pojftdet . 

Vis  aitiate  voce  me  tecum 
loqui  ì 

Humana  cunfta  fumut , um- 
bra , vanitaty 

Et  {cena  imago , & , verbo 
ut  abfolvam  , nihil . 

Extremum  hoc  te  alloquor  ; 
' JEternum  ut  gaudeam , tu 
apprecare . 

Giufto  Lipfioy  morendo,  or- 
dinò alla  sua  sposa  , che  of- 
ferisse la  di  lui  toga  foderata 
di  professore  all’  altare  della 
Madonna  di  S.  Pietro  di  Lo- 
vanio .*  La  vedova  in  effetto 
offrì  questo  dono  singolare  j 
ma  , siccome  a niun  uso  po- 
teva servire  per  la  suddetta 
£ e cap. 
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cappella  , se  ne  fece  la  ven- 
dita a Gherardo  Cor  fello,  che 
poscia  se  ne  servì  in  memo- 
ria di  Lipfto  , ed  il  danaro 
venne  impiegato  in  usi  di  di 
voziont . Lipjio  comparve  a- 
tiimato,  almeno  ne’suoi  ulti- 
mi giorni,  da  una  vera  pietà, 
mentre  in  sua  gioventù  ave- 
va molto  amato  le  femmine. 
Se  aligero,  Cafauborto  ed  et;  li 
passavano  pe’  Triumviri  della 
republica  letteraria . Non  ba- 
stava l’ammirare  Lipfto  : tutt’ 
i giovani  cercavano  d’ imitar- 
lo . fi  gusto  del  publico  è 
stato  in  ogni' tempo  una  ve- 
ra macchina,  che  si  è alzata 
ed  abbassata  a seconda  del 
genio  . degli  autori  celebri  . 
Giujìo  LipUo  ebbe  ne’suoi  tem- 
pi bastante  riputazione  per  es- 
sere preso  universalmente  a 
modello  . Non  si  poteva  gua- 
ri fare  una  scelta  peggiore  . 
Il  suo  stile  saltellante,  scor- 
retto , seminato  di  concetti 
affettati  e di  dissi , guastò  un’ 
infinità  di  scrittori  nelle  Fian- 
dre , nella  Francia  e nella 
Germania  . Credeva  questo 
autore  d’ essersi  formato  so- 
pra Tacito, e non  aveva  pre- 
so che  la  di  lui  oscurità  e la 
di  lui  asprezza.  Sapeva  a me- 
moria questo  storico, e s’im- 
pegnò  un  giorno  a recitarne 
parola  per  parola  tutt’  i luo- 
ghi , che  gli  verrebbero  addi- 
ta» , contento  di  esser  pugna- 
lato nel  caso  che  non  li  re- 


citasse fedelmente  re  . Oltre 
„ ciò,  che  Giujìo  Lipfio  ha 
„ scritto  ( dice  M,  Formei  ) 
,,  sulle  materie  di  giurepru- 
„ denza  e di  politica , egli  si 
» è proposto  di  ristabilire  tut- 
„ ta  la  dottrina  stoica , sì  re- 
„ dativamente  alla  fisica,  che 
„ alla  morale;  e le  sue  opere 
„ a questo  proposito  sono  pie- 
„ ne  d’erudzione.  Non  è per 
„ altro  ugualmente  felice  da 
„ per  tutio . Egli  non  ha  coiin- 
„ preso  il  vero  senso  degli 
„ assiomi  dello  Stoicismo  ; e 
lasciandosi  abbagliare  dalle 
„ grandi  parole,  di  cui  tale 
„ setta  è prodiga  , non  ha 
„ avuta  la  necessaria  circo T 
„ spezione  per  Scoprire  e,J 
„ evitai^  il  veleno,  che  cela- 
,,  no . Quindi  guidato  dalla 
„ sua  prevenzione  ha  propo- 
„ sto , come  dottrine  sane  , 
„ pie  e conformi  al  Cristia- 
„ nesimo  , le  cose  le  più  pe- 
„ ricolose  # le  più  diametral- 
„ mente  opposte  allà.religio- 
„ ne.  Iq  politica  volle  mp- 
„ strarsi  Eclettico  ( cioè  far 
,,  professione  di  scegliere  ’le 
opinioni  più  verisimili  senz’ 
„ attenersi  a verun  sistema 
i,  particolare);  ma  ciò,  .che 
„ ha  scritto  in  favore  dell’ 

„ intolleranza  , gli  tirò  ad- 
„ addosso  gagliarde  confuta- 
„ zioni  e vive  censure. Smen- 
„ tì  i principi  della  costanza 
„ presi  in  prestito  dallo  stoi- 
„ cisino  e messi  in  pompa 

pe’ 
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ne’  suoi  scritti , mercè  l’in- 
„ costanza,  che  regnò  intutt’ 
*>  > di  lui  andamenti,  soprat- 
„ tutto  in  materia  di  religio- 
j,  ne  ( istoria  in  compendio 
della  Filf/ofia  pag.  240  ) . La 
sua(  figura  e la  sua  conversa- 
zione non  corrispondevano  al- 
la gran  riputazione,  ch’eTasr 
acquistata.  I forestieri  , che 
recava  nsi  a rendere  omaggio 
d’  di  lui  talenti,  non  poteva- 
no concepite  , come  questi 
fosse  quell’uomo,  di  cui  tan- 
to erasi  estesa  la  fama.  A- 
mava  all’  eccesso  i cani  e i 
fiori  ; e disse  , z:  che  preféri- 
„ va  certe  cipolle  di  tuiipa- 
„ no  alle  verghe,  d’  oro  e d’ 
„ argento  =:  . Tutte  le  Ope- 
re di  Giuflo  Lipjio  furono  rac- 
colte in  & voi.  in  f,,  Anver- 
sa 1637  ; e questa  collezione 
non  suol  essere  guari  scarta- 
bellata , se  non  dagli  amato- 
tì  della  polverosa  erudizione. 
I principali  scritti  , che  si 
contengono  in  essa  sono:  I. 
Un  Comeneo  sopra  Tacito  as- 
' sai  stimato'.  Moret  pretende, 
che  quanto  havvi  di  meglio 
in  quest’opera  , sia  stato  trat- 
to da’ suoi  scritti  . In  effetto 
"Xdiujlo  Lipfto  passava  per  pla- 
giario;’ e‘  quest’uomo  ,.che 
donava  delie  toghe  alla  Ss. 
Vergine  , non  facevasi  scru- 
polo di  spogliare  gli  autori . 
Salmafio  , il  presidente  du 
Faur , il  cavaliere  di  Montai- 
gu , e molti  altri  scrittori 


glielo  rimproverarono.  II.  I 
suoi  Saturnali  . IH.  -Il  suo 
Trattato  De  Militia  Roma- 
na. IV.  Eletta , opera  di  cri- 
tica, passabile,  V.  Un  Trat- 
tato della  Cojìauza  : la  sua 
miglior  opera , secondo  alcu- 
ni critici . > Lippa  non  era  sta- 
to il  santo  della  sua  predica. 
Abbiam  già  veduto  , , eh’  egli 
era  andato,  conduceudo  iivgi- 
ro  il  suo  spirito  di  religione 
in  religione  .VI.  Le  Diver/e 
lezioni  > opera  delja  sua  tene- 
ra gioventù  , scritta  molto 
meglio  che  le  produzioni  del- 
la sua  più  matura  età  . Egli 
passò  dal  buono  al  cattivo 
gusto,  VII.  Il  suo  ' Trattato 
di  Politica , compilazione  as- 
sai mediocre  , e che  ciò  non 
ostante  l’autore  tenevasi  mol- 
to cara:. simile  a quelle  ma- 
dri bizzarre , che  riguardano 
colla  maggior  tenerezza  quel- 
li tra  loro  figli , che  sono  sta- 
ti peggio  trattati  dalla  natura 
Vili.  Leges  Regie, & Leges 
Decemvirati  J.Lipfti  opera  jlu- 
dtost  collette , Leyden  pel  Pian- 
tino 1589  in  8J.  IX.  Della 
Grandezza  di  Roma  e del  fuo 
Imperio , con  tre  Discorsi,  l* 
uno  de'  SeJlerzj  antichi , 1’  al- 
tro del  Decadimento  degl’im- 
peri , il  terzo  de’  Porti  di  Ro- 
ma , il  tutto  volgarizzato  da 
Filippo  Pigafetta , Roma  tóoo 
in  8“ , X.  Epijlolarum  Sele- 
ttarum  Chilias  , Avignone 
léog  in  8°.  XI.  De  Una  Re-' 
E e 2 li- 
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l'< girne  f XIT.'De  Cruee  lib  » 
tres , Leyden  i 695  in  12/0- 
prra  piena  di  erudizione.  X l II. 
De  Grufi!  Jupplicio  apud  Ro- 
mana ujitato , nelle  Antchità 
Romane  di  Rippingio  . XIV/ 
De  Amphitkeatrif  nel1?  An- 
tichità Remane  di  Grevio  . Le 
otto  Aringhe,  che  sono  com- 
parse a Jena  sotto  il  di  lui 
nome  „ gli  sono  state  attri- 
buite da  uomini  di  cattiva  fe- 
de , come  prova  egli  stesso , 
Cent.  iv.  l^ifcell,  FptjL  od  . 
Vtggafi  il  Tom,  24  dei  le  Me- 
morie del  P.  Niceron , che  h§ 
tratto  in  parte  il  suo  artico- 
lo dalla. Vita  di  Lipjio  scritta 
da  Alberto  le  Mire , Anversa 
1600  in  8°» 

LI  R AND , Ved.  Niccolò 
DI  lira  nubi.  Jfiw. 

LIRONE  ovvero  LtRON 
(Giovanni  \ dotto  Benedettino 
della  congregazione  di  S.Mau- 
ro  , versatissimo  nelle  ricer- 
che e negli  aneddoti  lettera- 
ri , nacque  a Chartres  nel 
166}  y e mori  a Mans  nel 
;l?49  di  84  anni.  Abbiamo 
di  lui  tre  opere  curiose  : I. 
Biblioteca  degli  Autori  Certo- 
fini  fi?  19  in  4P  . Se  si  to- 
gliesse da  questo  libro  un 
gran  numero  di  autori  , che 
non  avevano  alcun  dritto  d’ 
esservi  collocati  , si  ridur- 
rruhe  ad  nn  picciol  volu- 
me in  1 ? , Una  quantità  di 
vescovi  , di  canonici  , di  cu? 
rati  / d’  inaan  scrittori)  noti 


tis 


solamente  per  una  canzone 
neppure  stampata  , vi  fanno 
un’  inutile  figira  . In  oltre  £ 
un  poco  prodigo  di  elogi  ver- 
so certi  scrittori  , che  ne  me- 
ritano molto  pochi,  L’autore 
aveva  avaro  disegno  di  fare 
una  Biblioteca  generale  degli 
Scrittori  di  Francia , ed  ave- 
va cominciato  da  quelli  del- 
la sua  patria  ■ II.  Le  Ameni - 
tà  della  Critica  , 1717  e i| 
voi-  2 in  12  • Qpesra  è una 
raccolta  di  dissertazioni  e di 
osservazioni  sopra  varj  punti 
dell’  antichità  ecclesiastica  e 
profana.  III.  Le  Singolarità 
U loriche  e Lettera  te  , Parigi 
1734  e 1740  Voi.  4 in  ìz  t 
Questi  sono  fatti  sfuggiti  a* 
più  laboriosi  compilatori , no- 
mi tràlci  fuori  daiTobblìo  , 
punti  di  critica  rischiarati, 
errori  degli  scrittori  celebri 
rilevati , opinioni , altre  com- 
battute , altre  stabiliteti!  tut- 
to rammassato  senza  malt’or- 
dine,  scritto  con  uno  stile 
semplice,  non  sempre  esente 
da  espressioni  scorrette  e da 
frasi  mal  costrutte , ma  spar- 
so della  più  ricercata  erudir 
zione . Sco/gesi  un  uomo, che 
leggeva  molto  , e che  nulla 
lascia  trascorrere  sen7>  farvi 
correzioni  ovvefo  annotazio- 
ni. 

LISA NQRO  , Itfandtr  , . 
ammiraglio  de’  Lacedemoni 
nella  guerra  eontro  Atene  , 
staccò  £fe$Q  d*i  partito  degli 

A* 
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Ateniesi , e fece  alleanza  con  zia  la  sua  ambizione  : cercò 
Ciro  il  Giovine  re  Ji  persia.  d’ imoadronir.i  Je  la  corona  ; 
Forte, mercè  i soccorsi  di que-  nu  p b da  politico  che  dati- 
sto  principe,  diede  una  bat-  ranno.  Screditò  il  costume  di 

taglia  navale  agli  Ateniesi  rendcf  ereditario  il  trono, co- 

nell’  anno  405  av.  G.C.,  dis-  me  una  barbara  usanza,  insi— 
fece  la  loro -flotta,  uccise  tre  nuando  migli  animi  , essere 
mila  uomini , prese  d’  assalto  piò  vantaggioso  il  non  defe- 
•varie  città  , e si  portò  ad  at-  nre  la  dignità  reale  **e  non 
taccare  Atene  . Questa  città  al  meritò . Dopo  aver  tenta- 
stretta  per  terra  e per  mare  to  indarno  di  far  parlare  m 
si  vide  ridotta  alla  necessità  suo  favore  gli  oraco  i di  Dei- 
di arrendersi  nel  susseguente  fo , di  Dodona  * di  Giovo 
anno . Kon  le  fu  accordata  jLmmont , fa  costretto  a ri- 
la pace , se  non  a condizione,  nunzla^e  alle  sue  pretensioni, 
che  dove  sero  demolirsi  le  for-  Essendosi  riaccesa  la  guerra 
tiftcazioni  del  Pireo  .•  che  si  tra  gli  Ateniesi  ed  i Lacede- 
rila-cerebbtro  dagli  Ateniesi  moni  t Lifandro  fu  uno  de 
tutte  Le  ga  dre  , ritenendone  capi,  che  a quelli  venne  op- 
sole  dotici  per  essi:  che  le  posto,  e restò  ucciso  in  una 
città,  le  qgali  pagavano  tri-  ha* taglia  nell’  anno  366  av. 
bufo  , ne  sarebbero  esenti:  G.C.  Per  la  di  lui  morte  gli 

che  i banditi  sarebbero  richia-  Spartani  rimasero  liberi  da  un 
mati  ; e che  Atene  noli  fa-  ambizioso  , per  cui  1’  amore 

rebbe  piti  la  guerra  , se  non  della  patria,  la  religione  del 

«otto  gli  ordini  di  Sparta.  La  giuramento,  i trattati,  lono- 

«tessa  Atene  pet  cólmo  di  re  non  erano  che  vani  nomi, 

rammarico  vide  il  suogover-  Quando  veniva  rimproverato 
no  cambiato  da  Lifandro  me-  di  far  delle  cose  indegne  di 

desimo  . Fu  distrutta  la  de-  Èrcole , da  cui  gli  Spartani 

mocrizia  , e tutta  1’  autorità  vantavansi  di  discendere  , ri- 
venne rimessa  tra  le  mani  di  spondeva  : Bifogna  cucite  la 

J[o  Arconti.  In  tal  guisa  finì  pelle  di  Volpe  , ove  manchi 
a guerra  del  Peloponneso  , avella  di  Lione , alludendo  al 
dopo  esser  durata  27  aqni.  Il  lione  d’ 'Ercole  . Era  solito 
vincitore  passò  in  seguito  a dire  , che  fi  tengono  a bada  i 
Sottomettere  1’  isola  di  Samo  Fanciulli  cogli  c /fienili  e gli 
alleata  di  Atene,  e ritornò  Uomini  colle  parole  . Aggiu- 
trionfante  a Spatta  con  im-  gneva  pure  : La  verità  è cer- 
mense  ricchezze  , frutto  delle  ' tornente  mieliore  della 1 mtnzo- 
sue  conquiste  . Non  era  «a-  gna  ; ma  bi fogna  servirfi  dell 1 
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una  e dell'  altra  alle  oc  cafoni. 
Il  dritto  del  piti  forte,  a’suoi 
occhi,  era  il  miglior  titolormas-  ' 
sima  che  non  è mai  stara  senza 
troppo  numerosi  seguaci  in  o- 
gni  tempo . In  contingenza 
che  disputa van  tra  loro  gli 
Spartani  e gli  Argivi  a mo- 
tivo de’ confini  , disse  accen- 
nando la  propria  spada  : Ecce 
il  mezza  di  aver  ragione  . Fa 
Lif andrò  sempre  povero  , do- 
po aver  introdotte  in  Isparta 
le  ricchezze.  Quando  si  sep- 
pe te  stato  de’ suoi  affari,  due 
cittadini  di  distinzione  , che 
dovevano  sposare  Te  di  lui  fi- 
glie, ricusarono  di  adempie- 
re i ' loro  impegni , Questa  vii-1 
, tà  li  rendette  infami , e , li  fe- 
ce condannare  ad  un’ammen- 
da . 

* LISABETTA  , Peci.  e li- 

S-ABET7  A . 

1*  LISERO  Lystrus  ( Po- 
licarpo ),  nacque  a Winen- 
deem  nel  paese  di  Wittem- 
berga  nel  1552.  II  duca  di 
Sassonia  , che  avcald  fatto 
educare  a pròprie  spese'  nel 
collegio  di  Tubinga , fochia- 
mì>  irli  15517  per  essere  mi- 
nistro della  chiesa  di  Wit- 
temberga.  *Liscro  fu  uno  de1 
primi  p' sottoscrivere’  il  libro 
dell*  Concordia  t e evenne  de-  * 
putaro  ffeierne  con  Giacomo 
JÌndré , per  Farlo  firmare  at 
teologi  ed  ai'Jnjmistri  dèli’- 
eleftoiàtò  df  Sassoni  a . Mori 
a Dresda»,  ov1  era  ministro  y- 

'■  V - V ■*  . “A 


li  14  febbraio  tdot  in  età  di 
50  anni.  Le  molte  contese, 
eh’  ebbe/  a sostenere  , e le 
grandi  occupazioni  non  gl’ 
impedirono-  di  comporre  «n 
numero  considerevole  di  ope- 
re in  latino  ed  in  tedesco  . 
Le  principali  Sono:  I.  Expo- 
fitto  in  Genesim  in  6 parti  in 
4°  dal  1604  sino  al  1609.II. 
Schola  Babilonica , 1609  in 
40.  -III. Colossus  Bobylenicust 
1608  iti  4°.  Sotto  questi  due 
bizzarri  titoli  l’autóre  dà  un 
Contento  su  i due  primi  ca- 
pitoli dì  Daniele  . IV.  Un 
Contentano  sopra  i xft  Pro- 
feti minori , ptiblicato  in'  Li- 
psia nel  1609  in  4°  da  Poli- 
carpo  Lisero  di  lui  nipote.  V. 
Una  fella  di  libri  di  teologia 
e di' controversia  , di  cui  i 
teologi  non  fanno  quasi  più 
alcun  uso  . In  questi  non  me- 
no che  ne’  suoi  Cementi  è 
erudito,  ma  diffuso.  VI.  L* 
edizione  della  Storia  de'  Ge- 
suiti dell’  es-gesuita  Hasen - 
mailer , che  publicò  dopò  la 
morte  dell’  autore  sotto  il  se- 
guente titolo:  tBitoria' Ordi- 
ni! J est ft  tiri , de  Soctetatis  JE- 
su  auEiore , nomine , gradi  bus , 
incrementi s , ab  Elia  Hasen- 
mullero  , cuna  duplici  pr a fatto- 
rie Pólycttrpi  LysWi , Frahtcfort 
1594  é~ido6  in  40,  ILgeSTifS 
Gfetsero  attaccìfguesta  storia,  0 » 
utero  la  difese  ndja  sua  Sere- 
na ad  Grétser unterò  honorario 
ejusf  xóof  in  8*.  I due  scrit- 
to- 
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tori  non  si  risparmiarono  le 
ingiurie.  Era  questo  lo  stile 
ordinario  tra  gli  uomini  dot- 
ti di  quel  tempo  ; e neppur  ora 
è interamente  fuor  di  moda. 

IjU  I-ISEKO  (Giovanni), 
dottore  della  confessione  Au- 
gustana,  nacque  in' Sassonia, 
ed  era  della  stessa  famiglia 
del  precedente.  Fu  l’apostolo 
della  Poligamia  nell’  ultimo 
passato  secolo.  Andò  così  a - 
vanti  la  sua  manìa  per  que- 
st’errore  , thè  consumiti  suoi 
beni  e la  sua  vita  per  prò. 
vare , che  la  pluralità  delle 
mogli  non  solò  è permessa  , 
ma  anche  espressamente  co- 
mandata in  certi  casi.  Viag- 
giò con  molto  incomodo  nel- 
la Germania , nella  Danimar- 
ca , nella  Svezia  , nell’  ln- 
hilterra  , in  Italia1,  ed  in 
rancia,  per  ricercare  nelle 
biblioteche  de’ fondamenti , su 
di  cui  appoggiare  il  suo  si- 
stema .,  e per  procurar^  d’in- 
trodurlo  in  qualche  paese  • 
Nascosto  ora  sotto  un  nome, 
ora  sptto  -1’  altro  , publicò 
4&olti  'scritti  per  provare  la 
sua  opinione;  ma  non  ebbe 
partigiani  , almeno  aperta- 
mente. La  sua  ostinazione 
circa  la  pluralità  delle  mogli 
recava  tanto  piò  meraviglia, 
poiché  , al  dir  di  Bayle  , si 
sarebbe  trovato  molto  . imba- 
razzato,come  accade  ai  piò,  an- 
che con.  una  sola  . Era  un  uomo 
picciolo,  un  po’ gobbo,  pai-. 


lido,  magro,  astratto  ed  in- 
quieto . Dopo  molti  viaggi 
inutili  credette  di  poter  fis- 
sarsi in  Francia,  e portossi  a 
dimorare'  in  casa  del  dqttor 
Ma sius , ministro  dell’inviato 
di  Danimarca.  Si  lusingò  in 
seguito  di  render  migliore  la 
sua  fortuna  alia  corte,  mercè 
il  giuoco  degli  scacchi,  che 
sapeva  a perfezione,  esi  sta- 
b lì.  a Versaglies  ; ma  non 
trovando  ivi  quegli ajuti , che 
aveva  sperati , ed  essendovi 
caduta  infermo  , volle  ritor- 
nare a piedi  Parigi . Questa 
fatica  ào;rebbe>ta!mente  il  suo 
male  , che.  morì  in  una  casa 
sul  cammino  nel  1684.  Sótto 
varj  finti  nomi  vi  è di  lui  un 
gran  numero  di  * libri  in  fa- 
vore della  poligamia.  Il  piò 
considerevole  è intitolato , Po- 
lygami  a Triumphatrit  , idest 
Discursus  politicus  de  Palyga- 
mia,  aurore  Theophilo  Aletbeo , 
cum  Notis  Athanasii  ViKcen- 
tii , Amsterdam  1682  in  4. 
Bruii  smanio  i ministro  in  Cop- 
pennaghen  conluto  quest’ope- 
ra mercè  un  libro  intitolato, 
Pclygamia  Triumphata , 1Ó89 
in  8°.  Di  questo  medesimo 
autore  Danese  vi  è un  aktro 
libro  contro  Lisero  col  titolo 
Monogamia  Vi&rix  , 1689  in  *■ 
8‘ . T rovossi  ne’  manoscritti" 
di  Lisero  una  lista  curiosa  di 
tutt’i  poligami  del  suo  seco- 
lo. E’ ben  da  credere , che 
tale  lista  sarebbe  stata  molto 
E e 4 piò 
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piò  lunga,  se  1’  autore  vi  a- 
vesse  fatti  entrare  tutti  colo- 
ro, che,  non  avendo  se  non 
una  moglie , vivono  nondi- 
meno con  piò  d’una.  Peral- 
tro Teofilo  jileteo  ed  dtanafio 
Vmctnt  sono  nomi  finti , sot- 
to i quali  Li  sero  erasi  celato. 

LI  SET , Ved.  lizet  . 

LISI,  Lysis , filosofo  Pi- 
tagorico, precettore  di  Epa- 
minonda , è autore , secondo 
la  piò  comnne  opinione  , de 
Versi  anni , che ordinariamenr 
te  vengono  attribuiti  a Pit- 
tagora  .'  Abbiamo  sotto  il  no- 
me di  Lisi  una  Lettera  ad  Ip- 
parroy  in  cui  lo  rimpsovera, 
perchè  osi  divulgare  i segreti 
di  Pitta $ora  loro  comune  mae- 
stro . Questa  lettera  è negli 
Opuscula  Aiythologica  & Phi- 
losophica  di  Tommaso  Gale  . 
Si  crede  , che  Lisi  vivesse 
circa  l’anno  $88  av.  I’  era 
volgare . 

VI.  LISIA  , ceieberrimo- 
oratore  greco,  nacque  circa l’ 
anno  459  av.  G.  C<  Era  di 
origine  Siciliano,-  anzi  il  te- 
sto Francese  lo  suppone  nato 
in  Siracusa;  ma  sembra  do- 
versi asserire  con  piò  fonda- 
mento, eh’  ei  nascesse  ita  A- 
tene,  ove  Cefalo  suo  genito- 
re erasi  trasferito,  e lo  fece 
educare  con  diligenza . Perciò 
Cicerone  lo  dice  Ateniese  ; ma 
la  maggior  parte  degli  anti- 
chi autori  lo  riguarda  vera- 
mente come  Siracusano.  Fu 


discepolo  di  Titta  e di  Nicia, 
Siracusani  essi  pure;  ed  in 
età  di  15  anni  venne  a Tu- 
rio  nella  Magna-Grecia.Quin- 
di  in  età  di  circa  47  anni  , 
esiliato  da  Turio  , perchè 
creduto  troppo  favorevole  a- 
gli  Ateniesi  , andò  a stabi- 
lirsi in  Atene  , e fu  involto 
con  suo  grande  pericolo  nel- 
le turbolenze , che  sconvolse- 
ro quella  republica  . Poiché 
furono  cessate,  applicossi  all’" 
arte  oratoria,  cominciando  a 
spiegare  neiie  occasioni  la  sua 
eloquenza  . Le  sue  Aringhe 
gii  acquistarono  un  grido  stra- 
ordinario. Formò  buoni  di- 
scepoli nella  bell’  atte  dell’ 
eloquenza  mercè  le  sue  le- 
zioni ed  i suoi  scritti . Com- 
parve in  Atene  dopo  Pericle , 
e ritenne  una  parte  della  for- 
za di  quest’  oratore,  senza 
attaccarsi  alla  precisione , che 
caratterizzavalo . Cicerone  lo 
chiama  iti -più  luoghi  leggia- 
drissimo , dottissimo , eloquen- 
tissimo ed  elegante  scrittore  . 
Si  può  giudicare  dell’eloquen- 
za di  Lisia  dal  'primo  discor- 
so della  prima  parte  del  Fe- 
done di  Platone.  Accoppiava 
ad  una  spedizione  del  suo  ar- 
gomento chiara,  semplice  , 
sviluppata , una  locuzione  pu- 
ra e scelta  , una  nobile  sem- 
plicità.; un  bei  naturale,  1’ 
abbondanza  de’ pensieri  e de* 
sentimenti  , ma  in  poche  pa- 
iole espressi,  l’evidenza  del- 


Digitized  by  Google 


lis 


le  descrizioni , in  cui  si  veg- 
gono dipinti  i fatti,  i carat- 
teri , i costumi  , .e  sembra 
che  ogni  cosa  ponga  sotto  1’ 
occhio  degli  uditori  t Dionigi, 
Jilicamassto  ne  formò  sì  van- 
taggioso giudizio  , che  lui 
scelse  per  uno  di  que’sei  fa- 
mosi oratori,  de’  quali  per 
altrni  ammaestramento  esa- 
minar volle  e descrivere  il 
carattere  e le  virtù.  Quinti- 
liano lo  paragóni  ad  utvpuro 
e chiaro  ruscello , piuttosto 
che  ad  Un  maestoso  fiume'. 
In  effetto  egli  istruisce  isuoi 
giudici , ed  anche  talvolta  s’ 
insinua  con  destrezza  , ma 
ftel  ctìtnmqvimento  dfcgli  af-. 
fetti  è languido  e debole,  e 
rade  volte  impiega  que’ trat- 
ti forti*,  che  scuotono  e stra- 
scinano » Narrasi  , che  un 
giorno  nell’ Areopago,  aven- 
do data  la  propria  aringa  al 
suo  avversario  da  leggere  , 
questi  gli  dicesse . ==  La  pri- 
„ ma  stolta,  che  l’ho  letta, 
„ l’ ho  trovata  buona  : la  se- 
iy  conda  mediocre  : la  terza 
„ cattivi  ~ ( Eh  bent  ( re- 
plicò Lisia  ) , è dunque  buo- 
na , poiché  non  si  retila  che 
una  volta.  Aveva  anche  l’al- 
tro difetto  di  abbassarsi  nel 
perorare  , piò  che  a grave 
oratore  non  si  conviene  * 
Questa  fu  la  ragione,  per  cui 
Isocrate  , vicino  ad  esser  con- 
dannato a morte , usar  non 
volle  di  un’  eloquente  Ora- 


zione, che  Lisia  avevà  com** 

, posta  in  di  lui  difesa  ; perchè 
indegna  gli  parve  della  filo- 
sofica gravita,  e di  quella  co- 
stanza d’ aniino,  che  sin  al- 
lora aveva  serbata  . Non  o- 
stadri  però  gli  accennati  due 
difetti  , non  lascerà  Lisia  d’ 
esser  considerato  , come  uno 
de’  più  perfetti  oratori  , che 
mai  sorgessero , k è che  coll’ 
esempio  suo  formando  venne 
ed  animando  tanti  famosi  o- 
ratori  , quanti  poi  vantonne 
la  Grecia  . Morì  in  Atene  ita 
età  di  circa  80  anni  nella 
centesima  olimpiade  , circa 
1’  anno  974  %v<  1’  era  volga- 
re, due  anni  dopo  che  era  na- 
to DemoRerii  . Compose  dopo 
1’  anno  67  di  sua  età  da  icx» 
Discorsi  , dq’ quali  non  cene 
restano  ,che  $4  ed  alcuni  po- 
chi, frammenti  • La  miglio? 
edizione  de’ medesimi  è 1% 
bellissima  fatta  per  opera  e 
colle  note  di  Giovanni  Taylor^ 
Londra  1739  in  48  ( e non 
Cambridge  1740,  come  ha  il 
testo  francese  ) . Si  trovano 
altresì  nelle  Raccolte  degli 
Oratori  Greci  di  1675 

pure  in  {.  ( Vegga  fi  1’  articolo 

I socrate  verso  la  metà  ). 

II  Fabrizia  riporta  i titoli  an- 
che di  molte  delle  Orazioni 
di  Lisia  già  perdutesi.  Oltre 
le  Vite  di  quest’ oratore  scrit- 
te da  Plutarco  e da  Fozìo  , 
merita  d’  esser  letta  quella, 
che  eoa  somma  diligenza  ed 

eju- 
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«udizione  ne  ha  composta  il 
Taylor  , e premessa  alle  suc- 
cennara  edizione . De’predet- 
ti  34  Discorsi  e pochi  fram- 
menti ve  n’  è una  versione 
francese  fatta  dall’  abate  Att- 
ger,  Parigi  1783  in  8°» 

II»  LISIA  ( Claudio  ) , 
tribuno  de’ soldati  Romani  , 
che  facevano  la  guardia  al 
tempio  di  Gerusàlemme.Strap- 
pò  S.  Paolo  dalle  mafii  degli 
Ebrei , che  volevano  farlo 
morire,  e per  venire  iti  chia- 
ro del  motivo  della  loro  ani- 
mosità contro  di  lui , fu  sul 
procinto  di  applicarlo  alla 
tortura  facendolo  battere  col- 
le verghe  • Ma  , avendogli 
detto  ì.  Patrio  di  essere  citta- 
dino Romano-,  questo  tribu- 
no rton  osò  passar  oltre  -,  e lo 
mandò  nella  torre  sintonia  » 
Di  là  lo  fece  tradurre  sotto 
bupna  scorta  a Cesarea,  per 
essere  stato  avvertito  , che 
più- di  40  Giudei  a ve  ano  co- 
spirato contro  il  predetto  A- 
postolo  . - .• 

,«  LISIEUX,  Vtd.  Zacca- 
ria di  Listane  num.  vi." 

• I»  LISIMACO  . Lytima- 
thui  i discepolo  &i/ Cèlli  flette 
questa  parola  ) , 
uno  de’  capitani  di  Alessan- 
dro il  Grande , s,v  impadronì 
d’  una  parte  della  Francia  , 
dopo  la  morte  del  predetto 
conquistatore,  ed  ivi  fabbri- 
cò una  città  del  suo  nome 
Bell’anno  G.C»  Se- 


,.guì  il  partito  di  Cassandre  0 
di  S elenco  contro  Antigono  e 
Demetrio,  e si  trovò,  alla  ce- 
lebre battaglia  d’  Isso  nell’ 
fenno , 301  aV.  G.  C.  Ltftmaco 
si  rendette  padrone  della  Ma- 
cedonia , ed  ivi  regnò  dieci 
anni;  ma  avendo  fatto  mori- 
re suo  figlio  A gai  oc  le , e com- 
messe varie  altre  inudite  cru- 
deltà, x principali  tra’  suoi 
sudditi  lo  abbandonarono  . 
Passò  allora  in  Asia:  per  fa- 
re la  guerra  a Selenco  , che 
loro  aveva  fatta  buon’acco- 
glienza, e fu  ucciso'-  in  una 
battaglia  contro  questo  prin- 
cipe nell’  anno-  282  av.  G.C. 
in  età  *di  '74  anni  • Non  ven- 
ne riconosciuto  il  suo  corpo 
sul  campo  di  battaglia  , se 
non  per  mezzo  d’un  cagnuo- 
~ lino  che  non  avevaio  mai 
abbandonato?»  - Non  bisogna 
confonderlo  con  un  altro  Li- 
simaco di  Acarnania.,  ed  uho 
degli  antichi  maestri  di  Ales- 
sandro  , che  non  aveva  alcu- 
na sorta-  di  delicatezza  di  spi- 
rito . Era  un  vile  adulatore, 
tutto  il  di  cui  merito  consi- 
steva nel  ripetere  incessante- 
mente,-che  F Hip  pi  era  Peleo, 
Alessandro  era  Achille , ed.e- 
gli  era  Fenice . 

II»  LISIMACO,  Ebreo  , 
pervenne  al  sommo  pontifi- 
cato della  sua  nazione  nelL’ 
anno  204  av.  G.C.  dopo  ave- 
re supplantato  suo  frateU° 
Menelao , pagando  una  grossa 
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somma  di  denaro  , die  que- 
sti non  aveva  potuto  fornite 
ai  re  Ansi  eco  Epifane.  Le  vio- 
lenze , le  ingiustizie  e i sa- 
crilegi senza  numero  , che 
commise  durante  il  suo  go- 
verno , costrinsero  gli  Ebrei, 
che  non  potevano  pifa  tolle-* 
rarlo,  a disfarsene  nell’anno 
susseguente . 

HE  LISIMACO,  fratello 

di  Afollodoto , nimico  dichia- 
rato degli  Ebrei , ebbe  il  go- 
verno di  Gaza  « La  gran  ge- 
losìa che  concepì  contro  suo 
fratelli,  il  quale  'da’ soldati 
e dai  popolo  erà  amato  e 
considerato  più  di  lui,  lo  por- 
tò ad  ucciderlo  a tradimento, 
e a date  la  "predetta  città  in 
potere  di  Alessandro  GiànrteOy 
che  assediavala." 

•*  LISIPPO,  LyfipptiritCsìe- 

* bratissiino  scultore  greco  na- 
tivo di  Sicione*, esercitò  dappri- 
ma il  testiere  di  chjavajuo- 

.,lo  . Applicossi  in  seguito  alla 
pittura,  che  indi  lasciò  per 
darsi  interamente  alla  scultu- 
ra. Aveva  avuto  "sulle  prime 
per  maestro  il  -Doriforo.-  di 
Policleto  ; ma  , «avendo  diman- 
dato ad  Eupompo , chi  ’di  cò- 

* loro  , che  avevanlo  precedu- 
ti nèlla  sua  arte  , dovesse 
proporsi  per  modello",  qpesti 
gli  rispose  : Niffun  uomo  in 
particolare , ma  la  natura  me- 
de/ima. Adufique  Liftppo  in 
progresso  studiò  unicamente 
la  natura  , chi»  seppe  espri- 


mere con  tutte  le  di  lei  gra* 
zie,  e specialmente  con  mol- 
ta verità  . Egli  fu  > che  ri- 
condusse 1’  arte  allo  studio 
ed  all’ imitazione  del  natura- 
le , e bisogna  credere  , che 
a tal  uopo  non  trascurasse 
il  gran  mezzo  della  notomia. 
Era"  contemporaneo  di  Ales- 
sandro l\\  Grande  , ed  a lui 
soler  ad  A pel  le  era  permes- 
so ritrarre  questo  conqui- 
statore. Quand"  anche  ci  sem- 
brasse incredibile , che  la  ma- 
no d’  un  solo  artefice  avesse 
potuto  fare  910  figure  di  uron- 
fro',  quante  ne  riferisce  l li- 
tuo per  produzioni  di  questo 

scultore-,  avremo  sempre  mo- 
tivo di  ammirare  il  suo  gran- 
ii1 amore  al  travaglio  per  la 
molti plicità  delle. sue  opere  , 
che^veggonsi  citate  dagli  an- 
tichi, e che  ce  Jo  fango  rJ; 
conoscete  per  quello  tra  gli 
artefici  ,che  ne  lasciasse  mag- 
gior numero  . E’  certo.,  che 
fece  molte  statue  di  A le  II  ani- 
dro il  Macedone,  secondo  le 
diverse  di  lui  età  . Una  tra 
•p  altre  era  di  sorprendente 
bellezza t F imperator  -Nerone 
ne  faceva  gran  conto  ; P - S1^J 
come  essa  era  solamente  di 
bronzo,  credette  di  rendei ia 
piò  bella  rendendola  ricca 
mercè  dell’  oro  . Questo  nuo-r 
vo  ornamento -guastò  la  sta- 
tua in  vece- di  jtti§liorarU  ; 
onde  bisognò  levarne  la  do- 
ratura 5 operazione , che  cer- 
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tamente  degradi  di  mojto 
quel  capo-d’  opera  . Cerro  è 
parimenti  ,ch’  egli  aveva  fat- 
te sino  al  numero  di  venti- 
na le  famose  statue  eque- 
stri delle  Guardie  a cavallo 
di  Alessandro,  che  perdettero 
la  vita  difendendo  quella  del 
loro  padrone  al  passaggio  del 
Granico;  e sembra, che  que- 
sto solo  lavoro  avrebbe  potu- 
to occupare  fritta  la  vita  d’ 
un  artista  * Celebri  erano  il 
suo  Apoljo  di  Taranto  , alto 
40  cubiti  : la  statua  di  Socra - 
re  : e quella  d’ uh  uomo  eh’ 
esce  dal  bagno  t che  Agripp» 
aveva  posta  davanti  alfe  sue 
terme  . Dicesi  , che  Liftppo 
meglio  di  quanti  aveanlò  pre- 
ceduto formasse  i'  capelli:  pre- 
rogativa, che  sola  bastereb- 
be a trarlo  fuori -della  turba 
degli  artisti  ordinar;  . Fu  il 
primo  scultore  , che  fece,  le 
teste  più  piceiole  e i corpi 
piìi  sottili  per  far  comparirà 
le  statue  piò  *alte  . / miei  ari-, 
ttceffort , diceva  eglF  in  tale 
proposito,  fanno  rappresenta- 
ti gli  nomini  tali  quali  erano 
fatti  ; ma  quanto  4 meli  rap- 
prefento  anali  compari/cono  < 
Fioriva  circa  l’anno  35oav. 
G.  C*  Abbiam  molto  a do- 
lerci , che  nulla  siaci  pèrve- 
nuto  di  questo  farinoso  arte- 
fice. Non  v’  ba  la  menoma 
prova  , onde  appoggiare  la 
supposizione  di  alenai  , che 
i quattro  cavalli  di  bronzo 


collocati  nella  Facciata  di  S. 
Marco  di  Venezia  sieno  o- 
pera  di  Lisippo  . Piò  strano 
ancora  sarebbe  P attribuirgli 
1’  Ercole  di  marmo  , che  ve- 
desi  nel  palazzo  Pitti  a Fi- 
renze, benché  abbia  nel  zoc- 
colo F iscrizione  in  greco  : 
lisiPPO  l’ha  fatto  ; e quan- 
tunque per  testimonianza  di 
flaminio  Vacca  la  stessa^  scri- 
zione vi  si  trovasse,  allorché 
fu  disotterrato  nel  - Monte 
Palatino.  E’ provato  da  una 
parte,  che  simili  superchlerie 
praticavansi  anche  dagli  an- 
tichi , e dall’altra  la  quali- 
tà del  lavoro  non  è degna  d* 
un  tale  maestro;  il  quale  in 
oltre  abbiam  fondamento  di 
crederè , che  non  travagliasse 
se  non  in  bronzo  , giacché 
niuno  degli  scrittori  fa  men- 
zione di  alcuna  di  lui  vani- 
fattura  in  marmo.  ‘ 

LIStPPO,  Vedi  PRETI  DE. 
LISISTRATO  , fratello  . 
dello  statuario  Lifypo  , fu  il 
primo, che  inventasse  la  ma- 
niera di  far  delle  statue  di 
creta  e di  cera  « 

I.  LISLE  ovvero  DÉt’rstE 
( Claudio  de  ) , nacque  nel 
1644  a Vaucouleurs  nella  Lo-  • 
rena  dà  un  padre  , eh’  era 
medico.  Il  figlio  ji  fece  ri- 
cevere avvocato  } ma  poi  » 
non  andandogli  à genio  la 
giureprudenza,  si  abbandonò 
tutto  interamente  alla  storia 
ed  alla  geografia.  Ad  ogget- 
to 
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to  di  perfezionarsi  passò  a 
Parigi, ove  ben  presto  si  fe- 
ce conoscere.  Ivi  diede  delle 
lezioni  particolari  di  storia 
e di  geografia  , e contò  tra’ 
sijoi  discepoli  i principa- 
li signori  della  corte  ed  il 
duca  £ Orleans  , poscia  reg- 
gente del  regno . Questo  prin? 
cipe  conservò  sempre  per  lui 
fina  singoiar  predilezione , e 
gli  diede  frequenti  prove  della 
sua' stima  . De  Lisle  morì  a 
Parigi  li  2 maggio  1720  di  76 
anni,  lasciando  4 figli  ed  una 
figliuola.  Vi  sono  di  lui:  I. 
Una  Relazione  Storica  del  Re- 
gno di  Siam  , 1684  in  12  , 
molto  esatta  . II.  Un  Com - 
fendio  della  Storia  uni  ver/ale , 
dalla  creazione  del  Mondo 
sino  al  1714  , Parigi  1731 
voi.  7 in  12.  Quest’opera 
triviale,  nojpsa  , supérfiziale 
è il  frutto  delle  lezioni,,  che 
1’  autore  aveva  fatte  intorno 
\i  storia  . Nuliadimeno  vi 
sono  delle  singolarità  , che 
la  fecero  essere  ricercata  nel 
. suo  tempo  . III.  Un ' Intra- ~ 
Suzione  alla  Geografia  , con 
un  Trattato  della  Sfera  , Pa- 
rigi 1746  voi.  2 in  12  : li- 
bro pubiicato'  sotto  il  nome 
del  suo  figlio  primogenito  , 
cioè  il  geografo , cbe  segue, 
II.  LISLE  ( Guglielmo 
de  ),  figlio  del  precedente  , 
nacque  a Parigi  bel  167 5. 
Sino  dall’  età  di  8 iti  9 an- 
ni cominciò  a disegnare- tM- 


le  carte,  ed  i suoi  progressi 
nella  geografia  furono  ogni 
giorno  più  rapidi , Sulla  fine 
del  HS99  diede  in  luce  le  sue 
prime  opere:  Un  Mappamon- 
do , iv  Carte  delle  quattro 
parti  della  Terra, e dueG.'e- 
bi  , 1’  uno  celeste  , i’  altro 
terrestre,  che  incontrarono  1’ 
universale  approvazione.Que- 
ste  opere  differivano  molto  da 
quante  n’  erario  uscite  sin  al- 
lora in  tal  genere  . = li  Mé- 
„ diterraneo  (dice  Fontanelle ), 

„ mare  conosciuto  in  tutt’  i 
,,  tempi  dalle  dotte  Nazioni, 

„ sempre  coverto  de’  loro 
„ vascelli  , attraversato  per 
„ tutt’  i versi  possibili  da 
„ un’  infinità  di  naviganti  , 

„ non  aveva  che  8óo"  leghe 
„ d’occidente  in  oriente,  iti’. 
„ vece  delle  nóo,  che  gli  si 
,,  davano  : sbaglio  quasi  in<- 
„ credibile.  L’Asia  era  si- 
„ milmente  accorciata  di  500 
„ leghe;  la  posizione  della 
,,  terra  di  Yeco  cangiata  di 
,,  1700 / una  quantità  d’ ,al- 
„ tre  correzioni  meno  sor- 
„ prendenti  e meno  sensibili 
„ non  colpivano  se  non  gli 
„ occhi  piò  versati  : lo  stes- 
„ sp  M,  De  Lisle  avrebbe 
„ giudicato  a proposito  di  ri- 
spettare sino  ad  un  certo 
„ segno  i pregiudizi  stallili- 
„ ti , e di  non  usar  a tutto . 
„ rigore  dei  dritto  , che  gli 
„ davano  le  sue  scoperte  : 

» tanta  è la  forza  del  falso 

»in 
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„ in  attirarsi  gli  sguardi  mer- 
„ cc  un  certo  possesso  , in 
„ cui  sempre  ritrovasi  =r  . 
Queste  prime  opere  furono 
seguite  da  varie  altre,  che 
gli  meritarono  un  posto  nell’ 
accademia  .delle  scienze  nel 
1702,  il  titolo  di  primario 
geografo  del  re , ed  una  pen- 
sione nel  1718.  Eletto  per 
insegnare  le  gogfafia  al  re  , 
intraprese  varie  opere  per  uso 
di  questo  giovane  monarca  ; 
delineò  una  Carta  generale  del 
Olendo , ed  un’  altra  della  fa- 
prosa  Ritirata  de''  Diecimila  . 
L’  illustre  alunno  divenne  e- 
mulo  del  suo -maestro.  Luigi 
xv  è forse  stato  di  tutti  li 
pionarchi  dell’  Europa  que- 
gli, che  possedesse  meglio  la 
geografìa  , Ha  egli  composto 
un  7 rateato  del  corjo  di  tutt' 
i Fiumi , prezioso  per  le  ri- 
cerche e per  1’  esattezza . Là 
riputazione  di  De  Liste  era 
talmente  divulgata  e sì 'bene 
stabilita  , che  , per  così  dire, 
non  compariva-  più  alcun  li- 
bro di1  storia  e di  viaggi  , 
che  non  si  volesse  ornare  del- 
le di  lui  carte  , Stava  trava- 
gliando a quella  di  Malta  per 
la  Storia  dell’  ab.  di  Vertot  , 
quando  venne  rapito  da  un 
colpo  di  apoplesia  Li.  2 5 gen- 
naio 1726  in  età  di  .5 tanno. 
Le  sue  Carte  sono  in  gran- 
dissimo numero  e-  stimatissi- 
me. Esse  non  sono  già  ripe- 
tizioni di  carte  più  antiche  : 


si  scorge  nelle  sue  Io  storico, 
che  raccoglie  le  testimonian- 
ze, ed  il  geografo,  che  mi- 
sura e paragona.  Se  ne  può 
vedere  la  lista  nel  Mercurio 
di  marzo  1728.  Aveva  dise- 
gnato di  dare  un’  lntioduzi’o* 
ne  della  Geografia , nella  qua- 
le avrebbe  renduto  conto  deL- 
ie  ragioni,  che  aveva  avute, 
di  far  de’  cangiamenti  alle 
Carte  antiche;  ma  l’ imma- 
tura sua  morte,  privò  il  pu- 
blico  di  questa  utile  produ- 
zione . 11  nome-  di  questo 
illustre  geografo  non  era  me- 
no celebre  ne’ paesi-stranieri, 
di  quello  che  il  fosse  nella 
Sua  patria.  Diversi  sovrani 
tentarono  di  toglierlo  all» 
rrancia,  ma  sempre  indarno. 
Lo  czar  Pietro  in  occasione 
del  suo  viaggio  a Parigi  , 
recavasi  a trovarlo  famìgliar- 
mente , per  somministrargli 
delle  osservazioni  relative  al- 
la Moscovia  \ e più  aneora  , 
dice  Fontenelle , per  conosce- 
re in  casa  di  lai,  meglio  che 
in  ogni  altro  luogo  , il  suo 
proprio  impero. - 

III.  LISLE  (Gjuseppe 
Nicola  de),  fratello  del  pre- 
cedente, nacque  ,a  Parigi  nel 
1688.  Dopo  aver  Matto  de’ 
buoni  stuefj  nel  collegio  Ma- 
aerini  , si.consecrò  tutto  in- 
terarjjènte. alle  matematiche . 
L 'astronomia  soprattutto  ave- 
va per  lui  delle  potenti  attratti- 
ve. L’ecciissuotale  dei  Sole  as- 
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caduta  li  12  mano  1706  fu 
come  il  segnale,  che  la  na- 
tura sembrò  dare  al  di  lui 
ingegno  ^ in  seguito  egli  non 
desistette  più  dal  fare  le  più 
diligenti  osservaziqpi  astro- 
nomiche, molte  de|le  quali 
sono  importantissime . li  po- 
sto d’alunno,  che  l’ accade- 
mia delle  Scienze  gli  diede 
nel  1714,  fu  un  nuovo  vincolo 
pel  giovane  astronomo  , Le 
Memone  di  questa  compagnia 
furono  ben  presto  arricchite 
delle  di  lui  riflessioni  e deile 
di  lui  dissertazioni  . Propos' 
egli  nel  1720  di  determinare 
la  figura  della  Terra  ;n  Fran- 
cia ; e le  sue  mire  in  questo 
proposito  furono  poste  in  e- 
secuzione  alcuni  anni  dopo  . 
Pece  nel  1724  il  viaggio  d’ 
Inghilterra,  ed  ivi  fu  otti- 
mamente accolto  da  ’Ne vo- 
to», e da  Halle)/  . IJ  primo 
gli’  regalò  il  suo  ritratto  , ed 
il  secondo  le  sue  Tavole  A - 
Jlronomiche  , le  quali  non  usci- 
rono al  publico,  se  non  mol- 
ti anni  dopo.  La  società  rea- 
le , e successivamente  tutte  le 
dotte  compagnie  dell’ Europa 
fecero  a gara  ad  associare  M. 
De  Li  si  e | ed  egli  è morto 
decano  di  tutte  le  più.  cospi- 
cue accademie.  Chiamato  in 
Russia  nel  17-2Ò  , vennegli 
cola  assegnata  una  considere- 
vole pensione  insieme  con  un 
vasto  e comodo  Osservatorio, 
e non  ritornò  alia  sua  patria 


se  non  nel  1747  , dopo  es- 
sersi segnalato  con  immensi 
travagli  in  geografia  ed.  in  a- 
stronomia.  Li  continuò  egli 
in  Parigi,  dov’era^  professo- 
re nel  collegio  reale , e ' for- 
mò degli  allievi  degni  di  luì, 
e tra  gii  altri  li  celebri  M. 
.de  la  Landò  e M.  J \Iessier  , 
Finalmente  terminò  la  sua 
lunga  e gloriosa  carriera  nel 
1768  in  età  4L  80  anni  . Una 
vera  pietà  , soavi . costuqu  , 
un  conversare  quietissimo  , 
un  disinteresse  il  più  grande: 
tali  erano  le.  qualità  di  que- 
sto illustre  astronomo  , In 
tutta  la^sua  condotta  risultò 
la  rettitudine  dell’anima;  e 
se  non  fu  sempre  comunica- 
tivo , neppur  conobbe  punto 
quelle  asprezze  , quelle  gelo- 
sie , che  disuniscono  talvolta, 
e rendono  tra  loro  nemici  gli 
uomini  dotti  . Ha  lasciato  un 
gran  numero  di  fasci  di  car- 
te scritte  , che  rinchiudono 
molte  collezioni  preziose  , e 
che  possono  esser  utilissime 
agli  astronomi , ai  geografi , 
ai  naviganti  . Abbiamo  an- 
cora di  lui  : I.  Delle  eccel- 
lenti Memorie-  per  servire  alla 
Storia  dell'  Agronomia  , 2738 
yol.  2 in  4°.  II.  Diverse  Me- 
morie inserite  in  quelle  dell’ 
accademia  delle  Scienze,  ed’ 
>n  alcuni  Giornali . III.A^o- 
ve  Carte  delle  Scoperte  del f 
Ammiraglio  de  Fonte , 175  3 
in  40  . Finalmente  avrebbe 

pò- 


potuto  senta  dubbio  dare  un 
maggior  numero  di  opere  ; 
ma  la  vasta  estensione  delle 
sue  viste  e de’ suoi  progetri  , 
faceva  che  raccogliesse  molto 
e publicasse  poco. 

IV.  LISLE  DE  LA  DRE- 
tetiere  ( Luigi  Francesco 
de  ) , nato  a Souze  ia-Rous- 
se  nel  Delfinato,  morto  bel 
mese  di  novembre  1754  in 
età  molto  avanzata  , era  u- 
scito  da  una  nobile  famiglia 
del  Perigord.  Suo  padre, che 
viveva  di  modiche  entrate  , 

10  spedì  a Parigi  , per  ivi 
terminare  i suoi  studj.  Il  gio- 
vane De Liste  si  distinse  iel- 
la irettortca , e soprattutto  in 
filosofia  ì seppe  scartare  i vo- 
caboli irregolari  e stravagan- 
ti , e gli  Argomenti  bizzarri, 
per  appigliarsi  ai  solidi  ra- 
zipcinj . Studiò  indi  la  giure-, 
prudenza  coll’idea  di  tener 
la  via  del  foro  ; ma  1’  amor 
del  piacere  lo  frastornò  da 
questa  carriera.  Siccome  suo 
padre  non  poteva  piò  lunga, 
mente  mantenerlo  a ParigL  , 
videsi  ridotto  a vivere  col 
prodotto  de’  suoi  talenti  ; e 
travagliò  quindi  pel  teatro  ita- 
liano.  Nel  17*1  diede  al  pu- 
blico  la  sua  commedia  /’  Ar- 
lecchino Stivaggio  : eccellerne 
componimento  , che  sempre 
Vedesì  con  piacete  , pece  rap- 
presentare nel  1722  Timoni 

11  Misantropo  , eh’  ebbe  il  piò 
gran  successo . Nell’  anno  ap- 


presso diede  AAecchino  al  ban- 
chetto de'  sette  Sav) , comme- 
dia  , che  forse  verrebbe  me. 
giro  accolta  oggidì , che  allo- 
ra , poiché  il  gusto  della  fi- 
losofia non  era  ancor  diventi- 
to  il  gusto  dominante.  Que- 
sto componimento  fu  seguito 
dal  'banchetto  Ridicolo  , Pose 
sui  teatro  nel  1725  la  sua 
commedia  del  Falcone  , ovve- 
ro le  Oche  di  Boccaccio.  Vi 
tono  ancora  ' di  lui  : Saggio 
sull’  amor  proprio^ poema,  1738 
in  8J.  La  Scoperta  -delle  Lon- 
gitudini , 174Q  in  tuDanaOy 
Tragedia,  1732:  il  Paflore 
eT  Am  friso  : il  Servo  autore  t 
Arlecchino  ajlrologo  ; — Arlec- 
chino Gran-Mogol  & c.  ; ed 
alcuni  componimenti  in  ver- 
si raccolti  in  uà  sol  volume. 
De  Liste  era  d’  un  carattere 
fiero , taciturno  e pensoso  , 
non  poteva  abbassarsi  che  ap- 
presso i grandi  ; e di  piò  di- 
’ cev»  , che  troppa  pena  tocca- 
vagli  a provari  aspettando  nel- 
le loro  anticamere . — , Questo 
non  si  ha  da  confondere  con 
un  altro  de  Lisle  'morto  in 
Parigi  nel  1784.  Era  questi 
un  amabile  letterato,  ch’era- 
si  acquistata  fama  mercè  va- 
rie leggiadre  strofe  sparse  al- 
ia corte  , il  che  avealo  fatto 
appellare  Delisle  Noels  . La 
sua  molta  facilità  ed  il  pia- 
cevole suo  talento  lo  fecero 
chiamare  presso  il  duca  di 
C foifful  e la  casa  di  Rehan  ? 

in 
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in  fine  egli  era  addetto  ai 
conte  d?  jflrtois  ,•  che  avevaio 
onorato  d’ una  .pensione.  Egli 
ha  lasciati,  per  legato  tutt’  i 
suoi  manoscritti  a questo 
principe  -,  e credesi che  con- 
tengano cose  curiosissime . 

**  LISMANINO  ovvero 
1ISM  ANNO  o fecondo  altri  US- 
AI ANio  ( Francesco  ),  na- 
tivo di  Cor/ii,  dottore  di  teo- 
logia e celebre  Francescano  , 
fu  dappprima  confessore  di 
Eonna  Sjorza  regina  di  Polo- 
nia , e suo  predicatore  in  lin- 
gua italiana  , La  lettura  di 
varj  libri  publicati  dai  prete- 
si Riformatori  cominciò  a 
guastargli  talmente  l1  animo 
ed  il  cuore,  che  divenne  so- 
spetto di  eresia.  Nulladime- 
no  si  contenne  con  taie  de- 
strezza , che  il  vescovo  di 
Cracovia  non  potè  mai  con- 
vincerlo di  aver  prèsso  di  se 
libri  di  Luterò  e di  Calvin» , 
nè  farlo  cadere  ne’  lacci , che 
aveagli  tesi  in  Roma.  Era 
venuro  Lismanino  ò.  questa 
metropoli , per  felicitare  per 
parte  della  regina  Jionna  il 
nuovo  pontefice  Giulio  01, 

Il  vescovo  ■ scrisse  a Roma  , 
esser  questo,- un  eretica  nasco- 
sto , doversi'  metter  prigione, 
ed  impedirgli  di  ritornare  mai 
piò  in  Polonia  ; ma  l’avviso 
arrivò  troppo  tardi  , quando 
Lifmanino  era  già  in  viaggio 
pel  suo  ritorno  . Giunto  a 
Varsavia  , dove  faceva  resi- 
Tom.XV. 
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denza  la  r-  gina , ivi  ricevet- 
te le  lettere  dal  re  di  Polo- 
nia Sigismondo  Ah  gufo  , che 
incaricavalo  di  adoperarsi  per 
riconciliarlo  colla  regina  ma- 
dre , seco  sdegnata  a motivo 
del  matrimonio  da  esso  con- 
tratto con  Barbara  Radziwil, 

I suoi  maneggi  ebbero  qual- 
che buon  effetto , ed  il  re  spe- 
cialmente ne  rimase  così  con- 
tento, che  gli  fece  promette- 
re un  vescovato  alla  prima 
vacanza  . Intanto  giunse  in 
Polonia  nel  1551  Lelio  Socinot 
che  fece  di  tutto  per  indurre 
Lismanino  a deporre  il  cap-> 
puccio  e ritirarsi  negli  Svizr 
zeri  ; e si  vuole  ,.  cne  costui 
avrebbe  aderito  a tale  consi- 
glio , se  non  avesse  creduto 
di  scorgere  nel  re  Sigismondo 
una  gagliarda  disposizione  ad 
abbracciare  la  riforma  . Di  fat- 
ti per  commissione  di  questo 
ihónarca  , che  disegnava  di 
migliorare  il  governo  eccle- 
siastico , Lifmanino  fece  un 
.nuovo  viaggio  in  Italia,  indi 
in  Francia  e negli  Svizzeri 
per  radunare  cognizioni  a tal’ 
uopo  . Ma  nel  ritornare  per 
Ginevra  , ivi  lasciò  sedursi 
dalle  persuasioni  di  Calvino  e 
di  Socino  y e malgrado,  le  giu- 
diziosissime rimostranze  di 
Budzinio  suo  segretario , prese 
moglie.  Questo  suo  passo  te- 
merario Lo  fece  cader  total- 
mente di  grazia  de,l  re  di 
Polonia,  in  maniera  che  non 
F f no- 
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potè  più  metter  piede  ne’  di 
lui  stati,  se  non  furtivamen- 
te e tenendosi  celato  . Nep- 
pure incontrò  fortuna  co’  me- 
desimi Protestanti , mentre  , 
avendo  dato  indizio  di  porre 
in  dubbio  il  mistero  della 
Trinità,  cadde  in  sospetto  di 
Arianismo.  Cercò  di  giusti- 
ficarsi, propose  de’ mezzi  per 
conciliare  i diversi  partiti 
nelle  contese  tra  i medesimi 
seguaci  della  pretesa  riforma, 
fece  a tal  oggetto  un  Cento- 
ne di  varj  passi  de’  quattro 
Padri  della  Chiesa  , a’  quali 
pretendeva  che  si  dovesse  in- 
teramente aderire  ; ma  i siici 
progetti  furono  rigettati  . Si 
ritirò  quindi  a Konigsberga 
nella  Prussia  , ed  ivi  morì 
miserabilmente  circa  1’  anno 
15 63  , volendo  alcuni  che 
caduto  in  frenesia  si)  gittasse 
in  un  pozzo,  e che  le  infe- 
deltà di  sua  moglie  fossero 
la  cagione  di  tal  accidente  . 

LISOLA  ( Francesco  ba- 
rone de  ) , nato  a Salins  net 
téij  entrò  al  servigio  dell’ 
imperatore  nel  1 639  , e gli 
fu  utile  , mercè  le  sue  nego-  • 
ziazioni  ed  i suoi  scritti  . 
Venne  impiegato  in  tutt’ i 
trattati  li  più  celebri , e mo- 
rì nel  1677  poco  prima  del 
congresso  di  Nimega  in  età 
di  64  anni.  Lasciò  : I.  Un’ 
opera  intitolata  : Scudo  dì 
Staio  e di  Giujlizia  , in  cui 
imprende  a confutare  i drit- 


ti della  Francia  sopra  diver- 
si stati  della  monarchia  <^i 
Spagna  . Quest’  opera  , 
gradì  molto  alla  casa  d’Au- 
stria , dispiacque  assaissimo 
alla  Francia  . Verjus , uno  de’ 
plenipotenziari  ai  trattato  di 
Ryswick  nel  1667  , scrisse 
contro  questo  autore  con  mol- 
ta vivacità.  Lèsola  gli  rispo-- 
se  con  un  cattivo  opuscolo, 
che  intitolò:  La  salsa  in  a- 
grejla , facendo  un’inetta  al- 
lusione al  cognrtmp  francese 
del  suo  avyersario  . Non  è 
questa  la  soia  triviale  face- 
zia, che  incontrisi  nel  pre- 
detto libro.  II.  Lettere  e Me- 
morie , in  12. 

*'  LISTER  e listerò 
(Martino)  , medico  ordina- 
rio della  regina  Anna  d’  In- 
ghilterra , sotto  il  di  cui  re- 
gno cessò  di  vivere  , esercitò 
la  medicina  con  molto  suc- 
cesso , e n’  espose  la  teoria  in 
varie  opere  . Scrisse  altresì 
molto  circa  la  storia  natura- 
le . I suoi  libri  più  conosciu- 
ti sono  : I.  Hifloria , five  Sy~ 
napfis  Methodica  Conchyliorum 
cum  Appendice.,  Londra  1685 
al  1 673  tom.  5 in  un  voi.  in 
f.  edizione  originale  molto 
rara  , e difficilissima  a tro- 
varsi completa  . Sebbene  in 
sostanza  tal  opera  non  con- 
sista che  in  tante  figure,  ripar- 
tite in  1057  rami  con  appie- 
di il  nome  della  conchiglia, 
che  viene  rappresentata , nul- 
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ladimeno  riguardasi  come  la 
più  completa  e la  più  inte- 
ressante , che  si  abbia  in  que- 
sta classe  . Se  .ne  fece  una 
nuova  edizione  accresciuta  di 
correzioni  e d’ un  indice,  co- 
me pure  di  alfuni  rami  da 
Guglielmo  Hnddesford  , Ox- 
ford 1670  ip  f.  che  , attesa 
la  sua  bellezza,  ha  fatto  di- 
.Tienir  meno  ricercata  la  pri- 
ma» II»  Viaggio  di  Par  er  , 
in  &U',  scritto  in  inglese  e cu- 
rioso . III.  Exerc'nationcs  dua: 
una  de  Cocbleis  ec. , altera  de 
Buccinili  fluvialibus  & Mari- 
nis  , cum  txenitatione  de  Va- 
riolis , Londra  1694  e 1695 
voi.  2 in  8J.  IV .’  Ani  mali  uro 
-Angli a tres  T ra  flatus  ,/cilicet 
de  Aranci  s , de  Cocbleis  tum 
terrejlribus  , tum  filivi  ah  bus  , 
& de  Cocbleis  Marinis , Lon- 
dra 167&  in  4U  con  figure  . 
V.  De  Morbis  Cbroniris  Dis- 
sertatie,.  VI.  Exercitatio  ana- 
tomica de  Cachici s , maxime 
terrejlribus , &,  limaci  bus,  167$ 
in  40.  VII.  Ocìo  Exercitatio- 
nes  Medici» alci  , Londra  1 697 
in  8\  Vili.  Nova  , ac  cu- 
rioja  Exerci'artoites  , & de- 
Jcriptiones  Thermarum , ac  Fon- 
tiuin  Mede a tartan  Angli  a , 
Leyden  1686  in  12.  IX.  Un* 
edizione  del  Trattato  di  Api- 
cio , intitolato  De  Objoniis , 
& condimenti s,  1 709  in  4°, 
con  varie  anootaziQni . 

LISZINSK.I  ( Casimiro), 
gentiluomo  Polacco  , fu  ac- 


cusato d’  Ateismo  nella  die- 
ta di  Grodno  nel  t688  dal 
vescovo  di  Pòsnania  . Si  tro- 
varono in  sua  casa  degli  scrit- 
ti, ne’  quali  avanzava^  a dire, 
che  Dio  .no»  era  già  egli  il 
Creatore  dèli'  Uomo  ; ma  che  P 
Uomo  era  il  Creatore  d'uri  Dio , 
che  aveva  tratto  dal  niente  . 
Fu  Uszjnskt  arrestato  : ei  pro- 
curò di  scusarsi  col  dire, che 
non  aveva  scritte  cotali  stra- 
vaganze , se.  non  per  confu- 
tarle ; ma  non  venne  ascolta- 
to \ nè  potè  schivare  la  con- 
danna di  perire  sul  rogo  r 
sentenza  che  fu  eseguita  li 
30  marzo  1689.  , , ' 

L I T L E ovvero  le  PEL.iT 
C Guglielmo  ),  soprannomi- 
nato  DI  NEUBRtDGE  ( NeU- 
brigenfts  ) dal  nome  del  col- 
legio ove  dimqrava,  era  ca- 
nonico-regolare di  sant’  Ago- 
stino in  Inghilterra,  e morì 
verso  il  1 220.  Lasciò  uaa 
Storia  d' Inghilterra  in  5 libri, 
di  cui  la  miglior  edizione  è 
quella  di  Oxford  per  Hearne , 
1719  in  3 voi.  in  8 , con  va- 
rie note  di  diversi  eruditi  e 
tre  Omelie  attribuite  al  me- 
desimo Utile . Essa  comincia 
nel  io 66,  e finisce  nel  1197. 
Gli  storici  troveranno  in  que- 
st’ opera  utili  materiali , svi- 
luppandoli però  da  alcuni  fat- 
ti insussistenti  o esagerati . 

LITHOLFI  MAROMI 
( Enrico  ) , vescovo  di  Ba- 
zas,  era  della  famiglia  del 
F f 2 mar- 
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marchese  di  Suz jra  Lit'lft- 
fijarotii , originaria  di  Manto- 
la  , cd  una  delle  più  illustri 
d’  Italia  - Nacque  a Gauvil- 
le  distante  una  lega  da  E- 
vreux  , divenne  limosiniere 
del  re  di  Francia,  ed  alla 
corte  si  fece  conoscere  dotato 
di  tanta  virtù, che  Luigi  x ili 
lo  nominò  al  vescovato  di 
ìlazas . L’unica  sollecitazio- 
ne , eh’  egli  impiegò  per  a- 
vere  q'ueua  dignità , fu  il  s->o 
merito  . Litolfi  fu  affez  ona- 
tissirno  ai  Solitari  di  Porto- 
li eale  , e prese^  Smglin  per 
suo  direttore  . Stabilì  a Ba- 
zas  un  seminario,  riformò  la 
sua  abbazia  di  S .Niccolò  dio- 
cesi di  Lacn  ; fece  ottima 
comparsa  tic-li’  assemblea  del 
clero  di  Francia  , che  con- 
dannò le  ma  sime  de’Casisti 
rilassati  ; edificò  mercè  le  sue 
prediche  e le  sue  virtù  ; e 
morì  nel  .1645  in  Tolosa  , 
ov’  erasi-  recato  per  indi  pas- 


L LITTLETON  ( Tom, 

maso  ),  giureconsulto  Ingle- 
se , fu  creato  cavaliere  di 
Bath,  e uno  de’ giudici  de’ 
comuni  delle  aringhe  sotto  il 
regno  d ’ Odo  ardo  tv  . Morì 
nel  1482  in  avanzata  età  . 
Vi  è di  * lui  un  famoso  libro 
intitolato  Dipendenze  Feudali 
di  Little'.on , 1Ó04  in  8 , il 
quale , a sentimento  del  suo 
cementatore  Cambile»  , ■ è re- 
lativamente al  dritto  munici- 
pale d’  Inghilterra  , ciò  che 
G iujiiniano  relativamente  al 
dritto  civile . Quest’opera  gio- 
vò non  poco  a Davide  How- 
ard , autore  delle  Antiche  Leg- 
gi de’  Franchi  conservate  nelle 
Legai  municipali  Jngleji,  JKoa- 
no  1766  voi.  2 in  4 , se- 
guite nel  1776  da  4‘altri  voi. 
pure  in  '40.  — Si  guardi  dal 
confonderlo  con  Giorgio  vt- 
tletov  dapprima  deista  di- 
chiarato , ed  indi  zelante  cri- 
stiano di  cui  si  ha  unapic- 


sare  all’assemblea  del  clero  ciol’ opera  intitolata:  La  Re- 


che  sfavasi  radunando . GV 
deau  , vescovo  di  Vence  fece 
la  di  lui  Oraz  one  funebre . Vi 
è di  lui  un’  Ordinanza  o Co- 
stituzione per  provare  1’  uti- 
lità de’  Seminari  , da -esso 
composta  in  occasione  che 
eresse  il  suo.  Questa  fu  stam 
pata  nel  1646  in  4 presso 
Vitrè , e ristampai  insieme 
colla  traduzióne  de’  libri  del 
Sacèrd  zio  di  S.  Giovanni  Gri- 
soJlornQ.  ’ - - 


Unione  Crijiiana  dtmoflrata  me- 
diante- la  conversione  « F Apo- 
fiolato  di  S.  Paolo  , - tradotta 
in  francese  dall’abate  Guenl *, 
Parigi  presso  Tilliard  1754 
voi  z in  i2. 

II.  LITTLETON  (Ada- 
mo ),  umanista  di  Shropshi- 
re  , fece  i suoi  studj  nella 
scuola  di  Westminsrer , e He 
divenne-  il  secondo  maestro 
nel  1658.  Le  sue  vaste  co- 
gnizioni lo  fecero  sopiamo- 
mi? 
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minare  nel  suo  paese  il  Gran 
Dittature  dèlia  Letteratura  . 

Insegnò  indi  in  Chelsea  nel 
MidieseK  , e Venne  fatto  ca- 
rato di  quella  chiesa  nel  1664. 

Finalmente  diventò  cappella- 
no ordinario  del  re , canoni- 
co, poi  sotto-decano  di  West- 
ininstel' , e morì  a Chelsea  li 
30  giugno  1694.  Era  somma- 
mente appassionato  per  lo  stu- 
dio , e nulla  risparmiava  per 
soddisfare  la  sua  curiosità  let- 
teraria . La  suà  opera  princi- 
pale è un  Dizionario  Latino 
Inglese,  1685  10  4"  ì eh’ è d’ 
un  grande  uso  in  Inghilter- 
ra. Egli  aveane  -cominciato 
tino  per  la  Lingua  Grecd , che 
non  ebbe  poi  tempo  • di  ter- 
minare. La  letteratura  orien- 
tale e rabb»nica , gli  storici , 
gli  or-tori,  i poeii  antichi  : 
in  tutto  era  versatissimo . Sua 
è la  P fé*  azione  là’ina  premes- 
sa alle  oprre  di  Cicerone  pu- 
biicate  in  Londra  nel  i<58t 
in  2 voi.  iti  f.  E’  parimenti 
attore  (f  nna  Dissertazione 
latina  De  Juramento  Medico- 
rum , 1693  in  4-:  d’ una  ver- 
sione inglese  del  Janus  An- 
glorum di  ■ Sfidino  r gii  varie 
Prediche  nella  sua  lingua, Un  fiori  pochi  accidenti  rari,  e 
voi.  in  f.  &c.  ' - , molte  occasioni  di  fare  se- 

**  III.  LITTLET0N(0-  zioni  di  cadaveri . Morì  egli 
doardo  )>  gUarda-sigillì  d’In-  di  apopìesia  in  Parigi  li  5 

ghilterra  sottd  if  tegno  di  febbraio  1725  di  67  anni  , 


iti? s , e guardasigilli  net 
IÒJ9,  e nello  stesso  annjpa- 
ri  d’  Inghilterra  , Ci  Testano 
di  lui  alcuni  Disc  irsi  circa  In 
libertà  de'  sudditi  e la  prero- 
gativa del  sovrano.  Essi  sono 
stati  impressi  a Londra  161$ 
e 16.7  in  I.;  e si  trovano 
altresì  nella  collezione  di  Ru- 
shwirth . Era  , come  attesta 
milétd  Clarendm  , un  uomo 
di  cuore  , eh?  acquisfoss.i  gran 
riputazione  professando  le  leg- 
ai ed  il  dritto  municipale  , 
di  maniera  che  veniva  ri- 
guardato , come  il  piò  eru- 
dito nelle  antichità  di  questo  * 
genere,  e f ce  sempre  nelle, 
corti  suprème  una  luminosa 
comparsa.  Ignoriamo  Panno 
della-  sua  morte  . - . . 

LlTTRE  ( Alessio  ) , 
dotto  medico  , nato-  a Cordes 
nell’  AlbigeSe  nel  1658  , “si 
acquistò  fama  in  Parigi  mer- 
cè le  sue  cognizioni  anato- 
miche . L’  accademia  delle 
Sciente  lo  associò,  nel  1696., 
e fq  scelto  qualche  tèmpo  do- 
pa per  esser  medico  del  Ca- 
ste'letto  . Secondo,  lui  , il 
principale  vantaggio  di  que- 
sta  carica  era,,  che  forni  vagli 


Carlo  i , era  nato  nella  con- 
tea di  Shrop  nel  1589,  fu  no- 
minato cavaliere  dal  re  nel 


Era  uomo  d’  un  carattere, se-> 
rio  ed  applicato  al  maggior 
ségno,  nemico  ds  ogni  pia- 
F f 3 et* 
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cere , fuorché  cfi  quello  di 
accrescere  le  proprie  cogni- 
zioni . Era  totalmente  privo 
della  facilità  di  parlare  * e 
quantunque  avesse  molta  pre- 
cisione , giustezza  e sapere  , 
non  riusciva  guari  se  non  tra 
coloro  , che  si  contentano 
dell’arte  della  medicina  sen- 
za quella  del  medico . Non 
si  estese  la  sua  fama  sinp  al- 
la corte , nè  sino  alle  fem- 
mine *di  mondo  ; poiché  il 
suo  poco  grato  laconismo  non 
aveva  altronde  compenso  nè 
dalla  sua  figura,  nè  dalle  sue 
maniere  . Fu  sommamente 
'assiduo,  all’  accademia  , alla 
quale  fornì  varie  osservazio- 
ni , 4;  cui  essa  ha  ornate  le 
sue  Memorie. 

LIVIA  DRUSILEA  , fi- 
liuoia  di  Livio  Druso  Cali- 
iano  , sposò  Tiberio  Claudio , 
uno  de’  piu  cospicui  signori 
di  Roma  per  nascita , per  va- 
lore e per  talento  , di  cui 
ebbe  due  figli  , Tiberio , po- 
scia imperatore,  e Druso  so- 
prannominato Germanico  Que- 
sto Tiberio , suo  consorte  , che 
fu  dapprima  pretore,  ed  in- 
di pontefice  , avendo  seguito 
il  partito  di  Lucio  fratello  d’ 
Antonie , venne  scacciato  da 
Ottavio  fuori  del  territorio  di 
Napoli . J-iv'ta  , fuggendo  le 
armi  di  Ottavio  , accompa- 
gnata da  un  solp  servo,  e 
ferrando  tra  le  braccia  il 
proprio  figlio  , fu  obbligata  a 


gittarsi  in  una  barchetta  { per 
raggiugnere  suo  marito.  Era 
ella  dotata  di  tutte  le  grazie 
della  figura  e di  turc’i  talen- 
ti dello  spirito  . Ottavio  , po- 
scia Augusto,  se  ne  invaghì 
perdutamente  . Disgustato  di 
Scribonia  sua  moglie,  la  ri- 
pudiò , rapì  Livia  a suo  ma- 
rito, e bejichè  fosse  incinta 
di  Drufo , non  si  guardò  dal- 
lo sposarla,  coll’ approvazio- 
ne de1  sacerdoti  di  *Roirta  , 
più  atterriti  dal  potere  del 
triumviro,  che  ^attaccati  alle 
lèggi  ed  aT equità.  Ancor- 
ché Auguro  fosse  senza  dub- 
bio un  principe  di  mente  sve- 
gliata e di  raro  intendimen- 
to, Livia  seppe  usare  • il  gran 
segretq  eli  guidarlo  a sua  vo- 
glia*. Mercé  il  di  lei  spirito 
vivace  ed  insinuante  prese 
tale  dominio  sopra  il  marito, 
che  questi  ammisela  a parte 
delle  cure  e della,  possanza  . 
Giammai  vi  ebbe  femmina , 
che  portasse  più  oltre  la  po- 
litica, e che  meglio*  sapere 
coDrir'a.  Non  fu  pagala^ 
ambizione  d’  esser  moglie  d 
un  imperatore,,  volle  anche 
esserne,  madre.  Fece  adottare 
da  Augusto  i,  figli,  che  ave- 
va avuti  dal  primo  marito, 
e 'per  riémpière  lo  spazio  , 
eh’  era  tra  essi  ed  il  trono  , 
dicesi  , eh’  eli 4 facesse  perire 
tutt’  i congiunti  di  Au^ujìo , 
che  avrebbero  potuto  aspirar- 
vi i Si  vuole  anche  da  piàd 

uno, 
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«no , ma  la  cosa  è molto 
dabbia  , che  accelerasse  la 
morte  al  medesimo  suo  spo- 
so,, per  timore,  eh’ ei  voles- 
se destinare  Agrippa  pet  suo 
successore  in  pregiudizio  di 
Tiberio.  Ciò,  che  havvi  ; di 
certo,  si  è,  ch’ella  tenne lun-, 
go  tempo  celata!  *fa  di  lui 
morte , per  timore , che  , spar- 
gendosene la  notizia  durante 
'V  assenza  di  suo  figlio , non 
accadesse  qualche  improvvisa 
rivoluzione  fatale  alla.sua  for- 
tuna e alle  sue  speranze  . 
Questo  figlio,  che  fu.il  mo- 
tivo di  tutte  le  di  lei  scelle- 
ragini , la  trattò  colla  più  ne- 
ra ingratitudine  non  meno  in 
vita  , che  dopo  la  di  lei  mor- 
te accaduta  nell’  anno  29  dell’ 
era  volgare,  8<5  di  sua  età  . 
Nell’  ultima  di  lei  malattia 
neppur  si  mosse  per  farle  ima 
visita , non  prese  veruna  cu- 
ra de’  di  lei  funerali , vietò 
che  le  fosse  renduto  alcun  o- 
nore  , annullò  il  di  lei  testa- 
mento; e poscia  perseguitò 
chiunque  era  stato  a lei  ca- 
ro , è per  sino  coloro  , eh’ 
ella  aveva  destinati  alla  cura 
del  suo  funerale.  Questa  fem- 
mina intrigante,  che  da  Cali- 
gola veniva  appellata  Ulisse 
in  abito  di  donna , è stata  po- 
sta nel  novero  delle  maggio- 
ri politiché:  ella, dice  Loren- 
zo Echard  t accoppiava  in  se 
l’abilità  di  Augujlo  e la  pro- 
fonda dissimulazione  di  Ti- 


berio : tutto  le  giovò  a domi-; 
nare  . Era  ella  una  delle  piò 
belle  donne  del  mondo;  ma 
la  sua  saviezza  , vera  o af- 
fettata che  fosse  , sembrava 
ancor  maggiore  della  sua  bel- 
lezza . Riferisce  Dione  * che , 
essendoci  o per  accidente  o 
r altrimenti  imbattuti  davanti 
questa  principessa  alcuni  uo- 
mini nudi,  il  senato,  che  lo 
seppe,  era  sul  procinto  di 
condannargli  ad  un  grossa  pe- 
na ; ma  ella  si  oppose  a ta- 
le decreto  , dicendo , che  uo- 
mini nudi  non  erano  se  non 
altrettante  statue  per  una  mo- 
lle savia  . Avendo  il  senato 
ecretati  ad  Augujlo  dopo  la  di 
lui  morte  gli  onori  divini  , 
come  a Giulio-Cesare  , ed  a- 
vendogli  fitto  innalzare  un 
tempio  , Livia  volle  esserne  la 
sacerdotessa,  ed  averne  la  cura 
sotto  nome  di  Giulia-  Augujla  . 

LI  VILLA,  Vtd.  Giulia. 

LIVINEJÓ  ( Giovanni  ), 
nativo  di  Dendermonda,  era 
originario  di  Gand . Levine 
Torrenzio , vescovo  di  Anver- 
sa , suo  zio  materno , gl’ispi- 
rò  il  gusto  della  letteratura 
sacra.  Essendosi  recato  a Ro- 
’ma  , venne  impiegato  dai  car- 
dinali Strleto  e Cerafa  a tra- 
durre e publicare  le  opere  de' 
Padri  Greci . Fu  indi  cano- 
nico e teologale  di  Anversi, 
dove  morì  nel  1569  di  50 
anni  . Era  questi  un  buon 
critico;  ma  il  suo  latino  è 
F f 4 du- 
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duro.  Travagliò  con  Gugliel- 
mo Cantero  ad  esaminare  e 
confrontare  alcuni  manoscritti 
della  versione  dei  Settanta, e 
le, loro  osservazioni  servirono 
alla  parte  greca  della  Poli- 
glotta del  t lamino . Di  lui 
abbiamo:  I.  Una  prima  edi- 
zione latina  e greca  Ài' Libri 
della  l ergniità  di  S.  Cregmio 
Niistno  e di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo , ommessi  tutti  due 
nella  raccolta  delle  opere  di 
questi  due  SS.  Padri,  fatta  dii 
P.  Frlnton  le  Due . II.  Pane- 
girici Veteres  , Anversa  1 599 
in  8°.  III.  Una  prima  Ver- 
sione de’  Sermoni  di  S.  Teodo- 
ro Studita  e delle  Òmehe  di 
Sant’  Eucherio  , Anversa  1602 
in  8°.  . 

LIVIO,  Ve d.  vi.  andro- 

nico  e TITO-LIVIO. 

LIVIO-SALINATORE 
( Marco  ) -,  essendo  console 
unitamente  a Claudio  Nerone 
'nel  tempo  della  seconda  guer- 
ra Punica  , riportò  una  .gran 
Vittoria  sopra  Hsdr  ubale , che 
conduceva  un  considerevole 
soccorso  a suo  fratello  Anni- 
baie  . Mercè  questo  avvenh- 
ménro  non-  solamente  restò 
intercetto  il  soccorso  , ma  fu 
salvata  l’Italia.  Essendo  ri- 
masto ucciso  Ardmbale  , il 
console  ne  fece  gittare  là  te- 
sta nel  campo  di  Annibale  , 
che  ne  concepì  un  mortale 
rammarico,  e restonne  alta- 
mente costernato  . Qualche 


tempo  dopo  Livio  perdertela 
città  dUTaranto,  che  fu  ri- 
pigliata da  Fabio  Mafjimo  « 
Allora  il  console  per  dimi- 
nuire la  gloria  di  questa  im- 
presa, si  vantò,  che  la  piaz- 
za non  era  stata^  ripigliata  , 
se  non  per  di  lui  mezzo.  E * 
vero  ( rispose  Fabio  ),  perche 
s'  ei  neri  l'  avesse  perduta  , io 
non- avrei  potuto  ripigliarla  « 
LIVORI cRE  ( Claudio 
Poquet  de  ) , nato  in  Angers 
nel  1652,  si  fece  ricevere  av- 
vocato dopo  aver  servito  qual- 
che tempo  nelle  truppe  , e 
calcò  la  via  del  foro  in  Pari- 
gi, dove  si  distinse.  L’amo- 
re della  sua  patria  lo  fece  ri- 
tornare ad  Angers:  ivi  occu- 
pò un  posto  di  consigliere  ed 
uno  di  publicò  professore  dì 
leggi , che  rinunciò  a suo  fi- 
glio nel  1710.  Morì  a Pari- 
gi nel  L720  di  74  ' anni  in 
occasione  che  colà  erasi  tras- 
ferito per  proseguire  una  li- 
te. Era  uomo  dotto  ‘e  mo- 
desto, che' temeva  la  qualità 
di  autore,-  e vi  volle 'molto 
tempo  per  indurlo  a dar  alle 
stampe  qualche  cosa  del  suo. 
Si  hanno  di  lui  : I.  Una  buo- 
na Raccolta  di  Conienti  sullo 
Statuto  d'  Anqiò^  Parigi  I725 
voi.  2 in  f.  II.  Trattato  de * 
Feudi,  1729  in  40.  HI.  Re- 
gole del  Dritto  Francese,  17ÓU 
in  12  ; le  quali  per  altro  più 
ragionevolmente  vengono  at- 
tribuite al  suo  figlio  primoge- 
nito. 
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nito  . giuntò  che  il  geni 
tore  erano  versar  issi  mi  nelld 
leggi  Romane  e nella  giure- 
prudenza  'francese  , e furono 
assaissimo  consultati  . Ved. 

PINE  A U . 

LIVÓV  ( Timoteo  de  ), 
Barnabita  nato  a Pith'ivrers , 
morto  li  2 7 settembre  .1777 
è . autore  d’un  Dizionario  di 
Sinonimi  Frante  fi  in  3°  : ope- 
fa  utile,  ma  non  compiuta.  Lo 
stesso  autore  ha  tradotto  dall’ 
italiano  in  francesetl.Il  Quadro 
delle  rivoluzioni  della  Lettera- 
tura italiana  antica  e moderna 
del  eh.  Sig.  Denitta  , 1760 
foi-  2 in  i2:  IL  L’  Uomo  di 
lettere  del  P.  "Battoli , lyC'i 
voi.  2 in  12.  ìli.  La  Spo fì- 
ntone der  caratteri  della  Vera 
Religione  del  P.  Gerdil , 'in 
12  IV.  Trattato  della  publi- 
ta  Felicità  def  Muratori , z 
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erano  stati  trucidati  quasi  tut- 
ti quelli  delia  di'*  lui  famiglia 
( l'ed.  ARiBERTO  ) , e quindi 
crasi  ritirato  nella  Baviera  . 
Liutprando , uomo  dotato  di 
un  mirabile  ardire  , si  fece 
temere,  e superò  vari®  con- 
giure cóntro  di  lui  ordire  ;nè 
fu  nel  tempo  stesso  di  catti- 
vo cuore  , salendo  essere  be- 
nigno verso  chi  umiliavasi  . 
Gli  venne  riferito  , aver  detto 
due  suoi  scudieri  di  voler  am- 
mazzarlo . Un  dì  Ir  fece  ve- 
nir seco'  nel  .più  folto  d’  Un 
bosco: , e,messa  mano  allaspa-' 
da  li  rimproverò  per  l’iniquo 
lóro  disegno  , con  Soggiugne- 
re,  ch’  era  allora  il  tempo  di 
eseguirlo.  Gli  caddero  essi  a* 
piedi  impauriti  , rivelandogli 
Rimeditato  delitto  , e chie- 
dendo pietà,  come  in  fatti  1* 
l’ottennero.  Lo  stesso  praticò 


. . 17  rr  • • ’ i ottennero . lo  stesso  pratico 

vo  . m 12.  \ .1  taggjo  di Spa-  con  altri,  e bastava  confessa- 

Sfifi  iatt0  1755  con  varie  re  , e dimandar  perdono, eh* 

« i 


ftot-e  isteriche  , geografiche  e 
critiche,  2 voi.  in  12.  Queste 
diverse  traduzioni  possoho es- 
ser fedeli  ; ma  l' eleganza  non 
è il  maggior  loro  merito.  ' 

¥ I.  LIUTPRANDO  (e 
iton  luitpr  a ndo  , come  scri- 
vono taluni , ed  anche  il  te- 
sto Francese,  Scostandosi  dal- 
le antiche  iscrizioni  ),  fu  pro- 
clamato re  deì.ongobardi  per 
succedete  ad  jìnfprando  suo 
padre  .morto  nel  ,712.  Col 
medesimo  era  sfuggito  alla 
vendetta  di  ydùbttto  , da  cui 


r I * 

generosamente  concedevato  . 
Appena  fu  egli  sul  trono, che 
Rotar  1 suo  parente  formò  in 
Pavia  stessa  una  congiura  per 
togliergli  lo  scettro  e la  vi- 
ta : Era  concerrato  d’  invitar- 
lo ad  un  pranzo,  e di  appo- 
stare aicuni  scellerati  , che 
dovevano  eseguire  il  suo  di- 
segno. Liutprando  venutone 
in  cognizione  fece  -chiamare 
a se  questo  iniquo , cui  avreb- 
be perdonato  ; e menrre  vo- 
leva frugargli  indosso,  perchè 
eragU  stato  detto, che  avreb- 
be 
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be  una  corata  sótto  la  sua 
veste  , Rotari  cavò  la  spada 
per  ferirlo  . Liutprando  si  po- 
se prontamente  in  difesa,  e 
e Je  sue  guardie,  che  accor- 
sero, trucidarono  I’  infelice  , 
che  aveva  tentato  di  ucci- 
derlo. Parimenti  quattro  de’ 
di  lui  figli  furono  messi  a 
morte.  Fu  sempre  Liutpran- 
do unito  in  amicizia  con  Car- 
lo Martèllo , soggiogò  Tras- 
mondo duca  di  Spoleti  , tolse 
a’ Greci  una  parte  di  ciò, che 
possedevano  nell’Italia,  pri- 
vò i papi  delle  Alpi  Cozie , 
e s’ impadronì  del  patrimo- 
nio , che  avevano  nella  Sabi- 
na ed  in  Sicilia.  Tentarono 
gl’  imperatóri  d’  Oriente  ed  i 
pontefici  Romani  di  opporsi 
alle  di  lui  intraprese  *,  ma  il 
suo  valore  e la  sua  abilità  lo 
fecero  sempre  trionfare  de’ 
suoi  nemici . Finalmente  Zac- 
chera n ottenne  da  Liutpran- 
do mediami  le  sué  dolci  per- 
suasioni e maniere  , quelle  re- 
stituzioni , che  i suoi  prede- 
decessori  invano  eransi  idea- 
ti di  poter  conseguire  colla 
forza,.  Dopo  un  felice  regno 
di  circa  trent’  anni  , venne  a 
mòrte  il  re  Liutprando  Pel 
744.,  se  pur  non  era  morto 
nell’anno  precedente  , come 
ne  dubita  il  Muratori . Gran- 
de afflizione  provarono  per 
Ja  di  lui  morrei  Longobardi, 
mentre  a farne  il  panegirico 
colle  precise  parole  di  Rao/o 


Diacono , egli  fu  =s  Vir  mul- 
ta fapientia  , conjilio  faeax  , 
piar  admodum  , (5*  patir  a- 
matory  bello  potsns  , delinquen- 
ti but  clemens  , cajlus , pudicurt 
Orator  pervigil , eltemofynis  lar- 
gus , Literarum  quìdem  igna- 
rus , sed  Philosophix  aquandus, 
ttutritor  gentis  , Legum  aug- 
mtntator =3  .,  Può  esservi  un 
poco  di  esagerazione  in  que- 
sto elogio; ma  fatto  si  è,  che 
per  lo  piò  gli  storici  conven- 
gono circa  molte  buone  qua- 
lità di  questo  principe,  com- 
provate da  non  poche» sue  lo- 
devoli azioni  . Aveva  egli 
segnalato  il  principio  del  suo 
régno  con  nuove  le^gi  ; che 
rendettero  celebre  il  suo  no- 
me. In  proposito  di  qóesre 
dice  l'egregio  sig  ab.  Tirabo- 
fchhzz  Sembra, che  il  dottissi- 
,,  mo  Muratori  avesse  uria 
,,  singoiar  predilezione  pe’ 
„ Lòngobardi  . Egli  aòbrac- 
,,  eia  ne’  suoi  Annali  ogni 
,,  occasione , che  gli  si  offre 
„ a mostrar» , eh’  essi  non  e- 
„ ran  poi  nè  còsi  barbari , nè 
,,  così  crudeli  , come  comu- 
j,  nemente  si  creie  ; e che 
„ quella  parte  d’  Italia  , che 
,,  loro  ubbidiva, , viveva  in 
„ una  dolce  tranquillità  e si- 
,,  curezza  . Apologista  non 
„ men  valoroso  de’ Longobar- 
„ di  è il  eh.  sig.  Dmina  , il 
,,  quale  , dopo  aver  mg>  gno- 
„ samente  esaminata  la  loro 
p giurisprudenza  , per  poco 
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m *on  chiama  felice  l’ igno- 
ti ranza,  in  cui  essi  vissero, 
» poiché  da  essa  ne  venne 
» un  sì  saggio  ed  ordinato 

governo  =3  . Tra  queste 
leggi  spiccarono  principalmen- 
te quelle  di  Lìutprando  , le 
quali  benché  sieno  in  buona 
parte  assai  commendevoli  , 
non  si  può  nientemeno  nega- 
re , che  in  esse  ricónoscansi 
alcuni  tratti  dell’  antica  bar- 
barie . 

TI.LIUTPK  ANDO,  det- 
to anche  da  alcuni  lito- 
brando  , da  non  pochi  si  é 
creduto  Spagnuolo  dì.  patria  , 
e perciò  il  testo  Francese  lo 
chiama  suddiacono  di  Tole- 
do ; ma  non  ve  n'ha  alcuna 
prova  ,•  an;i  , come  dimostra 
il  Muratori  nella  prefazione 
premessa  alla  di  lui  !Jlria,è 
assai  più, probabile,  ch’ei  fos- 
se italiano,  e di  patria  Pave- 
se Ebbe  per  genitore  un  uo- 
mo , eh’  era  molto  caro  ad 
Ugo  re  d’Italia  , di  cui  però'1 
non  sappiamo  il  nome.  So- 
lamente di  lui  ci  narra  Ltut- 
prando  , che  . dallo  stesso  U- 
fio  spedirò  Ambasciatore  all* 
imperator  Greco  , ivi  fu  ac- 
. còlto  con  grande  onore  , e ne 
riportò  magnifici  donativi  j ma 
che  , pochi  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  in  Italia,  ritiratosi  in 
tjn  montsfero  , e conseciatosi 
a Dio , ivi  in  capo  a due 
settimane  morì  (circa  il  927), 
lasciando  il  fìglig  in  tenera 
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età . Ugo , non  fken  del  pa- 
dre ebbe  caro  e trattò  con 
parzialissimo  affetto  il  figlio, 
allettato  anche  non  poco  dal- 
la soavità  della  voce  di  Liut- 
prando  , mentre  lo  stesso  mo- 
natea  provava  molto  gusto 
per  la  musica  . Poiché  Ugo 
fu  costretto  nel  94 6 a cedere 
il  regno  d’  Italia  a Berenga- 
rio marchese  d’  Ivrea  , tanto 
fecero  a forza  di  donativi  la 
madre  ed  il  padrigno  di  Liut- 
fraitde , che  i!  nuovo  re  lo 
prese  per  suo  cortigiano  e se- 
gretario . Favorevole  per  al- 
cuni anni-  gli  fu  Ia  fortuna 
nella  corre  eli  Berengario,  da 
cui  spedito  ambasciatore  a Co- 
Jì amino  Porfirogenito  , fu  ac- 
colto e trattato  con  molta 
distinzione  in  Costantinopoli, 
dove  apprese  la  lingua  gre- 
ca. Ma  dopo  alcuni  anni  , 
qualunque  ne  fosse  la  ragio- 
ne, il  favore  di  Berengario 
verso  Lìutprando  si  cambiò  in 
odio  contro  di  lui  e di  tutta 
la  sua  famiglia  , ed  ei  fu  co- 
stretto andarsene  esule  nella 
Germania  , lo  che  avvenne 
circa  l’  anno  958  , durame  il 
qual  esilio,  egli  scrisse  la  sto- 
ria delle  cose  a’  suoi  tempi 
avvenute . Là  eadora  di  Be- 
rengario ^ spogli  ah|  nel  961 
del  suo  regno  d’Italia  da  Ot- 
I , rendete  Lìutprando 
alja  sua  patria,  e -non  molto 
dopo  ei  fu  consecrato  vesco- 
vo di  Cremona,  col'  qtuì^ca- 

rat- 


Digitized  by  Googl 


47° 


Ut/ 


rattcre  inférfienne  ad  un’  as- 
semblea di  vescovi  repunsi 
in  Roma  conro  il  pontefice 
Gbvat'ni  xtf , che  si  era  di- 
chiarato fautore  di  Barrir  ti- 
no t Nel  918  sostenne  un’al- 
tra onore>-oie  ambasciata  ai  a 
enne  di  Costantinopoli , olà 
spedito  per  chiedere  Teofania 
fcgi.uola  dell’  imp.  Rorna»o}[i- 
niore  pel  govanc  principe  fi- 
glio di  Ottone ma  lz  sua  am- 
basciata non  ebbe  che  una 
ihfelfce  riuscirà.  Niceforo  Fo- 
ca impetator  d‘  Oriente  im- 
putava a deiirto  ad  Ottone  1’ 
aver  preso  i!  tirdlo  " d’ impe- 
ràtor  Rbtnano  . Trà  le  altre 
incombenze , che  aveva  Liui- 
prantto  , ahnoverava  i quella 
ptire  di  giustificar  Ottone  su 
, tal  particolare , ed  in  véce  di 
ottenete  1’  intento  , ebbe-  a 
provare  i più  indegni  tratra- 
" trenti . Non  sj  sconcertò  per 
altro , e difese  COn  z.elo  gl’ 
interessi  del  suo  padrone  * 
Mosso  perciò  a sdegno  'Nice- 
foro gli  parlò  con  dispregio 
delle  truppe'  de’  Franchi , tac- 
ciandole di  viltà  , di  mollez- 
za e di  dissolutezza.  F’ am- 
basciatore risposa  ,che  de  guer- 
re,  ié  quali  second’  o§tti  ap- 
parenza dovrebbero  seguire 
in  appressa^  ali  farebbe* 0 co- 
noscere . eh*  esse  rropp®  ave- 
vano ereditato  non  pòco  del 
valore  de’K-omani  — . So  (dis - 
„ se  Niceforo .) , che  voi  vo- 
„ lete  arrogarvene  il  nome  j 


„ ma  invano  vd  tlHùsingHìJ- 
,,  reste.  Voi  siete  f.oigoòar- 
„ di  / il  vostro  sangue  è cor- 
„ fatto  dappoi  che  Io  avere 
,,  mescolato  con  quello  di  qtie- 
„ sti  popoli  feroci  =3  . Liut- 
pr, mHo  gli  replicò  :-c  *■  Se  *a- 
„ cesse  d'  uo>o  risalire  sino 
„ all- origine  dèlie  nazioni  y 
„ vedreste,,  non  èsse-, ette  »l- 
cuna  ,’  la  di  cui  sorgente 
,i  sia  men  pura  di  quella  de’ 

,,  Romani.  Ro'nolo  vostro  fona 
i,  datore  èra  il  frutto  di  un  o , 
,,  adulterio  ; 1’  uccisione  dì 
„ suo  fratello  fu  il  prima 
,j  gradino,  su' di  cui  s’ innal- 
„ zó . Fabbricò  una  città  sul 
, „ terreno  usurpalo;  la  popò- 
„ lo  di  fuggiaschi  , di  schia-r 
„ vj  , di  assassini  ,'  che  cer- 
„ cavano' di  sottrarsi  alla  mor- 
,$  te-o  alla  persecuzione  de’ 

„ loro  creditori  . Ecco  , poi- 
„ chè  mi  forzate  a dirlo  , 

„ donde  sonò  derivati  p.  vo- 
,i  stri  primi  imperatòri , e colo- 
„ ro  , dà’  quali  essi  vanravatì- 
,,  si  di  discendere . I Longo- 
„ bardi  , 1 Sassoni  , i Fran- 
,j  chi  , gli  Svevi  j i Borgo- 
„ gnoni  lo  sanno,  e dicono 
„ per  proverbio  , che  i viz; 

„ di  Rimalo  sono  passati  av 
„ loro.  discendenti  cri-  . Nice- 
fcro  rimase  molto  oltraggiato 
da  quésto  Sanguinoso  discor- 
so , che  riguarda  vaio  come 
da  meno  d’una  nazione  stra- 
nierà , con  cui  nuli’ altro  a- 
veva  più  di  comune  che  il 
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nome  del  suo  impero  . Si  al. 
7.0  bruscamente , e mandò  in 
carcere  l’ambasciatore  , che 
fece  ivi  trattare  con  ogni 
sorta  di  rigore , nè  gl}  accor- 
dò la  permissione  di  ritorna- 
re in  Italia,  sé' non  verso  la 
fine  dell  ’ ànoo , Ei  ritornos- 
sene  però  pieno  di  mal  ta- 
lamo , cui  non  lasciò,  di  sfq- 
gare  scrivendo  la  relazióne  di 
questa  sua  ambasciata  , che 
va  'Unita  alla  sua  Storia , ed 
in  cui  leggiadramente  deride 
il  fasto  insieme  e l’ignoranza 
di  quella  corte.  In  qual  ,an-. 
no  ei  morisse,  non  si  può 
accertare;  ma  è verisimile  . 
che  prolungasse  i suoi  giorni 
poc’  oitre  il  970  , in  cui  ve- 
diesi  sottoscritto  ad  un  sinpdo 
di  Ravenna.-  L’utprando  può 
quasi- dirsi  il  solo  scrittore  dpS 
suoi  tempi , che  sia  merite- 
vole di  distipia  menzione  .ès- 
sendo il  più  coito  e leggia- 
dro tra  i pochissimi  , che  al- 
lora fiorissero  . Ha  uno  stile, 
duro  bensì , ma  serratp  e vee- 
mentissimo : affetta  di  far 
pompa  di  greco , e. di  mi- 
schiar de’  versi  alla  sua  pro- 
sa . Ma  il  gran  difetto  ~di 
Lmtprando  £«  quello  d’  essere 
sommamente  mordace  e sati- 
rico. Avvezzo  a credere  piut- 
tosto il  male  che  il  bene  , 
raccoglieva  tutte  le  laidezze 
e maldicenze  , e prestava  fe- 
de a tutt’  i libelli  infamajori, 
V?S°  di  riportarli  ne’  suoi 


scritti,  ne’ quali  pure  talvol- 
ta mette  anche  in  opera  1’ 
adulazione  , nè  sempre  rife- 
risce le‘ cose  con  fedeltà  . Sei 
sono  i Libri  , che  abbiamo 
della  sua  Storia  di  ciò , eh’ 
era  avvenuto  al  suo  tempo  in 
Europa  ; ma  credesi  comune- 
mente, che  o egli  non  la 
conducesse  al  termine  , eli’ 
erasi  prefisso' , o che  non  pic- 
cioia  parte  ne  $ia  perita  ; c 
credesi  ancora , che  gli  ulti- 
mi sei  capi  del  sesto  libro 
sieno  d’  altro  autore . Dopo 
varie  apre» -edizioni  questi 
Stori*  è stata  inserita  ed  illu- 
strata 'dal  Muratori  nel  suo 
torni,  il.  Rer  Italicar-Scripto- 
res ■ Alcutji  g[i  hanno  attri- 
buiti- una  favolosa  Cronaca 
de1  Gpti , di  cui  insieme  con 
alcune  Memorie  si  fece  una 
bel  a edizione , Anversa  1^40; 
mà  i più  dotti  scrittori  le  ri- 
gettano coffje  una  mera  im- 
postura.; e lo  stesso  dicasi 
delie  Vite  de  Papi  a lui  pure 
attribuite,.  Ved.  Giovanni  m 
nun  xxxi,.  - 

LIZ  ET  f Pietro  ;)  , di 
Clermont  nell’  Alvernia , av- 
vocato generale , poi  prirxio- 
presidente  nel  parlamento  di 
Parigi  * salì  a tale  dignità  nel 
1519,  mercè  il  suo  merito  , 
Il -cardinale  di  Lorena  gl  eia 
fece  perdere  nel  1 559  per  ven- 
dicarsi di  aver  egli  impedito, 
che  si  desse  ai  .Gitisi  il  mo- 
lo di  principe  Ufi  parlanjen- 
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tò:  titolo  che  non  credeva 
doversi  , se  non  ai  signori 
della  casa  reale.  Fp  messo 
nel  di  lui  posto  Giovami  Ber- 
trandi  a sollecitazione  della 
duchessa  di  Vaìentinois  , che 
nulla  sapeva  negare  ài  Cardi- 
nal di  Lorena,  e che  allorà 
tutto  poteva  sul  cuore  di  En- 
rico 1 1 . Lizet  ( dice  M.Ger- 
nier  ) era  un  uòmo  solida- 
mente virtuoso  , ed  illumina- 
to quanto  permettevalo  il^uo 
secolo . Ma  a mille  buone 
qualità  accoppiava  de’  difetti 
troppo  sostanziali  nella  carica 
da  lui  occupatarun  fanatico  ze- 
lo contro  colobo, che  sospettava 
ifn’bevutidelle  novelle  opinio- 
ni , ed  una  loquacità,  che 
rendevalo  'incomodo  e soven- 
te ridicolo  nel  commercio 
della  vita . Finché  potè  per- 
suadersi ; che  là  sua  compa- 
gnia lo  sosterrebbe  j'.  resistet- 
te coraggiosamente  alle  .mi- 
nacce ed  alle  preghiere,  che 
vennero  successivamente  im- 
piegate per  indurlo  a chie- 
dere la  sua  dimissione.  Quan- 
do si  avvide  d’ esser  obbliatOj 
e che  nel  parlamento  face- 
vansi  de’  maneggi  per  dargli 
un  successore , andò  a trova.- 
re  il  càrdinaF  di  Lorena  au- 
tore della  di  lui  disgrazia  , 
e gittandoglisi  m ginocchio 
lo  scongiurò  ad  avere  ‘ pietà 
d’  un  infelice  vecchio  , che  , 
dopo  <auer  codsumat»  la  sua 
vita  in  penosi  Travagli , era 


ridotto  a star  a casa  di  pi- 
ione,  ed  a non  aver  altri 
eni  che  la  propria  carica  «, 
Il  re,  per  compensarlo  delia 
perdita  del  sudJetto  posr  > , 
diedegli  l’abbazia  di  S.  Vit- 
tore , ov*’  ei  morì  li  5 giugno 
15  541  in  età  di  72  anni . Que- 
sto magistrato  passava  a vi- 
cenda dall’eccessiva  fermez- 
za ad  unti  eccedente  debo- 
lezza; non  seppe  mai  prèn- 
dere il  giusto  mezzo  , e per 
valerci  dell’  espressione  di 
de  T/)ou,$ì  condisse  da-fem- 
mina  dopo  aver  operato  da 
uomo.  Vi  sono  di  lui  varie 
cattive  Opere  dt  Controverfia 
in  2 voi.  Scorgesi  , che  a- 
veva  letto:  egli  fa  una  com- 
pilazione di  quantità  di  pas- 
si ; ma , siccome  non  era  teo- 
logo , non  ragiona  bastante- 
mente, ed  avanza  talora  del- 
le proposizioni  insostenibili  ; 
il  che  diede  materia  a Bezt 
di  deriderlo  in  un  suo  scritto 
maccaronico  intitolato:  Me-. 
gi/ler  Benedittus  Passavant.-us. 
In  oltre  il  suo. stile  è ampol- 
loso , e sente  dell’  acceso  ze- 
lo , da  cui  era  animato  con- 
tro gii  eretici . E’  totalmente 
singolare  ciò  , che  avanza  nel 
suo  Trattato  contro  le  Ver  funi 
della  Scrittura  in  lingua  vol- 
gare. Dice,  che  quando  la 
Bibbia  fu  tradotta  in  latino 
ne’  primi  secoli  della  Chiesa, 
eranvi  due  sorte  di  latino  , 
una  pe’  dotti , e l’ altra  pel 
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popolo  ; e che  quindi , essen- 
do stata  fatta  la  versione  del- 
la Scrittura  nel  latino  della 
prima  accennata  qualità, que- 
sta non  era  propriamente  una 
traduzione  in  lingua  volgare. 
Migliori  di  questo  non  sono 
molti  altri  de’  suoi  raziocini. 
Havvi  un  arte  ( dice  il  P. 
Birtier  ) di  maneggiare  le 
controversie  di  religione  ) ed 
un  magisrrato  , che  aveva 
passata  tutta  la  sua  viti  nel- 
la discussione  de’  publici  af- 
fari , non  era  guari  atto, sul 
volgere  de’  suoi  anni , a cam- 
minare con  piè  fermo  in  una 
carriera  totalmente  diversa. 

ì.  LLOYD  ( Guglielmo  ), 
nacque  a Tyichurstnel  Berk- 
shire nel  1627.  Divenne  cap- 
pellano del  re  d’  Inghiiterra 
nel  1 666  , dottore  di  teologia 
nei  1667  , poi  vescovo  di 
Saint- Asaph  nel  1680.  Lloyd 
fu  uno  de’ sei  preiati  , che 
unitamente  all’  arcivescovo 
Sancrost  insorsero  contro  P 
Editto  di  Tolleranza  publicato 
da  Giacenti)  1 1 . Questa  con- 
dotta dispiacque  al  re,  ed  i 
sette  censori  mitrati  furono 
posti  alla  torre  di  Londra  . 
Appena  seguita  la  rivoluzio- 
ne, Lloyd  dichiarossi  pel  re 
Guglielmo  e per  la  principes- 
sa Maria Fu  nominato  ii- 
ifiosiniere  del  re  , poi  vesco- 
vo di  Cowetttry  , di  Lichrìeld 
nel  1629,  e di  Worcester  nel 
i<599,  dove  risedette  sino  al-  • 


la  sua  morte  tocadota  in  set- 
tembre 1717  all’età  di  91 
anno.  Era  un  prelato  pacifi- 
co : le  circostanze  avevanio 
renduto  intollerante  , perchè 
aveva  pensato  dapprima,  do- 
versi sopportare  i Cattolici  , 
che  non  adottavano  l’ infalli- 
bilità del  papa  ed  il  dritto 
chimerico  di  deporre  i monar- 
chi . Di  lui- vi  sono:  L Una 
Descrizione  del  Governò  Eccle- 
fi  affi  co  , tal  qual  era  nella 
Gran  Bretagna  e nell’  Irlan- 
da, allorché  vi  fu  ricevuto 
il  Cristianesimo,  in  8'.  II. 
Series  Chronologica  Olympìo- 
nicarum  nel  Pindaro  dell’  edi- 
zione d’ Inghilterra . III.  Una 
Storia  Cronologica  della  Vita 
di  Pittagora  e di  altri  autori 
contemporanei  di  questo  fi- 
losofo . Tutte  queste,  opere 
annunciano  una  gran  cogni- 
zione degli  scrittori  e de’ 
monumenti  dell’  antichità . 

II.  LLOYD  ( Niccolò  ), 
abile  filologo  inglese,  natio  di 
Holton  , divenne  pastore,  di 
Newington  Santa  Maria  pres- 
so di  Lambeth  ,•  o’Pe  morì 
nel  1680  di  49  anni , riguar- 
dato comd  un  letterato  di 
dolci  e pulite  maniere.  Vi 
è di  lui  : Diftionarium  , tì:~ 
Jloricum  , Geographirum  , & 
Poiticum  , di  Citi  Huffman  , 
e gli  editori-’ di  JMorcri  han- 
no fatto  molto  uso  . Quest’ 
opera  fu  impressa  per  la  pri- 
ma volta  in  Oxford  nel  16-70 

in  f. 
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in  l La  miglior  edizione  è 
quella  del  1695  in  40.  In 
sostanza  questo  Lessico  ap- 
partiene a Carlo  Stefano  .Va- 
rie correztopi  ed  aggiunte 
vi  ha  fatte  Lloyd  • ma  non 
h*  soppressi  .tutt’  j falli  , e 
ve  ne  ha  posti  de’  nuovi  . 
Ision  bisogna  confonderlo  con 
Umfredot LOYD'ovvero  ihoyd 
adotto  antiquario  e medico 
inglese  del  xvi  secolo^,  na- 
tivo di  Debinga  nella  pro- 
vincia di  Galfes,  di  cui  tro 
vansi  : De  Mona  DruidUnt 
Jnfula  anjìquìUfti  fujc  refiitu- 
tay  in  4°  , e varie  a.ltre  Q- 
pere  ; nè  con  Odoatfio  lloyd, 
avvero  luuyd  custode  del 
gabinetto  d’  Asmol  in  Ox- 
ford, morto  nel  j 709,  di  cui 
ti  bagno  :I.  Un  buon  Com- 
pendio della  storia  deile  pie- 
tre , intitolato  : Lithopbyìaiii 
Britannici  Ichnograpbia , Lon- 
dra 1699  in  8°.  IL  JlrchxQ- 
logia  Biitfnnicp,  Oxford  1707 

^LOAYSA  , Vtd.  11,  ci- 

ROV. 

LOA-YSA  ( Garzia  de  ), 
di  Talavera  nella  C.astiglia, 
51  fece  Domenicano  , e per- 
venne mescè  il  suo  merito 
al  posto  di  generale  del  suo 
Ordine  ed  al  vescovato  d’ 
Osma.  Carlo-Quinta  lo  eles- 
se per  suó  confessore,  lo  fe- 
ce presidente  del  consiglio 
delle  Indie  , lo  trasferì  alla 
sede  arcivescovile  di  Siviglia, 


e gli  ottenne  il  cappello  di 
cardinale.  Questo  prelato  mo.  . 
ri  a MaJriJliu  aprile  r 5 
in  avanzata  età  ,.  lasciando 
una  rispettabile  memoria  . 
Allorché  si  consultò  nel  Con- 
siglio di  Carlo  Quinto  circa 
la  condotta  da  tenersi  relati- 
vamente a Frawxfco  1 fatto 
prigioniere  nella  battagli? 
di  Pavia  , il  generoso  Loay- 
fa  fu  ,di  parere,  che fe gli  rendei- 
se  la  libertà  s-.nza  rifcatto  e 
senza  condizioni  , Il  seguito 
giusti%ò  , eh’  erasi  avuto 
un  gran  torto  a non  seguire 
tal  consiglio  ispirato  dalla  po- 
litica non  meno  che  dalla 
magnanimità  . Vi  sono  di 
questo  Domen  cano  Concilia ’ 
Hispanica,  Madrid  1593  in  f,r 
raccolta  , publicata  da  Girone 
Garcias  de  Loayfa  arcivescor 
vo  di  Toledo . 

LO 3 EIRA  ( Vasquez  ) 
nacque  in  Porto  nel  Porto- 
gallo verso  la  fine  del  rtni 
secolo  . Passa  in  ispagna  pel 
primo  autore  del  romanzo 
intitolato  : Jlmadis  di  Gallia. 
Se  ne  sono  fatte  molte  tra.- 
duzibni  in  diverse  lingue  , 
in  tutte  col  più  gran  succes- 
»»o  • ' - 

LO  BEL  ( Matteo  ),  nato 
nel  1578  in  Lilla,  medico  e 
botanico  di  Giacomo  1,  morì 
a -Londra  nel  1616  di  78  an< 
ni  . Publicò  molte  opere  sti- 
mate al  suo. tempo.  I.  1 fio- 
ri? delle  Bitinte,  Aqyersa  1576 
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in  f.  ‘in  latino.  IT.  Adverta-  1708  in  li:  opera  metà  ro- 

ria  simpudum  M editamente-  manzesca,  metà  isterica,  tra- 

rum , Londra  1605  in  f.  III.  dotta  dallo  spagnuolo  , e di 

Jr  nes  Jtirpium  , 1552  in  4%  cui  per  altro  i Francesi  avreb- 

1 V'.  Balsami  ex  plana 'in  , Lon-  bero  potuto  far  di  meno,  [IL 

«Ira  151/8  in  4 . V.  Stirpium  Ijiaria  di  Parigi  in  5 voi.  in 

j II  ujtrat  tener  , Londra  1655  f.  principiata  da  D.  Fe'i.bient 

in  4 . ' compiuta  e *publicata  da  D. 

LOBINEAU  C Quido  A-  Lbnea u ( Ved.  ut.  feu- 

lessio  ),  nato  a Rennes  nel  biev  ).  Trovasi  alla  testa 

1666,  Benedettino  nel  168I*,  del  primo  volume  un’erudita 

morì  li  5 giugno  17 27  diòr'  Dissertazione  circa  l’origine 
anno  nella  badia  di  S.  Iagut  del  corpo  munkipate  , di  M, 

jn  vicinanza  di  S.  Malò.  Le  le  Roy  , concrolor  delle  ren- 

sue  opere  agqiransi  su  li  a sto-  dite  del  palazzo  di  città  _ I V*. 

ria  , alla  quale  consecrò  tutt’  V J/loria  di  Santi  di  Breta - 

i suoi  studj.  Quindi  lasciò,  gna , Rennes  1724  inf.  Que- 

I.  La  Storia  di  Bretagna , Pa-  sto  libro  è scritto  eoo  qual- 

rigi  1707  in  2 voi.  in  f.  il  che  esattezza;  ma  èmancan- 

secondo  de’ quali  i utile  a te  di  unzione;.  V.  Lo  Surbs- 

motivo  d’un  gran  numero  di  rie  della  Guerra  dj  Polieno  , 

titoli,  che  l’autore  vi  ha  rac-  tradotte  del  greco  in  fratlce- 

colti.  L’abate  di  Vertot  e 1’  se,  Parigi  1738  voi.  2 in  12: 

abate  Moulinetder-Thuillmet  versione  stimata.  L’  autore 

lo  attaccarono  vivamente.  Pre*  aveva  molto  gusto  per  la 

tesero  entrambi , che  Lobineau  greca  letteratura,,  ed  aveva 

si  fosse  lasciato  * trasportare  tradotte  «varie  commedie  di 

più  dai  pregiudizi  e dall’amo*  Anftofane  ; ma  una  tal  ver-, 

re  delia  patria,  che  da  que-  sione  non-  è venuta  alla  luce, 

lo  della  verità  , Ingegnaronsi  Finalmente  sono  state  artri- 

di  conservare  alla  Normandia  buite  a Lobineau  It  Avventu- 

varj  dritti  ben  fidati , che  re  di  Pomponio  cavalier  R ma- 
io storie*)  :Bretone  erasi  stu-  no  : opera  satirica  in  1 2 , che 

diato  di  toglierle.  Lobineau  pon  è sua» 

ha  uno  stile  un  po’  secco  ed  LOBKOWiTZ  , Ptd.  ca- 
è scarso  di  ornamenti;  ma  ramuel, 

nel  tempo  stesso  ha  della  net-  LOBKOWITZ  ( Boesiaa 
tezza,  e scansa  non  meno  la  di  Hassenstein  barone  di')  , 

rozzezza  che  l’ affettazione  . era  d’ima  delle  più  illustri 

II.  Ijioria  dille  due  conquide  case  di  Boemia  Intraprese 

della  Spagna  fave  dai  Mai  , lunghi  viaggi  c®l  disegno  , di 

Tomjr*  Ù g per- 
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perfezionarsi  nelle  scienze  , 
per  le  quali  aveva  molto  gu- 
sto.  Restituitosi  alla  patria 
abbracciò  il  partito  delle  ar- 
mi, e si  segnalò  ; ma  pre- 
valendò  ad  ogni  altra  passio* 
ne  il-  suo  amore  per  lo  stu- 
dio , preferì  lo  stato  ecclesia- 
stico , e fu  segretario  di  sta- 
to in  Ungheria  e gran-can- 
celliere di  Boemia  . Questi 
impieghi  non  impédirongli  di 
abbapdonarsi  al  suo  gusto  da-» 
•minante.  Era  abile  - giurecon- 
sulto , storico , poeta , lettera- 
to, e morì  nel  suo  castello  di 
Hassenstein  nel  1520  , la- 
sciando varie  Pcejie  latine,  e 
diversi  Trattati  impressi  a 
Pragìfnel  15Ò3  e 1570..  — 
Delia  stessa  famiglia  era  il 
principe  Giorgio-Crijliano  di 
lOBKOwiTZ  , morto  nel  17.53 
nel  <58  anno  di  sua  età,  do- 
po aver  avuto  lungo  tempo 
il  comando  delle  truppe  Au- 
ssriacbe  sotto  f imperatrice- 
regina  ‘ ìd’ 'Ungheria  , ( Vtd, 
jfouquet  num. -nr.  ). 

I.  LOBO  {-Girolamo.  ).  { 
gesuita  di*LisbOna  , inviato 
alle  missioni  'dell*  Indie pe- 
netrò Sino  nell’  Etiopia  • ov«* 
vero  Abissinia  , ed  ivi  dimos 
rò  var/  anni . Ritornato  alla 
sua  patria , y^nne  fatto  jet* 
tore  del  collegio  di  Conim- 
bra  , ove-morì  li  29  gennaio 
1678  in  età  di  circa  85  a pi- 
ni . Vi  è di -'  emesso  missio- 
nario una  Relazione  curiosa 


dell'  Jhìssinia  , nella  quale 
entra  in  dettagli,  c’e  appa- 
gano . L’ ab.  le  Grand  ne  pu- 
bìicó  una  traduzione  francese 
nel  1728  in  4\  , con  varie 
Di'Sertazioni , diverse  .Lettere, 
e non  poche  Memorie  erut- 
tive. 

II.  LOBO  (Rodrigo  Fran- 
cesco ) , poeta  Portoghese  , 
nato  a Leiria , si  annegò  ri- 
tornando in  uno  schifo  da 
una  casa  di  campagna  a Lis- 
bona . Le  sue  Poaie  furono 
raccolte  nel  1721  in  f.  Tra’ 
suoi  componimenti  il  miglio- 
re , o almeno  il  più  applau- 
dito da’  Portoghesi.,  è la  sua 
commedia  4'  Eufrosina. 

/ LOqCENIO  (.  Giovan- 
ni ),  regio  professore  in  Up- 
sai  , fioriva  circa  il  1670. 
Tradusse  in  latino  legeslVì- 
si-Gotbiae , Upsal  in  f.  : li- 
bro singolare  e rato.  Ha  la- 
sciato. altresì  delle  Nve  sopra 
alcuni  autori  antichi  j come 
pure  alcune  dotte  dissertazio- 
ni, tra  , le  quali  una,  De  Jure 
maritìmo  & navali , impressa 
con  varj  opuscoli  di,  altri  ^au- 
tori , Ma<%hprgo-  1-740  in 
4P  ; un’  altra  De  jìudio  juris , 
impressa  come  sopra , Pisa 
t? 69  in  il  \ ,je  Rtfliticarum 
Dissertationum  Syntagma,  Am- 
sterdam 1644  in  id  ; opera 
molto  erudita ,, 

. LOCHON  ( Stefano  ) , di 
Chartres,  dottore  delia  casa 
di  Navarra , ju  per  più  anni 
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curato  di  Bretonvilliers  nella  Disputavasi  con  gran  calore 
diocesi,  della  sua  patria.  Dal-  sopra  de’ nienti , cheunalun- 
la  sua  cattiva  salute' fu  obbli-  ga  serie  di  secoli  aveva  ren- 
gato  a lasciare  ia  predetta  duti  importanti  . Locke  , sì 

cura.  Mori  a Parigi  nel  1720,  compensò  della  noja  , che  a- 

dopo  aver  publicate  molte  o-  veangli  cagionata  queste  gra- 
pere  di  divozione  e di  mo-  vi  inezie,  mercè  la  lettura 
rale . Le  principali  sono:  I,  di  Descartes  . Le  opere  di 

Compendio  della  disciplina  del-  questo  filosofo  furono  per  lui 

la  chiesa  per  irruzione  degli  un  tratto  di  luce  in  mezzo 

£cclejiajìici  in  2 voi.  in  8°.  delle  tenebre , che  aveanlo 
SI.  I Ragionamenti  d' un  uo-  circondato*  Sin  d’  allora  ap- 

tno  di  Certe  e d un  Solitario  pigliossi  .davvero  alla  buona 

fina  la  condotta  de’  Grandi  , filosofia  , cioè  a quella  , che 
1715  in  j 2.  E’questa  una  pia  consecrata  tutta  interamente 

finzione , in  cui  1’  autore  fa  alla  ragione  ed  alla  medita- 

conversare  il  famoso  riforifià-  zione,  abbandona  al  volgo  lp 

tore  della  Trappa  col  come  opinioni  . Applicossi  per  qual- 

di  ***.  JH.  Trattato  del  se-  che  tempo  alla  medicina  ; 

greto' della  Confessione : opera  ma  la  debolezza  di  Sua  salu- 

molto  atta  ad  istruire  i cor-  te  non  gli  permise  di  eserci- 

fessori  e ad  assicurare  i pe-  tarla . Dopo  due  viaggi , i’ 

nitenti,  in  12.  Questo  era  il  uno  in  Germania,  l’altro  in 

miglior  Trattato  su  tale  im-  Francia,  prese  l’assunto  dei- 

portante  materia , prima  che  v 1’  educazione  del  figlio  di 

venisse  alla  luce  quello  dell’  Milord  Athley  , poscia  conte 

abate  Langlet  . di  Shaftesbury  . Questo  lord  , 

* LOCKE  ( Giovanni  ),  divenuto  gran-cancelliere  d’ 
uno  de’  più  profondi  medita-  Inghilterra  , gli  diede  il  po- 
tivi , che  T Inghilterra  abbia  sto  di  segretario  della  presen- 

prodotti , nacque- a Wrington  fazione  de’  benefici  j ma  poi 

nelle  vicinanze  di  Bristol  nel  nel  1673  essendo  caduto  di 

29  agosto  1632  da  un  padre  grazia  il  suo  protettore,  il 

capitano  nell’  armata  , che  il  filosofo  pure  perdette  il  po- 

parlamento  levò  contro  Carlo  sto  , nè  perciò  contristos,ene 

1.  Dopo  aver  fatti  gli  ordì-  guari  . Il  timore-  di  divenir 

narj  studj  , si  disgustò  delie  tisico  obbligollo  a recarsi  a 

uny/esicà  , e si  rinchiure  nel  Montpellier  nel  1675  , don-  . 

proprio  gabinetto  . Regnava  de  passò  a Parigi . 1 lettera- 

allora  nelle  scuole  un  assurdo  ti  di  questa  capitale  lo-  ac- 

e barbaro  peripareticismo  . colsero  a seconda  del  suo  me- 
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rito . Da  Parigi  passò  in  fi- 
landa , ove  ricévette  le  me- 
desime pulitezze.  Ivi  fu  ove 
diede  compimento  al  suo  bel 
trattato  dell'  Umano  Intelletto: 
ppera  della  piÌJ  profonda  ed 
ardita  metafisica . Per  cono- 
scere P anima  nostra  , le  sue 
idee  le  sue  affezioni  , non 
consultò  gjà  egli  i libri  degli 
antichi  filosofi,  che  male  lo 
avrebbero  istruito,  nè  quelli 
de’  moderni  , che  tratto  l’ a- 
vrebbero  fuori  di  semiere . Fe- 
ce , come  Malebranche , si  con- 
centrò ip  se  stesso;  é dopo 
essersi  , per  così  dire  , con- 
templato lungo  tempo,  pre- 
sentò agli  uomini  lo  specchio, 
nel  quale  erasi  veduto.  Sa- 
rebbe stato  a bramarsi,  che 
l’ autore  non  avesse  sempre 
consultato  la  fisica  in  una  ma- 
teria , che  non  può  essere  ri- 
schiarata dalla  dì  lei  fiaccola.. 

. Volendo  sviluppare  la  ragio- 
ne umana,  come  un  anato- 
mico spiega  le  molle  del  cor- 
po umano  , è stato  piò  favo- 
revole ai  materialisti, di  quel- 
lo che  pensasse.  La  sua  idèa, 
che  dio  , meni  la  fua  on- 
nipotenza , potrebbe  rendere  la 
materia  pensante  , è Sembrata 
«òn  ragione  non  poco  perico- 
losa nelle  Sue  conseguenze  . 
All’  eccezione  di  qqesti  di- 
fetti , l’opera  di  Locke  è sti- 
mabilissima pel  metodo , la 
profondità , e Io  spirito  di 
analisi,  che  la  caratterizzano. 


Non  era  ancor  un  anno , che 
Locke  era  uscito  d’Inghilterra, 
allorché  venne  accusato  d-’  a- 
ver  fatti  stampare  in  Olanda 
alcuni  libelli  contro  rigover- 
no inglese.  Questa  calunnia 
gli  fece  perdere  il  suo  postq 
nel  collegio  di  Cristo  in  Ox- 
ford . Dopo  la  morte  di  Car- 
lo ti  i suoi  amici  si  esibiro- 
no eli  ottenergli  la  grazia  ; 
ma  ei  rispose;  non  esservi  bi- 
sogno di  grazia  , quando  non 
si  era  commesso  delitto.  Il  fi- 
losofo Locke  era  destinato  a 
passar  per  cospiratore  ; venne 
inviluppato  nelle  accuse  in- 
camminate contro  il  duca  di 
Montmouth , quantunque  non 
avesse  con  lui  alcuna  corri- 
spondenza. Giacomo  ii  Jo  fe- 
ce chiedere  agli  Stati-Gene- 
rali, e Locke  fu  in  necessità 
di  tenersi  celato , sinché  fos- 
se riconosciuta  la  sua  inno- 
cenza . Essendo  stato  scaccia- 
to dal  proprio  trono  il  mor 
narca  inglese  dal  principe  d ’ 
Orango  suo  genero,  Locke  ri- 
tornò alla  patria  sulla  fiotta, 
che  condoceavi  la  principessa 
poi  regina  d’ Inghilterra  . Il 
suo  merito  gli  avrebbe  pro- 
curato diversi  impieghi  ma 
ei  coptentossi  di  esser  uno 
de’comessarj  delle  Appellazio- 
ni : carica  che  rendeva  circa 
5 0 zecchini , Poco  dopo  la 
corte  gli  esibì  di  andare  in 
qualirà  d’  inviato  all’  impe- 
ratore , o a qualche  altra  por 
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tema, ove  l’aria  gli  sembras- 
se più  a proposito  per  lasua 
salute  i ma  egli  ne  ricusò  l’ 
incarico,  allegando  la  debo- 
lezza del  suo  temperamento. 
Ebbe  nel  1695  l’ ispezione 
del  commercio  delle  Colo- 
nie inglesi:  impiego,  che  e- 
sercitò  con  applauso  sino  al 
1700  , in  cui  rinunziollo  , 
perchè  l’ aria  di  Londra  era- 
gli  assolutamente  nociva.  Più 
di  mille  lire  sterline  rendeva 
un  tale  posto  , onde  lascian- 
dolo avrebbe  potuto  conveni- 
re con  .qualche  pretendente  , 
che  gli  avrebbe  fatte  vantag- 
giose condizioni  . Egli  spo- 
gliossene  generosamente, e sen- 
za prevenir  alcuno  . L ’ aveva 
ricevuto  dal  re  , « ei  disse  a’ 
suoi  amici  , ho  voluto  rimet- 
terlo in  sue  mani  , perchè  pos- 
sa disporne  a tuffo  fuo  genio  1 
Sbarazzato  dalle  cure  c dagli 
affari  ritirossi  lungi  dieci  le- 
ghe da  Londra  in  casa  del 
cavaliere  Marsham  suo  amicò 
e suo  ammiratore.  Ivi  passò 
jl  restante  de’  suoi  giórni  fe- 
lice e tranquillo,  ripartendo! 
il  suo  tempo  tra  l’ orazione 
e lo  studio.  Una  debole  sa- 
lute ed  un  petto  alterato  ri- 
chiedevano il  soggiorno  del- 
la campagna  . Più  di  un  an- 
no prima  della  sua  morte  e- 
gli  cadde  in  una  sì  gran  de- 
bolezza , che  non  poteva  nep- 
pure scriver  una  lettera.  Fi- 
Qpluiente  morì  da  filosofo 


Cristiano  li  7 novembre  1704 
in  età  di  74  anni,  dopo  aver 
esortati  i suoi  amici  a ri- 
guardare questa  vita  , come' 
una  preparazione  ad  un’altra 
migliore-  Locke  non  era  me- 
no conosciuto  in  Inghilterra 
pel  suo  zelo  patriotico  che 
per  la  filosofia.  Fu  egli,  che 
consigliò  il  parlamento,  a far 
coniare  di  nuovo  la  Moneta  & 
spese  del  publito , senza  ribas- 
sarne il  prezzo  ; ed  appunto 
a’  di  lui  suggerimenti  1’  In- 
ghilterra fu  debitrice  'di  tale 
beneficio  » Restaci  di  lui 
gran  numero  di  opere  in  in- 
glese . nelle  quali  vedesi  bril- 
lare lo  spirito  geometrico  * 
sebhehe  l’autore  non  avesse 
mai/potuto  assoggettarsi  all», 
fatjea  de’  calcoli , nè  ralla  see- 
chezza  delle  verità  matema- 
tiche. Esse  sono  state  rac- 
colte in  3 voi.  in  4®  nel 
17^8.  Le  principali  sono:  F* 
Saggio  filosofico  sull'  Intelletto 
umano , di  cui  la  miglior  edi- 
zione in  inglese  è quella  del 
1700  in  f.  ed  in  latino  , eoi 
titolo  de  IntelleBu  bumano , ì 
quella  di  Londra  1701  in-4°, 
jistampata  in  Lipsia  il  *741 
ed  il  1758  tom.  2 in  » 
Venne  tradotto  in  francese 
da  Co/le  sotto  gli  occhi  me- 
desimi dell’  autore,  1729  in. 
40  , ristampato  in  4 voi»  in 
,12  e ad  Amsterdam  1735  in 
40,  Vynne , poscia  vescovo  di 
Saiat-Asaph  fece  di  questo 
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1 maggio  un  pregevolissimo  Com-  solamente  nella  citata  edizio- 
pt  nato,  che  fu  approvato  dal-  ne  di  Ginevra  1724  trovasi 
lo  stesso  Locke  , e che  da  alla  pag.  239  per  la  prima 

molti  ( come  dice  Niceron  ) volta  il  nome  d' Inghilterra  ; 

«venne  preferito  al  medesimo  ma  scorgesi  ad  evidenza, eh’ 
libro  originale,  il  quale  a ei  da  per  tptto  ha  in  mira  il 

forza  d essere  diffuso  è tal-  governo  del  suo  paese,  e che 

volta  difficile  da  capirsi . Que-  scrive  per  giustificar  la  rivo- 
lto Compendio  fu  tradotto  in  luzione.  Dice  delle  ottime 
francese  da  Bosset , Londra  cose  , pianta  de’  sodi  prin- 
?72°  in  12,  e.  Ginevra  1741  cipj , tira  delle  giuste  conse- 
ìn  4°.  Ne  abbiamo  un^bella  guepze;  ma  talvolta  .Stabili- 
Versione  italiana  dataci  dal  sce  certe  massime  contradit- 
c"é  *i!i.r.ancefco  S°a,ve  Soma-  torie  e distruttive  delie,  me- 
«•0,’rr  n r *775  voi*  3 in  desi  me  conseguenze,  Infini- 
tw^-  ^ 1^,.ro.  intitolato  : tamente  più  moderato  di  ZW//- 

, Governo  civile  , ove  trac-  ton  , di  Buchanan  , di  Sidney 
tasi  desi  origine  , de ’ fonda - circa  l’  articolo  del  giudizio 
tntntt J natura  f <itl  pare-  e della  deposizione  de’  so- 
re  e de  firn  delle  soaetà  poli-  vrani  , Locke  ha  cercato  un 
itene,  impresso  la  prima  voi-  temperamento  tra  le  opinioni' 
ta  nell  originale  inglese  , di  questi  appassionati  scricto- 
Londra  1690  in  g3 , ed  indi  ri  e quelia  di  F timer  , di 
ristampato  pi^  volte.  Mazel  tìobhes  e di  Barclay.  La  sua 
ne  fece  un’assai  cattiva  tra-  principal  conclusione  è , che,, 
duzione  francese,  publicata  „ il  potere  y di  cui  spogliasi 

m.  Ginevra  nel  1724  in  12.  „ ciascun  privato  cedendolo 

A questa  produzione  Locke  „ alla  società  , in  cui  entra, 

^°Se  1 SU0  norne  » Per“  j»  non  puh  giammai  ritorna- 

ché  in  essa  combatte  con  o-  re  ai  privati,  finché  la  so- 
gni S prZ0  ^ .Potere  assoluto,  „ cietà  sussiste  ; ma  risiede 

c"e  S*  Inglesi  confondono  da  ,,  sempre  nella  società  mede- 

qualche  tempd  col  potere  ar-  „ sima,  perchè  altrimenti  non 

cifrario  ; come  pure  combat-  ,,  vi  sarebbe  più  nè  comuni- 

te  le  opinioni , che  sostane-  „ tà  , nè  stato , il  che  ver- 

vj*?si  comunemente  in  In-  ,,'rebbe  ad  essere  totalmente 
ghilterra  prima  della  rivolu-  ,,  opposto  alla  convenzione 
zione  del  1689^  che  posesul  „ originale,,  .ili.  Tre  Lettere 

trono  Guglielmo  in  * Vero»  circa  la  Tolleranza  in  materia 
* » ,e.  I*  autore  tratta  le  di  religione:  la  prima  in  la- 

sue  quistioni  in  generale,  e tino,  Torgau  1 <58y  ia  12  : 
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la  2 in  inglese,  1696  in  40  ; 
•la  terza  pure  in  inglese  1692 
in  4°.  L’  aurore  abbraccia  l’ 
opinione  favorevole  alla  tol- 
leranza; rrià  peròescludendò- 
ne  ogni  dogma  Contrarlo  al 
bene  dello  sraro , ed  ai  buo- 
ni costumi:  la  religione, che 
non  tollera  le  altre  : là  chie- 
sa i di  cui  membri  passano 
sotto  il  potere  d’  un  altro 
principe  : e 1’  Ateismo  . I 
moderni  partigiani  della  tol- 
leranza, e specialmente  VoU 
taire>  si  sono  serviti  di  que- 
ste Lettere  ; ma  sarà  sem- 
pre mai  difficile  1’  assegnare 
i giusti  limiti  di  una  tale 
tolleranza  : ed  è ciò  appunto 
che  imbarazza  i più  saggi 
governi  . IV.  Vàrj  Ragiona- 
menti , ed  altri  Scritti  intor- 
no la  moneta,  le  finanze  ed 
il  commercio  , pieni  di  eru- 
dizione e di  ottime  riflessio- 
ni , benché  non  vadano  esen- 
ti da  qualche  errore . Furono 
tradotti  in  italiano  da  Gioì 
Francefco  Pagnini  e da  An- 
gelo Taranti  , Firenze  1751 
tom.  2 in  40.  V.  Pen fieri  cir- 
ca 1 educazione  de'  Fanciulli  : 
libro  assai  stimabile  , tradot- 
to in  vàrie  lingue  , e di  cui 
si  ha  la  versione  francese 
fatta  da  M.  Cojic  , Losanna 
1760  tom.  2 in  12.  VL>  Un 
Trattato  intitolato.  Il  Grifiia- 
nefimo  ragionevole  , tradotto 
altresì  in  francese  da  Ccfie  , 
impresso  il  1715  in  2 voi. 


in  ti , e similmente  ristam- 
pato , Amsterdam  1740.  Al- 
cune proposizioni  di  questo 
libro  prese  a rigore  potreb- 
bero farlo  sospettare  di  So- 
cinianismo  . Ivi  sostiene , nul- 
la e [fervi  nella  Rivelazione  , 
che  jia  oppofio  ad  alcuna  no- 
zione accertata  dalla  ragione  ; 
*"e  che  Gesù  Cristo  e gli  A- 
postoii  non  annunciavano  al- 
tro artiaolo  di.  fede  , se  non 
di  credere",  che  <5esù  Cristo 
era  il  Messia  . Si  scusò,  o 
procurò  di  gjus&tJìcarsi  nelle 
su  e f Lettere  al  dottore  Stilling- 
fieev . Il  medesimo  Cojle  ha 
tradotta  la  D>fi/d  di  Locke  , 
e 1’  ha  aggiunta  alla  versio- 
ne del  Cri/lianeftmo  Ragù, ne- 
vai e . Vi  è di  più  nell’  edi- 
zione del  1715  una  Diffìerta- 
zione , in  cui  si  vuole  stabi- 
lire il  vero  mezzo  di  riuni- 
re tutt’  i Cristiani  , malgra- 
do là  diversità  de’  loro  sen- 
timenti : mezzo  più  fàcile  a 
cercarsi , che  a trovarsi  ; co- 
me pure  vi  è un  Trattato 
della  Religione  delle  Dame  . 
Queste  due  opere  non  sono 
di  Locke  . Dql  resto  il  tra- 
duttore ha  perfezionato  il  libro 
di  questo  filòsofo  , levandone 
non  pòche  ripetizioni  , che 
sóno  ( dice  Niceron  ) molto 
ordinarie  al  di'  lui  stile.  VII. 
Varie  Parafra  fi  / opra  alcune 
Epifiole  di  S.  Paolo  . Aveva 
egli  consecrato  i suoi  ultimi 
anni  allo  studio  della  Scrit- 
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tura.  VII!.  Opere  diver/e  , 
1710  , cd  in  francese,  Am- 
sterdam 1732  voi.  2 in  12. 
Vi  si  trova  un  vilissimo  me- 
todo per  formare  delle  colle- 
zioni, il  quale  è stato  segui- 
to da  molti  letterati.  IX.  Va- 
rie Opere  Bojlume , tra  lequa- 

I i la  Guida  dell'  intelletto  nel- 
la ricerca  della  verità  , tradctl  * 
ta  e commentata  dalsulloda- 
to  P.  ir  ave  y Milano  iyj6 
in  8°.  Esse  contengono  de’ 
pezzi  interessami  sopra  varj 
argomenti  filosofici . Locke  a- 
veva  una  gran  cogmijone 
de’ costumi  del  mondo  e del- 
le arti.  Era  solito  dire,  = 

„ che  la  cognizione  delle  ar- 
,,  ti  meccaniche  contiene  più 
,,  vera  filosofia  , che  turt’  i 
,,  sistemi  y le  ipotesi  e le 
„ speculazioni  de’  filosofi  =s. 

II  suo  stile  non  ha  nè  la  for- 
za di  la  Bruyere , nè  il  colo- 
rito di  Malebranche  ; rtia  ha 
molta  giustezza  , ed  è chia- 
ro e netto.  L’autore  mostra 
circospezione  nel  proporre  i 
suoi  pensieri , ed  insieme  sa 
mostrare  rispetto  per  quelli 
degli  altri  . Potranno  i cu- 
•riosi  vedere  il  di  lui  ritratto  * 
assai  distesamente  delineato 
neh  toma  vi  del!a  Biblioteca 
j celta  : eccone-  in  ristretto 
un  abbòzzo.  Questo  filosofo 
era  prudente  senza  esser  fi- 
no: la  sua  conversazione  e- 
ra  gioviale  Sapeva  molte 
piacevoli  novellette , che  ren- 


deva ancor  più  amène  rrw* 
cè  la  maniera  , onde  raccon- 
tavate . Amava  1»  burla , pur- 
ché fosse  innocente  e delica- 
ta . Le,  sue  maniere  erano 
andanti  : aveva  a sdegno  la 
sciocca  gravità  de’  falsi  dotti. 
Era  amante  del  buon  ordine* 
ed  osservavalo  in  tutte  le 
cose  delia  sua  vita  . Niente 
confacevansi  al  suo  gusto  ( 
cavilli  grammaticali  e le-  di- 
spute di  conrroversia  . Di- 
sprezzava soprattutto  quer  mi- 
serabili scrittori  ,chtf  distrug- 
gono incessantemente,  senz* 
innalzare  cosa  alcuna.  Dap- 
prima era  molto  liberale  de’ 
suoi  suggerimenti  } ma  poi 
ayendo  sperimentato,  che  gli 
uomini  per  la  maggior  par- 
te in  vece  di  jlendere  le-  brac- 
cia ai  configli  , vi  /tendevano 
gli  artigli  , ne  divenne  mol- 
to più  avaro.  Davasi  nondi- 
meno premura  di  cercare  quel- 
li degli  altri  , e nulla  pre- 
sentava ai  publicosenz’ aver- 
ne prima  consultati  i suoi 
amici  . II  suo  ingegno  sa- 
peva mettersi  a portata  di 
tutti  gl’  intelletti  , e parlava 
a ciascuno  d’  essi  il  linguag- 
gio adattato  alla  loro  capaci- 
tà . Era  propenso  alla  colle- 
ra ì ma  i suoi  accessi  non  e- 
rano  che  passaggieri  -,  ed  era 
egli  stesso  il  primo  a ricono- 
scere i suoi  torti . La  sua  a- 
micizia  era  sonda  e tenera  j 
ma  richiedeva  negli  altri  gli 

stes- 
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«fessi  senti  minti . TTn  mova-  varo  in  un’  assemblea  di  si- 
ne, cui  aveva  date  replicate  gnori  pieni  di  talento,  che 

riprove  della  maggior  bontà  in  vece  di  trattenersi  , à di- 

e-  del  più  vivo  attacc'ainento,  scorrere  di  cose  interessanti  , 

finì  col  rubarlo  e tradirlo  . dimandarono  delle  carte , eb- 

Caduto  in  estrema  miseria  be  la  pazienza  di  starli  os- 

per  la  cattiva  sua  Condotta  , servando  per  qualche  tempo, 

fecossi  dopo  lungo  tempo  ad  mentre  giuocavano*  In  se- 

implorare  gli  ajuti  ed  il  per-  guito  trattosi  di  saccoccia  il  « 

dono  di  colui  , che  aveva  taccuino,  si  potè  a scrivere 

trattato  con  tanta  perfidia,  con  molta  attenzione . Avve-  . 

Il ‘filosofo  trasse. dal  suo  por-  ducisene  uno  di  que’ signori, 

ta-fogtfo  un  biglietto  di  cen-  chieseali  cosa  scrivesse  : =s 

to  doppie, e lo  diede  a quel  ,r  Milord,  Jirs* celi , procuro 

disgraziato  dicendogli  : =3  „ di  profittare  quanto  mi  è 

)t  Vi  perdono  di  tutto  cuo-  „ possibile  , mentre  sono  in 
„ re  le  vostre  indegne  ma-  „ compagnia  di  personaggi 
j,  niere  , ma  non  deggio  met-  ,,  come  voi . Ho  atteso  con 
j,.  tervi  a portata  di  tradir-  „ impazienza  il  momsntodi 
„ mi  una  seconda  volta  . trovarmi  in  un’adunanza  d* 

„ Prendete  questa  bagattella,  iY  uomini  i più  saggia  i piti 
f,  non  come  una  testimonian-  „ illuminati  del  nostnl  seco- 
„ 2a  dell’antica  mia  amici-'  n lo.  Avendo  finalmente  que- 
„ za,  ma  come  una  di  ino-  fr  st’ onore,  non  po;so  far  dì 
straziope  di  umanità.  Non  tt  meglio  r che  scrivere  la 
„ mi  rispondete  punto  7 celi  ,,  vostra,  conversazione  , ed 
9,  è impossibile  di  riguada-  M ho  di  già  stesa  una  buona 

,,  gnare  la  mia  stima  ed  a-  r,  parte  di  cib,che  si  è det- 

„ mici  zia  oltraggiata  e per-  „ to  in  una  o due  ore  =3  4 

„ duca  una  volta  per  sem-  Non>fu  mestieri  , che  Lockt 

p pre  = . Siccome  in  tutto  leggesse  molto  di  questi  dia- 

impiegava  un’  uguale  atten-  loghi  ; agevolmente  que’  si- 
zione  , si  è detto  di  lui,  eh’  gnori  ne  compresero  il  vucr- 
era  non  meno  arto  alle  pie-  to  ed  il  ridicolo  - Essi  èrano 

ciole  che  alle  grandi  cose  , il  duca  di.  Buckìngham  , mi- 

Non  bisogna  peft>  compren-  lórd  Halifax , milord  Athleyf 
dere  in  tali  picciole  cose  le  &c,  &c. 
inezie  deila  società.  Il  giuo-  lOCKM  AN  , famoso  filo- 
co sembravagli  1’  occupa  zio-  sofo  di  Etiopia  ovvero  di  Nu- 
la più  sciocca  ed  insieme  la  bia , di  cui  gli  Arabi  raccon- 
citi frivola  . Essendosi  tro-  uno  migliaia  di  favole . E si 

: ' J>r«- 
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pretendono,  che  fesse  schia-  „(  risposegli  Lockniàn),  sì 
vo  , e che  venisse  venduto  „ sovente  delle  dolcezze  per 

agl’  Israeliti  in  tempo  di  Sa-  „ vostra  parte,  che  non  de- 

» tornane . Dicono  di  lui  appres-  „ ve  sembrare  strano,  che  io 

so  a poco  le  medesime  cose,  ,,  una  volta  in  vita  mia  ab- 

che  vengono  Spacciate  di  £-  „ bia  mangiato  un  frutto  a- 

fopo.  Venendo  dimandato  a ,,  maro  da  voi  presentato mi=3  * 

questo  savio,  da  chi  aveffe  ap-  Rimase  talmente  commosso 

prefa  la  fapienza , rispose  : Da'  il  padrone  da  questa  generosa 

ciechi , i quali  non  pofano  mai  risposta  dello  Schiavo  , che  in- 

it  piede  in  terra , fenza  efferfi  contamente  gli  accordo  la  li- 

èen  afficurati,  che  sodo  fia  il  berfà . Abbiamo  un  iibrò  di 

terreno i Alcuni  solitari  avea-  Favole  e di  Sentenzi  dagli  A- 

no  svaligiata  una  caravana:  i rabi  attribuito  a Lockntan  $ ma 

mercanti  scongiuraronli  col-  ragionevolmente  si  crede , che 

le  lagrime  agli  occhi , perchè  tale  iibro  sia  moderno  , com- 

loro  lasciassero  almeno  qual-  pilato  su  la  tradizione  de’  di- 

che provvisione,  con  cui  po-'  scorsi  e trattenimenti  di  que- 
ter  continuare  -il  viaggio  ; mi  Sto  filosofo  è Se  Lnckmj-i  non 
i solitari  furono  inesorabili  * è lo  stesso  che  Efopo*,  rima- 

Trovavasi  allora  tra  questisl  ne  difficile  il  decidere,  se  gli 

saggio  Lockman  *•  onde  Uno  Orientali  hanno  presa  da’<Gre- 
de’ mercanti  dissegli  : =s  In  ti  l’invenzióne  delle  favole, 

„ tal  guisa  voi  istruite  questi  ' 0 pure  se  questi  l’hannòtol- 
„ uomini  perversi?  cd  lo  non  ta  dagli  Orientali  » Nulladi- 
gf  Ì /Irui sco  punto , disse  Loc-  ' metio  ie  Favole  e gli  Apo- 
kman  ; che  cofa  farebbori  effi  logi  sembrano  più  conformi 
mai  del  mio  fapereì  =3  E che  al  genio  de’ popoli  d’Oriente, 

„ fate  voi  dunque  in  compa-  che  a quello  delle  'nazioni 
„ gnia  di  questi  scelerari?=d  occidentali  . Gli  storici  dipin-- 

Cetco  di  f coprire  , disse  Loc-  gono  L cknìin , come  uomo 

kulan  , conte  coftoro  peno  di-  egualmente  stimabile  per  le 

venuti  tali . Avendogli  il  suo  * sue  cognizioni  e per  le  sue 

padrone  dato  da  mangiar  u»  virtù* Era  un  filosofo  tacitur- 

mellone  di  pessimo  sapore,  no  e contemplativo,  occupa- 

Lockmin  lo  mangiò  tutto  in-  to  nell’  amor  di’ Dio  , e di- 

tero  . Meravigliandosi  il  suo  Staccato  da  quèllo  delle  crea- 

padrone  di  quest’atto  d’ubbi-  ture . Erpenio  publicò  le  Fa - 

dienza  , dissegli  , come  avete  vote  di  Lock  nan  in  arabo  ed 

voi  potuto  mangiare  un  si  cat- ..  in  latino,  in  fine  della  sua 

tivo  frutti  l =,  Ho  ricevute  Grammatica  Araba  , x 6\6  e 

1656' 
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ì6\fi  in  40 , Tranquillo  le  Fe- 
vre  te  pose  in  bei  versi  lati- 
ni ; Gallanti  le  tradusse  in 
francese  con  quelle  di  Pii - 
pay , Parigi  1714  voi.  2 in 
4°  fig.  ;e  lo  stesso  fec e G netti- 
tene dieci  anni  dopo  , pari- 
menti 2 voi.  in  1 2 

I.OCHNERO  ( Michele- 
Federico),  morto  nei  1720 
di  5«  anni  , era  dell’  accade- 
mia de’ Curiosi  della  Natura. 
Di  lui  vi  sono  : I.  P aparer 
ex  anùquitaie  eruium  , No- 
rimberga 1712  in  40.  il.tìe- 
ptas  Dissertatibnum  ad  Hijto- 
rtam  Naturalem  peffinentium , 
1717  in  4‘\  III.  Rartora  Mu- 
ftì Besleriani , 1716  in  f. 

LOCR  ES  ( Ferri  de  ) , cu- 
rato di  8.  Niccolò  d’ Arras, 
morto  nel  1614  , ripartì  il 
suo  tempo  tra  i doveri  del 
proprio  ministero  e lo  studio 
delle  antichità  del  suo  paese. 
Frutti  delle  sue  ricerche  fu- 
rono : I.  Discor  fi  della  Nobil- 
tà , ne’ quali  fa  menzione  del- 
la pietà  e delle  virtù  de’  re 
di  Francia  , Arras  1605  in 
8C.  II.  Storia  cie'Conti  di  faint 
i’aul  , Douvay  1613  in  40. 
III.  Chronicon  Btlgtcum  ab 
amo  238  ad  annum  tòoo  , 
Arras  1616  in  4°. 

LOCUSTA  , famoso  av- 
velenatore , viveva  nella  cor- 
te di  Nerone  circa  l’amo  <50 
dell’  era  volgare  . Il  barbaro 
principe*  si  valse  di  questo 
miseràbile  per  far  perire  gli 

■ "i  ■ 


oggetti  del  suo  odio  e della 
sua  vendetta . T acito  dice , che 
il  predetto  imperatore  teme- 
va sì  fortemente  di  perderlo» 
che  lo  faceva  guardare  a vi- 
sta . Del  di  lui  ministero,  fe- 
ce uso  » allorché  volle  disfar- 
si di  Britannico  ; e siccome  il 
veleno  non  operava  sì  pre- 
sto , fu  sul  procinto  di  ordi- 
nare , che  si  facesse  morire; 
tr;a  poi  la  dubita  morte  di 
Britannico  salvò  la  vita  al  reo 
toc  ufi  a . Riferisce  Svetonio  » 
che  Nerone  laccagli  preparare 
i di  lui  veleni  nel  ^proprio  pa- 
lazzo , e Iche  in  premio  de’ 
di  lui  abominevoli  segreti  gli 
perdonò  non  solamente  tutt’i 
misfatti , ma  gli  donò  anco- 
ra molti  beni,  e volle,  che 
insegnasse  a varj  allievi  il  suo 
mestiere. 

LOCUZlO  , Ved.  ajq  . 

LODOLFO,  ^.ludolfo. 

IMPERATORI  . 

/I.EODOVICO  1 il  prò, 
ovvero  il  debole  , figlio  di 
Carlo-  Magno  e d’  Ildegarda 
sua  seconda  moglie  nacque  nel 
778  a Casseneuil  nell’Agenp- 
se . Pervenne  alla  corona  di 
Francia  nell’  8V4  , e lo  stes- 
so anno  fu  proclamato  impe- 
ratore in  età  di  3 6 anni.  Que- 
sto principe  sin  da  bambino 
era  già  stato  dichiarato  te  di 
Aquirania,ed  ancor  giovinet- 
to era  stato  impiegato  dal  pa- 
dre in  varie  guerre,  ed  m af- 
fari d’ importanza  . Non  a- 

vev^ 
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vcva  appena  13  intii  quan- 
do venne  spedirò  contro  de- 
gli Unni  nei:a  Pannonia  , e 
nell’  anno  appresso  passò  in 
Italia  e portò  la  guena  a’ 
Beneventani.  Di  lui  pure  si 
valse  alcuni  anni  dopoCar/c- 
Magno  a far  la  guerra  con- 
trr  i Saraceni  nella  Spagna  , 
ove  dopo  lungo  assedio  loro 
tolse  la  città  di  Barcellona  ; 
ed  indi  cominciò  ad  ammet- 
terlo a parte  del  governo  < 
Diede  Lodovico  in  tali  occa- 
sioni varie  prove  di  valore, 
ed  instine  jli  senno  e di  pie- 
tà, onde  gii  venne  it  sopran- 
nome di  pio  t Diccsi  , che  in 
Aquisgrana  il  vescovo  S. Pao- 
lino in  vista  delle  di  lui  vir- 
tù a lui  solo  ataor  giovinet- 
to avesse  predetto  1’  impero  , 
benché  avesse  due  fratelli  mag- 
giori di  lui  , Carlo  e Pepino , 
che  in  fatti  premorirono  po- 
scia al  padre  , Salito  dunque 
sul  trono  imperiale  questó  mo- 
narca segnalò  i prìncipi  dèi 
suo  regno  colla  permissione , 

* che  accordò  a’  Sassoni,  trasfe- 
riti, in  paesi  stranieri,  di  ritor- 
nare alla  loro  patria,  e con 
altri  lodevoli'*  stabilimenti  ; 
ma  poscia  non  proseguì  sem- 
pre come  avea  cominciato  . 
Associò  all’  impero  Lattario 
Suo  figlio  primogenito  , nomi- 
nò Pepino  e Le dovico sthù  due 
suoi  figli,  l’uno  re  di  Aqui- 
tania  e l’altro  re  di  Baviera; 
t con  tal  distribuzione  lungi 


« 

u 

iì 


dal  rassodare  la  Sua  amrr.ini- 
srazione,  l’indebolì.  In  oltre 
lo  zelo  ' di  Carlo-  Ma^no  per 
la  religione  avea  fortificata  là 
sua  possanza  , e la  mal  inte- 
sa divozione  di  suo  figlio  ser- 
vì pel  contrario  ad  affievolir- 
la . Troppo  intento  alla  ri- 
forma della  Chiesa  , e trop- 
po poco  attento  al  governo 
de’  suoi  stati  , si  tirò  addosso  ‘ 
l’odio  degli  ecclesiastici  , e 
perdette  la  stima  de’suoi  sud- 
diti . ss  Questo  principe,  giuo- 
j,  co  delle  sue  passioni  e s:her- 
„ zo  defie  sue  medesime  vir- 
tù i non  conobbe  nè  la 
propria  forza  , nè  la  pro^ 
pria  debolezza  ; non  seppe 
conciliarsi  nè  il  timore  né 
„ 1’  amore  , e con  pochi  vizj 
„ nel  cuore  ebbe  ogni  sorta 
di  difetti  nell’  animo  ss 
( Monte  fan  cu  ) . Irritò  contro 
di  se  i vescovi  con  rego’a- 
menti  saggi , ma  fatti  mal  a 
proposito . I prelati  costretti 
a recarsi  alla  guerra  contro  ì 
Saraceni  ed  i Sassoni  , Vesti- 
vano sovente  1’  abito  milita- 
re ss  . Lodovico  gli  obbligò 
„ -(dice  uno  stòrico  contem- 
„ poraneo  ) a lasciar  le  cin* 

„ ture  ed  i pendagli  d’oro, 

„ i coltelli  ornati  di  gemme 
„ che  vi  erano  appesi  , gli 
„ speroni , la  di  cui  ricchez- 
„ za  aggravava  i loro  calca- 
„ gr.'  ss  . Venne  trattato  eoa 
molta  distinzione,  ed  incoro- 
nato con  solennissima  pompa 
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ne!!*  «atterrale  di  Reims  nell’ 
gì 6 dal  pontefice  Stefano  iv, 
cui  fu  liberalissimo  egli  pure 
di  doni  e di  concessioni . Do- 
po l’accennata  $olenne  inco- 
ronazione non  tardò  molto  a 
scoppiare  la  scontentezza  dei 
clero  contro  di  Lodovico , a 
motivo  di  una  grave  crudeltà 
dà  esso  usata . Bernardo  re  d’ 
Italia  (bastardo  di  Pepino  il 
Gobbo  primogenito  di  Carlo- 
JVIagno  ) irritato  , perchè  in 
preferenza  ad  esso  veniva  de- 
stinato all’impero  Lottario  suo 
cugino  , diede  di  mano  alle 
armi  nell’ 81 8#  L’ imperatore, 
essendo  marciato  contro  di  lui. 
Io  intimorì  talmente  colla  suà 
resenza , che  Bernardo  , ab- 
andonato  dalle  sue*  truppe, 
venne  a gittarsi  a’  di  lui  pie- 
di . Indarno  implorò  egli  gra- 
zia : Lodovico  fecegli  cavare 
gli  occhi,  ed  il  giovine  prin- 
cipe non  tardò  mollo  a mo- 
rire in  conseguenza  di  questa 
crudele  operazione  , Nè  qqì 
si  fermò  JLodovico  : egli  fece 
arrestare  tutti  i partigiani  di 
Bernardo , e loro  fece  prova- 
re lo  stesso  barbaro  suppli- 
zio. Molti  ecclesiastici  ispi- 
rarongli  de’ rimorsi  per  le  sue 
barbare  esecuzióni  ; i vesco- 
vi e gli  abati  gl’ imposero  u- 
na  penitenza  publica  . Lodo- 
vico,  òbbliando  d’essere  re  , 
comparve  nell’  assemblea  d’ 
Attigni  coperto  d'un  cilicio. 
Questa  umiliazione  unita  al- 


la sua  poca  fermezza , cagio- 
nò nuove  turbolenze  . Sin 
dall’anno  817  Lodovico  avea 
seguitato  il  cattivo  esempio 
di  suo  padre  ripartendo,  co- 
me accennammo  , i suoi  sta- 
ti a’ suoi  We  "figli  Lottano  , 
Pepino  e Lodovico  il  Germa- 
nico , e dividendo  con  essi  la 
sua  autorità.  Associò  il  pri- 
mo all’impero  , proclamò  il 
secondo  re  di  Aquitania  , e 
1’  ultimo  re  di,  Baviera  . Do- 
po l’accennata  ripartizione  , 
essendogli  nàto  dalla  seconda 
sua  consorte,  che  amava  as- 
saissimo , un  quarto  figlio  , 
che  fu  poi  imperatore  sotto 
nome  di  Carlo  il  Calvo  , e 
fu  cagione  di  gravissimi  scon- 
certi nella  monarchia  Fran- 
cese, volle,  che  neppur  que- 
sto rimanesse  senza  stati",  e 
quindi  nell’  8 >9  > gli  assegnò 
quelf  estètisioue  di  paese, che 
allóra  chiamavasi  Alemagna , 
unendovi  una  porzione  della 
Borgogna.  Giuditta  di  Ba- 
viera , madre  di  questo  fan- 
ciullo nuovo  re  di  Alemagna, 
guidava  a suo  talento  l’impe-. 
ratore  suo  marito,  ed  essa 
poi  era  governata  da  un  cer- 
to Bernardo  conte  di  Barcel- 
lona suo  drudo  , che  .avea  po- 
sro  alla  testa  degli  affari . Ir- 
ritati i tre  figli  di  Lodovico 
a motivo  della  di  lui  debo- 
lezza, ed  ancor  più- perchè 
aveva  smembrati  i loro  stati, 
tutù  tre  d’  accordo  armarono 


contro  il  genitore . I vescovi 
di  Vienna  nel  Deificato.,  d1 
Amiens  e di  Liona  dichiara- 
rono ribelli  allo  stato  ed  alla 
chiesa  coloro  , che  non  si  u- 
nirebbero  con  essi  . Gli  altri 
vescovi  in  maggior  parte  se- 
guirono il  loro  esempio  , .ed 
abbandonarono  il  parti. o dell’ 
imperatore.  {1  papa  Gregario 
iv  , eh’  era  pur  egli  di  que- 
sto numero,  si  recò  in  Fran- 
cia mosso  dal' e preghiere  di 
Lottano , e non,  potè  ristabi- 
lir la  pace  tra  il  padre  ed  i 
figli  . Nel  mese  di  giugno 
celi’  anno  8jj  Lattario  51  po- 
se alla  testa  cì’una  possente 
armata  , accresciuta  ben  to- 
sto dalla  diserzione  quasi  to- 
tale delle  truppe  di  $uo  pa- 
dre. Questo  sventurato  prin- 
cipe  , vtggendosi  abbandona- 
to , prese  il  partito  di  passa- 
re al  campo  de’ suoi,  trince- 
rati tra  Basiiea  ed  Argenti- 
na.., in  dna  pianura  appellata 
poscia  il  Campo  della  Menzo- 
gna , oggidì  Rotleube  tra  Bri- 
sacco-  ed  il  fiume  III . Ivi  fu4 
ove  coU’approvarioaedel  pon- 
tefice e de’ signori  fu  dichia- 
rato decaduto  dalla  dignità 
imperiale,  che  fu  deferita  a 
Lotta ‘io , Pepino  e Lodovico  . 
Quanto  a Carlo  , innocente 
pretesto  della  guerra  , egli 
fu  rinchiuso  nel  monistero  di 
Prumia  nella  foresta  di  Ar- 
dennes.  L’imperatore  facon- 
dotto  in  quello  di  S.  Medàri 
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do  di  Soissons  ; e 1*  impera  - 
trice  Giuditta  venne  tradotta 
a Tortona  in  Lombardia,  do- 
po che  1 vinci  (ori  1’  ebbero 
latta  radere . Ma  qui  non  fi- 
nirono le  disgrazie  di  Ledo  vi- 
co. Veggeodosi , che  non  va- 
levano gli  artifizj  ed  i ma- 
neggi per  indurlo  a rinunzia- 
re la  corona , si  venne  alla 
violenza  , e si  radunò  nell’ 
ottobre  in  Compiegne  un’  as- 
semblea generale  di  moiri  ve- 
scovi, alia  testa  de’ quali  e- 
ra  Ebbene  arcivescovo  di  Re- 
ims , fazionato  di  Lottano  ,• 
uomo  di  vile  nascita  e di 
una  crudeltà  senza  pari  . In 
tal  occasione  videsi  con  ver- 
gogna del  nome  Cristiano 
empiamente  impiegata  da’mi- 
nistri  di  Dio  la  santità  della 
religione  per  ispaventare  e de- 
tronizzare quel  misero  prin- 
cipe , Fu  egli  a forzaindotto 
a sottomettersi  alla  pubhca 
penitenza,  eonfcffaadofl  colpe- 
vole dr  futti  i mali  , che  af- 
fliggevano lo  Stato  , Venne, 
condotto  alla  chiesa  di  No- 
stra Signora  di  Soissons,  ove 
comparve  in  presenza  de’  ve- 
scovi e del  popolo  senza  gl’ 
imperiali  ornamenti , e tenen- 
do in  mano  una  carta  , in  cui 
contenevasi  la.  confessione  de’ 
suoi  pretesi  delitti , Si  spogliò 
delle  sue  vesti  e delle  sue  ar-  • 
mi  , che  depose  appiè  dell’ 

* altare  , ed  .essendoti  rivestito 
di  un  abito  da  penitente , e 
1 ‘ prò- 
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prosteso  sopra  un  cilicio , les-  Essendosi  egli  trasferito  a S. 
se  il  lungo  catalogo  degli  as-  Dionigi,  due  de’predetti  suoi 
serti  suoi  misfatti  , , tra’ quali  figli,  Lodovico  e Pepino, ven- 
era pur  quello  di  aver  fatto  nero  a ristabilirlo,  e,  rimisero 

marciare  le  Jut  truppe  in  tem-  tra  le  sue  braccia  la  consor- 

fo  di  Quarejitr.a  . Allora  i te  ed  il  tiglio  Qaflo  . i-’  as- 
vescovi  imposergli  sopra  le  semblqa  di  Soissons  fu  sco- 

- mani  / vennero  cantati  de’  municata  da  un’ altra  raduna- 

salmi  , e si  dissero  varie  o-  ta  ,a  Thionville  nell’ 835  . 
razioni  per  l’ imposizione  del-  Lodovico  ivi  fu  riabilitato  ; L* 

la  penitenza  . Diversamente  arcivescovo  Gibbone  , ed  al- 

hanno  parlato  gli  autori  in-  cuni  altri  vescovi  non  meno 
torno  ad  una  tale  azione  : gli  sediziosi  di  lui , vennero  de- 
uni hanno  preteso  , che  fos-  posti L’ imperatore  o non 
se  un  tratto  della  politica  di  potè  o non  volle  dar  loro 
Lodovico , il  quale  credette  do-  maggior  castigo  . Poco  tardò 
ver  dare  questa  soddisfazione  uno  di  que’  medesimi  figli  , 

a’  vescovi  ed  a’  signori  del  che  aveanlo  ristabilito  , cioè 

suo  regno:  altri  l’hanno  ri-  Lodovico  di  Baviera  , a ribel- 

guardata  come  un  effetto  del*  larglisi  un’  altra  volta  ; ma 

la  virtù. Comunque  sia, sem-  ben  presto  ei  lo  pose  in  fu- 

pre^  dovrà  dirsi  con  verità  , ga  . Ciò  non  ostante  tale 

che  questo  era  un  portare  o rammarico  ne  provò  questo 
Ja  virtù  o la  politica  troppo  sventurato  padre  , che  di  lì 
al  di  là  de’ giusti  confini.  Per  a non  molto  s’infermò,  e 
un  anno  intero  Lodovico  stet-  cessò  poi  di  vivere  nel  dì  20 

te  rinchiuso  in  una  cella  del  giugno  840  in  un’  isola  del 

monistero  di  S.  Medardo  di  Reno  al  di  sopra  di  Magonza 
Soissons , vestito  di  un  sacco  in  età  ‘d’  anni  64 , dicendo  : 
di  penitenza,  privo  di  servi-  lo  perdono  a Lodovico  ; ma  ei 
tori  , senza  consolazione  , sappia , che  mi  Jlrappa  la  te- 
mono in  somma  pel  resto  ta . Scrivono  , che  per  40 

del  mondo  . Se  non  avesse  giorni  continui  in  detta  sua 

avuto  altro  che  un  figlio,  sa-  infermità  altro  cibo  non  pren- 

rebbe  stato  perduto  per  sem-  desse , che/  il  pane  e vino 

pre  ; ma  la  disunione  tra  i eucaristico . Siccome  rimpro- 
suoi  tre  figliuoli , che  comin-  verava  amaramente  se  mede- 
ciarono  a disputarsi  tra  loro  simo  , perchè  nel  corso  di 

le  spoglie  del  genitore  , fu  una  campagna  non  aveva  os- 

quella  , che  rendette  a lui  la  servata  la  quaresima,  così  at- 
a sua  libertà  e la  sua  corona  . tribuiva  la  sua  . malattia  % 

. tjue-* 
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questo  fallo , ed  andava  escla- 
mando con  dolore  : Voi  fitte 
giusto  , o mio  Dio  \ paia]}  io 
ho  rieufato  di  digiunar  la  qva- 
r e firn  a , voi  me  nt  inviate  og- 
gi un'  altra  , durante  la  quale 
infogna  bene  che  io  digiuni  , 
tra  egli  caduto  in  un’  estre- 
ma debolezza  , che  dal  corpo 
si  estese  alla  mente . Crede- 
va ne’ suoi  ultimi  momenti  , 
che  il  diavolo  fosse  al  ca- 
pezzale del  di  lui  letto  per 
impadronirsi  della  di  lui  ani- 
ma . Si  pretende,  che  un’ 
ecciissi  totale  del  sole,  so- 
praggiunta mentre  marciava 
contro  suo  figlio  , cagionasse 
un  fiero  spavento  nel  di  lui 
animo  già  turbato  dalle  dis- 
grazie, e gli  affrettasse  la 
morte  . Come  accordar  que- 
sto errore  colle  astronomiche 
cognizioni , che  molti  storici 
.gli  attribuiscono?  Tutto  fa 
lega  nelle  teste  , dice  un  uont 
d’  ingegno  . Poteva  credere 
questo  principesche  tale  av- 
venimento provenisse  da  una 
causa  naturale  ; ma  non  po- 
tqya  trattenersi  di  esserne  con- 
turbeto.  Niente  hanno  di  co- 
mune tra  loro  io  spirito  ed 
il  sentimento:  pub  aversi  ot- 
timo il  cervello,  e pusillani- 
me il  cuore  . Tale  si  era  per 
l’appunto  quello  di  Lodovico 
Pio  . Quest»  difetto  produs- 
se le  sventure  del  suo  regno, 
e macchiò  le  altre  di  lui  qua- 
nta f.  la  sua  beneficenza  ,-la 


sua  bravura  , il  ' suo  sapete 
vastissimo  per  que’ tempi.  -Era 
versato  nelle  leggi  antiche  e 
moderne,  e faceane  osservar 
alcune,  Restituì  al  clero  dei 
suo  regno  la  libertà  dell'  Ele- 
zioni , è si  riservò  solamente 
ìi  dritto  di  confermarle.  Al- 
lora i vescovi  avevano  gran 
parte  nei  governo  j innaìra- 
van  essi  la  possanza  spiritua- 
le mercè  lo  splendore  delle 
ricchezze  e mercè  la  forza 
deli’  autorità  temporale  ; pre- 
sedevano alle  deliberazioni 
de’  popoli , non  solamente  co- 
me capi  della  religione,  ma 
tome  primarj  cittadini . Quin- 
di la  loro  influenza  negli  af- 
fari dello  stato,  e quindi  pu- 
rè le  temerarie  ed  ambiziose 
intraprese  di  alcuni  . Deve 
qui  osservarsi  essere  staio 
Lodav'H o Pio  , che  donò  nell’ 
817  la  città  di  Roma  e le 
sue  appartenenze  ai  papi, ri- 
tenendone però  la  sovranità  > 
come  lo  provano  gli  atti  di 
suprema  autorità  , sì  da  esso, 
che  da’  successori  di  lui  , eser- 
citati sopra  questa  capitale 
della  Cristianità , Sono  per 
altro  di  opinione  i migliori 
critici  , che  il  Diploma  o 
Costituzione  in  tale  proposi, 
to  attribuita  a quest’  impera- 
tore , e che  comincia  Ego  Lu- 
dovici , sia  una  pretta  impo- 
stura , per  le  ragioni  dotta- 
mente epilogate  del  celebre 
Muratori  , ila  debolezza  di 
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Jodcvieo  il  Fio  non  impedì  , 
ciic  facesse  delle  buone  leggi. 
In  quelle,  che  stabilì  circa 
le  vesti  degii  ecclesiastici  e 
ce’ militari,  scorgesi  il  suo 
odio  contro  il  lusso  . Proibì 
?!’ lì  uni  e agli  altri  le  vesti 
di  seta  e gli  ornamenti  d 
oro  e d’argento,  ed  ai  primi 
di  portar  anelli  guernitt  di  pie- 
tre prezio/e , centure , coltelli  o 
i carpe  ineriate  di  fibbie  et  oro 
v ili  gemme , e d'  aver  mule  , 
palafreni)  e cavalli  con  briglie 
e freni  durati  . Questa  è una 
delle  prime  .leggi  :>ineoane 
di  Francia . Parlando  delle 
persone  di  guerra,-  che  mar- 
ciano con  superbi  equipaggi 
e ricchi  mobili:  Quale  ftra- 
va ganza  l diceva  egli Non 
bajta  toro  d'esporre  le  proprie 
v'ite  , senza  voler  anche  arric- 
chir /’  inimico  colle  loro  spoglie , 
e metterlo  in  tstato  di  conti- 
nuarla  guerra  a nostre  spese  ì 
3Era  sua  massima  ordinaria  : 
Di  nulla  troppo  : massi- 
ma * per  alio  , che  osservò 
malamente  , o piuttosto  dalla 
quale  si  auontanò  in  tutta  la 
sua  condotta  . Coloro  , cjje 
godevano  la  di  lui  confiden- 
za, ne  abusarono:  il  che  gti 
avvenne  ( dice  Fauclm  nel 
suo  stile  ),  perché  troppo  oc- 
cupavasi  in  leggere  e - salmeg- 
gi are  ; mentre  , aggiugn’  egli, 
per  quanto,  stia  bene  a un 
principe  l'  esser  dotto  e rlivcto-, 
dò  deve  in  lui  veri f carsi  pià 
Tom,ÌV. 


operando  «he  contemplando . 

* IL  LODOVICO  it,  if 
c.fove,  imperatore  d’ Occi- 
dente , figlio  primogenito  del- 
1’  imperator  Lottano  t , ven- 
ne da  suo  padre  dichiarato  , 
e solennemente  incoronato  in 
Roma  re  d’ Italia  dal  ponte- 
fice Sergio  il  nell’  844.  Di- 
chiarato , pòchi  antli  dopo  , 
imperatore,  succedette  al  pa- 
dre nell’855,  allorché  questi, 
per-  vestire  1’  abito  monasti- 
co , rinunziò  a’ suoi  figli  tut- 
ti gli  stati  . Lodovico. , i di 
cui  dorninj  erano  ristretti  all’ 
Itàlia,  fissò  la  residenza  in 
Pavia . Sin  da  giovinetto  que- 
sto principe  moatrossi  assai 
bellicoso  , ed  il  prrncipal  tea- 
tro delle,  sue  militari  azioni 
fu  il  regno  di  Napoli . Spe- 
' dito  |dal  genitore  nell’  84Ò 
fugò  i Saraceni , che  devastar- 
vano  gran  tratto  di  paese  nel- 
le vicinanze  del  Garigliano  , 
e due  anni. dopo  diede  loro 
Una  considerevole  sconfitta  sul 
territorio  di  Benevento.  Non 
gli  riuscì  cqn  uguale  felicità  • 
nel!’ 851  1’ assedio  di  Bari  , 
mentre  dopo  averlo  avanzato 
a buon  segno,  pe'cattivi  sug- 
gerimenti di  alcuni  suoi  con- 
siglieri, avendone  rallentata 
la  vigorosa  continuazione , gli 
convenne  finalmente  abban- 
donarlo, e lasciar  quella  for- 
te città  in  potere  de’  Sarace- 
ni . Nuove  guerre , ebbe  con 
questi  barbari  dall’  8Ó7  in  a.- 
H h via- 
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vanti  con  varie  vicende  -, 
ira  poi  tendutosi  superiore  di 
f<_.jze  mercé  i soccorsi  spedi- 
tigli dal  re  Lottario  suo  fra- 
terie , tolse  ad  essi  varie  cit- 
ta nella  Calabria  e nella  Pu- 
glia , e tra  le  altre  nell’  871 
quella  di  Bari , .il  più  forre 
loto  presidio.  Si  vendicò  <f* 
un  tradimento  fattogli  da  Lan- 
dolfo vescovo  e signore  di  Ca- 
poa  , col  togliergli  questa 
città  e devastale  il  territo- 
rio ; ma  non  per  questo  potè 
$cansar£  un  altro  peggior  in- 
dulto fattogli  da  jlMeeno prin- 
cipe di  Benevemo.  Mentre  1* 
imperatore  soggiornava  nell’ 
agosto  871  in  questa  città  e 
pienamente  riposando  nella  fe- 
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lese  per  tre  giorni  ; avendo 
poi  dovuto  arrendersi  prigio- 
niero . Solamente  nel  di  17 
del  susseguente  settembre-!^- 
dorico  fu  rimesso  in  liberti; 
ma  dovettero  prima  con  for- 
tissimi giuramenti  presi  so- 
pra le  sacre  reliquie,  obbli- 
garsi egli,  la  moglie,  la  fi- 
glia Erméngarda  e tutt’i  suoi, 
di  non  fare  in  alcun  tempo 
nè  per  'se  nè-  per  altri  ven- 
detta veruna  di  tal  fatto,  nè 
di  entrare  mai  più  con  armi 
ed  armati  nel  Dueato  di  Be- 
nevento-, Un., sì  umiliante 
giurato  accordo  , benché  poi 
Lodovico  non  . si  credesse  in 
Obbligo  d’ interamente  osser- 
varlo , non  faceva  molto  ono- 


de-di  esso  principe  e de’  6c-  . re  ad  un  monarca  bellicoso, 


neventani  , che  mostravansi 
pacifici  e grati  suoi  amici  , ‘ 
avea  lasciato  disperdere  il  suo 
esercito  per  le  altre  vicine 
città  e castella , nel  di  25  del 
predetto  mese  , nell’  ora  del 
riposo  dopo  il  tne220  giorno 
scoppiò  la  congiura  de’Bene- 
ventani,  che  itì  gran  numero 
xecaronsi  al  palazzo  per  sor- 
prenderlo . Corsero  all’  armi  i 
pochi  eh’  erano  rimasti  di 
guardia , e svegliato  l’ impe- 
ratore si  posero  con  lui  Ih 
difesa  ; ma  rftdegiso , veden- 
do la  resisteva?  po$e  fuoco 
al  palazzo  ; ónde  Lodovico 
coll5  imperatrice  ed  alquanti 
de’  suoi  fu"  costretto  ritirarsi 
'-  'in  una  forte  torre , ove  si  di- 


tanto più  che  aveva  nelle  vi- 
cinanze di  Benevento  un  nu- 
meroso esercito  , che  in  bre- 
vissimo te'mpo  avrebbe  po- 
tuto radunarsi  ed  accorrere 
a liberarlo.  Anche  nelle  con- 
tese , eh’  ebbe  con  Baftiio  so- 
vrano d’  Oriente  , il  quale 
dispuravagli.il  titolo’»  d’  Im- 
peratore , non  solenne  mol- 
to il  suq  decoro  , altro  non 
allegando  in  propria  difesa 
che  il  solo  possesso.  Termi- 
nò egli  i suoi  giorni  li  12. 
agosto  875  in  un  luogo  sul 
territorio  di  Brescia  , don- 
de il  di  lui  cadavere  fu  tra- 
sportato a Milano. , e sepol- 
to nella  chiesa  di  sant’  Am- 
brogio, dove  tuttavia  legge- 

si 
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$i  il  suo  epitafio  in  9 Disti- 
ci , riportato  dal  Muratori  . 
Non  lasciò  che  una  soia  fi- 
glia di  Jingìlberga  sua  mo- 
glie, donna  ambi»iosa  ed  a- 
vara , e dalla  quale  ebbe  la 
debolezza  di  • lasciarsi  domi- 
nate un  po’ troppo . Per  altro 
in  complesso  fu  Lodovico  un 
buon  sovrano  : ei  durante  il 
suo  regno  ( dice  M.  di  1 Mon- 
tigli )•  fece  tutto  ciò  che 
pc^eva  aspettarsi  da  un  gran 
principe , almeno  in  que’tem- 
pi  d’ ignoranza  e di  barbane. 
Nato  colle  qualità  atte  a for- 
mar i conquistatori , si  conten- 
tò d’  esser  giusto  , e‘  parfre 
limitarsi  a ^difendere  contro 
i suoi  nemici  la  porzione  , 
che  gli  era  toccata  nell’  ere- 
dità di  suo  padre  . Le  sue 
virtù  gli  meritarono  gli  elo- 
gi della  maggior  parte  degli 
scrittori, ed  anche  degli  stes- 
si sommi  pontefici  . Ecco  in 
qual  guisa  ne  parla.  Adriano 
11  in  una  lettera  diretta  a 
Lodovico  re  di  Germania:  z=i 
„ L’impqrator  lodo  vico  , 

,,  die'  egli  combattè  , non 
„ contro  i Cristiapi  , come 
taluni  , ma  contro  i nimi,- 
ci  del  nome  Cristiano  , 
per  la  sicurezza  della  Chie- 
sa, principalmente  per  la 
„ nostra  , e per  la  ltberazro 
„ ne  di  molti  fedeli  , che  . 
„ correvano  un  sommo  pe- 
,,  ricolo  nel  Sannio,di  ma- 
„ niera  che  i Saraceni  era»» 
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„ vicini  ad  invadere  le  no- 
,,  stre  terre.  Egli  ha  iascia- 
„ to  il  suo  riposo  ed  il  luogo 
di  sua  residenza, esponen- 
dosi al  caldo,  al  freddo  e 
„ ad"  ogni  som  d’  incomodi 
„ e di  pericoli  . Rapidi  so- 
„ no  stati  i suoi  progressi  ; 

,,  ed  egli  ha  fatto-  cadere 
„ molti  Infedeli  sotto  le  sue 
„ armi  vittoriose  3 . tx  i 
fatti  dalla  morte  'di  questo  * 
principe  cominciò  la  rovina 
dell’ Italia  , che  restò  priva 
del  sovrano,  il  quale  in  es-  ? 
sa  facesse  residenza  , e che 
colla  forza  e coi  senno  te- 
nesse a freno  la  prepotenza 
e P ambizione  ' de’  principi 
inferiori-,  da’  qualkrfu  poi  si 
miseramente  laccata . 

* III.  LODOFICO  III  , 
appellato  iiuC/'c*,  nato  nell’ 
880  da  Bofiveie  di  Proven- 
za e da  Ermcdganla  figljadel 
precedente  Lodovico  ir.  Non 
aveva  Appena  otto  anni,  al-, 
lorchè  , Seguita  la  morte  di 
suo  padre,  recossi  alla  corte 
di  Carlo  il  Graffo  , per  tri-  • 
butargli  il  suo  ossequio  , e - 
dichiararsi  suo  vassallo . Piac- 
que tanto'  all’  imperatore  la 
spiritosa  prontezza  e grazio- 
sa maniera  del  giovinetto 
principe,  ctisnou  solamente 
io  accolse  con  singolare  o- 
norevolezza  , ma  anche  lo 
adottò  peivproprio  figliuolo. 
Per  tal  guisa  assistito  anche 
da' sitai  popoli  e dalia  madre 
■H  h -a  sua 
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sua  tutrice,  potè  tener  saldo 
il  regno  Arelatense  , cioè  la 
Provenza  e la  Borgogna  in- 
feriore , che  in  età  di  soli 
dieci  apni  copmtifiò  a gover- 
nare da  se  stesso  . Calò  in 
Italia  con  un  esercito  nell’ 
anno  903  coll’  idea  d’impa- 
dronirsi jU  questo  regno  ; 
ma  restò  spaventato  dalia  so- 
la’ presenza  di  Berengario  , 
cjie  gli  andò  incontro  . Fece 
però  con  esso  la  pace  , ob- 
bligandosi co’ più  forti  giura- 
menti a non  più  ritornare  . 
Ma,  spergiuro  quasi  subito  , 
Lodavi fo  riéptrò  in  Italia  pri- 
rpa  che,  terminasse  1’  anno 
medesimo  , diede  una  fiera 
sconfitta  a Berengario  , e s’ 
innoltrò  sino  a Roma,  ove 
si  fece  coronar  imperatore 
dal  pontefice  Benedetto  tv  nel 
dì  12  di  febbraio  dell’  anno 
991.  Un  anno  dopo  lasciò  1’ 
Italia  per  restituirsi  in  Prq- 
venza  4 ma  vi  ritornò  poi 
nei  904,  e ricuperò  tutti  gli 
Stati , che  Berengario  ayevagli 
tolti  in  tempo  della  di  Iqi 
assenza  . Dopo  la  presa  di 
Verona  Lodovico  vivevàsene 
ivi  tranquillamente  , tanto 
più1  essendòsi  divulgala  la 
voce  , forse  sparsa  àd  arte  , 
che  Berengario  era  morto  ; ma 
questi  tenendo  intelligenza 
con  molti  signorile  special- 
mente  col  vescovo  y/delardo, 
vennp  una  notte  introdotto 
rufila  citpà  con  grossa  partita 

t 


di  armati.  Sul  far  .del  gior- 
no diede  all’  armi  r Lodovico 
se  ne  fuggì’  in  una  chiesa  4 
scoperto  e preso  fù  presenta- 
to a Stringano  , che  dopo 
avergli  acremente  rimprove- 
rato i rotti  giuramenti  , gli 
fece  cavar  gli  occhi  , e.  per- 
donandogli la  vita  lasci  olio 
ritornar  liberamente  in  Pro- 
venza. Gli  eruditi  JVlaurfni 
ed  altri  pongono  questo  fat- 
to al  mese  di  Luglio  dei  905, 
dando  a Lodovico  quasi  5 an- 
pi  d’impero;  ma  il  Mwato - 
ri  , anticipando  di  qualche 
poco  anche  le  altre  epoche  , 
lo  riferisce  al  luglio  del  902, 
e gli  dà  soli  tre*anni  d’im- 
pero , adducendo  da  par  suo 
varj  fondamenti  delia  sua  o- 
pinione  , .Comunque  sia  Lo- 
dovico, ritornato  iu  Proven- 
za , ivi  continuò  a vivere 
nella  sua  infelice  cecità  sino 
al  principio  dell’  924  , e non 
934  come  porta  erroneamen- 
te il’ testo  Francese.  > 

IV.  LODOVICO  iv, det- 
to il  F anciulio  , figlio  dell’ 
imperatore  ‘Arnoldo  , fu  re 
di  Germani^  dopo  la  mor- 
té  di  suo  padrp  nel  900  in 
età'  di  .7  anni  . Sotto  il’suo 
regno  la  Germania  fu  in  u- 
nft  totale  desolazione.  Ven- 
nero a devastarla  gli  Unghe- 
rr  ,-c  bisognò  farli  ritirare 
a forza  di  danaro  . A que- 
ste straniere  incursioni  uni- 
ronsi  le  guerre  civili  tra  i 
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princìpi  ed  il  clero  * Si  die- 
de il  sacco  a tutte  le  chiese: 
gii  Ungheri  ritornarono  per 
entrar  anch’  essi  a parte  del 
Saccheggio  : Lodovico  iv  se 
tic  fuggì  a Ratisbona  , dove 
mori  nel  911  , o , secondo 
t altri,  nel  912.  tu  questi  1’ 
ujtimo  principe  in  Alemagna 
della  stirpe  de’  Carlovin&i  • 
Non  P abbiamo  collocato  quj 
per  altro,  se  non  perchè  la 
sua  morte  è uh’ epoca  memo- 
rabile nel  dritto-pubUco  e 
nella  storia  di  Germania. La 
corona , che  doveva  esser  e- 
reditana  neila  casa  di  Carlo- 
Mai^no  , divenne  eletti  va  j gli 
stati  delia  nuota  monarchia 
profittarono  di  questa  rivolu- 
zione. I Tedeschi  , padroni 
di  disporre  del  trono  , .sL  ar- 
rogarono de’  privilegi  ecces- 
sivi . Le  contee  e i ducati  , 
amministrati,  'sin  allora  per 
commissione  ed  a guisa  di 
governi,  divennero  feudi  ere- 
ditari* A poco  a poco  la’ no- 
biltà e gli  stati  de’  ducati  , 
che  ne’ primi  tetbpi  altra  so- 
vranità non  riconoscevano  che 
quella  dei  re  , furono  ridotti 
a dipendere  assolutamente  dai 
Joro  dtjchi  , ed  a tenere  a 
modo  di  feudi  subalterni  le 
terre,  che  {mirila  dipendeva- 
no direttamente  dalla  corona* 
Da  un’altra  parte  l’Italia 
comin'ciò  ad  essere  soggetta 
all’ Alemagna,  ed  i Romani 
ricevettero  dai  Tedeschi , una 
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volta  considerati  come  barba- 
ri , que’  padroni  , che  (ad  essi 
piacque  di  loro  assegnare . 

V,  LODOVICO  v , de- 
nominato il  BAVA  (tO  figlio 
di  Lodovico  il  Severo  duca  di 
Baviera  , e di  Matilde  fi- 
gliuola dell’  imperator  Rodol- 
fo nacque  nel  1284,  e fu 
eletto  imperatore  a FrancforC 
li  20  «ottobre  1314  in  età  dì 
crea  30  anni.  Venne  coto- 
nato in  Acquisgrana  dall’ ar- 
civescovo di  Mqgonza , men- 
tre Federico  il  Belìo,  figlici 
del?  imperatore  Alberto  1 ve- 
niva consecrato  in  Colonia  , 
dopo  essere  stato  nominato 
all’  impero  da  una  porzione 
degli  elettori  . Qpèite  due 
consacrazioni  furono  cagione 
di  Varie  guerre  civili,  tanto 
pili  crudeli  , ' poiché  Lodovico 
il  Barato,  era  zio  del  suo  ri- 
vale Federico  . Dopo  molto 
spargimento  di  sangue  i due 
imperatori  si  accordarono  di 
decidere  la  loro -contesa  per 
mezzo  di  30  campioni  : uso 
dee;! i antichi  tempi  , che  tal- 
volta andava  rincveliandosi 
dallo  spirito  di  cavalleria  . 
Questo  singolare  combatti- 
mento testa  a testa  di  15 
contro  15  fu  Come  quello  de- 
gli eroi  Greci  e Trojani  nul- 
la decise,  e non  fu  che  il 
. jpreludio  d’ti&à  sanguinosa  bat- 
taglia seguita  nel  1322,  in  cui 
Federico  restò  vincitore,  e fe- 
ce prigioniero  il  suo  rivale 
Hh  3 ia 
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in  compagnia  di  jfrrigo  di 
lui  fratello.  Fu  seguita  que- 
sta giornata  da  altre  vittorie, 
che  rendettero  Lodovico  pa- 
drone dell’ impero,  onde  Fe- 
derico dovette  poi  in  capo  a 
tre  anni  rinunziare  ad  ogni 
sua  pretensione , per  ottenere 
d’ esser  posto  in  libertà.  Il 
papà  Giovanni  xxii  aveva 
lungamente  serbata  la  Neutra- 
lità tra  i due  concorrenti  ; ma, 
dopo  l’accennata  decisivabat- 
taglia  di  Michldorff  seguita 
nel  tjaa  , dichiarò  l’ ihipero 
vacante,  ed  Ordinò  a Lodavi- 
co  v , che  dovesse  desistere 
dalle  sue  ragioni  ,e  sottomet- 
terle al  giudizio  del  papa  , 
che  /alo  poteva  ( diceva  egli  ) 
confermate  gl'  impera  tori  „e  seri- 
^a.  d'1  C1,ì  0ppfOT.az.ione  niun 
principe  salir  poteva  sul  trono 
imperiale.  L’ imperatore , non 
avendo  potuto  far  mutare  sen- 
timento al  pontefice,  appellò 
dal  Papa  male  informato  al 
Papa  meglio  informato , e fi- 
nalmente al  Concilio  genera- 
le ( Ved- CASTRucctt)  ). Gio- 
vanni xxii  lo  scomunicò  , 
prosciolse  i di  lui  sudditi  dal 

fliuramenro  di  fedeltà , e nel- 
a sua  Bolla  lo  privò  de’  di 
lui  beni  mobili  ed  immobili , e 
fece  predicare  contro  di  esso 
la  crociata.,  secondo  il  deplo- 
raci uso  di  que'  tempi  , come 
. soggiugne  il  Murami  . Se  ne 
vendicò  1’  imperatore  susci- 
tando nemici  ai  papa  , e fa- 


cendo eleggere  Fanti  papacSr* 
tro  da  Corvara  . Sulle  stesse 
tracce  di  Gioxanni  xxt  i cam- 
minarono Benedetto  x i r e Cle- 
mente vt.  Sarebbesi  anche  pre- 
stito Benedetto  con  facile  con- 
discendenza alle  replicate  in- 
chieste di  Lodvtvico  , che  sup- 
plicava di  essere  rimesso  in 
grazia  ; ma  restò  atterrito 
•dalle  minacce  di  Filippo  re 
di  Francia  y che  non  voleva 
a niun  patto  veder  às.oiut© 
il  Bavaro  'dalle  scomuniche  r 
tanto  è vero  , che  i Romani 
pontefici,  sinché  tennero  la 
loto  residenza  di  là  da’rrton- 
ti,  furono' sempfe  in  una  ve- 
ra Schiavitù  . Clemente  poi 
scagliò  terribili  fulmini  ec- 
clesiàstici sopra  Lodovico  nel 
t J'46.  V tra  di  Dio  e quella 
dì  S.  Pietro , diceva  egli  nel- 
la sua  bolla  , piombino  sopra 
■di  lui  in  quejlo  rhondo  e nell ’ 
altro  itlnghiottìscalo  vivo  vivo 
la  terrlf.,  Pera  tatua  memoria . 
Tutti  gli  elenteftli  fiangti  con- 
trari. C adorno  i suoi  figlr  nel- 
le mani  de'  suoi  nemici , sotto 
gli  occhi  f loffi  di  suo  padre  . 
Cinque  elettori  istigati  dal 
'papa,  vennero  all’ elezione  d’ 
un  re  de’  Romani , nello  stes- 
so anno,  «ella  persona  di 
Carlo  di  Lucemburgo  marche- 
se di  Moravia  . ì due  com- 
petitori si  fecefo  la  guerra  ; 
ma  un  accidente  sopraggiun- 
to nel  1347  pose  fine  a tali 
funeste  contese . Lodo vico  , tro- 
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dandosi  alla  caccia  nel  dì  ti 
ottobre,  mentre  inseguiva  un 
orso  venne  sorpreso  da  un 
colpo  di  apoplesia,  ed  essen- 
do caduto  di  cavallo  , rimase 
morto  quasi  sul  colpo  in 'età 
di  65  anni  Vi  ha  chi  dice, 
esser  egli  morto  con  segni  di 
penitenza:  lo  negano  altri  ; 
ma  è fuojr  di, dubbio,  che  da 
niun  sacerdote  ebbe  l’ assolu- 
zione de’  peccati  e delle  cen- 
sure. La  sua  morte  ( dice 
Fleury  ) tu  riguardata  come 
una  divina  punizione.  Gli 
uffiziali  ed  i giudici , che  da 
qualche  anno  era  solito  no- 
minare , non  facevano  che 
contaminarsi  con  ingiustizie 
ed  opprimere  i poveri . Ne’ 
suoi  viaggi  cagionava  grandi 
spese  ai,  prelati , alle  chiese 
ed  ai  monisteri . Odiava  il 
clero -(Secolare  , e diceva  so- 
vente , che  , quanti'  anche  po- 
tesse ammassar  denaro  a guisa 
di  fango,  non  fonderebbe  giam- 
mài Capitoli,.  Questo  princi- 
pe è il  primo  imperatore,  che 
abbia  fatta  stabile  residenza 
ne’ suoi  srati  ereditar), a mo- 
tivo  del  cattivo  Stato,  in  cui 
tròvavasi  il  dominio,  imperia- 
le , che  .bastar  più  non  pote- 
va al  mantenimento  della  sua 
corte  ..  Prima  di  .lui  gl’  im- 
peratori erano  stati  soliti  viag- 
giare continuamente  di  pro- 
vincia . in  provincia . Pii.  egli 
pure  il  primo,  che  ne’  suqi 
sigilli  facesse  uso  deile  due 


àquile  per  dinotare  le  armi 
dell’impero  . Esse  furono'cam- 
biate  sotto  Venceslno , e ridot- 
te ad  un’  aquila  sola  a due 
teste  • 

v * VI.  LODOVICO  1,  ap- 
pellato il  Germanica  , perchè 
dominò  in  una  parte  dell’A- 
lemagnà  , era  il  terzogenito 
dell’ imperatore-  Lodovico  Pio , 
e dell’  imperatrice  Ermengar- 
da  , e venne  nominato  re  di 
Baviera  nell1 3 17*  .Non  sap- 
piamo, perchè  i sig.  France- 
si in  questo  dizionario  gli 
dieno  il  soprannome  di  Vec- 
chio, e molto  meno  perchè  t’ 
altro  di  pieux , cioè  Pio, ov- 
vero Divoto , giacché  sen  za  . 
trovar  monumenti  di  sua  pie- 
tà e penitenza,  veggiam  ali’ 
opposto,  che  per  ben  tre  vol- 
te consecutive  ribellossi  e mos- 
se guerra  al  proprio  genito- 
re . In  genere  di  valore  f’4 
uno  de’ più 'grandi  principi 
•della  farfuglia  di  Carlo  Ma-' 
gm  : non  ebbe- tutte  le.  virtù 
d’un  buon  regnante-,  ma  eb- 
be molte  tjbaiità  da  eroe  . 
Guadagnò  nell’  84  * contro 
Carlo  il  Calvo  suo  fratello 
dal  lato  di  padre  la  Battaglia 
di  Fonténoy . Nell’anno  845,1 
mediante  una  nuova  divisio- 
ne tra  esso,  ed  i suoi  fratelli 
Lottarlo  e Carlo  , seguita  in 
Verdun , dilatò  i confini  de 
suoi  domini , essendo  di  venu- 
. tdf  proprietario  di  tutte  le  pro- 
vince situare  sulla,descra  spon- 
H h 4-  da. 
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da  del  Peno  r di  afton?  sul- 
la sinistra.  Questo  trattato 
( dice  M.  Pscfitl  ) è la  pri- 
mitiva epoca  del  dritto  pi£ 
blico  di  Germania  : Lodcvito 
e Carle  fra  vagli  arònoutr  segui- 
to ptr  ispnglrarsi.  a vicenda  v 
K itorn areno  poscia  ariconci- 
liarsi nell’  870  per  dividere 
tra  di  essi  la  successione  di 
Lettarie  loro  nipote  , ad  es- 
clusione di  Lodovico  di  kii 
f ratello  ( Vti.  i.  toTT  a rio  ). 
Nell’anno  876  li  28  agosto 
Lodovico  il  Germanico  venne 
a morte  itr  Francfort  in  età 
. di  70  anrii , lasciando  di  Em- 
ma stia  moglie  tre  figli  , Car- 
lo maimo  , Lodov  ico  e Carlo  il 
Grosso j poscia  imperatore,  a’ 
quali  aveva  ripartiti  i proorj 
stati  : divisione  pef  altro , che 
non  ebbe- intera  sussistenza  , 
essendo  stata  in  parte  mutata' 
da  essi  figli  , mercè  un  mu- 
tuo accordo  seguito  in  Sal- 
feld  libilo  stesso  anno  . Iti* 
Germania  la  memoria  di  Lo- 
dovico 1 tuttavia  in  benedizio- 
nee}i,  come  esprimevi  Regi- 
none.,  sì  per  le  sue  virtù  dif- 
fusamente esaltate  <^a  questo 
storico,  Sì  perchè  riguardasi 
come  il  primo  fondatore  di 
quel  vasto  regno . • 

" VII.  LODOVICO*  ir, 
re  di  Germania,  secondoge- 
nito del  precèdente,  gli  suc- 
cedette negli  stati  di  Sasso- 
nia ( e perciò  trovasi  anche 
intitolato  r&  di  Sassonia  ),  di 


Francorfia  , della  Turingir  r 
della  Frisia  , e della  metà  del- 
la Lorena  . Essendosi*  rcpen- 
tìnamenle  avanzato  Carlo  it 
Coivo  ad  invadere  quest’  ulti- 
ma provincia  , Lodovico  pron- 
tamente raccolte  quante  trup- 
pe potè  , gli  marciò  incontro, 
e sebbene  assai  inferiore  dr 
forte,  diedegii -battaglia  presso» 
il  Rerrd  nel  dì  8-  ottobre 
.876 , lo  scoi  fìsse  , e lo-  pose* 
in  fuga  , Nell'  880  , dopo  U 
morte  di  suo  fratello  Carlo- 
mantio , ?i  pose  irr  possesso» 
della  Baviera  lasciando  1’  f- 
talia  a Carlo  il  Grosso  altro 
siiQ  fratello,  e dando  la  Cav 
rintia  ad  /. ìhtoJdo  bastardo  A 
Cari omaono . Nello  stesso  an- 
no ebbe  la  disgrazia  di  re- 
stare disfatto  dai  'Normanni 
nella  Sassonia.  Mentre  stava 
armando  a tutto  potere  per 
vendicarsi  di'  “tal  aff  ronto  , e 
per  liberare  la  Germania  dal- 
le frequenti  incursioni  e sac- 
cheggi* de’medesimi  Norman- 
ni , cadde  infermo  , e mori 
rn  Frane  fori  li  20  gennaio 
882.  Aveva  sposata  nell*  865 
senza  consenti mepto  di,  suo 
padre  fa  figlia  del  conte  A- 
delardo , da  cui  doVerte  sepa- 
rarsi . Divenuto  \re  , sposò 
Luitgarda  figlia  di  Lcdolfo du- 
ca dì  Sassonia,  di  cui  ebbe 
un  figlio  , che  gli  premorì  . 
Aveva  pure  avuto  un  figlio 
naturale  appellato  Ugone , che 
restìa  ucciso  nella,  battaglia 

con- 
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.'Centra  i Nòrrnarmi. 

vati.  LODOVfCO  m re 
di  Germania  , Vcd.  LOiiavtco- 
HI  imperatore.  • > 

* IX.  LODOVICO  i r re 
d’Ungheiia  e di  Polonia, so- 
prannominato il  Grande,  na- 
cque nei  dr  5 marzo  1:526,0 
fu  eletto  in  Buda  nel  1542 
per  succedere  a Carlo- Ruteno 

0 sia  Caro  tetto  il  Zoppo  suo 
padre,  discendente  da  Carlo 

1 Conte  d’  Angib  fratello  di 
S. Luigi,  periochè  trovasi  e-- 
gli  ptire  da  taluni  appellata 
Lodo-vìró  d'Angti  . Siccome 
non  a^eva  che  16  anni , Quan- 
do cominciò  a regnare  , la 

■ Transilvania  credette  di  pa- 
ter profittare  della  di  lui  gio- 
vinezza per  ribellarsi  5 ma  e- 
' ‘gli-  vi  portò  la  guerra,  e la 
costrinse,  a ripigliare  il  giogo. 
Egli  fu,  che  discacciò  gli  E-' 
btei  dall’  Ungheria  . Mosso 
dalle  di  lui  eroiche  virrò,^- 
lessandro  vaivoda  di  Vala- 
chia , eh’  crasi  sottratto  all’ 
ubbidienza  di  Carobtrto  si 
recò  spontaneamente  a pre- 
stare ©maggio  al  figlio.  Nel 
seguente  armò  1244  Lodovico 
inviò  soccorso  a Caftmiro 
di  Polonia' contro  Giovanni 
re  di  Bòemia  , che  però  fii 
costretto  a levar  P assèdio 
di  Cracovia  e ritornarsene 
ne’  suoi  Star f . Poco  tempo 
dopo  questa  spedizione  battè 
i Tartari  , eh’  erano  ■ entrati 
«ella  Transilvania  , indi  ri- 


volse le  armi  contro-  i Croa- 
ti mo-'i  si  sollevazione  da 
due  signori  del  paese , e li 
s-  ggiogo.  Domati  questi  ri- 
belli , volò  nel  1^46  con  fof- 
mt  labile  esercito  in  soccorso 
della  città  di  Zara  , che  ve- 
niva assediata  da’  Veneziani  ; 
mà  fu-  da  questi  ricevuto  con 
tal  óoraggio  e vigore  , che 
dopo  aver  inutilmente  fatti 
tutti  gli  sforzi  per  liberare 
quella  piazza  ? essendo  vena- 
to ad  tra  fatto  d’armi  , restò 
soccombente,  e fa  obbligato  a 
mirarsi  ; onde  Zara  ricadde 
in  poter  della  re  palifica  dopo 
due'àóni  e mezzo  di  assedio*- 
Verso  la  fine  delio  stesso  an- 
no si  mosse  con  numeroso  ac- 
compagnamento per  passar  in 
Italia  a vendicare  la  tragica 
morte  di  suo  fratello  re  di  Na- 
poli {Veg^anft  v andrea  e 
Giovanna),  Giunto  a Be- 
nevento sui  principio  del  1448, 
ed  ivi  trattenutesi  alcuni  gior- 
ni, s’ incamminò  ad  Aversa, 
ed  incontrato  per  via  da  una 
quantità  di  signori  e principi, 
che  accompagnavano  il  di  lui 
piccolo  nipote  Cadberto,  tra’ 
quali  pure  età  Cardo  duca  di 
Durezze*  , accarezzò  riatti  con  • 
mofta amorevolezza.  Magiun- 
to ad  A versa  , fatto  mettere 
in  armi  l’ esercito  , e postosi 
a cavalcare,  quando  fu  avan- 
ti il  luogo,  do v’era  sfitto  stran- 
golato il  re  Andrea,  chiamò 
il  duca  di  Dirazzo,  e chiese- 
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gli  da  qual  finestra  fosse  sta- 
to girtato  il  cadavere  del  pre- 
detto re.  Il  duci  rispose  di 
non  saperlo;  ma  Lodovico , do- 
po averlo  convinto  col.  mo- 
strargli una  lettera  da  lui  me- 
desimo scritta  a Carla  d' Ar- 
tot  f , lo  fece  immediatamente 
gittate  dalla  sressa  finestrate 
comando , che  il  di  lui*  ca  la 
vere  si  lasciasse  ivi  insepolto 

• sino  a!  giorrib  appresso . Mol- 
ti kltt-i,  sospetti  di  complicità 
pel  predetto  assassinio,  furono 
imprigionati  e poscia  condot- 
ti in  Ungheria.  In  gran  co- 
sternatone si  pose  tutta  Na- 
poli al  vederlo  entrare  alla 
testa  di  un  poderoso  esercito 
.in  armi  , cui  precedeva  uno 
stendardo  nero  , dov’  età  di- 
pinto un  re  strangolato  , ed 
al  mirare  eh’  esso  re  Unghe- 
ro,  sdegnando  ogni  diroostra- 

• tiene  di  onere  ,-non  dava  che 
segni  di  sdegnò  e severità  . 
Padrone  di  quasi  tutto  il  pae- 
se , dimandò  a pipa  Clemen- 
te vr , chè  gli  fosse  conferi- 
ta !*  -corona  di  Napoli,  e 

che  venisse  condannata  la  re- 
gina Giovanna,  la  qua!e  ra- 
dura in  sospetto  d*  esser  au- 
trice o complice  almeno  dell’ 
assassinio  del-  re  Andrea  di 
lei  marito,  erasr  rfugiata  in  1 
Provenza  . -Circa  la  fine  del- 
lo stesso  : 13.48  Lodovico  tro- 
vpssi  costretto  dal’ a peste  a 
ritornare  in  Ungheria  nel 
Ii5°>  e,  non  altrimenti. che 


la  prima  volta,  impadronito- 
si con  molta  facilità  di  questo 
regnò,  partì  quasi  subito  , do- 
po aver  accordata  la  pace  al- 
la regina  Giovanna  . In  tal  oc- 
casione diede  una  bèllissima 
prova  dei  suo  generoso  disin- 
teresse , poiché  dal  papa  me- 
diatore delia  pace  essendo  sta- 
ta condannata  la  regina  a pa- 
gargli 300  mila  fiorini  per  le 
spese  delia  guerra  , con  mi- 
rabile magnanimità  ricusò  di 
pigliargli , dicendo  di  non  es- 
ser venuto  nè  per  ambizione, 
n<è  per  avidità , ma  solamen- 
te per  vendicar  la  morte  del 
fratello  , nel  che  sembra  va- 
gli di  aver  adempiuto  il  suo 
dovere  - Ricominciò  la  guer- 
ra del  435 6 contro  i Vene- 
ziani , spingendo  due  podero- 
sissime armate,!’ una  in  Dal- 
mazia , i’ altra  in  Italia , do- 
vendo per  altro  credersi  er- 
rore*) grand’esagerazione  quel- 
lo della  storia  àe'Curtufi , che 
fa  ascendere  quest’  ultima  a 
cento,  inila  cavalli  . Nel  set- 
tembre dell’anno  appresso  a- 
vendo  presa  la  città  di  Zara, 
i Veneziani  furono  in  neces- 
sità d’impetrare  da  lui  la  pa- 
ce,'•cui  mediante  rilasciando 
ad  essi  le  città  e fortezze, 
che  loro  avea  tolte  jo  Italia, 
riunì  al  proprio  suo  dominio 
la  maggior  parte  della  Dal- 
mazia , dell’  ..Istria  e della 
Schiavonia.Viemmaggiormen- 
te  ampliò  la  sua  potenza  nel 
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1 37* ,- succedendo  a suo  zio 
Cafimiro  re  di  Polonia.  Ter- 
mini) egli  il  corto  di  sua  vi- 
ta dopo  un  lungo  e glorioso 
regno  in  Tirnau  nella  contea 
di  Neitra  nel  dì  iz  settem- 
bre 1582  in  era  di  s?  anni , 
e fu  con  gran  pompa  sepolto 
nella  chiesi  di  Alba  Reale. . 
I suoi  funerali  furono  accbm- 
pagnati  dal  pianto  e gemito 
Universale  d§’suoi  sudditi,»  ben 
a ragione,  essendosi  egli  segna- 
lato non  solo  colle  sue  memo. 
Tabili imprese, ma  colla  sua  pie- 
-tà  altresì , colla  sua  pruden- 
za è colia  sua  giustizia. Mer- 
cè Til  grande  zelo,  che  dimo- 
srrb  sempre  per  la.  Cattolica 
leligOne,  si  meritò,  che  bi- 
norenz*  vt  ló  facesse  gran- 
gonfaloniere  della  Chiesa  .So- 
lamente dalla  seconda  sua  spo- 
sa E'ifaùcfto  lasciò  doe‘ figlie, 
una  delle  quali , che  po*  gli 
succedette  tu  la  regina  Maria 
maritata  nel  marchese  di  Bran- 
deburgo  , e 1’  altfa  sposata  a 
Ladislao  duca  diTituania  , po- 
scia re  di  Polònia . 'Non  po- 
che turbolenze  insorsero  nell’ 
Ungheria  dopo  la J morte  di 
Lodi, vico  . yed.  gara  . 

. *X.LODOVICO  n,re  V 
Ungheria  nato  nei  1506-,  in 
età  di  soli  diedi  anni  succe- 
dette a Làdtsiao  sdO  padre  , 
che  àvealo  fatto  incoronare 
prima  di  venir  a morte  : f- 
netto  a governare  per  se  stes- 
so, attesa  la  sua  giovinezza, 


divenne  lo  scherzo  de’  Efràndi 
del  regno, che  non  gli  lascia- 
rono se  non  il  titolo  di  re  • 
Sotto  questa  Specie  di  anar- 
chia insorsero  diverse  fazioni. 
Solimfnó  li  imperatore  de* 
Turchi  profittò  -delie  turbo- 
lenze deli’  Ungheria  per'  far- 
vi delle  conquiste  . Nell’anno 
1521  pose  l’assedio  a Belgra- 
do, e $e  ne  impadronì  dopo 
sei  settimane  di  trincea  aper- 
ta:'presa,  che  fu  seguita  da 
quella  di  Peter  Varadina  e 
di  varie  alrte  piazze  nell* 
Ungheria  ,cher> nella  Croazia, 
Lodovici » ansioso  di  riparare  le 
sire  perdite  , si  lasciò  nnpe-, 
gttare  inconsideratamente  in 
un*  battaglia  con  Soli  da  io 
nella  pianura  di  IVI  ìhatz  pres- 
sa Cinquechiese  i,'  ove  per- 
dette la  vita  nel  dì  20  ago- 
sto 1 5 z<5 - Aveva  Sposata  cin- 
que’aimi  ori  ma  Maria  sorel- 
la di  Carlo-Qy  into  ; ni  a non 
ebbe  *da  essa  alcuna  prole . Si 
è Osservato  intorno  3<f  esso  , 
che  la  sua  nascita  » la  sii  * vi  - 
ta  e la  sua  morte  , ebbero 
tutte  qualche  cosa  di  straor- 
dinario. Nacque  sehza  pelle, 
avea  la  barba  di  anni,  di- 
venne grigio  di  18  , e allor- 
ché perdette  la  vita  iteli’  ac- 
cennata battaglia  , j[  suo  ei- 
■davere*  non  fit  rrovaro’  che 
due  mesi  dopo  , immerso  in 
jan.v  palude  , Ove  avealo  pre- 
cinirato.  il  suo  -cavallo . A 1 co- 
ni storici  h.maj  creduto  ,-dhe 
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per  fa’  guisa  la  Provvidenza 
avesse  ime.-.o  di  punirlo,  per- 
chè avea  fatti  gittare  io  un 
vivajo  g’i  ambasciatori  di5o- 
limano  ir  , che  ivi  erano  sta- 
ti mangiati  da’ pesci. 

Xf. LODOVICO,  prioci. 
pe  di  T aranto , ed  altri,  VeJ*. 

lm  LODOVICO  ( 9.  ) , 
vescovo  di  Tolòsa  , figliò  di 
Cario  tr,  denominato  il  Zop- 
po re  di  Napoli  , di  Gerusa- 
lemme e di'  Sicilia  , nacque 
a Brignoles  ih  Pfciveuza  tiellr 
anno  1 274 . Quantunque  fos- 
se l’  prede  presuntivo  degli 
. staxi  di  suo  padre  , volle  ve- 
stire l’abito  di  S.  Francesco  . 
In  seguito  venne  fatto  vesco- 
vo di  Tolosa  da  Bonifacio 
. vm , e resse  la  sua  diocesi 
da  uomo  veramente  apostoli- 
co. Cessò  di  vivere  nel  di 
. 19  agosto  irci?  re-la  fresca 
età  di  25  anni,  a Brignoles, 
ov’erasf  recato  per  alesine  o- 
pere  di  carità  . Niuno  sefipe 
meglio  di  lui  conciliare  la  re- 
ligiosa semplicità  còlla  digni- 
tà vescovile  . Ogni  giorno 
dava  da  mangiare"  a 25  po-- 
veri,  e servi  vali- egli  sresso  . 
Nob-  usò  mai  vasellame  d’ 
argento  se  non  pe’  forestieri  ; 
e di  più  ordinò,  efre  al'a  sua 
mortè  la  sua  argenterà  ve- 
nisse distribuita  a’  poveri. Nel 
prender  possesso  del  vescova- 
to di'  Tolosa  la  sua- prima 
cura  fu  d’informarsi  , quali 


ce  fossero  le  rendite , dejle 
quali  non  riservò  che  la  quar- 
ta parte  pel  mantenimento 
della  propria  casa  , e desti- 
nò' tutto  il  restante  a’  bisogni 
del  suo  popolo  . Il  popteiicd 
dovami  xn  lo  canonizzò  nel 
» 3*7  ■ 

XI  ILLODO  VICO  il  mo- 
ro, VeJ.  SFORZA  . 

*¥XIV.  LODOVICO, du- 
ca di  Savoja  e ^principe  del 
Piemonte,  nato  nel  1402  da 
Amedeo  viti  e da  Maria  di 
Borqogva^  succedette  nel  1451 
negli  stati  di  siiù  padre , al 
governo  de’  quali  era  statò 
già  ammesso  sino  dal  1434 
In  qualità  di  luogotenente- ge- 
nerale-. Grandi  turbolenze  ca- 
gionò sul  principio  del  sua 
regno'  l’ inscienza  de!  suo  fa- 
vorito Compeis.l  ma'conten- 
ti  furono  sostenuti  da,  Carlo 
vii  re  di  Francia  , "disgustato 
aneli’  esso  col  duca  dj  Savo- 
ia, perché  senza  il  di  lus  con- 
senso aveva  data  nùmegiie 
al  Deifico  fa  sua  figlia  Car- 
lotta . Si  avanzò  il  monarca 
con  un  esercito  sino  «a  Feurs, 
divisando  di  penetrare  nella 
.Savoja  ; ma  le  scuse  e le 
semmissiotti  del  duca  lo  in- 
dussero a-  ritornare  indiètro 
Nuovi  dispiaceri  ebbe  a ‘pro- 
vare LtcUv'tco -per  la  ribellio- 
ne del  principe  suo  figlio , il 
quale  fratti  avea  nel  suo.par- 
tito  molti  cortigiani  esacer- 
bati dii  dispotismo  della  du- 
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chessa  sua  madre  , che  trop- 
po favoriva  gli  stranieri . li 
.duca , inteso  che  suo  figlio 

• crasi  ritirato  in  Francia  , si 
recò  a Parigi , per  impegna- 
re Luigi  xi , allora  reggente, 
a tarlo  arrestare,  come  di  fat- 
ti venne  eseguito  . Ritornato 
pc’  suoi  stati  dopo  13  misi 
di  assenza  , ricevette  una  de- 
putazione speditagli  da’  prin- 
cipi di  Francia  , che  ricerca- 
vanto  ^ acciocché  <à  col  legas- 
se, seco  ioro  contro  il  re.  Lo- 
dovico , non  solamente  ricusò 
di  pre  .tarvisi  ; ma  si  pose  in 
viaggio  per  andar  a trovare 
il  monarca  ed  avvertirlo  del- 
la cospirazione  f Non  passò 
egli  più  oltre  di  Lione,. a- 
\ . odo  dovuto  fermarsi  in  que- 

• sta  città  per  una  malattia  , 
' -che  gli-  sopraggiunse  , e lo 

privò  di  vira  li  zg  gennajo 
. 1403.  Varie  guerre  aveva  e- 
gii  avute  con  t'rfincefco  Sfor- 
za con  djversa!  fortuna  , alle 
guali  erasi  dato  termine  mer- 
cè un  reciproco  accordò  nel 
I t54>  piuttosto  oon  vamag- 
g.o  di  esso  Lodovico  , che  gua- 
ti gnò  il  dominio  di  alcuni 
luoghi  del  Milanese.  Da  .que- 
sto principe  riconosce  il*  suo 
stabtlimento  il  sanato  di  To- 
rino . Da  Anna  di  Lufignana 
figlia  di  Giovanni  u re  di  Ci- 
pro sua  consorte  , lasciò  Lo - 
drroico  otto  maschi  e sette  fem- 
mine, una  delle  quali  hCar- 
U(i4  sposata  a Luigi  si  re 


di  Francia.  , 

LODOVICO , altri  diver- 
si , Vegga  fi  Luitìi  . 

LOFBER,  ( Cristiano  ), 
teologo  .tedesco  ,nato  in  Or- 
laitiunda  r.el  16S3  morto 
nel  1747  di  Ó4  anni,  fu  so- 
prantendente  generale  in  Al- 
tembourg  . Vi  sono  ; di  lui 
varie  r>i[jertaziùni  Accadenu- 
ebe , ed  un  Compendio  Teolo- 
gico in  latino  . Ebbe  un  fi- 
glio A Gothilf Friedman  , ed 
una  figlia  , Grifi Ìn.j-Dorotea  , 
che  si  distinsero  per.  .le  loro  , 
poesie  .' 

I.OERIO,  Vcd.  LOYER. 

LOESEL  ( Giovanni  ) , 
ijato  nel  idopjè  vissuto  sino 
alia  rhetà  del  secolo  xvii  in 
I^oqigsberga  , ed  ha  lasciato 
L'Io m Prujjìca  , Regiomonte 
1793  in  4 . Giorgio  .Andrea 
Hclving  ne  ha  dato  un  Sup- 
plemento , Danzica  171^  in  40. 

LOEWENDAL  ( Ulde- 
rico Federico  Woldemar  con- 
te di  ),nato  in  Amburgo  li 
6 aprilé  1700  , era  pronipo- 
te n’  un  figlio  naturale  di  Fé- 
dorica  |'n  re  di  Danimarca. 
Cominciò  dal, portar  le  armi 
in  Polonia  nell'  anno  1713 
in  qualità  di  semplice  .solda- 
to, e d°P°  esser  passato  pe’ 
gradi  di  basso-tdfiziale  , df 
alfiere  e di  aiutante  maggio- 
re, divenne  capitano  neillan- 
cor  tenera  età  di  i4.anni  non 
anche  corppiuti  . L’impero 
allora  non  avea  più  guerra , 
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e quindi  egli  recessi  a ser- 
vire come  volontario1- utile 
trippe  di  Danimarca  contro 
la  Svezia  , è vi  Si  distinse 
per  la  sua  attività  e pel  suo 
coraggio  . Essendo  soprag- 
giunta la  guerra  in  ' Unghe- 
ria, passò  colà  nel  1716  , e 
$egna:cssi  alla  Battaglia  'di 
Pòtervvaradino  , all’  assèdio  di 
di  Térneswar,  alla  battaglia 
ed  all’assedio  di  Belgrado  . 
Nè  fece  risaltar  meno  il  suo 
vàlore  a Napoli  , in  Satde- 
gna-  ed  in~  Sicilia  , ove  fu 
successivamente  spedito.  Eb- 
be parte  in  tutte  le  azioni 
di  questa  guerra  dal  1718  si- 
no al  ìyzi  , in  cui  fio'; .Sem- 
pre dedito  alle  occupazioni 
della  scienza  militare  impie- 
gò 1’  ó?io  della  pace  a ren- 
dersi profondamente  vergato 
in  tutto  ciò  , che  concerne 
1’  artiglieria  , , 1’  architettura 
militare  , e le  altre  incom- 
benze degE ingegneri..  Il  re.. 
rfugiijio  di  Polonia,  al  di  cui 
servigio  entrò  ben  presto,  lo 
fece  maresciallo- di  campo  ed 
inspetcoNgenerale  della  fan- 
teria Sassona  . Ea  morte  di. 
di  questo  monarca  , Seguita, 
nel  175^,  diedegli'  occasione 
di  segnalar  il  valorq  nella 
difesa  di  Cracovia  . Eece  le 
campagne  dei  1734  e 173.5 
sul.  Reno , sempre  colla  stes- 
sa distinzione.  La.  czarina, 
avendolo  chiamato  al  suo  ser- 
vigio ,,  fu  si  contenta  della 


maniera,  ond’ ei*  contennesi 
nella  Crimea  e nella  Ukrai- 
na  , che  lo  nominò  capo  del- 
ie sue  armate  . La  gran  ri- 
putazione y eh’  egli  erasi  ac- 
quistata mercé  il  suo  valore*, 
impegnò  il  re  di  trancia  a 
procurar  di  averlo  . Da  lui 
però  fu  decorato  nel  1743 
del  grado  di  tenente-genera- 
le, e nell’anno  dopo  giusti- 
ficò pienamente  l’opinione  , 
che  di  ‘lui  aveva  Luigi  xv. 
Servì  tón  non  minore  pru- 
denza che  valore  agli  assedi 
(fi  Menin,  d’ V'pri  , di  Fur- 
ne$,  ed  a quello  di  Fribur- 
go nel  1744*  Sebbene  ei  non 
fosse  destinato  alla* trincèa  , 
vi  si  recò  Volontariamente 
per  un  eccesso  di  zelo , al- 
lorché si  fece  l’attacco  della 
strada  coperta,  ed  ivi  rima- 
se ferito  da  uri  colpa  di  fuo- 
co, ?he  temer  fece  della  sua 
vita  . Nella  canyiagna  dei 
1745  comandò  il  corpo  di 
riserva  alia  battaglia  di  Fon- 
tedoy , e fu  a parte  dell’  o- 
nore  della  vittoria,  mercè  F 
ardore, con  cui  caricò  la  co- 
lonna inglese , che  avea  pe- 
netrato nel  centro  dell’  èser- 
cito»francese  . Ehbe  la  sorte 
di  pretfdere  netta  stessa  cam- 
pagna Gand  , Oudenarde  , 
Ostenda  , Neuport  . Fu  ap- 
punto al  suo  ritorno  da  que- 
sta brillante  campagna  che 
Luigi  xv  ricompensò  i di  Ini 
talenti  e i Vi  lui  servigi  col- 
la 


LOE 


la  collanna  de’  suoi  ordini  . 
Ancor  pii  glorioso  per  lui 
fu  l’ anno  1747.  Vi  died’  e- 

fli  principiocogli  assedi  dell* 
icliise  e del  Sas-de-Gand-^  e 
mentre  che  le  truppe  arren- 
devano a terminar  di  ridutv 
re  le  altre  piazze  delia  Fian- 
dra Olandese,  fece  così  feli- 
ci disposizioni  per  la  difesa, 
della  città  di  Anversa  , .che 
i nemici  rinunziarono  al  di- 
segno di  attaccarla.  Portò  al 
colmo  la  stia  gloria  neii’  asr 
sedio  di  Berg  Op-Zoom.  Que- 
sta città,  che  credevasi  im- 
prendibile a motivo  deilasua 
situazione  , e perche  difesa 
da  una  aumerosa  guarigio- 
ne , e da  un'  armata  che 
accampava  alle  sue  porte  , 
fu  presa  di  assalto  li  16  set- 
tembre 1747  .mentre  iabrecj 
eia  era  tuttavia  appena  pra- 
ticabile . Credevasi , eh’  essa 
non  potesse  venir  investita 
attese  le  paludi  , che  la  cir- 
condano . Avanti  a questa 
piazza  era  andato  fallito  il 
colpo  al  celebre  Farncfe,  nel 
1 58S  , ed  Spinola  nel  .1622, 
e dopò  questi  due  assedj  es- 
sa era  stata  fortificata  dal  famo- 
so Cobtrn , il  Vauban  degli-O- 
landesi,  chejiguardayah  come 
il  suo  capo  d’  opera  Ma  il 
valore  de’  Francesi,  secondato 
ed  animata,  dal  loro  Genera- 
le, fu  più  forte  della  situazio- 
ne c di  ogni  altro  ostacolo  . 
I vincitori  trovarono  nel  por- 


to 17  grandi  barche  cariche 
di  provvisioni  coliMndirizzo 
a ciascuna  barca  in  grossi 
caratteri  : all’  invincibile 

GUARNIGIONE  DI  BERG-OP- 

zoom  . Nelgiprno  susseguen- 
te a questa  gloriosa  giornata, 
il  conte’  di  Lovmn  lai  ricevet- 
te il  bastone  di  maresciallo 
di  Francia  . La  sua  forte  e 
robusta,  complessione  faceva 
sperare  alia  Francia  , che  per 
lungo  tempo  avrebbe  in  lui 
un  projde  difensore  ; ma  yn 
p:cci<4,male  , che  gii  venne 
in  un  piede,  e che  fu  segui- 
to dalla  cancrena io  rapì 
pel  dì  27  maggi)  1755  anno 
55  di  sua  età  . Dopo  ia  pa- 
ce il  maresciallo  di  Loewen- 
dal  aveva  ripartito  il  suo  o- 
zio  tra  i piaceri  dello  studio 
e la  conversazione  di  alcuni  • 
scelti  amici  . Allertavali  coir 
la  sua  bontà  di  animo  , col 
suo  candore,  col  suo  talento, 
col  dono  di  esprimersi  con- 
altrettanta  forza  che.giustez-, 
za, e con  una  infinita  di  co- 
gnizioni,., che  la  frequente 
sua  lettura  e i suoi  viaggi 
aveangli  acquistare  . Parlava 
hene  latino  ^ danese  , tede- 
sco, inglese,  italiano , russo, 
e francese  - Possedeva  in  é- 
m mente  grado  la  Tattica  , 1’ 
Jlrcbnettura militare  eia  Gea- 
grafia  ,^sino  nelle  più  minu- . 
te  .sue  particolarità  , quale, 
appunto  deve  saperla  un  nji- 
litare  incaricato  del  cornati- 
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do  . L’ accademia  delle  srien- 
7 e ornò  il  suo  catalogo  del 
di  lui  illustre  nome, ingua- 
nta di  membro  onorano  . 
•Simile  pel  coore  e peli’  in- 
gegno al  maresciallo  di  Sas- 
sonia suo  intimo  amico  , in 
mezzo  a’  suoi-  piaceri  e di- 
verti menti  faceva  lo  studio 
il  -più  pitofondo  della  guerra. 
Aveva  sempre  letto  molto  t 
scriveva  altresì  non  poco  , 
ed  hanuo  dovuto  trovarsi  mol- 
ti manoscritti  , de’ quali  non 
dovrebbe  lasciarsi  privo  il 
publico  . lì  maresciallo  di 
LcevcnAal  ha  lasciato  un, figlio 
erede  del  patrioti-co  suo  zelo, 
l' rane  e f so  — Sax  evo  — G iu/eppe 
conte  di  loiìwendal  . 

L-OGES  ( Maria  Brune- 
childa  dama  des),  moglie  di 
Carlo  di  Rechignevniftn  signo- 
re di  Loges,  e gentiluomo 
della  camera  del  re ,fu  som- 
.(riamente  stimata  , non  solo 
da  Mal  herbe  i da  Balzai- , e 
da  altri -begl’ ingegni  del  spo 
tempo  , ma  altresì  dal  re  di 
Svezia , dal-  duca  d’ Orleans , 
dal  duca  di  IVeimar . Non  ve- 
niva appellata , in  vèrsi  el 
in  prosa,  che  colle  denomi- 
nazioni di  Cele/le , di  Divi- 
na , di  Decima  Mufa . Sebbe- 
ne questa  dama  avesse  del  ta- 
lento, convien  credere  nulla- 
dimenoj  che  simili  elogi  in 
parte  le  venissero  meritanJal 
suo  sesso . Morì  ella  nel  dì 
5 giugno  1641  Madama  d' 


jftcnoy  era  sua  nipote  . VeJL 

COSTAR  e VOITURE  . 

. FOGNA C (Nj..  di/Mc-nt- 
pezat  sigtìore  di  ),  favorito  di 
E’irico  hi  re  di  Francia,  era 
bravo , e si  cavò  fuori  con 
onore  dalle  brighe,  che  avean- 
gli  suscitate  i Guifi.  Fu  so- 
pratile udente  della  regia  guar- 
daroba , e capi  ratto  de’45  uo- 
mini , che  furono  scelti  per 
la  sicurezza  di  Enrico  ili . E- 
gli  fu  ,che  impegnòquesto  mo- 
narca a disfarsi  del-  duca  di 
Guifa  ; si  trovò  anzi  presen- 
te all’  esecuzione  ; ma  non  si 
è d’ accordo  circa  la  manie- 
ra , onde  vi  avesse  parte  {Veg- 
ganjt  guisa  ouro.'K  e 111). 
Era  egli  in  compagn  a dì  Mi- 
repoix , del  procuraror  genera- 
le la  Gueils  e di  molti  ai- 
fri  signori , quando  , accorsi 
alle  grida  di  Enrico  ni  pugna- 
lato dal  fanatico  Clementi  , 
vendicarono  all’  istante  con 
cento  colpi  di  spaia  sul  sa- 
crilego autore  1'  empio  parri- 
cidio. ho£>iac  in  seguito  cad- 
de in;  disgrazia-,  e videsi  co- 
stretto a ritirarsi  nella  <^u‘a- 
scogna  sua  patria  4 dove  fa 
ucciso  qualche  tefapo  dopo  , 
Ved.  BÓtJCH  aro  . 

LOGCVTHETE  , Vei.  k- 
CROP3U  r A . 

LOHEAC,  Ved.LWktm 

LOHEMSTEIN  ( Dante, 
le  Gasparo  di  ) , consigliere 
dell’  imperatore , sindaco  dei- 
la città  di  Bre$!avia,  nato  a 

. Ni- 
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Niptsch  nella  Slesia  nell’an-  re.  Loir  si  applicò  printipai-.  i 
no  163,5  , fece  buoni  studj  mente  al  colorito  ed  al  disa- 
ed  utili  viaggi  in  tutte  le  par-  gno;  e dipingeva  con  molta 
ti  dell’  Europa  , acquistandosi  proprietà  e facilità  . Era  u- 

da  per  tutto  la  stima  oe'dot-  gualmente  abile  in  far  figure 

ti.  Morì  nel  1683  in  età  di  e paesi  , nell’  architettura  « 

49  anni.  Era  dotato  d’ un  negli  ornati;  ma  soprattutto 

prematuro  ingegao  ; ed  in  e-  era  eccellente  jn  dipinger fern- 

tà  di  15  anni  diede  al  publi-  mine  e fanciulli. Mori  a Pa- 
co tre  Tragedie  , che  furono  rigi  nel  1679  di  55  anni  .A-  y 

applaudite . E’ stato  il  primo,  lejfio  Loir  suo  fratello  si  è di- 

che abbia  tratta  dal  caos  la  stinto  nell’intaglio, 
tragedia  tedesca  . Di  Iti  vi  LOISEAU  , VetL  LOir- 
sono  : I.  Molti  Componimenti  seau. 

Drammatici.  II.  Il  gtnerafo  LOISEL  ( Antonio  ),av- 
Capitano  arminio  , valorefo  vocato  nel  parlamento  di  Pa- 

difenfore  della  libertà  Gema-  rigi  , nato  a Beauvais  nel 

nica , in  2 voi.  in  4°  . Que-  1 5 36  d’  una  famiglia  fecon- 

sto  è un  assai  nojoso  roman-  da  di  personaggi  di  merito  , 

zo  morale.,  il  di  cui  oggetto  studiò  in  Parigi  sotto  il  fa- 

è d’ispirare  dell'ardore  perle  moso  Ramus  , che  lo  fece 

scienze  alle  persone  destinare  suo  esecutore  testamentario  ; 

à’publici  impieghi.  III.  Va-  indi  in  Tolosa  ed  in  Bour- 

ri e RifleJfmii  Poetiche  sopra  ges  sotto  Cu/acio.  Acquistos- 

il  530  capitolo  d'Ifaia.  Libe-  si  gran  riputazione-  mercè 

raie  era  questo  autore  soprat-  le  sue  aringhe , ed  ebbe  moU 

tutto  riguardo  a’Ietterati.Con-  ti  onorevoli  impieghi  nella 

secrava  il  giorno  a’ doveri  del-  magistratura.  Era  ìntimo  a=- 

la  sua  carica,  e la  sera  po-  mico  del  presidente  diThou, 

scia  a’ suoi  amici  ed  allo  stu-  del  cancelliere  de  /’  Hópitalt 

dio,  che  protraeva  a notte  di  Pietro  Pithou  , di  Claudio 

molto  avanzata.  Dupuy , di  Scovala  di_  Sainit - 

LOIR  ( Nicola),  pittore,  Mar  thè  , e di  molti  altri  grati- 
nato a Parigi  nel  «624,  fe-  * di  uomini  del  suo  tempo  , 

ce  uno  studio  sì  particolare  Cessò  di  vivere  a Parigi  li 

delle  opere  del  Poajfin  , e I9  24  aprile  1617  in  età  di  an- 

copiò  con  sì  grand’  arte,  che  ni  di.  Lasciò  diverse  produ-  • 

rendesi  difficile  il  distinguere  zioni , cioè  : I.  Otto  Di/cor- 

la  copia  dall’ originale . Luigi  /»,  intitolati,  Ltt  Guienna  di 

xiv  lo  gratificò  mediante  una  M.  Loifel , perchè  li  pronun- 

pensione  di  q'uattro  mila  li-  ziò  nella  camera  di  giustizia 

Tcm.XV.  I i di 
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di  Guienna  , mentr’  era  av- 
vocato del  re  . U.  Il  Tesoro 
della  Storta  generale  del  no- 
Jìro  tempo , dal  lóto  sino  al 
162S  in  8°  : opera  mediocre. 
III.  Dialogo  degli  Jyvoutj 
del  Parlamento  di  Parigi  . IV. 
Le  Regole  del  Dritto  frame- 
se . V . Le  Memorie  di  Beau - 
-vais  e del  Bevete,  in  4 pie- 
ne di  ricerche  curiose  . V I. 
Le  Jjlituzioni  Statatane , ijio 
in  2 voi.  in  iz  , alle  quali 
fravcesco  di  Launay  e Lau- 
riere  hanno  Tatti  de’  buoni 
Coment i , VII.  Varie  Poejte 
iariwe.  Vili.  0 puf  coli  dtver - 
/,  1656  in  40.  Questi  furo- 

no publicati  dall  abate  Joly , 
suo  nipote  e canonico  di  Pa- 
rigi, che  gli  arricchì  della 
Vita  dell’autore. 

LOISEL  , Ved.  loesel  ed 

OISEL  . 

LOKfc  , Ved.  loche  . 

LOLA  , Ved.  «ABOU  LOL  A . 

LOL-KOOR  , più  cono- 
sciuta nell’  Indostan  sotto  il 
nome  di  loll-koorea  , fu 
una  cortigiana  di  perfetta 
bellezza,  eccellente  non  me- 
no nel  canto  che  nel  ballo  . 
Mattz--  Odin-  Jebandar-S  haw, 
sovrano  dell’  Indostan  e ni- 
pote di  Jlureng-Zeb  , se  ne 
invaghì  perdutamente, e non 
ebbe  più  altra  volontà  , nè 
altro  pensiere,  che  della  sua 
favorita.  Per  tal  motivo  di- 
sgustaronsi  talmente  i gran- 
di della  condotta  di  questo 


LOL 


principe,  che  risolvettéin  di 
detronizzarlo,  e di  gorre  in 
sua  vece  Turrukh/ir  di  lui  ni- 
pote. Si  venne  ad  una  cam- 
pale battaglia,  che  fu  decisi- 
va a favore  di  quest1  ultimo. 
Le  carezze  di  Loll-Kourea  , 
novella  C/e  patta  , avevano 
ritenuto  Timpc-ratore  dal  por- 
tarsi a comandare  in  perso- 
na, e dall1  evitar  forse  una 
sconfitta  , di  cui  fu  la  vitti- 
ma. Suo  nipote  gli  fece  tron- 
car la  resta  nel  1715,6  Lol- 
Koor  fu > condannata  ad  una 
prigionia  perpetua  nel  castel- 
lo di  Selimgur  ( Articolo 
somminijlrato  allo  stampatore 
francese  ) . 

LOLLARD  ovvero  to- 
lhakd  ( Gualtiero  ) , ere- 
siarca tedesco  , insegnò  cir- 
ca l’  anno  1315,  che  Lucife- 
ro e i demonj  ingiustamen- 
te erano  stati  scacciati  dal 
cielo,  e che  un  giorno  vi  sa- 
rebbero ristabiliti  . San  Mi- 
chele e gli  altri  Angeli  , rei 
di  questa  ingiustizia , secon- 
do lui , dovevano  essere  eter- 
namente dannati  , insieme 
con  tutti  gli,  uomini  , che 
non  erano  di  questi  senti- 
menti > ’pisprezzava  le  ceri- 
monie della  Chiesa,  non  ri- 
conosceva punto  ,l’ intercessio- 
ne de’ Santi,  e credeva,  che 
inutili  fossero  i sacramenti.^ 
„ Se^il  Battesimo  è un  sa- 
„ cramento  ( diceva  Lollard ), 
„ ogni  bagno  è altresì  la  stes- 

» sa 
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„ sa  còsa,  ed  ogni  bagnajuo-  quali-  si  fece  , al  dir  di  Tri- 

„ lo  è un  Dio  — . Preten-  termo , un  grande  iAcendio  . 

deva  , che  Voglia  confecrata  Le  fiamme  , che  ridussero 


foffe  un  Dio  immaginario  . Si 
burlava  della  messa  , decre- 
ti , de’  vescovi  , sostenendo  , 
che  le  Ordinazioni  di  quejìi 
erano  totalmente  nulle  . Il  ma- 
trimonio , secondo  lui  , non 
era  che  una  prcjlituzione  giu- 
rata . Questo  fanatico  si  fe- 
ce un  gran  numero  di  dis«- 
poli  in  Austria,  in  Boemia, 
&c.  Stabilì  xt  i uomini  scelti 
tra  i suoi  discepoli,  che  no- 
minò i suoi  Apostoli,  e che 
scorrevano  tutti  gli  anni  la 
Germania,  per  ivi  conferma- 
re nell’  erronea  opinione  tut- 
ti coloro , che  avevano  adot- 
tati i di  lui  sentimenti  . Tra 
questi  12  discepoli  ve  n’  e- 
rano  due  vecchi , che  appel- 
la, ansi  i Miniflri  della  Setta. 
Fingevano  costoro  ogni  anno 
di  entrare  nel  paradiso,  dove 
ricevevano  da  Encch  ed  Elia 
il  potere  di  rimettere  tutt’  i 
peccati  a coloro, eh’  erano  del- 
la setta  , ed  eglino  comuni- 
cavano tal  potere  a qualcun 
altro  in  ciascuna  città  o borga- 
ta . Gl’Inquisitori  fecero  arre- 
stare Lollard , e non  potendo 
vincere  la  sua  ostinazione,  Io 
condannarono  . Andò  egli 
al  fuoco  senza  timore  e sen- 
za pentimento  , e fu  bru- 
ciato in  Colonia  nel  144.2. 
Venne  scoperto  un  gran  nu- 
mero di  suoi  discepoli  , de’ 


Lollard  in  cenere,  non  inasta- 
rono a distruggere  la  sua  set- 
ta . I Lollardi  ( così  chiama- 
vansi  i di  lui  seguaci  ) per- 
petuaronsi  in  Alemagna,  e pas- 
sarono in  Fiandra  ed  in  In- 
ghdterra.  Le  controversie  di 
questo  regno  colla  corte  di 

Roma,  conciliarono  a predet- 
ti entusiasti  1’  affezione  degl 
Inglesi  , e la  loro  setta  ivi 
fece  de’ progressi . M a il  cle- 
ro fece  promulgare  contro  di  » 
essi  le  più  severe  leggi , ed 
il  credito  de’  Comuni  non 
valse  ad  impedire,  che  ve- 
nissero bruciati  varj  Lollardi. 

Pure  non  rimasero  essi  inte- 
ramente distrutti.  Si  unirono 
molti  di  loro  ai  Viclefiti , e 
prepararono  d’  accordo  la  ro- 
vina del  clero  d’  Inghilterra, 
e lo  scisma  di  Enrico  vili  , 
mentre  che  altri  Lollardi  at-1 
tendevano  a disporre  gli  ani- 
mi in  Boemia  per  gli  errori 
di  Giovanni  Hurs  e per  la 
guerra  degli  Hussiti . 

LOLLIA  PAOLINA  j ni- 
pote del  console  Lollio  , era 
già  maritata  con  C.  Memntio- 
Regolo  governatore  di  Mace- 
donia , quando  1’  imporator 
Caligola , affascinato  dalla  di 
lei  bellezza,  volle  metterla  a 
parte  e del  suo  trono  e del 
suo  talamo;  e perciò,  a fine 
di  sposarla  formalmente,  ob- 
I i 2 bli- 
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bligo  Mtmmio  a dirsi  padre  Licaonia,  dell’  Isauria  e’del- 
u!  questa  dama,  di  cui  in  la  Pisidia,  dopo  la  morré  del 

realta  era  marito.  Non  portò  re  intinta , 23  anni  av.G.C. 

el  a lungamente  il  così  bra-  In  seguito  lo  lece  ajo  di  suo 
«oato  ed  insieme  pericoloso  nipote  pajof-Agrippa  , àllor- 
titoio  d imperatrice  : la  fa-  ' chè  spedì  questo  giovane  prin- 
cipe in'  Oriente  per  ivi  dar 


mosa  Agrtpptna  , divorando 
nel  suo  cuore  il  trono  da 
Lolha  occupato  , la  fece  ac- 
cusare di  sortilegio,  -e  sotto 
tale  pretesto  la  fece  mandar 
in  esilio  dall’ imperatore , poi 
assassinare  da  un  tribuno  nel- 
1 anno  49  dell’era  volgare. 

FOLLI  ANO  ( Spurio  Ser- 
vano ),  soldato  di  fortuna  , 
nato  nella  feccia  del  popolo, 
si  avanzò  mercé  la  sua  abi- 
lita e la  sua  bravura.  Fu  ve- 
stito nella  porpora  imperiale 
da  soldati  Romani  , chrave- 
vaho  trucidato  Post  unito  il 
Girine,  lo  che"  accadde  nel 
principio  dell’  anno  26;.  L’ 
usurpatore  si  difese  al  tempo 
stesso  contro  le  truppe  di 
Gai  li  etto  , e contro  i barbari 
dal  di  là  tjpl  Reno  . Dopo 
sveni  costretti  a ritornarsene 
nel  loro  paese  , fece  ristabi- 
lire le  opere  , che  avevano 
distrutte;  mentre  faceva  tra- 
vagliare 1 soldati  a questi  la- 
vori , essi  ammutinaronsi  , e 
lo  privarono  di  vita  dopo  al- 
cuni mesi  di-  regno  . 

1.  LOLLiQ  ( Marco  ) , 
console  Rimano,  godè  mol- 
ta stima  pres  o ■.tfuxujlo.  Que- 
st’imperatore gii  diede  il  go- 
vetEo  delia  Galazia  -,  deìla 


sestOj  agli  affari  dell’  ìmpeto  . 
'Lofio'  diede  a conoscere  in 
questo  viaggio  la  sua  avari- 
zia e le  altre  cattive  qualità, 
efe  aveva  in  ahora  tenute 
Occulte  con  molta  accortezza. 
Gl’immensi  r.^alt  , che  estor- 
se da  tutt’i  principi  nel  tem- 
po , in  cui  fu  al  fianco  del 
giovine  Ci/are , servirono  a 
scoprire  i sudi  vizi . Egli  man- 
taneva  e fomentava  la  discor- 
dia tra  Tibtr.o  ed  si grippa  , e 
credesi;  ancora  , che  servisse 
di  sp:a  al  re  de’  Parti  per  te- 
ner lontana  la  conclusione  del- 
la pace  . Ca]a , essendo  venu- 
to in  cognizione  di  tale  tra- 
dimento, l’accusò  afl’  impe- 
ratore. Lollìo  , temendo  d’es- 
ser  punito  a nonna  del  suo 
merito,  si  avvelenò,  lascian- 
do immen  e ricchezze  a Mar- 
co tallio  suo  figlio  , che  fu 
console,  e la  di  cui  figliuola 
lolita  Paolina  sposò  Caligola. 
Quest’ ultimo  Lnllio  è quegli, 
cui  Orazio  indirizza  le  Lette- 
re 2 e 18  del  primo  suo  li- 
bro . 

"Il.LOLLlO  ( Alberto), 
uno  de’piò  valenti  oratori  del 
secolo  xvi,  nacque  bensì  in 
Firenze , ed  ivi  per  qualche 

tem- 
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tempo  fu  allevato  ; ma  vien  cirà  d’ immagini , e con  tut- 

comunemente  riguardato  co-  ti  que’  pregi  , chr  in  un  ora- 
rne gentiluomo  Ferrarese , per-  tore  si  richieggono  . Tra  di 

ché  trasportato  a Ferrara  men-  esse  fu  molto  pregiata  quel 'a, 

tr’  era  ancor  fanciullo  , ivi  che  fece  Nel  ritorno  dell'  In- 

poscia  visse  costantemente  . ghilterra  alla  Ubbidienza  del - 

Benché  non  tralasciasse  di  la  Sede  Apojìolica  a'  Principi 

coltivare  la  filosofia,  la  ma-,  di  quel  regno  , di  cui  vi  é u- 

temarica  , la  lingua  greca  ; na  bella  edizione  , Ferrara 

quella  nondimeno, di  cui  cono-  1591  in  . Si  esercitò  an-  - 
piacquesi  principalmente  , fu  cora  felicemente  nella  poesia 
l’eloquenza  italiana.  Fu  per-  italiana;  e prova  ne  sono  1* 

ciò  destinato  più  volte  a ra-  Invettiva  contro  i Tarocchi, in 

giocare  in  nublico  , e queste  versi  sciolti  : la  pastorale  in- 

sue  Orazioni,  insieme  con  al-  titolata  L'Aretufa  : la  Tradu- 
rre da  esso  per  suo  privato  zinne  del  Morete  attribuito  a 

esercizio  composte  , furono  Virgilio  , e degli  A citi  fi  di 

da  lui  medesimo  in  numero  Terenzio.  L’ amore,  ch’egli  a- 

di  xn  publicate  in  Firenze  veva  per  le  lettere,  cercò  di 

nel  1552  . Alcune  di  esse  promoverlo  anche  negli  altri, 

trovami  separatamente  stam-  segnatamente  coll’avvivare, P 

paté  in  Venezia  dal  Giolito;  accademia  degli  Alterati  a- 

e tutte  unitamente  furono  poi  porta  in  Ferrara  . Cessò  egli 

ristampate , insieme  con  alcu-  di  vivere  in  questa  città  li 

ni  suoi  opuscoli  de  Re  rujìi-  15  novembre  1568  in  età  di 

ca  , ed  un’  Orazione  in  lode  60  anni  ; e ancor  morendo 

della  Villa  , come  pure  un’  volle  alla  sua  patria  lasciare 

altra  in  b'asimQ  dell*,  ozio  . un  bel  monumentò  del  suo 

Questa  secon  a edizione  , se-  amore , ordinando,  per  lesta- 
guìta  in  Norimberga  nel  1 596,  menro,che  quando  la  suadi- 
è la  migliore , attese  le  mol-  scendenza  venisse  a mancare, 
te  variazioni  e correzioni  fat-  dovessè  fondarsi  nella  di  lui 

te  posteriormente  alla  prima  casa  , e dotarsi  co’  di  lui  be- 

aa  l’autore  medesimo.  Gli  e-  ni  un  collegio  di  dodici  sco- 

logi  di  esse  Orazioni  , fatti  lari  Ferraresi.—  Fiorì  nello 

da  molti  uomini  illustri  opre-  stesso  secolo  un  Guido  i.or.- 

messi  alle  accennate  edizioni,  uo  di  Reggio  in  Lombardi!, 

ci  fanno  vedere  , con  qual  molto  amico  del  Caro  e di 

plauso  esse  fossero  accolte  ; altri  letterati  del  suo  tempo, 

«■d  , a dir  vrro  , sono  scritte  che  diede  alle  srampe  una 

con  nobiltà  di  pensieri,  con  Verdone  italiana  deli’ H pistole 

eleganza  di  stile  , con  viva-  famigliati  di  Cicerone  . 

Fine  del  temo  decimoquimo  . 
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